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L _// puhhlicazione di questo Secondo Volume

della mia Opera sopra i Monumenti Etruschi

dehhesi riguardare come il henejìco effetto dalle

magnanime Vostre insinuazioni prodotto
j, allor-

ché mi animaste a riprenderne la sollecita pro-

secuzione ; sollevandomi con J'avore non ordinario

dallo scoraggiamento in cui mi avci^a immerso

r assenza dei primi suoi promotori.

E poiché la insufficienza mia solo alla bocca

ed al cuore dà campo di attestane la mia grati-



indine , così vi auguro che trovar possiate in Voi

stessa la compensazione di sì virtuose cure ^ nella

soddisfazione di giovare in tal guisa al sostegno

delle umane lettere e delle arti^ in qualunque

parte d' Europa vi troviate presente.



AVVERTIMENTO

Noon consente lo spirito severamente analitico del s<^-

colo in cui scriviamo , che un argomento esser possa dalle

semplici opinioni altrui sostenuto j e che abbia per base una

massimay ancorché invalsa oggimai nelV animo dei miglio-

ri pratici, a nuovo e più scrupoloso esame non richiamata.

Se una tal norma guidato avesse il consiglio e la penna

dì quei dottissimi uomini, di ebbero finora occasione di

scrivere degli specchi mistici.^ vale a dire di quelli anti-

chi Dischi di bronzo manubriati che patere sacrificiali etru-

sche appellarono , sarebbe certamente loro caduto in pensie-

ro il sospetto che V uso di sijfatti utensili non fosse stato

in tutto corrispondente al nome col quale comunemente ad-

ditavansi. E poiché ragion vuole che le distinte parti abbiano

per ordinario una qualche relazione col tutto al quale ap-

partengono, così avvenir doveva che dalla piìi cìdara co-

gnizione d' un intiero Disco, piic chiaro argomento traessero

anche circa il significato dei figurati delineamenti che ne

sogliono costituire la parte piii interessante . Dove il sogget-

to figurato da essi delineamenti mostravasi oscuro e diffici-

le a intendersi ) dovettero i prelodati dotti archeologi trar

partito onde accumular congetture per mezzo del monumen-

to medesimo , e dell' uso al quale finora credettero che

fosse stato adoprato, tenendo essi fisso il pensiero nella



ir

consuetudine de^li antichi di ornare i loro utensili con sog-

getti per ordinario allusiin all' oggetto medesimo ed all' u-

so cui questi erano destinati. Una tal serie dì consecutive

idee do\'èva condurre gli eruditi a cercare nei sacrifizi, nel-

le libazioni e nelV espiazioni la ragione, il significato ed

inclusive il nome delle figure che in questi bronzi si trova-

no incisi'

I sospetti che spargo nel presente mio scritto sull' uso

dagli antiquari assegnato finora a questi antichi Dischi di

bronzo, fanno revocare in dubbio anche le interpetrazioni

che adatlatamente alle precitate idee di sacrifizi e libazioni

furono stese e pubblicate circa le figure ed i soggetti mito-

logici che vi sì contengono. Se i miei dubbi si trovano va-

lutabili presso chi gli esamina, segue die non solo i monu-

menti di questa specie particolare , ma i soggetti medesimi

che in essi contengonsì potranno presentarsi all'indagatore

sagace sotto un nuovo punto di vista , e recare ad esso un

resultamento di nuove ed inattese notizie circa gli Etru-

schi , al quale importante oggetto mirano unicamente le mie

cure neir esibire al Pubblico questi monumenti etruschi

O DI ETRUSCO NOME .

Avendo io per tanto sostituito al nome di Patere sacrifi-

ciali, finora dato a questi Dischi in bronzo mamibriati, quel-

lo di Specchi mistici, presumer non debbo che tale sia per

essere V inalterabile opinione da abbracciarsi; ma soltanto

oso proporla a chi dalle mie ragioni resterà convinto , da ri-

tenersi almeno fintantoché altro di me più sagace interpe-

tre non giunga con chiarezza maggiore a rilevare di que-

sti singolari utensili antichi la vera natura, e dimostri non

essere stata da me conosciuta.



DEGLI SPECCHI MISTICI

TAVOLA PRIMA.

XI plausibile scopo di raccogliere nei Musei le antiche

memorie, debb' essere quello di piacevolmente istruirci nella

storia dei trapassati. Queste ci ravvicinano ad essi, come se

in certo modo vivessimo ai loro tempi, testimoni oculari

de" loro costumi, religioni, scienze, arti, talché per esse,

come osserva Cicerone, dilatiamo le nostre cognizioni per

i ^asti spazj del tempo, trionfando di quello. Reputo per-

tanto, che di quante ne giunsero fino a noi, sieno da porsi

tra le più interessanti quei Dischi in bronzo manubriati, che

Patere etrusche comunemente si dicono
;
poiché contengono

iscrizioni, e figure, che a vicenda si aiutano ad assicurarne

l'interpetrazione, giovando del pari alla cognizione dell'anti-

chità figurata, e delle lingue perdute; colle quali nozioni

apresi largo campo a maggior cognizione della storia degli

uomini. Per questi motivi, gli editori dell'opera Dempsteria-

na intitolata: de etruria regali fregiaronla di alcuni rami

contenenti quei Dischi antichi, allora conosciuti nei princi-

pali Musei. Da questi han presa occasione di scrivere sulle

Patere degli Etruschi, e il Passeri, e il Cori, e il Buonar-

roti, come di oggetti che meritavano 1 attenzione dei dotti.

Ebbe in animo il Passeri di dare alla luce una collezione

d'iscrizioni tolte dalle Patere etrusche; ma il pubblico non

vide altrimenti, se non l'accenno di questa di lui buona dis-

posizione, annunziata nella prefazione alla sua opera de" Vasi

S. Il I
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etruschi dipinti '. Molti di questi Dischi illustrò il Cori,

uomo che applicatosi in particolar modo alle indagini delle

antichità etrusche, prese in esame i soggetti, che vi si tro-

vano espressi, e come altri antiquarj reputandoli anch' es-

so Patere spettanti a quel popolo, ne inserì buon numero

nella vasta sua opera che intitolò: museum etruscum. In se-

guito conosciuti altri Dischi, e consideratane l'importanza,

si applicò a raccoglierne quanti disegni potè, e molti ne fe-

ce incidere, con animo di pubblicarne un' opera a parte,

per quanto apparisce dai suoi manoscritti. Ma il breve corso

della umana vita non corrispose alla vastità dei progetti di

quell'uomo infaticabile a prò delle lettere e dell'arti. Gio-

varon peraltro i disegni da lui raccolti a quei Letterati che

del pari conobbero il dannoso vuoto, che faceva nella scienza

antiquaria la mancanza di una qualche collezione stampata

di antichi Dischi, e se ne occuparono. Di fatto ne troviamo

una nel saggio di Lingua etrusca del celebre Lanzi, che seb-

ben limitata pel numero de'monumenti, è corredata per al-

tro di dottissime interpetrazioni, colle quali Egli mostrò, più

che altri non avea fatto, futilità che arrecar potevano ai let-

terari studj le interpetrazioni delle figure, e delle iscrizioni

che vi si trovano, e bramò che adunati in assai maggior nu-

mero si pubblicassero con illustrazioni. Alle provide cure del

celebre Contucci siamo debitori di una bella raccolta di questi

monumenti, pubblicati col titolo di Patere etrusche del mu-
seo Kirkeriano. Altri antiquarj ne lian dati alle stampe, trat-

tando delle antiche Patere sacrificiali.

Ma ciò non basta a prò degli studi che oggigiorno si

voglion fare su'monumenti; al quale effetto se n esige una

pili estesa collezione, perchè vedutine molti, e fatti fra loro

1 Passeri, Pict. Etrusc. in Vasc.; toni, i . p- xvv.
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dei confronti, è da sperar di giungere a conoscerne l'indo-

le e l'uso, e spiegarne con più certezza i soggetti che vi

si contengono. In fatti abbiamo saputo che il Cultis. Bian-

cani, zelante di tali ricerche, diedesi ogni premura per ot-

tenere dagli eruditi suoi amici, e per ogni dove notizie e

disegni di antichi J3isciii, con animo d istruir se ed altri so-

pra questa etrusca materia nel pubblicarne una collezione

corredataci"illustrazioni. Egli dunque fattosi un sistema sul-

l'esame di questi antichi monumenti sbozzò in un modo

informe e compendioso le interpetrazioni dei soggetti con-

tenutivi, forse ad oggetto di darne piìi minuto ragguaglio

allorché fosse stato per pubblicarle. JMa poiché le rappresen-

tanze di quelli sono espresse in un modo assai vario dal con-

sueto dei monumenti antichi, e in conseguenza dillicili ad

interpetrarsi, cosi richiedendo molto tempo da chi se ne

occupa, non fu bastante al Biancani quanto restogli di >ita

per mandare ad effetto il suo meditato progetto.

L' Emin. Cardinale Stefano Borgia zelante Mecenate

delle lettere, e gran letterato, conobbe aneli egli l'impor-

tanza di far noti al pulìblico per via di stampe i Dischi anti-

chi da lui raccolti nel celebre suo museo di Velletri; ed

affrettatosi a farne incidere in rame i disegni, preferibil-

mente ad infiniti altri monumenti del suo museo, gli spedì

al Lanzi perchè gì' illustrasse . Ma lo spirito di quel buon

vecchio era ormai logoro da tante altre già prodotte insigni

letterarie fatiche, da non esser più in grado di compilare

un'opera cosi laboriosa. Tuttavia si accinse a scri^erne alcu-

ni articoli che son giojelli d erudizione, de' quali darò con-

to in compendio, poiché verranno in luce per le cure del

Ch. suo successore nella carica, e nel merito d antiquario

Sig. Ab. Giovanbattista Zannoni.
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Il dotto g'iovine greco Stello Doria Prossalendi, poco fa

morto in Corfù segretario dell'università di quelllsola, spe-

rò poter effettuare questo lavoro, vanamente intrapreso da

tanti altri ansiosi del progresso, che per mezzo dei Dischi si

può arrecare alle lettere, e cercatene ancor esso da per tut-

to notizie, per compilarne l'illustrazione e la stampa, sep-

pe in tale occasione che in Bologna esistevan sempre noti

poche schede e disegni di essi, lasciati dal già lodato Bian-

cani. Per ottener le une e gli altri cercò favore presso 1'

egregio Sig. Canonico Filippo Schiassi Prefetto del Museo d'

antichità nell" Istituto di Bologna, e Professore d'Archeologia

in quella università; il quale con quell'aureo suo carattere

d urbanità che lo distingue, volle compiacere il Prossalendi

j

aprendo seco lui un carteggio letterario, nel quale si com-

prendevano le ricercate notizie^ e si esibivano i disegni la-

sciati dal Biancani per esser pubblicati; ma l'opera del Pros-

salendi mancò d' effetto per l' iimnatura e compianta sua

morte.

Frattanto ancor io, che di tali studi mi occupo e mi

diletto, domandai al Sig. Profes. Schiassi queste notizie me-

desime dal Biancani lasciate in Bologna. Né meno solleci-

to, e bramoso ne fu il celebre antiquario francese L. A.

Millin; alle quali moltiplici istanze risolvè il Sig. Canonico

generosamente aderire, pubblicando l'intero suo letterario

cai'teggio tenuto col Prossalendi, in un libro scritto in la-

tino, corredato di trenta due rami che contengono altret-

tanti disegni dei Diselli in bronzo, che ivi hanno il nome
di Pnteìv degli antichi '. In una lettera diretta al prelo-

dato Millin in Parigi e inserita in quell'opera, si duole che

il Biancani sia morto prima di ^'edere quanto il Lanzi sciis-

1 De Paleris antiijuor. ex Schedis Biancani, Scrnio et Epistolae»
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se dipoi circa le Patere, come pure della morte del Prossa-

leiidi, che potutosi giovar degli scritti dal Biancani lasciati,

non meno che dei sistemi del Lanzi, avrebbe potuto darci

l'opera desiderata. Chiude quindi là lettera col manife-

star la speranza eh' io mi voglia prendere un tale inca-

rico \ forse ingannato da male sparsa fama ch'io ne pos-

sa esser capace. E se le mie fatiche, in qualunque modo

esposte sieno, posson realmente giovare al pubblico, come

non pochi de' miei amici mi fanno sperare non tanto per

la parte letteraria, quanto principalmente perchè profes-

sando io le belle arti mi si reputa in grado di poter piìi

facilmente che altri accingermi a raccoglier disegni e pubbli-

carli; cosi mirando io più alla pubblica utilità, che alla mia

insufficienza mi espongo al cimento d'incaricarmene con

impegno e piacere.

Le principali mie cure per effettnare questa impresa so-

no di porre nel mio portafoglio quanti disegni di antichi Dis-

elli ho potuto adunare, tanto editi che inediti; giacché una

raccolta gli dee tutti comprendere. Oltredichè ho domanda-

to per ogni dove ai possessori di questi monumenti, che me
ne comunicassero i disegni, per il qual mezzo ho arricchita

non poco la mia raccolta m modo da poterla dare alle stam-

pe più di sei volte maggiore delle sin qui edite. Ho dise-

gnato con ogni precisione possibile tutti i Dischi da me ve-

duti in originale, ancorché sieno stati già pubblicati da al-

tri; ed ho pregati quei che si degnano inviarmene i disegni,

di calcarli sull'originale, acciò io ne riporti inciso il disegno

tal quale trovasi nel bronzo antico. In questa guisa i geni-

ali delle indagini sulle antiche arti potranno fare ogni os-

servazione che a loro piacesse, avendo sottocchio la mia in-

1 5cliias£. 1. cit., p. vili.
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cislone, come se avessero l'originale medesimo, quale ap-

punto si mostra il presente della Tav. i. di questa terza serie.

È questo un Disco de piìi comuni per la forma, per la

grandezza, per il metallo, per il colore, come anche per la

figui'a muliebre che vi si vede incisa. Il tipo originale in

bronzo conservasi nel museo di Volterra. Io Tho fedebnen-

te copiato a pennello nella sua dimensione, disegno e colo-

rito. iSon è a mia notizia che sia stato mai pubblicato col-

le stampe da alcuno. Lo nomino disco mainl'briato per la

cii'colare sua forma, e per 1 appendice che già fu unita al

manubrio, aderente alla sua periferia. Molti sono i Dischi

inanubriati simili a questo, la massima parte de'quah è in

bronzo di >arie leghe, ed alcuni pochi di puro ferro che tro-

vansi carichi di tartaro ferrugineo, e molto guasti dalle os-

sidazioni. La struttura loro consiste in una lamina di me-

tallo spesso cosi sottile, che non la giudico atta a sostener

lungo tempo l'azione della gravità di un corpo soprappo-

stovi, e per conseguenza incapace di serAÌre di recipiente.

Gran parte di essi troNansi per questa ragione, e per la sof-

ferta ossidazione col manico staccato dal Disco, quale appun-

to si mostra questo. La fragilità della struttura loro non

ci permetterebbe di ritrovarli spesso anche intatti dopo vari

secob, e solo tinti dal verderame, come io la dimostro ',

se gli antichi non gli avessero espressamente chiusi nei

sepolcri, per alcune religiose loro superstizioni, che anderò

indagando nello scrivere di questi monumenti. La figura

più frequente che trovar si suole incisa in questi Dischi

è appunto quella, che porta il presente, eseguita con in-

cavo di linee nel metallo, come potrebb' essere incisa in un

rame da stamparsi in semplice, ina largo contorno.

1 \ed. ser. in, lav. i.
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Sul significato di questa figura muliebre rappresentata-

vi scrissero molti, e variamente, come avrò luogo di esporre

ove occorra: ed io pure ebbi occasione di scrivere che mi

è sembrata una Nemesi '. Non mi trattenni granfatto sulle

ragioni della mia congettura, ma non ostante non ho fin-

ora trovati oppositori a questa opinione. Avrò luogo di pren-

derla in nuovo esame; contento per ora di accennare che

Nemesi fu presso molti popoli l'emblema significativo della

Divinità, in modo che noi la troviamo indicata dagli scrit-

tori con diversi nomi come dagli artisti con diverse figure

a seconda dei vari attributi della Divinità che nei monu-

menti scritti o figurati si è ^oluta rappresentare. Quanto

dico ora in succinto non anderà esente dalle necessarie pro-

ve, quando tratterò di questa figura; poiché incontrasi spes-

so nei Dischi della collezione che espongo. Qui per ora mi

si conceda come provato esser essi spettanti ad alcuna cosa

di Religione, e la figura muliebre incisa in questo, essere

stato il simbolo della Divinità presso gli antichi.

TAVOLA SEGOADA

V><on giusta ragione dovè dire il dotto antiquario Lan-

zi non esservi errore più difficile a sterminarsi di quello che

ha radice in una falsa nomenclatura ^. L'esperienza ci dà

giornalieri esempj della verità di tal massima. Egli abbattè

con ragioni con\ incentissime il nome etrusco dato comune-

mente ad ogni antico vaso di terra o semplice o verniciato

o dipinto: eppur quel nome, se non tra '1 fiore degli eru-

diti, tra' volgari almeno continuamente ripullula e si sostie-

a Ingliirami, Estratto del lib. intil. 2 Lanzi, Vasi aul. dipiuli, diss. i,p. u.

de Patcris antiquor.
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ne '. Ciò accade ered io rispetto all'antiquaria, pel credito

e stima che presso il pubblico ebher coloro che i primi scris-

sero intorno alle dissotterrate o scoperte anticaglie ; i qua-

li con soverchia fi'anchezza decisero e de"nomi e degli usi

e delle derivazioni di quanti monumenti venivano alla lu-

ce. Né ciò potea diversamente accadere, mentre si esige-

va che un antiquario tutto sapesse conoscere ed interpetra-

re; e quegli era maggiormente applaudito, che di maggior

novità e piìi strana facevasi propagatore. INIa siccome la sa-

na critica or fra i pochi, or fra i molti de' dotti sempre ger-

moglia , così alle imposture d" Annio Viterbense cercò far

argine un Pier Crinito; alle credulità di Curzio Inirhirami

contrappose il vero un Leone AUazio ; ai battesimi del

Cori rise un jNIaffei; alle Origini italiche del Guarnacci mot-

teggiò un Antonioli; agli etruschi sistemi del Passeri obiet-

tò un Lanzi, e così dicasi di altri molti; ed io pure cer-

cai con ogni studio far note quelle verità che con ben tes-

sute parole furono travisate da chi scrisse dell'Italia avanti

il tiominio de Romani^. Né il mio lavoro fu rigettato dagli

amanti del vero, come fu loro gratisshno quello del Crini-

to, delf AUazio e di quanti altri operarono a rettificare gli

studj dell'antiquaria. Mosso io pertanto da questo princi-

pio di utilità, mi lusingo di non gettar via vanamente il

tempo, occupandomi nell'esame del nome, dell'uso e del

significato dei Dischi manubriati, ai quali si é dato sinora

il nome di Patere, quasiché ad uso di sacrifizi fossero stati

adoprati. Ma questo esame non sarà nuovo, poiché gli an-

tiquari che scrissero de" monumenti figurati già ne diedero

1 Ved. Mazzarella Farao, Lettera sul- 2 Ingliirami, Osserv. sopra i monum.
le iiiterpetrazioiii di due Vasi fittili ant. uniti ali" opera intit. l' Italia

Pejtani, fatta dal Lanzi. avanti il dominio de' domani.
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quasi tutti il parer loro: non però unanime, né procedente

da eguali principj come esporrò; tantoché lo studioso Letto-

re che N'Liole istruirsi in questa materia non sa per ora a

qual partito doversi appigliare, mentre ognuno di essi gli

viene esibito con ragioni e dottrine che hanno aspetto di

esser plausibili e persuadenti, e da persone per cognizioni

e per credito sommamente autorevoli. Che se ora il parer

mio nudo nudo ancor io qui proponessi, qual fondamento

avrei di sperare che si anteponesse a quello di un Passe-

ri, di un Lanzi, di un Visconti, di un Millin, di un Ver-

miglioli, di un x\kerblad, di un Ciampi, e di altri tali dot-

tissimi uomini, che se ne sono egualmente occupati? Per

render utile questo mio trattato vedo necessario che men-

tre tesserò in certa maniera la storia de' Dischi manubriati

e di quanto né stato scritto, io dimostri con ragioni, dot-

trine ed esempi la difficoltà di ammettere tutte le opinioni

che discordano da quella sola, sia d'altri, sia mia, che tro-

verò la più idonea a farci chiari sull'astrusissimo e ricerca-

to articolo del nome, dell'uso e del significato dei Dischi

manubriati. Né la difficoltà di sradicarne ogni mal fonda-

ta definizione ed improprietà di nome può disanimarmi dal-

lo occuparmene; poiché d'altronde sperimentiamo continua-

mente che giunge il tempo, nel quale il vero, snidata la

falsità, signoreggia e trionfa di quella. Protesto pertanto,

che mi sarà caro il restituire ai monmnenti che esamino il

proprio loro legittimo nome di Specchi mìstici, come traggo

dagli antichi scrittori (quando sien valide e convincenti le

mie ragioni, del che non giudico), egualmente che il tro-

varmi da altri convinto che Patere o altri utensili da sacri-

fizio (come finora é stato creduto ) sieno i Dischi suddet-

ti ad onta d' ogni mio sforzo per pròvaie il contrai'io.

S- IL a
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Nella totalità dei Dischi manuLriati che si son ritrovati

finora, la piìi gran parte va corredata di figui^e. Il restante

di essi è semplice coinè quello che espongo in questa Tav.

ir. I Dischi semplici formano il minor numero nella Italia

media e nella superiore, come rilevasi dalle raccolte di anti-

chità dove sono adunati e conservati; si trovan poi frequen-

temente nella ÌMagna-Grecia e nella Sicilia, ma quasi sem^

pre senza figure come vengo assicm'ato dal Cult. Sig. i>Iar-

ch. Gino Capponi il quale viaggia per fEuropa lodevolmen-

te occupandosi a prò delle lettere, e delle scienze, e special-

mente di quest'opera, come apparisce in più luoghi di essa.

Ecco un artìcolo d'una sua lettera su tal proposito scritta-

mi prima del suo ritorno da quella parte d'Italia da lui per-

corsa nel 1817. « Per sodisfare alle vostre interrogazioni

,

egli scrive^ lio cercato agli Antiquarj delle notizie sul ritro-

vamento dei Diselli in bronzo manuhriati, ed ho saputo spe^

cialinente dal dotto Monsig. Capecelatro J^escovo di Taran-

to, espertissimo in queste materie antiquarie, che i vostri Di-

schi si trovano anche in questi paesi, via non già con figu-

re a grajjlto, come soglionsi trovare in Toscana e per lo

stato Romano '». DuiKjue l'oggetto per cui fiiron fatti ge-

neralmente i Dischi in bronzo nianubriati non fu il con-

tenere quelle sacre istorie che in molti s'incontrano; altri-

menti quei che ne son privi de' quali do un esempio in que-

sta II. Tavola non sarebbero fatti a verun og-oetto: lo che

è assurdo. Spero poter dar conto in seguito del perchè si

trovano i Dischi semplici più frequentemente nella Italia

inferiore che nella media e nella superiore. Il Ciatti rico-

nosciuto per il più antico scrittore dei ritrovamenti di quesU

1 Lcucra 5IS. esislculc utl mio carteggio letterario ul n. -j^.
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dà loro il nome di copercld di urne cinerarie, perchè il

caso portò che in Perugia, come pure in Arezzo si trova-

rono i primi sulla hocca di vasi cinerarj '". Lorenzo Lega-

ti ragionando di uno di questi Dischi indi a poi conosciuto

col nome di Patera Cospiana parimente trovato sopra un

vaso di hronzo ripieno di ceneri, gli dà lo stesso nome di

coperchio eli urna in bronzo ^. Il ÌMontalhani ^eduto questo

tal Disco situato nel ^luseo Cospi, e trovatolo corredato di

sacre storie, senza prender cognizione della sua provenienza

come suppongo, lo credè utensile spettante ai sacrifizj di

quella religione; •' lo che per altro accenna soltanto nel ti-

tolo del suo articolo come appresso: MA^"UBRIATI a>"tiquissimi

DISCI ; HOC EST EMBLEMATICAE AE^'EAE LAMI>"AE VETUSTISSIMAE SA-

CRiFiciALis iNTERPRETATio. Dopo di chc nicnt' altro scrisse in

conferma di questa sua supposizione veramente gratuita. ^.la

chi conosce le opere sue giudicherà, che attesa la scentifica

sua vasta facondia ed enciclopedica erudizione, dovea pro-

IjaLilmente goder molta reputazione in Patria; talché sen-

tiamo dallo stesso Legati quanto erano autore^oli le di lui

parole e giudizi relativi al monumento in questione, ancor-

ché priNi di fondamento. i<.Jjuso di questo Disco, dice il

Legati, /// creduto dal Montalòani il sentir di Patera da

sacrijìzj de' Toscani il che può concedersi quando s'intenda

de'sacrifizj mortuali. Io pero osservo, prosegue il Legati, c/(e

servisse di coperchio d'urna sepolcrale come da principio

accennossi '* •»- Questo picciol periodo scritto con ingenuità,

ci dimostra che il Disco manuhriato non risvegliò l'idea di

1 Ciani, Mem. di Perugia, lib. iv, 3 IMonlalLani, in Ulyssis Aldrovandi

p. 120. Dcndrolog. , lib. 11, p. 601.

2 Logati, Mus. Cospiaao, lib. m, 4 Legati, L cit-, p- 3^2.

cap. xxx, p. 3 12.
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Patera in questo scrittore, né per la forma o struttura sua,

né per la circostanza del suo ritrovamento, né pel giudizio

che ne dà il Montalbani, al quale par che il Legati annui-

sca sol per ossequio al credito che aveva di uomo univer-

salmente erudito, non peraltro di un ragionator critico e

persuadente; giacché il INIontalLani non rende conto delle

ragioni che lo inducono a supporre una Patera quell'uten-

sile. Vegliava già in quel tempo uno scritto dello accredita-

to dotto Casali, nel quale si era dato un cenno di quella

opinione ', ammettendo che oltre le Patere consuetamente

note senza manubrio, ve n'erano alcune delle manubriate,

fra le quali, pel disegno che n'esibisce il Casali, par che

restin compresi anche i Dischi esposti in questa mia opera.

Ed in ^ero non furon le sole Patere senza manico simili a

quella ch'io propongo per modello della vera Patera sacri-

fìciale presso gli antichi ^, usate nei sacrificj, ma altri va-

sellami ancora, e di varia forma vi si adoprarono; di che

fan fede le opere dell'arte ove si vedono espressi ^. Alcuni

di essi vedonsi molto piani ed aperti '^ e talvolta manubria-

tì ^ per modo che molto si assomigliano a quei Dischi ma-

nubriati dei quali ho preso a trattare, giudicandoli Specchi

mistici: onde avvenne che per tale approssimativa somiglian-

za furono dal Causeo confusi questi con quelli, ed a tutti

fu dato nome di Potere ^. Il INIontfaucon 7 ed altri ripro-

1 Casali, De Veterib. AEgyjit. rit.

,

n. a: tav. O: tav. P, Q, n. 3, e 5.

cap. XV, de Romanor. Elhnicor. Sa- 4 ^*''^- t-'iv. G, n. a: tav. I, n. i.

ciificiis, p. iSy. 5 Voci. lav. Q, n. 5: tav. M, n. a: tav.

a \oJ. tav. B, n. i, Patera filicata ve- K, n. a: lav. O.

duta geometricamente. N. a, la 6 Causoiis,Mus.Rom.,tom.ii, sect. m
«tessa veduta in profilo spaccata. Instrum. SacriCciis apta, et Boiianni

3 Ved. tav. G , n. a : tav. H, n. i , Mas. Kirclierianum , tab. v, p. 44.
3. e 6: tav. I, n. i: tav. K, n. 5: 7 Aniiq. expliq., lom. II. pi. i.vx,

ta\. L, u. 1: lav. 31, u. 2: tav. N. p. 143.
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dussero quella quantità stessa di antichi recipienti di varia

forma, ed altri anche ne aggiunsero unitamente a molti Di-

schi figurati, o Specclìi mistici, non però da essi riconosciuti

per tali, e a tutti assegnaron l'uso nei sacrifizj. Opporrei

primieramente a costoro il dubbio che tutti i vasellami e

piatti da essi ai sacrifizj assegnati sieno stati realmente ado-

prati per usi tali. Chi entra pe' Musei d'oggigiorno resta

sbalordito dalla innumerabil quantità di forme de' vasellami

di metallo e di terra cotta che vi si mostrano. E s'ha da

credere che tutti per uso sacro fossero fabbricati? Nò cer-

tamente, poiché tali recipienti sono di frequentissimo uso

pe' bisogni di nostra vita, e talvolta sono anche semplice-

mente simbolici, siccome nella serie v. de 'miei Monumenti

son per provare. Sappiamo da Ateneo che gli antichi aveva-

no come noi abbiamo per ciascuno ufficio di nostra esisten-

za dei vasi particolari ', come da vari altri antichi scrittori

dottamente interpetrati dal culto Creuzero ci è noto che

non pochi di essi furon di mistica rappresentanza ^: ed ec^

coci per necessità pervenuti ad una distinzione fra i vasi da

sacrifizio, e i destinati ad altri oggetti. Non è dunque a se-

conda del capriccioso arbitrio del Montalbani, del Casali e

del Causeo, che noi distingueremo i vasi sacrificiali dai non

sacri ilciali, ma ci faremo guidare dalla evidenza, non che dal-

le descrizioni e dai monumenti degli antichi pagani. Con

siffatte regole entro nel dritto di escludere dai sacrificiali

strumenti i Dischi in bronzo nianubriatì perchè lo ammet-

terli non consente colla sana critica, l'evidenza non mei

dimostra, i classici antichi non ne parlano, i moderni scrit-

tori ne duljitano, i monumenti ove sono i sacrifizj non me

1 r.renzcr, Dlonys,pars 1 , p. 38, 3i), 2 Allicn., Dipnosoph., lih. si.

i»UL. sparsim.
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ne offrono alcuno, come anelerò clicliiarando più partico-

larmente a suo luogo.

Il Begero che tanto si fa stimare dai dotti pel retto giu-

dizio che suol portare sopra i monumenti anticlii, non vol-

le accordare al Causeo ed al Casali che i Dischi manuljriati

e figurati si potessero supporre essere stati Patere da sacri-

fizio, e dichiara la sua negatila per due paragoni: la prima

perchè ad esso non sembraron Patere: la seconda perchè

quei due letterati sebbene le dissero Patere, omisero poi di

provarle tali '. Ed infatti non posson eglino pretender fi-

ducia da chi vuol seguir la ragione piuttosto che f opinio-

ne. Le opposizioni del Begero non sfuggirono al Lanzi che

le dichiara nel MS. della Imp. Galleria di Firenze; ove dei

Diselli in questione scrive in questi termini: « Patera etni-

sca: così chiama il comune degli antiquari certe quasi lan-

ci manuhriate ed orlate, che non hanno veruna profondità

solo pochissima, e spesso van fregiate di figure e anche di

caratteri etruschi ^ jj . Quindi passa a dare un cenno di varie

opinioni tenute dagli antiquari relativamente ai Dischi, fi-a le

quali inserisce quella del Begero . ÌNIa il Lanzi non si espres-

se con simile incertezza, quando trattò delle vere Patere da

sacrifizio prive di manico, e francamente le disse « Patere

di bronzo, che sono sul gusto che vedesi in nioltissimi mar-

mi e medaglie che rappresentano Sacrifici ^ jj. Dunque dicasi

che i primi antiquari che videro i Dischi, come il Ciatti e il

Legati non li giudicarono Patere : i primi che crederono

Patere i Dischi, non poterono dare di tal giudizio ragione

che appagasse: i primi che \'\ si opposero sparsero per quella

1 Beger., Tliesaur. Brandonburg.

,

ria, stanze de" Bronzi, armadio xii,

to;n. Ili, Aniiq. A"ar. , fol. \i'\- exiii, Vasellame num. 43.

2 Lanzi, Invculario MS. di Galle- 3 Lanzi, 1. cit., p. 33.
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opinione dei diiLbi tali che fecero impressione nell'anijnc

dei maggiori antiquari fino ai nostri ultimi tempi. E dun-

que la forza della consuetudine che ci fa nominare Patere

i Dischi manubriati, non già l'intima persuasione che si-

eno tali; e questa forza, come in principio accennai è difficile,

a vincersi. Esaminiamo sopra di ciò il seguito degli scrittori.

II Fabretti, il Buonarroti, il Foggini, il Bourguet ed altri

che scrissero su diverse rappresentanze espresse nei Dischi,

non si occuparon del significato e dell'uso di questi utensili

e nominarongli Patere, perchè tale era il nome che loro

assegnavasi dal comune degli antiquari, come indicò il Lan-

zi, ond è che radicato quel nome, ancorché per uso soltan-

to, non poteasi tor via da chi ne restava mal persuaso, se

non entrando in un laberinto di lunghe discussioni, ed esa-

mi ben ragionati. Troviamo infatti che il celebre IMontfau-

con, allorché fra le immense antichità che produsse al pub-

blico, dovè parlare dei Dischi, non alterò il sistema clie al-

lora tenevasi di ammetterli cioè fra i vasi da sacrifizio, e

nominolli Patere, appunto per non entrare, cred'io, in quel-

la disputa; ma protestò bensì in due luoghi della sua gran-

de opera che ammettevaU di mal grado come tali per la loro

troppo piana ed incapace superficie •.

Il Bonanni confonde, come altri fecero, le Patere roton-

de coi Dischi manubriati, ma conviene col Begero che que-

sti non debbo v\si riconoscere per Patere da libazione '. Lo
stesso abbiamo in varie osservazioni del Conte di Coylus '.

Anche il Winkelmann osserva che le Patere da sagrifizio nei

bassirilievi son vere tazze, mentre i Dischi da lui pur detti

1 Moutfaucon,Amiq. p\plif{.
. toni. II, 2 Miis. Kirckerian., class, i, p. 12,

cap. V, p. 142, et Si;ppl. au Jivic eJit. a Pli. Bonanui.

de rAuti(j. explicj., • .j. 11, p. 63 . 3 ;Vulii|uit. etr. , tom. vi, p, 97.
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Patere li trovan con orlo assai basso '. Il Contucci che se-

condo ne scrive il Lanzi ^ ed il Biancani presso lo Schias-

si ^ fii r interpetre dei Dischi adunati nel Museo del Col-

legio Romano, ammettendo come cosa provata che i Diselli

manubriati spettassero alF ufizio di versare il sangue delle

vittime sull'ara, è poi costretto a supporre che se ne ver-

sasse in ben piccola dose, riflettendo alla figura loro e sen-

za punto labro o talvolta pochissimo 4, Esibisco peraltro a

tal uopo l'esempio di un monumento antico dove si vede

che la Patera destinata a ricevere il sangue della vittima è

delle più grandi e profonde ^.

Il Passeri che cerca rendere una ragione probaljile per-

chè le così dette Patere etrusche sieno manubriate, mentre

le vere Patere effigiate nei monumenti son prive di mani-

co; immaginò che i Dischi manubriati si usassero per Patere

in certi da lui supposti privati sacrifizi, ^ de 'quali però né

scrittore alcuno, né verun monumento ci ha lasciata me-

moria. Quante strane ipotesi per sostenere un primo sbaglio!

Né minori fole vennero in testa al Gori, poiché suppo-

se la ragione per la quale i Dischi da lui tenuti per Patere

son piani e con bassissimo labbro attribuir si dovesse alle»*

sere state in uso pei sacrifizi degli Dei infernali, ai quali

facevasi basso l'altare '. Ma noi, di grazia ricorriamo agli

1 Winkelmann , delle Arti del Disegno un asino scannato in onor di Priapo

presso gli ant., tom. i, lib. lu, è tolta da un .antico monumento

cap, li, § 21, p. 190. in b. r. prodotto dal Boissard, e

2 Saggio di Lingua etr., tom. 11

,

riprodotto dal Montfaucon Antiq.

p. 199. explirj. , tom. I, pi. 181, e dame
3 De Patcris antiq. ex schedis Bianca- riportato alla tav. K. num. 4'del-

ni, Epist. V, p. 56. la serie vi.

4 Contucci, Mns. Kirc. AErea nolis 6 Passeri, Parai, ad Dempst., p. 1 23 .

illustr.
, tom. I, p. 2. j Gori.Mus. etr., tom. m, p. i85.

5 La ^iufa che riceve il sangue di
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antiquari per esser tenuti a bada con capricciose ed aeree

ipotesi, o per essere istruiti sui veri usi degli antichi?

Piacque al INIiilin cercar più plausibili ragioni per dare

ai Discili manubriati il nome di Patere, piuttostochè inda-

gare se ad essi fu dagli antiquari suoi antecessori e con-

temporanei bene appropriato quel nome, opportunamente

giovandosi delle vaste cognizioni, delle quali egli era orna-

to; ma dovè al solito valersi di supposti, mentre nulla si

trova di antico, scritto o figurato a favore di quella ipote-

si. Immaginò pertanto che i Romani imitassero gli Etru-

schi nell'esecuzione delle loro Patere, facendole manubria-

te come sono i Dischi, e così le usassero nei sacrifizi; ma
che poi le rappresentassero totalmente rotonde e senza ma-

nico nei monumenti, per renderne più elegante la forma '.

A ciò mi oppongo col produrre più monumenti, in alcu-

ni de' quali si fanno dei sacrifizi ^, ove sebben la Patera sia

di forma rotonda, qual suol vedersi generalmente, ^ pure lo

scultore non vi ha posta gran pretensione di eleganza. In

un di essi, che è un fregio intiero di un qualche fronto-

ne sono adunati tutti gli arnesi da sacrifizio ^, e in conse-

guenza anche la Patera che è rotonda e senza manubrio.

Che se questo guastasse l'eleganza degli utensili, perchè non

ne anderebbero privati e la scure, ed il simpulo, e il col-

tello ed o2:ni altro manubriato utensile sacrificiale?

Volle il Lanzi provare la proprietà del nome di Patere

eh' egli avea dato ai Dischi, assegnando loro un uso parti-

colare nei funebri sacrifizi, perchè trovati fiequenteniente

1 Millin, Monum. antiq. inctl., tom. I, 2, tav. M, num. 5, lav. Q, num.

p. igo, et soqq. 1, 2 e 3.

a Ved. lav. H. num. 5 , tav. I. mini. I, 3 A ed. tav. H, num. ?..

tav. K, num. 3 e 5, tav. L, num. 4 1^' > l'imi. i, a. e 3....
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presso i cinerari e g-li ossuari dei morti; ma è necessario a

parer mio pro^ ar prima che sien vere Patere e sacrificiali

,

per quindi poterle supporre usate a' sacrifici funebri; giac-

cliè nei sepolcri, per via d esempio, trovatisi ancor le meda-

glie e gli anelli, che sicuramente non fecer parte degli uten-

sili fimebri sacrificiali. E se adopravansi ai riti bacchici,

com'egli pure talvolta sospetta, trovandosene anche nelle

ciste mistiche, non per questo è da supporre con lui che

servissero in quei riti a versar liquidi, né ad offrir mole

salse, o simili doni, come congettura questo dotto anti-

quario, ancorché ne abbia egli vedute delle profonde '
;

poiché nei vasi dipinti che ci presentano mille foggie di riti

fimebri e bacciiici, come ne dà esempio il disegno da me
esposto alla Tav. G, non vedesi mai che i manubriati Di-

schi i^i espressi si adoprino in quelle cerimonie per ver-

sar liquidi, né verun alti'o contenuto. Si pròai pertanto

con ragioni incontrastabili che i Dischi da me esibiti in

questa raccolta sieno stati fatti per uso di sacrifizi, e poi

concederò che si debba attendere a qualificarne la specie.

Sceso in Italia già adulto Arnoldo Heeren Letterato Bre-

mense, e veduti i manubriati Dischi nel tempo stesso che

ne senti il nome di Patere che qua loro si dava, non si

potè appagare della convenienza del nome coli' oggetto che

lo portava; ed avendo in seguito dovuto scrivere in pro-

posito di essi, gli nomalo Patere etruschi di bronzo, ma
con aggiungervi, ut imlgo cas appellare solent *.

Il Ch. Vcrmiglioli fra gli ultimi scrittori di queste an-

tichità, si mostra tuJtavia duijbioso, se i Diselli nianubria-

tv sieno stati veramente in uso per sacrifizio, e quasi fbs-

j Lanzi, Sagg. di Liug. etr., tom, u, 2 Ilecrcn, Exposltlo fragni. IMus»

p- 208 . Cor^iaui, p. g, noi. (e).
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se mal persuaso di quanto era stato detto fino a lui a prò

di quella opinione, tenta altra via per giustificarla, e fra

varie ragioni si risolve a non dubitarne, perchè si trovano

negl'Ipogei, e crede che s'adoprassero nelle sacre inferie •.

Io credo che per realizzare delle supposizioni, non sia la

vera strada quella di addurne delle altre in prova, poiché

cosi la proposizione resterebbe sempre dubbiosa. Quando
dichiaro che i Dischi siano Specchi, cerco risolvere il dub-

bio in una massima certa, allegando coli' autorità degli

scrittori che gli Specchi ponevansi nei sepolcri =, Così dun-

que mi si provi che vi si ponevano le Patere adoprate nel-

le sacre inferie, giacché il supporlo non basta per persua-

dermene. Il Ch. Vermiglioli suppone altresì che nelle ciste

si trovino le Patere che si adoprano nelle feste di Bacco ^,

senza che il supposto abbia appoggi o conferme. Ed io sup-,

pongo che vi si trovino Specchi, e lo proverò con diverse

autorità degli antichi. Piìi modernamente fij scritto in Inghil-

terra sulle Patere degli antichi; e fra queste furono inse-

riti i Dischi andati finora sotto quel nome, nella categoria

delle Patere etrusche. Ivi si fan distinte da quelle delle al-

tre nazioni antiche, per il manico del quale van correda-

ti i Dischi ^. Questa opinione mi lusingo sarà cambiata al

terminare del mio scritto sopra i sacri Specchi, o specchi

MISTICI antichi, nei quali saranno convertite le Patere degli

Etruschi. Scrisse poco tempo fa il Cult. Sig. Prof. Schiassi

una dotta Dissertazione sulle Patere degli antichi, ed ag-

gregò ad esse i Dischi in bronzo manubriati, ma non atte-

se a provare che questi erano del genere di quelle ^. Quin-

1 Vermiglioli, Palerà elrusca iued., 4 Moses,.! colleclion of Vases, Al-

p. XXX.VIII. tars, Patcrae, j>. aS.

4 Veti, sopra, p. 11. 5 Suliiassi, dePatcris Amia,

jj Venniijlioli, i)ji4r
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di avendo io dato conto in un giornale di questa erudita

produzione ', esposi i miei dubbi che i Dischi manubriati

,

de'quali il Ch. Schiassi produsse un buon numero in rami

con interpetrazioni, non fossero realmente Patere sacrificia-

li ^. Il mio scritto fii esaminato e riportato in altri giornali,

né finora è stata da veruno disapprovata la mia massima,

che i Dischi manubriati non possono esser Patere sacrifi-

ciali ^. Qui si chiude la storia in compendio del nome di

Patere dato a questi Dischi. Riepilogata, si scopre che i pri-

jni ritrovamenti di essi non presentano idea di Patere: che

un tal nome gli fii assegnato ad arbitrio e senza prove, ed

unicamente perchè gli antiquari di quei tempi volevano dar

nome ad ogni anticaglia; che quel nome gli fu contrastato

da diversi accreditati antiquari: che si sostenne non ostan-

te tra il comune di essi, non sapendosene, cred'io, sostitu-

ire sin qui uno più persuadente: che quei che vollero so-

stenere ai Dischi il nome di Patere, dovettero farlo per via

di arlìitrarie supposizioni prive affatto di appoggio, non
potendo essi allegare né un monumento, né un passo di

qualche antico scrittore a favore della loro opinione: che

le vai'ie prove, credute finora valide a sostenere nei Dischi

quel nome di utensili sacrificiali, non reggono ad un ben

ponderato e critico esame: finalmente a misura che nell an-

tiquaria si é aumentata quella critica, che è necessaria al

giusto discernimento dei monumenti, si è snervato il sup-

posto che i Dischi in bronzo manubriati fossero Patere da

i Collezione di Opuscoli scientifici e 2 I\i, p. 93, e seg, uot. (i).

letterari ed estratti d'Opere iuteres- 3 Giornale di Letteratura e Belle Arti",

santi , volume xx , Estratto del libro toin. 11 , p. 20, e seg. IVIillin, Aunales

iiilit. De Pateris Antiq. , con aggiuii- Encvclopédiques , fcvrier 1817,

le di ossenazioui e uot<.- ,p- Qi- p- Ò6G, et seq.
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sacrifizio. Il finqui detto potrebbe essere per avventura

bastante a giustificar la mia massima, che i Dischi manu-
briati sieno stati Specchi mistici e non gìh. Patere sacri-

ficiali. Ma quest'ultimo nome assegnato ad essi dai più ac-

creditati archeologi dei nostri tempi, potendo toglier fidu-

cia al mio scritto e in conseguenza renderlo inutile; cosi

credo necessario esibire altre prove a favor del mio assunto,

prendendo brevemente in esame le vere Patere degli anti-

chi, per mostrare quanto mal convenga il nome loro ai Di-

schi manubriati, e quanto mal si appropria ai Dischi ciò che

delle Patere sacrificiali ci dicono gli antichi e ci mostrano i

loro monumenti.

L'etimologia della voce Patera ch"è tutta latina trovasi in

patens da patendo, o qnod pateat ', come ricavasi da INIa-

crobio, il quale ce ne indica nel tempo stesso il genere e

la forma che descrive per un bicchiere basso ed aperto '. Che

la Patera si tenesse dai Latini nel genere dei bicchieri, vien

confermato anche da Varrone •* e da altri 4. Y. poi altresì

chiaro che la voce Poculum derivata da pota quasi potacif

i \ edi la maggior parte de' Lessi-

cografi migliori della Lingua latina .

2 Sed Plautus insuetuin nomen reli-

quit j aitque in fabula Amphi-

tryone pateram. datarti cum longe

utriwque poculi figura diversa

sic. Patera enim, ut et ipsum no-

men indicio est, planuni ac patens

est. Macrob. , Salurn. , lib. v, cap.

XXI, p. 519.

3 Praeterea in poculis erant pa-

terne, \aiT. , de Lingua latina,

lib. IV , p. 3 1

.

4 Paterae Phialae sunt dictae , re/

quod in ipsis potare solemus , vel

quod patentes sujit dispansisque

labris. Isid., Etimologia!., lib. xx,

cap. V, p. i3i8.

In eo proelio Alboin Cunimun-
dum occidit , caputque illius su-

blatum, ad bibeiidum ex eo po-

cidum fecit, quod genus poculi

apud eos scala dicitur , lingua

rei o latina patera \'ocitatur

.

Paid. Warnefr. diacon. , de Gest.

Longobardor. , lib. i, cap. xxvii,

p. 4a4.
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Iwn ', indica patentemente essere il bicchiere un vaso po-

torio, vale a dire un recipiente atto a contenere una bevan-

da. Ne diversa/nente poteva intendersi della Patera, mentre

comprendevasi nel genere dei bicchieri ancor essa, il che

vien confermato più chiaramente da Varrone, il quale de-

scrive la bevanda che nella Patera mandavasi attorno a com-

mensali in un convito ^. (J'uando mi si accordi esser que-

sta la definizione della Patera autorizzata dairetimologia e dai

classici, potrò francamente escludere dal genere delle Pate-

re tut\to ciò che non è un recipiente atto a contenere una

bevanda; dal che parmi restare esclusi naturalmente e ra-

gionevolmente i tanti Dischi piani e di bronzo, nominati

Patere dai già riferiti scrittori di Archeologia, mentre la

qualità in essi osservata d'esser piani e senza rilevato labbro

all'intorno, li rende incapaci di contenerla. Le descrizioni

che delle Patere ci lasciaron gli antichi, prese anche per più

sensi, combinano con la data definizione. Un chiaro passo

di Virgilio ^' ci fa vedere, che i vari usi e le bevande fatte col-

le Patere nelle libazioni eran tali, che non avTebbero potu-

to eseguirsi senza dare ad esse la capacità di un bicchiere.

Ed afllnchè non si opponga chlo ritorco a senso mio la frase

poetica del citato x\utore, ne trascrivo la spiegazione latina

1 \edi la maggior parte de' Lessico- iiendae caussa, ciim magistrifi-

grafi della Lingua latina. mn, potio circumfertur-, et in

2 Praeteiea in poculis erant paté- sacrificando Deeis, hoc pocu-

rae, eo quod pateant , Latine ita lo magistvntus dat Deo vimini'

dictae. Heisce etiam nane in pu- Var:\ , 1. cit.

blico con\>ii>io, antiqaitatis reti-

3 in mensa latictim lihavit honorem,

Primaqne libato sunimo tenns attigit ore,

Tum Bitiae dedit increpitans: ille inipiger hausit

SpiimanWm pntcram, et pieno se proluit auro:

Post ala procercs (Aencid., lib. i, v. ^^40 seq.)
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del più accreditato interpetre Carlo Rueo, al quale come
imparziale può alìidarsi il lettore. Sti7/avit Dido in mensam
vinum, honorem Uquonun, et eo stillato prima degustavit

reliquum swnmis tantnmmodo lahris: deinde dedit Bitiae lior-

tans eum: ille alacer ehibit pateram spiunantem, et coìuper-

sit se vino aurea& pater a e plenae: postea olii proceres '

.

Mi si dica dunque se tante operazioni, e di gustar del a ino, e

di averne versato in copia tale da farlo spumare, e di get-

tarne sopra la mensa ed indosso, e di farne gustare agli

astanti, ancorché in piccola dose, si possan compiei'e col-

le sole poche gocce di liquido, di cui è capace un disco

piano della grandezza di quello segnato in questa Tavola,

con un labbro appena rilevato, o con picciolissima conves-

sità, come il presente che espongo? E quel preciso del poe-

ta pieno se proluit auro ^ fa supporre che il recipien-

te non contenga men che un bicchiere di liquido. Il Chiar.

Vermi^lioli consente che a ^ari uffizi fossero destinate le

Patere, e che in un tempo medesimo più usi facevansi del

liquore che contenevano già consacrato ai Numi, parte,

egli dice, se ne versava sulla vittima, parte sull'aro, e paia-

te su gli astanti^. Ma. egli omette di osservare, che a far

ciò si richiedeva recipiente maggiore o sia piìi capace in

profondità che non è il Disco da lui esposto nel ragionale

delle Patere. Infatti il Lanzi che pure ammette essere stati

i Dischi usati a versar liquori, soggiunge che ^e ne sono

alcuni ben profondi ^. Se ne argomenti dunque che egli

credè la maggior parte dei Dischi, clie son piani o concavi

1 Ruaei Infcrpivt. ad iisum Del- 3 Vcrmiglìoli, Palerà im-d. ,p. n:sxv.

phini, ad V irgli. Afueid. lib. i, 4 L-iuzi. Sagg. di Ling. eir. , tom. ii,

V. jfo et seq(j. p. 208.

a \irg. 1. clt.,

/
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quasi non atti ad uso di Patere. Quelli poi clie egli addi-

ta come ben profondi non sono i Dischi riianubriati in

bronzo e figurati dei quali ho preso a trattare, ma una qua-

lità di vasellame particolare, del quale ragionerò nel trat-

tar delle Tavole O, P e di altre. La descrizione che della

Patera sacrificiale ci lasciarono gli antichi precitati scrittori,

combina con una di queste tazze esistenti nella Imp. Gal-

leria di Firenze, e che io esibisco in disegno alla Tavola B
num. 16 2, colle sue precise misure '. Io tengo per certo

esser questa la vera Patera degh antichi, sieno Romani, sie-

no Etruschi, sien Greci, e di tutti e tre ne cito gli esempi

in monumenti diversi ^. Il Lanzi che la nota nel già ac-

cennato inventario fra i monumenti della Imp. Galleria di

jFirenze, cosi la descrive « Una grande e bella Patera d' ar'

1 L,i Patera in argento esistente in

Galleria è precisamente il doppio

più grande del Disco qui inciso.

Il num. 1 è la veduta dell intie-

ra Patera posta verticalmente . Il

num. 2 è la sezione della stessa

Patera veduta orizzontalmente.

3 I monumenti romani dove si vede

in uso la Patera rotonda sono alla

tav. H, n. 2 , 5 e 6, lav. K, n. i ; 3 e

4," tav. ^I, n. 5, tav. Q. n. i, ae 3 .

I monumenti etruschi con la Pa-

tera sono alla tav. F, n. i, tav. I,

n. a , tav. L, n. 2. I monumenti

Greci con la Patera sono alla tav.

K, n. 5, tav. L, n. i, tav. M, n. 4-

La fij^ura del tiiomim. n. 5, della

tav. H, mostra la Patera dalla par-

te inferiore, dove trovasi l'incavo

per introdurvi le dita onde tenerla

in mano. coiTÌspondente alla * del-

la tav. B, n. 2. La figura del mo-

numento n. 3 alla tav. K, dimo-

stra la Patera veduta verticalmente

dalla parte superiore e concava, da

dove versatasi il liquido, corrispon-

dente al a 1 della tjiv. B. La fi-

gura n. 1 della tav. Ij, e quella della

tav. Q, n- 2 mostrano la Patera ve-

duta in profilo e tenuta orizzontal-

mente come vedesi al n. 2 della tav.

B. Gli ornati nelle Patere dei monu-

menti etruschi, come vedonsi alla

tav. I.n. 2, tav. Ili, della ser. Ij in

quelle dei romani , ta v. H, n. 2 , e 6

,

tav. Q, n. 2, ed in quella dei greci

tav. K, n. 5, son simili a quelli del-

la Patera in argento, veduta all.i

tav. B, n. 1 e 2.
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gerito ornata eli fogliarne simile al felce per tutta l'arca,

fornita nel centro di un incavo per tenerla più sicuramente

in mano nelV atto delle libazioni. Cicerone nomina P at e-

ras filicaia s ' ». Notisi ora che nell'esame di questa

ch'è vera Patera, trova il Lanzi l'inunediata relazione fra il

moniiinento ed il classico che ne tratta. L'inventario ac-

cennato prosegue imuiediatamente in questi termini; « Sei

Patere di bronzo tutte piccole e comunemente ornate di cer-

chi a tornio. Sono sul gusto che vedesi in moltissimi mar-

mi e medaglie che rappresentano sacrifizi » '• Queste sei

Patere da me esaminate nel citato gabinetto dei bronzi le

ho trovate della qualità medesima che la prima citata in

argento, e non già come i Dischi manubriati . Passando il

Lanzi a notare i Dischi manubriati nell'inventario medesi-

mo, cosi ne descrive il i^v\n\o . f<. Patera etnisca. Cosi chia-

ma il comune degli anticpiari certe quasi lanci manubriata

ed orlate, che non hanno^ veruna profondità o solo pochis-

sima ^ìi. Qui peraltro il Lanzi non sa allegare tstimonian-

ze né scritte né figurate per assicurarci dell'uso sacritìciale

dei Dischi, né "pel solo sentimento del comune degli an-

tiquari si dee convenire che sien Patere; poiché se fossero

tali se ne troverebbe fatta menzione fra gli antichi scrit-

tori, e vedrebbonsi espresse nei monumenti, come delle

vere Patere trova il Lanzi da citarne in esempio e Cicero-

ne e i marmi e le medaglie, quando siano della natura stessa

di quella espressa alla Tav. B. Si dee pure avvertire non

essere stato inui trovato un sol Disco manubriato con fo-

j Lanzi, Inventario MS. di Gallma, i Ivi. 1. cit., 33 38.

stanza ilei Bronzi, armadio xii e 3 Ivi, 1. cit., xm , ,(3,

xiii, \asellame, Patere, \n, Sa.

S. IL k
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glie di felce, come indica Cicerone, e come vedesi nella

citata Patera d argento della Tavola B, o con altri ornati

a rosone quasi simili, come vediamo nella vera Patera gre-

ca ', nella etrusca "^ e nella romana ^ da me riportate nel cor-

redo di questi monumenti. Dunque Cicerone accenna queste

per Patere sacrificiali, e non già i Dischi in bronzo manu-
briati, che in questa raccolta nomino Specchi wistici. I mo-
numenti delle mie Tavole di corredo a quest' opera giusti-

ficano la osservazione del Lanzi, che simili Patere vedonsi

nei marmi, ed anche nelle medaglie che spettano ai sa-

crifizi. Il fregio architettonico da me indicato alla Tav. H,

num. 1 , 2 e 3 racchiude come già dissi gli utensili sacri-

ficiali; e la Patera che per necessità vi debb' essere, se si

cerca al num. 2, troverassi ivi in marmo, quale in argento

è quella della Galleria ^, rotonda senza manubrio, ornata

dalle foglie di un rosone che ne comprende l'area, e che

forma col suo bocciolo lombilico del centro; prominente

nella parte concava del recipiente, e concava ov'entran le

dita per tenerla nella parte esteriore, e convessa o infe-

riore che dir vogliasi che il marmo non mostra ^. 1] Tem-
pio di Giove Statore, le cui rovine tuttora avanzano sul

colle Capitolino in Roma, aveva il fregio parimente ornato

d'ogni utensile da sacrifizio, e ivi pure si vede la Patera

che nella forma e negli ornamenti era simile alle prece-

denti ^. Nò qui si ristringon gli esempi, mentre ogni tem-

pio che per poco fosse ornato nel fregio, avea per lo più

nelle metope la vera Patera sacrificiale :, che non si vide

1 Ved. tav. K, num. 5. 5 Tav. H, num. 2.

2 Tav. I, num. 2. 6 Cipi-iani , Tempio di Giove To-

3 Tav. H, num, a. nanle, tom. iii, num. 10, tav. vii.

4 Tav. B, uiuu. 1. 7 Ivi, Tempio della Sibilla, lav. iv_
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mai simile ai Dischi male a proposito detti Patere^ quali

sono per esempio le are sepolcrali, nei cui laterali vedesi

. frequentemente la Patera dall'una parte ed il simpulo dal-

l'altra. Alcune volte questi recipienti sono aggruppati con

altri emblemi nella parte anteriore ov'è la iscrizione; e in

qualche caso, se da un Iato sono emblemi d'altro genere,

dall'altro è il simpulo colla Patera, come nel disegno che

qui esibisco '. Parimente i bassirilievi ci recano esempi nu-

merosi di sacrifizi e conviti ed altre sacre cerimonie, ove

sono in uso le Patere simili alla già esposta in argento ',

e non già come i Dischi in bronzo manubriati. Cosi dicasi

di quelle che ci ofFron le Gemme ^ ed i simulacri di totale

rilievo '^' Per le medaglie citate dal Lanzi qual esempio spe-

ciale da vedervi Patere sacrificiali, io ne produco una spet-

tante a Gordiano luniore, ove nel rovescio è la Concordia

intorno ad un'ara in atto di sacrificare, o per meglio dire

libando vino colla Patera, la quale per quanto piccola, pur.

si distingue simile a quelle dei tempj, delle are, dei bassi-

rilievi, e di altri monumenti già ricordati ^. Il Monterchi ^,

il Buonarroti "' ed il Rascke ^ illustratori di questo medvi-

glione osservano che la Concordia nelle monete roma-

ne si rappresenta colla Patera in mano. Aggiungo io la

osservazione che le Concordie son ft'equentissime in esse,

e per conseguenza anche le Patere che hanno in mano;

1 Ved. fav. II , num. 6

.

6 Comment. in max Niiraismata se-

a Tav. H, num, 5. Tav.K, num. 5. lecta ex Bibl. Card. Carpognae.

Tav. L , num. 2

.

y Osservazioni sopra alcuni Meda-

3 Tav. K, nnin. 1 . Tav. M,num. 4- glioni ani., Gordiano xiv, num. h',

Tav. Q, num. 1 e 2. p. 2^3.

4 Tav. I, num. a.l'av. Q, num. 3. 8 Lexicon Nuniism., in voce Con-
5 Tav. M, num. 5. cordia.
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nessuna delle quali è mai simile ai Dischi manubriali. I va-

si fittili ancorché non citati in esempio dal Lanzi per tro-

varvi Patere sacrificiali, pure le hanno dove si tratti positi-

\ amente di libare o sacrificare '
; e intanto i Dischi manu-

briati che vi s'incontrano, spesso vcdonsi adoprati in ceri-

monie molto diverse '. A più evidente dichiarazione di

quanto io dico, propongo un confronto ft'a i passi dei clas-

sici ove si tratta di Patere, e i monumenti che le esibisco-

no adattatamente a quanto quelli ne dicono. Descrive Ome-

ro la libazione dei Proci di Penelope in un convito, ove

intendesi che avendo il coppiere distribuito il vino nei bic-

chieri dei commensah, libano essi agli Dei e quindi bevono

assai di quel vino '. Varrone altrove da me citato dichiara

pili apertamente, che il bicchiere destinato nei conviti no-

minavasi Patera. Produco un bassorilievo etrusco da me
disegnato fra le urne di Volterra ^, ove non solo si Aede

un convito, ma precisamente quello dei Proci, giacché vi

1 Ved. tav. K; num. 5 . Tav. L, 2 Tav. G, imm. 4- Tav.N, num- 1-

num. 1 . Tav. R , num. i .

3 Sed agite, pocillator quidein iìicipiat poculis

,

Ut postquain-li b a V e r i imi s , decumbainas domum profectii

Hor.pitein \>ero sinamus in aedibus Uljssis

Telemacho curae-esse ; huim; enim dilectam venit ad domitni.

Sic dixit; illis autein omnibus gi'atiun sermoiien dixit.

Jpsis vero e r a ter e m niiscuit Mulius lieros

,

Pracco Didichiensis ; fainiliis autem e<nt Ainiyiiinomi:

Distribuii vero deiiide omnibus astando: illi autcm diis

fUii-libassent beatis , biberunt dulce viniim.

^Jt pò t.-juam Ubasse ut hibissentquc, quantum volebat

animus,

Perrexerant utique ire decumbituri suas ad domos quisque.

Clarke, Trad. Ilomer. , Odyss. lib. xviii, in Cine.

4 ^e^l. lav. F, num. a.
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si rappresenta Ulisse in sembianza di vecchio mendico, in-

trodottosi nella sua Regia mentre i Proci banchettando of-

fron doni a Penelope affin di sedurla '. Qui si osservi, che

fra i vasi mensari e potori che i convitati tengono in mano,

si vede la Patera da libazione spettante al commensale se-

minudo: e questa pure di figura simile alla descritta in ar-

gento. Le Patere nei conviti son comunissime ne' monu-
menti, niuna delle quali peraltro può assomigliarsi ai Dischi

manubriati, creduti Patere fino al presente. Si legge in un

passo insigne di Cicerone, che Coriolano avendo immolato

un toro, bevve il sangue che conteneva la Patera del suo

sacrifizio e cadde estinto per quella infausta bevanda "; tal-

ché rifletto che la bevanda dovea esser maggiore assai di

quella che potrebbesi contenere in un Disco manidjriato

ch'è quasi piano. Narra Petronio Arbitro,che u tre fanciu/Zi

vestiti in abito bianco e succinto entrarono , ed uno di essi

portando attorno la Patera del vino invocava gli Dei pro-

pizi :>ì ^. K tale uffizio corrispondono quelle picciole figure

in bronzo di giovanetti, conosciuti col nome di Pocillatori

e di Lari, che da una mano tengono una Patera, dall'altra

un ciato, come dimostra la statuetta ch'io riporto in esem-

pio i Apparteneva dunque ai Pocillatori porgere il vino in

Patere ai commensali; e di fatto son Patere i recipienti che

queste statuette tengono in mano e tutte simili all'argentea

di Galleria e nessuna mai ai Dischi manubriati, per quanto

tali figure in ogni sorta di rilievo sieno innumcrabili nelle

1 Homer. lib. cit

.

claris Orai, ani Biulus, lib. iii,

a Hunc ( Coriolanutn ) isti ajnrit

,

caj). xi, p. ?,65 .

cum launtm irninolavisset, e.rce- 3 Petron. Arb. Satjricon, cap. li,

pissc sanguinem patera , et eo p. 3o5.

polo mortuuin concidisse. Gic. de 4 ^^'^^ tav. Q, nuua. 3.
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raccolte. Orazio conferma in certo modo quanto da Petro-

nio si accenna '. Ma più cliiaramente cel fa vedere Ateneo

dove narra, che Mercurio era il Pocillatore degli Dei ', e

lo conferma Luciano '. Un'antica gemma che io qui ripor-

to, mostra ad evidenza ciò che accennano i due scrittori.

Vi si vede INIercurio col caduceo da una mano e colla Pa-

tera dall'altra ^, e questa è parimente simile a quella di ar-

gento espressa nella Tavola B, e non ai Dischi manubriati.

Scannata la vittima nel sacrifizio, raccoglievasi il sangue

nelle Patere com'è già noto ad ognuno, e oltre il già lodato

passo di Cicerone anche Virgilio verifica quanto io dico ^,

al che corrispondono i monumenti dell'arte, uno dei quali

già pubblicato dal Boissardo ho trasportato fra i miei dise-

gni, per mostrare che la Patera sottoposta alla vittima è

rotonda ed assai recipiente ^, e non manubriata e quasi pia-

na come sarebbero i Dischi. Lo star colle Patere avanti

l'ara, come accenna Virgilio "', è replicato dall hnperatore

Antonino in un Canameo di questa Lnp. Galleria di Firen-

ze ^. Dallo stesso poeta apprendiamo, che aspergevasi l'ara

1 Hiric ad vina redit laetus , et alteris

Te niensis adhibet Deuni

.

Te multa prece, te jirosequitar mero

Defuso pateris ; . . . . Horat. Carm. lib. iv , Od. v . v. 3 1

.

a Aihen. Deipn:Iib. XjCap. xsv, p. 55. Maiae,^- iii,-.

3 In Deor , Dialog
, , Mercurii et 4 ^^à- tav. M , num. 4 •

5 Supponunt aia cultros , tepidumque cruorem

Suscipiunt pateris.... Mrg. Aeneid. , lib. vi, v. 248.

C ^ tei . lav. K , num. 4 •

7 Post Idem inter se posilo certamine reges

armati lovis ante aras , paterasque teuentes

,

Stahaiit: .... \ irg. Aeneid., lib. viii , v. 63(),

S Ned. tav. Q, num. a.
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del liquido nelle Patere contenuto ', di che abbiamo infiniti

esempi nei monumenti, alcuni dei quali esibisco ancor io ^5

ed ivi pure ravvisasi la necessità che le Patere abbiano una

capacità sufficiente a contenere il liquore che vedesi versar

sull'ara, di che manca assolutamente la più gran parte dei

Dischi. Do fine a tanti esempi col mostrare ne monumenti

riscontrato il passo di Cicerone, ove abbiamo che i simula-

cri tengono in mano la Patera ^: un de' quali riporto fra

i miei disegni incisi *, eh è dei tanti e tanti, che in gem-

me, in bassirilievi, in statue d'ogni grandezza ed in bronzi

s'incontrano pe'Musei. Ivi pure la Patera non è manubria-

ta, qual do vrebb' essere per corrispondere ai Dischi di bron-

zo, ma quale ho già con tanti esempi dichiarata per la

vera sacrificiale. Ora io chiedo a chi sostiene per Patere i

Dischi in bronzo manubriati, che mi si contrapponga un

solo esempio dell'uso di tali strumenti come Patere, com-

binato coll'antichità scritta o con delle circostanze che lo

persuadano come ho fatto io con tanti esempi da me ad-

dotti, corroborati da incontrastabili ragioni, che la sola Pa-

tera usata nelle libazioni fu la rotonda, senza manico, di-

scretamente concava ed ornata spesso di foglie
( quando

se- n'eccettui una certa qualità di recipienti pur manubriati

che saranno da me dichiarati ove occorra). Ma per (juanto

1 Dani fru^es manìlnix salsns . et tenijwra ferro

Sum'rui nolani pecudam , paterisifue aliarla lihant

.

Virg. Aoiicid. , lib. xii, v. ij3.

a Ved. tav- M, nuiu. 5. Tav. Q, hai: eaqie se accipere, non ati-

num. I . ferve , dicehat , Cic. , de

3 Idem Fictoriolas auveas , et pa- natura Deor., lib. ni, cap. xxxiv ,

teras cnronnsijiie , qnae simula- p, 29.3.

croritni porrectis manibus sustine- 4 ^ ^*i- '*^'* ^ >
"^i'"- ' •

bantur , sine dubitatione lolle-
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gli antichi scrittori, non meno che gli antichi artisti ci mo-

strino essere l'esibito alla Tavola B l'utensile distinto col

nome di Patera, pure i moderni, io ripeto, assegnano que-

sto nome anche a quei Dischi manuLriati che io credo po-

ter nominare Speccid mistici. INIa in luogo di oppormi as-

sertivamente a quanto essi ne han giudicato, lascerò il mio

lettore arbitro di un ponderato giucUzio fra le mìe ragioni

e le loro, che ora anderò esponendo. Alcuni di quelli

scrittori che ho nominati e nominerò nell'esame delle opi-

nioni loro vivon tuttora, ond è eh io mi sottopongo alle

lor censure, pronto a disdirmi ove la ragione mi persuada

di ,avere errato; giacché lo scopo essenziale di questo mio

scritto è il portar luce e progredire nella scienza archeolo-

gica, e non già il far pompa di nuove opinioni.

Il Casali che fu de' primi, come si disse, a sospettare nei

Dischi l'uso di Patere, pretese limitarle allufizio di sole Pa-

telle •; tantoché nominando queste ultime dietro la scorta

di Varrone ', disse che di tal natura erano le Patelle o Pa-

tere col manico serbate fra i suoi monumenti antichi, e

ch'egli esibisce delineando un Disco manubriato; ma il con-

fonder le Patere propriamente dette col diminutivo Patel-

le, non fa che queste sien diverse da quelle, mentre vedia-

mo le une come le altre in mano degli Idoletti poco fa

m.entovati e conosciuti col nome di Lari ed anche di Pa-

teìlari, come si raccoglie da Plauto ^, poiché hanno in ma-

no piccole Patere, sempre per altro di forma simile alle

1 Casali, de veteiibus Apoypt. riti- a Patina a patulo dixerunt quod

bus, cap. xv> de Roman. Eilmico- libareut in cacnis patellas,]ìh. n,

iumque sarificiis, p. iS^ . p. io.

3 Di me omnes magni viiìiutiqne, et patellari

iutxmt • . . . Cisiellaria , art. ii, Scena i, v. /\6,
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grandi, sacrihciali, non manubriate, e simili alla da me
esposta in argento *.

Il Passeri si diede a credere che gli Etruschi avessero

due generi di Patere: cioè le ansate e le sferiche *. Que-

ste ultime che son le \eve Patere degli antichi, vengon da

lui descritte avere nel fondo un prominente umbilico: quel-

le ch'ei dice ansate, (sehben dovea dirle manubriate) di

un fondo piano ed eguale, sono i Dischi in questione, l'u-

so de' quali fu da esso creduto limitato a private e domesti-

che libazioni, e ciò lo argomenta dai ^asi (ch'ei pur vuole

etruschi,) ove son figure che portano in mano i Dischi

manubriati. A render chiara la mia opinione che antepongo

a quella del Passeri, fa d'uopo che io definisca la libazione

che usavasi presso ^li antichi.

Libare parola che deriva dal verbo latino Ubo, ha origi-

ne greca senza gran variazione da ìfjjSu) che significa diffon-

dere, versare, e nel tempo stesso libare agli dei; lo che si

rileva da Omero, che ragionando di una libazione agli

dei, cosi si esprime: xn^ov s cAoMaroisi Zio7( ^, mentre che al-

trove per dire che versavansi lacrime, servesi della me-

desima voce Sày.pva. /£<(3«j' ^. I Latini poi usarono le due in-

dicate voci per esprimere libazione, talché in Virgilio tro-

viamo: Ilic duo rite mero libans ctirchesia Bticcho ^ e (juln-

di anche vinaque fnndebat pateris ^. Era infatti la libazione

fra le cerimonie del sacrifizio il versar dalla Patera il vino,

come anche il dotto Nieuport ' ricava dal seguente verso

dOxidio et flindit puruni intcr cornua s'inum ^, le cui pa-

1 VrJ. ser. vi, I.tv. B. 5 Acncid., lib. V, v. ^7.

a Pssstì, Paralip. ailDempit., p. ii3. 6 Ibid. , v. 98.

3 Homer., OJyss., lib. 11, v. l^ii- 'j Rituurn ronian. cxplic, p. 3jo.

i Ibid, lib. V, V. 84. 8 Ovid.,Metamorph.,lib.Vn,v. 59Ì

S. IL 5
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role corrispondono all'azione della gìh. esposta Concordia %

e di tutte le altre che trovansi nelle monete romane, le

quali stanno sempre in atto di versare ove hanno in mano
la Patera; lo che spiega abbastanza l'atto della libazione ^.

Non è così dei Dischi dipinti nei vasi, mentre le trenta-

sette figure che nella raccolta Passeriana portano il Disco,

si vedon tutte dirigerlo all'alto ^ e non già in sembianza

di versar li(|uore da quello; come chiaramente si vede dalle

figure espresse nelle stampe di questa raccolta ^ che ten-

gono in mano la vera Patera da libazione. Oltredichè se

le Patere dipinte nei vasi fossero le manubriate secondo il

sistema del Passeri, come poi se ne vedrebbero tante nei

vasi stessi, senza manico in atto di versar da essi il liquo-

re , e precisamente delineate nella stessa foggia della già

citata in argento della Galleria di Firenze? ^

Una prova che le opinioni di questi antiquari, ancorché

dottissimi, non sono attendibili in questo articolo delle Pa-

tere, si è quel sovente loro cangiar d'opinioni, senza che

luna sia più comprovata dell'altra. Scrisse il Passeri che

quei Dischi eran Patere servite nelle funebri ceriinonie, non

molto dopo aver già detto che le donne le usavano nelle

private e domestiche libazioni, come ho accennato. Oppon-

go anche a questa opinione che i Chh. interpetri dei vasi

fittili dipinti, Italinscki, Fontani, Millin, Millingen, Laborde

ed altri accennarono in quelle pitture non poche hinebri

cerimonie, ma non per questo videsi libare in esse colla

1 Vfd. p. 27. e 5, tav. L. u. 1 e 3, tav. M,

a Ved. ser. vi, tav. M, num. 5. n. 5, tav. Q, n. 1, 2, e 3.

3 Ved. tav. G, a. 4, tav. M, n. 6, 5 Ved. tav. B, n. 1, 6 2, tav. F,

t.iv. R. n. 1 , e 4- n. 2, lav. H, n. 2, e 6, tav. I,

4 Ved. tav. H, n. 5, tav. K, n. 3, u. 3, tav. K, n. 5, lav. Q, u. 2.
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Patera manuLriata. Che se in alcune di esse cerimonie s'

incontran donne ch'abbiano in mano loSpeccliio mistico, e

se questo secondo laddotta osservazione del Passeri è ripe-

tuto spesso nelle mani delle donne astanti a sacre funzioni,

è più facile il dedurre da ciò, che tali utensili sien piutto-

sto veri Specchi mistici, che vere Patere da libazioni, o fu-

nebri o private ch'ei voglia dirle: lo che sarà da me dichia-

rato a suo luogo .
~^

Non dissimile contradizione si trova nelle opere del Co-

ri, che nel descrivere il Disco dov'è il natal di INIinerva

lo suppone una Patera adoperata in onor della Dea per le

libazioni che facevansi nel dì suo natalizio con gran pompa

solennizzato '. Cangiatosi poi d opinione, scrive nell'opera

stessa esser credibile che queste Patere manubriate fossero

usate nelle sacre inferie de'morti '. E per aumento di con-

tradizione osservo che ragionando quivi di esse inferie ',

produce un monumento ch'egli crede a quelle allusivo, e

dove si vede in effetto una libazione sopra d" Ifigenia con-

secrata per vittima a Diana *, eseguita con Patera come

solcasi: ina la Patera è rotonda, senza manico, quale si usò

dai Creci, dai Romani, dagli Etruschi, secondo ciò che al-

trove ho già dimostrato ^. Or questo esempio eh' io pre-

sento a chi legge ^, così chiaro come il Cori stesso lo esi-

bisce nei rami suoi ', avrebbe potuto disingannarlo dall'er-

rore che i Dischi si usassero nelle libazioni, se la cosuetu-

1 Gori, Mus. rtr., Tom. ii, p. 243- netta toscanica.

a Ibid., Tom. Ili, p. i34- 5 Ved. p. 24, not. 1.

3 Ibid., Dissert. in, de sepulcr. or- 6 Ved. tav. L, uum. 2.

namentis. j Gori, Mus. etr. , Tom. i, Tab.

4 Ycd. Lanzi , Dissert. «opra un' Ur- clxxii, mim. 2.
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dine di questa credenza non avesse presa fbr/.a maggiore

d'ogni giusta ragione.

Mi sembra che neppur "S'^'^inckelmann apportatore di tanta

luce sulla interpetrazione dei monumenti antichi , abbia

preso a spiegare i Dischi in un senso chiaro e sicuro, quan-

to nel resto. Scrive questo grande arclieologo che gli Etru-

schi ci hanno lasciati saggi della loro abilità nell'incidere

non le gemme soltanto, ma i bronyj ancora « (/i die, egli

aggiunge, }?r fan fede le molle patere, ossìa tazze pe' sa~

crìfizi che usavansi per versar Tacqua o il vino o il miele,

parte su/l'ara, parte sulla vittima stessa 'w. Qui parmi che
sien confuse col Disco la Patera e la tazza, come rilevasi

dalle sue stesse parole che or noterò, osservando prima che
nelle vere Patere da sacrifizio non si videro mai le indi-

cate incisioni quali si trovano realmente nei Dischi, de'quali

par che intenda voler parlare: e se tratta di questi non può
senza errare dirli tazze; poiché egli stesso proseguendo il

suo ragionamento soggiunge che le patere etnische, quelle

almeno nelle quali si vedono figure incise, hanno la forma
di un piattello con un orlo assai basso: qualità, com' io

giudico, non indicanti una tazza. Né per le già da me al-

legate ragioni conviene ai maimbriati Dischi il nome di Pa-

tere. iNIe ne somministra le prove egli stesso contro di se:

mentre aggiunge che nei bb. ril. di Roma ove rappresentansi

sacrifizi, vi si vedon le patere rotonde senza manico. Que-

ste son dunque le vere Patere sacrificiali. Or io domando:

chi le vide mai prive di profondità, con incisioni di figure,

e manubriate, siccome i Dischi si vedono?

Winckelmann per altro, cercate nei monumenti anche le

1 Winckelmann, Storia delle arti del Disegno, Tom. i, lib. ni, cap. ii, p. 190,
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Patere manubriate, adduce in esempio che in un Lassorilieva

della villa Albani vedesi una Patera formata con manico '..

A questo esempio posso dare due grandi eccezioni. La

prima è che un esempio unico non ha forza di prevalere

a tanti contrari: la seconda che sempre più avvalora la

prima si è, ciie esaminato il citato b. r. di villa Albani dal

celebre Zoega profondo conoscitore d'antichi monumenti,

lo ha trovato più che per metà diminuito dal suo antico

stato. Della figura sedente che in esso b. r. tien la manu-^

briata Patera in mano, rimane ben poco di antico. Nel re--

sto, ch'è moderno restauro, comprendonsi le braccia, la Pa-

tera manubriata, e le mani che la sostengono ^. È dunque

svanito quel solo esempio, sul quale basavasi dal A\'inckel-i

mann la credenza che gli antichi usassero nei sacrifizi Patere

manubriate, ed oinate di figure a graffito. Esempi di que-

sta fatta non mancano in antichi bb. rr. che per altro im-

pongono solo agl'incauti osservatori dei moderni restauri.

Mi sovviene aver veduto un sacrifizio in b. r. inciso, se io

non erro, dal Rocchigiani, ove al basso dell'ara vidi per

terra una Patera manubriata ed ornata di figure, fatta sul

metodo di questi mistici Specchi; ma vi riscontrai altresì

certe punteggiate lineette le quali soglionsi porre dagli ac'

curati disegnatori e incisori per indicare il moderno restau-

ro , nel quale ivi è compresa anche la Patera manubria-

ta. Osservo a tal proposito che lo stesso Rocchigiani in

altre sue Opere espresse più d' uno di questi Dischi appiè

delle are sacrificiali ^. Non furon dunque gli antichi, che po-

1 Winckelmann , 1. cii. Amichi por uso degli artisti, in-

2 Zoega, Bassirilievi ant. di Roma, cisi da Pietro Rugn , Tom, 11, tav.

Tom. TI, lav. cxii, p. 280, e seg. iLirui, e xi-ix-

3 Raccolta di cento tav. di Monum-
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ser le Patere manubriate nei sacrifizi, ma i moderni che

ve le immaginarono. Che poi quei Dischi fosser Patere par-

ticolari e proprie degli Etruschi, come par voglia inten-

dere il citato Winckelmann al principio del suo ragiona-

mento, ciò resta abbastanza smentito dai vari esempi da

me citati ' ove le Patere deo-li Etruschi non son manubria-

te, ma simili a quelle dei Romani e dei Greci.

Il Lanzi che più d ogni altro conobbe T importanza d'esa-

minare con esattezza i monumenti prima di trai'ne da essi

conseguenze adattabili alla scienza antiquaria, penetrò che

in quel b. r. citato da Winckelmann v'era sospetto di re-

stauro; e dal vedere che niun altro monumento antico avea

Patere maauljriate ne' sacrifici, ne argomentò per i pochi

lumi allora vigenti circa ai Dischi manubriati, che non si

poteva dar loro con certezza alcun nome. ]Ma poiché si

trovano entro le ciste mistiche, e vedonsi nei vasi dipinti

in mano di donne e di uomini, ne argomentò il Lanzi

che avessero servito nei riti Bacchici a versar liquori ^.

Più esempi ne potrei addurre in contrario, ma per i molti

basti solo quel di una figura che per essere avanti a Bacco

in un vaso dipinto, facendo ad esso una libazione ^, è incon-

trastabile che quella sacra funzione si faccia secondo il Bac-

chico rito: eppur la figura versa il liquore da una vera

Patera senza manico, e conforme a quella d'argento della

nostra Galleria, e de'bb. rr. Romani. Dunque nei riti Bacchi-

ci non furono usate Patere di forme diverse dal consueto,

onde si abbia a sospettare che fosser quelle ch'io dico mi-

stici Specchi. Fra le tante altre congetture ammesse dal

1 Veci. p. 24, noi. 2. p. 208.

2 Lanzi, Sag. di Ling. elr. , Tom. 11, 3 Ycd. scr. •sn, Uv. K, ntim. 5.
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Lanzi rispetto all'uso dei Dischi maiiubriati, ebbe luogo an-

che quella già prodotta dal Passeri e dal Gori ', che fosser

Patere usate nelle libazioni per le in ferie dei morti, e l'am-

mette per due ragioni. Una di queste si è, perchè molti di

essi trovansi nei sepolcri. A ciò rispondo che vi si trovano

anche gran quantità di lucerne, medaglie, strigili, braccia-

letti muliebri, e simili cose che non furono certamente in

uso nei sacrifizi e nelle libazioni. Fra queste anticaglie po-

terono aggiungere i Dischi, ancorché non spettassero nep-

pur essi alle libazioni.

L'altra ragione è per lui l'aver trovata in un Disco certa

parola etrusca da esso spiegata inferiis libationibus ^
. Tro-

vo peraltro questa interpetrazione posta in dubbio dal dot-

to Visconti, il quale crede potervi leggere furens, adattata-

mente ad Ercole che in quel Disco si rappresenta furioso.

Oltre di che potrei domandare con lo stesso Visconti, perchè

quel solo Disco ad esclusione di tutti gli altri porta l'iscri-

zione analoga all'uso ^?

Al Ch. Vermiglioli, che al par del Passeri , del Gori e del

Lanzi ammise il sospetto che ad uso di Patere nelle saci'e

inferie fossero stati usati i Dischi manubriati, mi opposi con

altre ragioni^, alle quali potrò aggiungere in conferma del-

la mìa opposizione quanto ho detto contro gli altri tre

riferiti scrittori. Egli peraltro approva nell articolo stesso,

non doversi ammettere come esempio delle Patere manu-

briate nei sacrifizi il b. r. di villa Albani citato da \^'inckel-

mann, perchè modernamente restaurato ad arbitrio; riflette

1 Veci. p. ij, e seq. p. 84.

3 Lanzi, 1. cit. , p. aoj. 4 ^etl- p- iQ-

3 Visconti , Mus. P. CI. Tom. ri

,
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die i monumenti etruschi han Patere in mano de'sacerdo-

ti, rotonde, senza manico ed a foggia di semplici tazze; e

sospetta che i dischi manubriati dipinti nei vasi antichi,

non sien Patere da sacrifizio: pare in somma che questo sag-

gio Antiquario esaminando con giusta critica il nome di

Patere etrusche dato volgarmente ai Dischi, e non trovato-

lo coerente al soggetto, ne abbia mendicato un qualche mo-

tivo nella supposizione dell'uso di essi nelle sacre inferie

come accennossi, forse per giustificare il nome di Patera

del quale si serve egli per accennai'e il Disco manubriato

che illustra; piuttostochè per intima persuasione della pro-

prietà e convenienza di un tal nome dato comunemente a

quel monumento. Che questo sia plausibile giudizio più

d'ogni mia apologia ne fan fede le parole precise di una

sua domanda inserita nell'articolo stesso che ora esamino.

J\Ia veramente, egli dice^ le patere maniibriate sieno state

ad uso di sacrifizi? '. Quivi è motivo anche di riflettere,

che se dopo tanti anni che si ragiona, e da tanti bravi

soggetti sopra questi Dischi nominati Patere, siamo tuttavia

in dubbio sul nome che loro si è attribuito, ne viene in

conseguenza il persuadersi, che i motivi di adattare ad essi

un tal nome sieno stati ben deboli e mancanti di fonda-

mento .

Fra tanti scritti venuti alla luce sulle Patere degli antichi,

nessuno è piìi dotto, nò più diffuso di quello, che tratto

da alcune schede dell' Antiquario Biancani, ha pubblicato

modernamente il Ch. Sig. Canonico Prof Schiassi'; ma non

1 Vermiglioli, Patera etr. inedita, dis lacobi Talii Diancani, Seimo

p. xxxvui. et Epistolae.

2 De Paleris Antiquonim ex sche-
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per questo si viene in chiaro se i Dischi manuìjriati sian

di quel genere; poiché in questo scritto si presume già tro-

vato e fuori d ogni dubbio, che vi sieno astate in antico più

qualità di Patere, alcune delle quali fossero le rotonde usa-

te dai Latini, accennate da Varròne • e dai Classici, espres-

se nei monumenti, esihite ne' musei, ove si vedono atte

a contener liquidi per eseguire le già descritte libazioni, e

costruite d'oro, d argento, di rame, di pietre preziose, di

vetro e di terra cotta, descritte parimente dagli antichi '

e in gran parte riscontrate fra i monumenti: alcune altre

poi fosser le Patere manuhriate, circa le quali però il pre-

lodato Schiassi non trova che il B!ancani abbia citato verun

antico testimone in prova di quanto scrive. La ragione di

tal varietà di Patere la desume dalla varietà di costume di

due nazioni, Romana ed Etrusca; credendo egli che a quella

spettino le rotonde e senza manico, ed a questa le manu-

hriate: massima da me già confutata per via di moltiplicati

esempi ^. Al che aggiungo essersi trovati non pochi Dischi

nel Prenestino ^ paese certamente romano quando questi

monumenti furono in uso; talché non solo gli Etruschi ma
i Romani ancora se ne servirono, e perciò da non repu-

tarsi per Etruschi generalmente tutti quelli die si vedono

pe" musei. Oltre di che se il Biancani trovò tante dottrine

sulla forma e sulla materia delle patere, come indicai, per-

chè non trovò neppure un accenno di quei Dischi da Lii

i De ling. lat., lib. iv, cap. 26. Ved. 1. cit., p. 5.

u II Ch. Sig. Prof. Scliiassi cita a 3 ^ ed. p. 17, e ser. vi, tav. F , n. 1,

tal proposito Omero, Tucidide, tav. I, n. s.

Diodoro Siculo, Plinio, Solino, 4 Guatlani, Notizie sulle Anticliitìt,

Stazio, Giovenale, Apulejo, Dio- per l'anno 178^, mese d'Aprile.

aisio d'Alicarnasso e molti altri.

S. II. 6
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creduti Patere manubriate? A ciò rispondo che delle vere

Patere, come quella in argento già. esposta \ se ne dovean

trovare, come se ne trovano, tracce negli antichi scrittori

ed artisti . Non cosi delle manubriate
, perchè sono state

supposte tali dai moderni antiquari, mentre i Dischi manu^

briati non sono che Specchi mistici.

Alcuni di coloro che meco disapprovarono il tener co^

me Patere da sacrifizio i Dischi manubriati, ma pur pen-»

sando che ad uso di recipienti fossero stati adoprati, im-

maginarono che fossero gli Apoforeti * rammentati da Isi-

doro , non però da più antichi scrittori ( quando non si

consideri ciò che di tali utensili scrive S. Ambrogio di

qualche secolo anteriore al citato S. Isidoro ^) appo i quali

non trovasi mai nominato tale utensile. Secondo i due citati

scrittori era questo un piatto nel quale appresentavansi dei

commestibili ^. Il Begero per le predette ragioni pensò an-

ch' egli che i Dischi manubriati non altrimenti fossero Pate-

re, ma apoforeti, con che in antico porgevansi le vivande

nei conviti ^. Ancorché io concedessi poter ciò eseguirsi

con alcuni Dischi dei più grandi, ad ogni modo non par

verisimile che a quest'uso fossero adoprati quei per esempio

riportati alle Tavv. 2. 3. /^. 5. mentre per la picciolezza lo-

ro non sono recipienti che di una troppo piccola porzion-

cella di commestibili: eppur la maggior parte dei Dischi

non eccede gran fatto questa grandezza. Oltre di che il ma-

nubrio spesso sottilmente e debolmente attaccato alla perife-

1 Ved. tav. B, n. i , e a. poma, vel aliquid nominata : esS

1 Lanzi, MS. di Galleria. enim piana. Isidor., lib. xx , e. 4.

3 S. Ambros., Exortalio \ irgin., cap. 5 Boger. , Thrsaur. Brandenhurg.
,

1, png. 1-]']. § Antiquitates variae, Voi. in, p,

4 Apophorcta a Graecis a ferendo 4*4' ^'
*<''I-
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ria del disco, lo rende incapace di sostenere del peso, co-

me altrove ho avvertito '.

Un'altra osservazione è ch'io non vedo a qual fine si

fosser dovute incidere in quei piatti figure misteriose, rap-

presentanze astrologiche
,

precetti fisici e morali nascosti

sotto un velo allegorico, e parole scritte non facili ad inten-

dersi dal volgo profano, mentre non do^ean poi ser^ire che

a porgere dei pezzi di carne e de' frutti ai commensali

,

come suppone il Begero. In fine, ciò che mi trattiene sopra

ogni altra ragione dall' ammettere la di lui opinione è il

vedere nei monumenti antichi Greci, Etruschi e Romani,

rappresentati i conviti senza che questi manubriati Dischi

vi si vedano espressi mai, nonostante che vi si trovino piatti,

vasi inanubriati e recipienti di varie specie e grandezze.

Vuole il Gori che alcuni Dischi per esser piani e di un

labbro appena preminente , ser^ isserò ad apprestar le vi-

vande agli Dei Inferi ne' funerali ^. Gli si oppone il Con-

tucci, domandando in quale autore si trovi ciò, special-

mente per essere questi decorati di storie che nulla han

che fare colle funebri cerimonie ^
. Argomento più saldo

da opporre al Gori si è il vedere in gran numero di vasi

fittili esprimenti cerimonie ftmebri, che il piatto, col quale

si presentan le offerte agli Dei, è una coppa grande, roton-

da e priva di manico ^. I bassirilievi Romani e Greci mo-

stran lo stesso ^. Altri han creduto che si adoprassero ad

offerire mole salse e simili doni nei sacrifizi
,
quando la

bassezza del labbro , e la superficie piana del tutto , che

1 Ved. p. 6. Tab. iix, p. yy.

a Gori, Mus. elr. , Tom. ii, C. i, 4 ^'^d. tav. G, n. a, e 3.

Tab. Lx\sit, p. i85. 5 Ved. tav. I, n. i.

3 Coatucci, Mus. Kirk. , Tom. i

,
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in loro incontrasi, non permetta il crederli fatti per uso

di liquidi. Di tal parere furono il Lanzi ', il Biancani % ed

altri che dei Dischi trattarono: supposizione che non po'so

ammettere se non accompagnata da esempi ne' monumenti

scritti o figurati, de'quali finora manchiamo assolutamente.

Altri finahnente opinarono, che in luogo di liquidi, si ver-

sassero con essi i profumi e l'incenso sull'ara ne' sacrifizi.

Il Contucci è fra questi: ma chi resterà mai appagato del

suo ragionamento rispetto a questa opinione? Egli ammette

già che l'incenso si gettasse nel fiioco a pochi grani tenuti

con le due prime dita, e lo ricava da un b. ril. da lui os-

servato nel Museo del P. Rirker in Roma '. Io non cono-

sco quel monumento, ma sibbene un simile che trovasi

nel vestibulo della Libreria di S. Marco in Venezia, ripor-

tato fra le mie Tavole, ove parimente un sacerdote getta

con due dita l'incenso sull' ara, tolto dall' acerra. ^ Porto

pure in esempio altro inonumento già edito ed illustrato

dal Ch. Antiquario della Imp. Galleria di Firenze l'Ab. Zan-

noni ^. È questo il ritratto di Antonino Pio che sacrifica

alla Speranza, scolpito in cammeo di onice, esistente nella

prefata Imp. Galleria ^. La piccola figura alata presso l'ara

è il Genio dell Lnperatore: divinità di un rango minore, sic-

come spiega il prelodato Zannoni, ma santissima e assai

terribile pe Romani, che spesso comparisce nel'e medaglie

a far libazioni suUara '. Prosegue il culto espositore ^ che

I Sagg. di Ling. etr., Tom. ii, p. 208 5 Galleria di Fir. ser. v, Cammei

e MS. di Galleria. Voi. 1, p. 56.

3 Ap. Schiassi De Paleris Antiquor. 6 Ser. vi , ta-v. Q, num. 2.

3 Contucci, Mus. Kirker. Tom. i, j \ed. Rasche ad ver. Genius,

p. -i. 8 Jl. Galleria di Fiv. 1. cit.

4 Tav. y, q. a.
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dall'acerra sostenuta dal Genio nella sinistra e dalla mossa

della sua destra comprendesi che versa l'incenso sull'ara.

L'acerra, com'è noto, era il ricettacolo dell'incenso; onde

da Ovidio fu detta thuris acerra ', e questo poneasi sul

fuoco, prendendosene i grani con tre dita, come scrivono al-

cuni % e come si vede nel bel b. ril. dell'apoteosi d'Omero,

o con due, come nota S. Girolamo -^ e come vedesi non

tanto nel già esposto b. ril. della Biblioteca di S. Marco,

quanto nel cammeo della Galleria Fiorentina parimente ri-

portato nelle mie Tavole. Dunque più monumenti fan co-

stare dell'uso assai praticato nell' antica liturgia di porre

cioè l'incenso sull'ara con le dita e non con la Patera. Ag-

giunge però il Contucci la supposizione che per lo più lin-

censo si gettasse nel fuoco mediante la Patera, perchè vede

spesso nei monumenti i sacerdoti con essa in mano pen-

dente suir ara , e crede che la si usasse piena d' incenso

allor quando se ne volea bruciare maggior copia '*. Tac-

cio altre anche men ragionate di lui supposizioni, ed op-

pongo soltanto a questa, che non v' è bisogno di mendi-

care ipotesi, ove soii chiari i monumenti e li scritti che

mostrano e dicono essere state le Patere bassi bicchieri o

tazze, che dir vogliamo, atte a contener liquidi per usarle

nelle mense, nei conviti e nelle libazioni. Ma quand'anche

per istrana combinazione si tacesse dagli antichi scrittori

l'uso supposto di versar lincenso sull'ara per mezzo della

Patera, e che realmente questo si versasse con essa dai sa-

crificanti espressi nei monumenti, aggiungo che questi ci

1 Ovid. Fast., lib. iv, v. 934- ra compressa in bustum arac ja'

2 Ihid., lib. Il, V. 5^3. Lact. lib. v, cint, ctc. S. llicron. Episl. XIV, ad

cap. 19, p. f\\o. Hfliod.

3 6i (jais duobus di^ituHs thu- 4 Contucci, 1. cit.



4B DEGLI SPECCHI MISTICI

distolgono dal supporre che i Dischi in bronzo manubrlati

fosser destinati a quell'uso, mentre nei citati b. ril. si vedo-

no costantemente con Patere rotonde, profonde, umbilica-

te, e non già con Dischi manubriati, che per tante da me
allegate ragioni si son veduti così diversi da quelle. E per

approssimarmi ancor più all'analisi della supposizione pro-

posta dal citato Contucci osservo, che allor quando voleasi

dagli antichi porre molto incenso sull'ara, vi si versava con

piena mano. ]\è lo suppongo a capriccio, ma con 1 autorità

di un b. ril. da me riportato ' che me ne fa vedere un esem-

pio. È questa una vecchia Sacerdotessa della Dea Frigia oc-

cupata in una cerimonia sacrificiale Mitriaca al dir di Pol-

luce ^. Il Zoega che trasse il presente monumento dalla

raccolta di villa Albani, ed inserillo fra i suoi b. ril. da'

quali io l'ho copiato, è di parere ancor egli che quella don-

na getti con piena mano l'incenso sull'ara '. Concludasi

dunque che l'antichità scritta e la figurata non consentono

che suppongasi essere stati i Dischi manubriati adoperati per

uso di recipienti di specie alcuna. Ma non a torto tanto

numero di Uomini per ingegno e dottrina sublimi già da

me nominati credettero un recipiente quell'utensile, mentre

vedendolo a primo aspetto tale il fa credere la sua struttura;

come apparisce dal disegno che ne do a questa Tav. II.

tanto che hanno motivo di supporlo , finché da me non

si darà della sua struttura una spiegazione al disco in

bronzo manubriato più conveniente di quella già data da

essi: lo che sarà soggetto di ragionamento per le Tavv. se-

guenti.

1 Ved. tav. I, n. 1. 3 Zoega, B. ril. lav. Jo5.

a Lib. Ili, cap. u, Segna, it.
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li Monumento antico di bronzo esibito al num. i, di ques-

ta Tav. Ili è un Disco manubriato dei più semplici, poiché

manca di figura si dall una come dall'altra parte di esso, e

di ogni sorte d'ornato. Io lo traggo da un rame inserito

nel Giornale di belle Arti , che tempo fa pubblicavasi in

Roma '. Ho accennato nella precedente spiegazione che i

Dischi si trovano nei sepolcri. Ora ne adduco un esempio.

Nel Giornale si ha per iscopo di descrivere un'Umetta di

metallo, trovata in un sepolcro di Frenaste, nella quale era

il Disco di questa Tav., unitamente ad un pettine femminile

ed un ago da testa. Nella parte inferiore di questa Tavola

si vede 1 indicata umetta. Sappiamo dal dotto compilatore

del Giornale, che questa fu acquistata da Monsig. Casali.

Gli antiquari la reputarono concordemente una di quelle

Ciste mistiche ^ nelle quali , secondo il superstizioso rito

de'pagani, alcune cose e simboliche figure per uso di varie

iniziazioni e cerimonie religiosamente ascondevansi. Quivi

l'espositore rimanda eruditamente agli apologisti della reli-

gione cristiana chi fosse vago di sapere quali eran gli og-

getti contenuti in quelle ciste, che Valerio Fiacco chiama

plenas tcwita formidine, ed Apulejo tacita cistarum sacra.

Ma pur descrive quei che Clemente Alessandrino già pale-

sò ^, fra i quali leggesi essere il pettine femminile e Io

I Guattani, Notizie sulle Ant. e bel- p. 248.

le ar. di Roma per l'Anno 1787, 3 Clcm. Alex., Colioit. ad Gente»

tav. ni, p. 25. p. i5.

a Ved. Lanzi , Ling. elr. Tom. 11

,
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specchio. Pare però che il Guattani voglia mettere in dul^bio

se sia quella una vera cista mistica, perchè essendo di me-

tallo e storiata, differisce dalle cognite, per mezzo delle

medaglie e dei h. vìi., le quali compariscono per lo più tessute

di vimini, o di simil pieghevole materia, come 1 etimologia

della voce richiede e come Ovidio le accenna: Clahseiat

actaeo texta de vìmine cista '. Oltre di che non vi trova

il serpe, come si osserva quasi sempre nelle rappresentanze

di queste ciste, avendo allusione a Bacco. A ciò rispondo

per le osservazioni del P. Panel ^ scortato dalla testimo-

nianza di Aristofane e di Demarato, che talvolta le ciste fa-

cevansi anche d' oro , lo che dimostra che potettero essere

anche di qualche metallo. Riguardo poi ai vimini che ve-

donsi nelle ciste rappresentate in varie produzioni delle

arti, è da riflettere alla necessità che hanno gli artisti di as-

segnare un carattere conveniente e permanente agli og-

getti che rappresentano, acciò piti facilmente e senza equi-

voco sien riconosciuti dagli spettatori; ond'è che a tale effet-

to, non solo fecero quelle sacre urnette sempre con in-

dicazione di vimini, come richiede l'etimologia rigorosa del

termine cista, affinchè per tali a prima vista si riconosces-

sero, ma vi posero anche il serpe, acciò da per se si mani-

festassero per le ciste dei misteri. Nei vasi antichi dipinti

sono espresse anche le cassette o arche ^ contenenti le an-

zidette cose Bacchiche <, come si crede, e che per tale ufì-

1 Ovid. Metamor. lib. ii, v. 554- cista della tav.L, n. 3 .mentre tutù

2 Panel, De Cistophoris , p. \G. i disegni son presi dai vasi fittili.

3 Ved. la Cassetta che tieue iu mano 4 Aiovio-ou $i ayaliia. r,vct-tv zf, "/à^>iax»

la Donna alla tav. G, n. 4. ove sono Pausan. in Acliaic. cap. xtx, xx,

gli ornati , simili a (piei della p. 5j?a, seq.
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xio Ciste mistiche potevan dirsi ',6 intanto non le vediamo

contrassegnate da' vimini, né dal serpe di Bacco, poiché se

ne distingue patente l'uso; ma le canestre che son d'uso

femminile, espresse nei vasi fittili hanno in vece di ^imini

certi ornati ^ che si ripetono nelle cassette: e per tale in-

dizio d'ornati si fa chiaro che l'uno e l'altro recipiente è

del genere delle ciste misteriose di Bacco, e di tutti quei

Numi che (secondo nota 1" erudito Lami) ^ ebbero lonor

della cista nei loro misteri. Di sitì'atti indizj non ebbe di

bisogno la vera umetta, che per attuale e positivo uliizlo

di essi misteri era fatta: giacché l'uso stesso meglio che i

simboli ne additava la qualità. Una cista bacchica rappre-

sentata in un Disco di quei che son per esporre, prova che

il serpe non si apponeva a quel recipiente, ove altri indizj

e per fino la scrittura la facevano riconoscere per la cista

di Bacco, ma intanto i vimini non vi soii trascurati

.

Ivi ancora impariamo la ragione di alcune maniglie, che

a varie borchiette si vedono aggiunte nella nostra cista di

bronzo, giacché comparisce nell'altra che le ciste attacca-

vansi per via di corde sospese ad un chiodo forse nella

muraglia, nel tempo di alcune funzioni. Senza un tale esem-

pio ci sarebbe ignoto lOggetto di quelle maniglie.

Corroborate con maggiori probabilità le opinioni che l'ur-

na in bronzo, dove il Disco che illustro era chiuso, fosse

realmente una cista mistica, fa d uopo esaminare, se questo

ha somiglianza con alcuno dei sacri arcani oggetti nominati

da Clemente Alessandrino, ed esposti dal nostro Autore.

1 Synesii Calvìtii Eiicomiiim. Etr. di Cortona, Diss. ti, Toui.

a Ved. tav. L, num. 3. i, p. ()3.

3 Saggi di Dissert. dell" Accademia

S. IL 7
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Trovasi pertanto essere assomigliato allo Specchio rotondo,

che di tal forma si usava in antico , rammentandolo Ari-

stofane • Plinio ^ e Seneca ^ e i monumenti che presentan

la toelette muliebre 'f e simili ^. E qui paionmi spinti trop-

poltre i dubbj del culto compilatore del giornale, mentre va-

rie circostanze da lui lasciate inosservate avrebbero fatto

vedere il ravvicinamento fra le ciste mistiche, ed il monu-

mento scavato in Preneste, ove oltre il citato Specchio, tro-

vossi anche un pettine femminile, come egli stesso racconta;

e il pettine femminile appunto è fra gli arcani oggetti che

l'Alessandrino descrive: talché non resta oscura ad intender-

si se non la ragione di un ago da testa che unitamente al

pettine ed allo Specchio erano entro la cista, quando non

si voglia supporre che vi faccia le veci di una spada, che

pur si trova rammentata dall'Alessandrino ^ fra le cose ri-

poste nella mistica cista; poiché non par credibile che una

spada ad uso di combattere possa esser capace di ascon-

dersi entro un cestello. Piìi verosimilmente potrebbe ram-

mentar l'aito fatale della Madre Idea '' custodito in Roma

fra le cose fatali, da cui faceasi dipendere la stabile conser-

vazione dell Impero ^ Preoccupato il Chiar. x\utore dallidea

già invalsa generalmente , che quei Dischi fosser Patere da

sacrifizio, ne segue eh' egli credendo di vedere anche in

questo della Tav, 111 una Patera come scrisse, non potè ve-

1 In Nubib., vers. 730. p. 89. et cbiamerk la presente Tavola.

schol. 5 Nel corso di questo mio scritto

2 Histor. Naturai, lib. 33, cap. 9, se ne troveranuo altri esempj.

p. 608. 6 L. cit.

3 Qiiaest. Naturai, lib. n, cap. v. 7 Ser\'. ad Aeneid., lib. vii.v. 188.

4 Questa sarà in uno dei vasi da 8 Cancellieri , Le sette cose Fatali

spiegarsi nella serie V che ri- di Roma amica, p. 7.
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rificarne la natura, né riflettere che secondo gl'insegnainen-

ti dellAlesssandrino egli non dovea cercar patere sacri ficiali

entro le ciste mistiche. Né potè verificare la qualità dell'ur-

na di bronzo che più chiaramente si manifesta per cista

mistica, quando si trova che il suo contenuto combina col

descrittoci dall Apologista Cristiano come accennai
,

per

quindi nuovamente assicurarsi per invei'sa pruova , che il

Disco trovato in una cista non può essere che uno Specchio

mistico usato nei misteri di Bacco.

TAVOLA QUARTA.

la massima parte dei Dischi più ornati e figurati che

vedonsi pe' musei hanno una struttura simile a quello e-

spress<j in questa Tav. IV. In parte lo traggo da quel cele-

bre Disco Borgiano che porta incisi con interessanti figure

i natali di Bacco; monumento in chiara fama per la dotta

illustrazione che ne dà il Visconti nella sua opera classica

del Museo Pio dementino ' delle cui ricercate dottrine io

non posso però in modo alcuno profittare per arricchirne

la dichiarazione della presente Tavola; perchè do principio

alle mie osservazioni su quel monumento, ove appunto egli

le chiude. In seguito esporrò ciò ch'egli scrisse della super-

ficie figurata a storie, opposta alla presente che esamino co-

me vedesene il taglio in profilo al num. i della Tav. V.

Premetto altresì che lo Specchio Borgiano è mancante del

manubrio dalle figure in giii, come io farò vedere nelle-

I Visconti, Museo P. dementino, Tom. iv, Bassirilievi, tav. A. p. gg.
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sporne la parte storiata. Io ve 1" ho aggiunto piuttosto per

dar con esso una idea di questi monumenti in generale

,

che per raminenare quello in particolare. Son molti che

non hanno manubrio, come il Cospiano fra i più conosciuti '.

Ma siccome nella più gran parte di essi trovatisi quei fori nel-

l'appendice al Disco dove il manico dovrebbe attaccarsi, co-

sì è da supporre che per mezzo di chiodi vi sia stato unito

in antico di altra materia e non di bronzo; e credo che per

questa ragione troviamo diderenza nei manubrj di questi

medesimi Dischi dipinti ne vasi % perchè forse vi si Aollero

esprimere quei che si attaccavano ai Dis;hi, e non già quel-

li di bronzo che noi vi troviamo annessi. Infatti io riten-

go i disegni di alcuni Dischi trovati nella Grecia Italica, da

dove provengono gran parte dei vasi dipinti, e manca loro

il manubrio, ma non già lappendice per aggiungervelo d'al-

tra materia che di bronzo. Dalla fig. nuiu. 2 della seguente

Tav. V s'intende chiaramente come fossero costrutti i Di-

schi privi di manico-

E regola costante in questi Specchi bacchici, che l'ornato

in rilievo composto di uno o due listelletti ed un ovolo

intagliato in rilievo anch esso, e che qualche volta degenex'a

in semplice scannellatuia o simile ornamento, trovasi sem-

pre dalla parte opposta a quella oac sono espresse le figu-

re ^. Ora questa parte vuota di figure ed arrict hita degli in-

dicati ornamenti è quella che io prendo in esame attual-

mente.

Fra le varie strutture dei Dischi in bronzo pochi si tro-

vano di superficie piana del tutto , ma pur se ne incontrano;

1 Vpd. Tav: X. rie.

1 Ved. la-». XI, di questa se- 3 Vf-d. tsr. t, e sna epieg.



TAVOLA QUARTA. 53

e fra questi può citarsi il Cospiano , come noterò a suo luo-

go. O/e la superficie della lamina che compone il Disco

deviando dalla figura piana si fa concava per una parte, vi

corrisponf^e sempre una superficie convessa dall altra; e la

convessa è quella cfie si trova lucida a guisa di Specchio:

e quando i! Disco abbia gli ornati di fusoria sopra indicati,

s'incontran sempre dalla superficie convessa e lucida quale

esprimo alla Tav. presente; e non mai dalla concava e fi-

gurata. Il manubrio procede con egual metodo
,
poiché i

lavori che vi si vedono in bassorilievo non proseguono in

giro, ma son per lo più limitati a questa sola superficie del

cilindro ellittico , e ne lasciano spogliata la parte opposta,

come ripeterò parlandone più estesamente altrove.

Termina quasi sempre il manubrio di bronzo in una testa

di animale, che presenta anch'essa la parte superiore dal

Iato , ove il Disco è lucido, dove son gli ornati in rilievo,

e dove il manico è lavorato. L'appendice che attacca il ma-

nubrio alla circonferenza dello Specchio suole avere qualche

ornato di capriccioso arabesco quale vedrassi per esempio

alla Tav. V num. 2. Il Disco Boigiano che io riporto qui

per cosa rara , in luogo dell' ornamento ha due figurette

,

che supposte insignificanti dai culti espositori di esso, Lan-

zi e Visconti , non fissandovi la loro attenzione, si dispensa-

rono dal ragionarne. Ma se il Lanzi tacque nel succinto

esame da lui inserito nella celebre sua opera sulla lingua

etrusca ', ne accennò alcun che per altro in un suo MS.

che conservasi nella Imp. Galleria di Firenze ', dicendo sol-

j Tom. II , lav. X , num. 2 , e p. Lapides antiqui, numismata, pon^

igS. di-ra , rasa,

a Libreria privata, num. 4< Lanzi >
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tanto che il Baccante e la Ninfa espressi nel manico sono

adatti al soggetto della nascita di Bacco effigiata nella parte

opposta. Non vorrei che le indicate avvertenze sembrassero

trite, inutili e da omettersi non portando conseguenze no-

tabili alla piena cognizione della natura ed uffizio di questi

Monumenti, che sotto il nome di Patere etrusche hanno

tanto interessato finqui i dotti e i curiosi indagatori del-

le antichità.

Le due figure mi pajon bene indicate dal Lanzi per due

Baccanti, non però come adattate soltanto al soggetto e-

spresso nell'altra parte del Disco ; ma piuttosto convenienti

al Disco medesimo, che vedemmo già alla Tav. Ili far par-

te dei mistici oggetti del culto bacchico.

In fatti se riprendiamo l'esame della notata cista la tro-

viamo sormontata da un gruppo di figure, che serve ad essa

di manico nel suo coperchio , in cui precisamente come in

questo mistico Specchio si vedono due persone di vario ses-

so lottar nude fra loro. Il Ch. Visconti credè quel gruppo

analogo alla storia d Oreste rappresentata nel corpo cilin-

drico della cista mistica, perchè il costume di quelle lotte

vigeva in Sparta patria d'Oreste •. Ma siccome anche la ci-

sta Rirkeriana ha sul coperchio tre Baccanti abbracciate in-

sieiTie ^, sebbene intorno al corpo di essa non sianvi Oreste,

né la nascita di Bacco, ma gli Argonauti; cosi è più vero-

simile il credere che i monumenti spettanti al culto di Bac-

co, o a' suoi misteri, ove avessero bisogno di un qualche

ornamento, come nei tre manichi delle due ciste mistiche,

e dello Specchio Borgiano , si componessero di simili bac-

1 Visconti , ap. Guattani Monum. 2 Contucci, Musei Kirkeriani in Ro-

jned. aul. per l'anao 1787, p. 3a. mano collegio, iErea, Tom. i.
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chini scherzi. E qui mi piace riportare il parere del Guattani

ciie le ligure sovrapposte aila cista molto rischiara ed illu-

stra, col rillettere che alla santità di qualunque mistero non

facea torto una licenziosa lotta di maschio e femmina, sen-

do costume che quelle arcane misteriose adunanze terminas-

sero in gozzoviglie amorose , come avvertì Euripide inse-

gnandoci che

Fingon dì Bacco celebrar le feste.

Ma onorari poi più yenere che Bacco '.

Credo peraltro che tali depravate rappresentanze non si par-

tissero da un principio turpe e vizioso, ma bensì fossero

una degenerazione di certa massima comune alla nazione

tutta de Greci , non meno che de' loro proseliti ; cioè che

r Amore fosse il Genio primario degli Uomini tutti ^ , le

anime de quali fossero da esso dirette al possedimento di

sublimi virtù morali ^ e quindi anche di corporali ornamen-

ti 4, e non già di vituperevoli licenze come a primo aspetto

presentano le due ligure di questo Disco , e tutte le altre

che costituiscono gì mdecenti baccanali del Paganesimo

.

Checché ne avvenisse peraltro dellabuso delle Ortiche adu-

nanze, certo è che in origine altro esse non furono che un

aggregato di Giovani i quali stretti fra loro in amicizia eru-

divansi in ogni sorta di virtù ^. jNè altro pare a me che si

debba intendere per quelle due figure che s abbracciano in-

1 Eurip. ap. Guatlani , 1. cit. tiim illi tum hi. Kanne, Aaalecta

2 òtatuerunt Amorein in rerum Philologica.

initio tum Cosmogonia Heaio- 3 Platon, in Symposio.

dea, cum /jlurimi Philoso/ihi in- 4 Plular. De projtct- f^irtut. Sen-

de a Pherecyde Sjrin , deinde tenliae.

advptaverunt Orphici, diverga 5 Creuzer , in Praepar. ad liL. de

diverso modo de co enarrantes Pulcrilud. Ploliui
, p. xl.
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sieme. Simili temi vedonsi ripetuti nei Dischi da esporsi ia

seguito, unitamente alla ^arietà delle interpretazioni, delle

quali sono suscettibili.

La testa d'animale colla quale termina questo, come quasi

ogni altro manico dei Dischi in bronzo , dà occasione ad al-

tre congetture favorevoli per provare il mio assunto. Il Cul-

tissimo Prof, di ai'cheologia Yermiglioli ha creduto vedere

una testa asinina nel manico di un famoso Disco da lui il-

lustrato ': ma l' esame d' un solo non basta a stabilirne la

vera somiglianza; nonostante però che questo quadrupede

sia provato dal Ch. A. spettare a Bacco. Il Lanzi che ne

decide per le replicate osservazioni fatte in molti di questi

utensili, le determina per teste di cavrioli '. Il Cajlus ^ ed

altri ne pensarono egualmente. Ed infatti, quelle forme mol-

to allungate e quel muso assai ristretto, più al cavriolo che

all'asino si convengono. In questo allegorico animale trovasi

una relazione fra i Dischi , e le ciste ; poiché nel già men-

tovato giornale '5 vedo notato che nel Prenestino fu trovata

una cista mistica, entro la quale era un cavriolo ed una

pantera, oltre due altri Dischi rammentati come patere in

quella relazione. Della convenienza di siffatto animale con

i sacri Specchj e con le ciste, arnesi spettanti a bacchica

liturgia se ne argomenta specialmente dal sapersi che della

sua pelle vedesi spesso coperto quel Nume , in memoria

,

come crede il Lanzi ^, della metamorfosi che di lui in que-

i Vermiglioli , espos. duna Patera 3 Aiitiquit. Etr. Gieq. et Rom., Tom.

etr. ined.
, p. xxxvni. v, PI. xlvi , num. 5, p. 119.

•A Lanzi, Sagg. di Liiig. etr., Tom. 4 Gualtani, 1. cit.

II, p. 23 1 e 248» e ne' suoi MSS. 5 Vasi ant. dipiali, Dissert. 11, 5 ".

della Imp. Galleria di Fir. al Voi. p. 82.

4 , in più luoghi.
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sto animale fece Giove per salvarlo, quando era infante,

dalla madrigna Giunone. Né diversamente pensò il Buo-

narroti, cioè che rappresentassero cavrioli gli animali che

nei vasi dipinti stanno presso a Bacco, quando non hanno

sembianza di Leoni o di Tigri '. Altrove darò ragione del

cavriolo più coerente alla natura del Disco, che non è quel-

la esposta dal Lanzi. Qui basti per prova, che in quei ma-

nichi vi si riconosce da più osservatori una testa di cavriolo.

Tornando all' esame dell' area che resta chiusa fra gli

ornati del Disco, e che comparisce lucida in modo da giu-

dicarsi uno Specchio, a me pare che manifesti un motivo

d' essere in quella guisa
,

piuttostochè in altra. In primo

luogo gli ornati descritti, che tutti si mostrano da questa

parte dell' area lucida, e nessuno dall" opposta, indicano che

quel lucido aveva un oggetto, o usuale o significativo, ne-

cessario in quell' utensile; mentre tutto il restante e della

forma e degli ornati, pare a quello subordinato. L' animale

medesimo eh' è in fondo del manico, dovendosi presentare

rettamente allo spettatore dimostra che servivansi delf uten-

sile dalla parte dove 1' animale ha il capo ; lo che corri-

sponde all' area lucida del Disco. Gli ornati e le figure ve-

donsi nell'appendice del manubrio, e non già nelfarea luci-

da; mentre nell'opposta superficie del Disco le figure (quan-

do vi sono ) che occupano l' intiero spazio dell' area , fan

credere che questa dovea far mostra di se non per altro

che per quel lucido che contiene in tutto lo spazio. E il

vedere o^ni ornato, come dissi, da questa parte, ci assi-

cura che r oggetto dell'intiero Disco è d'esser mirato o

I Biionarr. , ad monum. optrìs D^mpstor. Explic et conir-ctiir.ip
, p. iG.

5. IL 8
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aduprato da questa, e considerato per il lucido che contie-

ne, più che per le figure solite trovarsi nella superficie

opposta alla lucida di molti Dischi. Che se queste fossero

r oggetto primario di essi
,

perchè mai se ne lascerebbe

perpetuamente vuoto lo spazio lucido? Perchè avendo tut-

ti r indicato lucido, molti di essi mancano poi di figure

nella parte opposta? Perchè ove si vedono dalla parte lu-

cida (come nel Disco di questa Tav. IV) fiirono sottomesse

al lucido stesso , e ristrette nella parte più ignobile dell' u-

teusile
,
qual" è 1" appendice che attacca il manico al Disco ?

Eppure il soggetto medesimo di Satiri e Ninfe, quando è

neir opposta parte (come vedremo in altri Dischi: in quel-

la cioè che suol corredarsi delle consuete figure ) occupa

sempre il mezzo dell' area circolare, come ogni altra deità.

Awò luogo di fare osservare che gran quantità di Di-

schi manubriati della natura medesima di quei che in que-

sta raccolta mi accingo ad esporre, si trovano espressi nei-

vasi fittili antichi, e per quanto i Dischi positivi abbiano

figure in uria delle loro superficie, pur le figure non com-

pariscono mai nei Dischi dipinti nei vasi : tantoché par

chiaro che la parte dipinta e ostensibile nei vasi sia la lu-

cida, e non già la figurata; e quest ultim.a, com' io cre-

do, veniva a formare il didietro del Disco, mentre lo spet-

tatore lo dovea presentare a se dalla parte lucida. È dun-

que la superficie levigata a foggia di specchio, o vogliamo

dire lo specchio medesimo l' oggetto principale di questo

utensile; come anche in altri articoli di questa mia ope-

ra, e con più solidi argomenti, anderò dimostrando presen-

tauddinesene l' occasione.

L idea generale di specchio implica a primo aspetto
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quella di un arnese atto a riportare al nostr' occhio l' im-

magine degli oggetti che gli si pongono avanti, mentre

guardiamo la di lui superficie: e per conseguenza anche

immagine nostra allorché stando a^anti a quello perpen-

dicolarmente forma colla superficie dello specchio angoli

retti. Questa immagine non si riflette egualmente al no-

str' occhio allorché la superficie dello specchio è convessa

,

perchè essa sparpaglia i raggi della luce che reflette^ rende

divergenti i paralelli, ed aumenta la divergenza di quei che

divergono per natura. Quindi è che da alcuni di coloro

,

ai quali ho comunicate queste mie idee sugli antichi Dischi

di hronzo manuhriati da me creduti Specchi , mi è stato

ohiettato che la convessità di varj di loro li rendeva inca-

paci d" essere adoprati a tale ufizio , non potendo render

r immagine quale dall'oggetto reale la ricevevano '. Questa

obiezione potrebbesi diriger contro V opinione di un gran

Letterato dei nostri giorni , il quale ha creduto che molti

di questi Dischi sieno specchi sotterrati con belle donne in

fresca età rapite dalla morte ^: ma fa d' uopo intendere

che questa congettura gli si è presentata nell' osservare, che

varj di essi essendo di una bellissima pulitura , sono affatto

piani. E così par che da questa categoria ne eccettui quei

che hanno una superficie non piana del tutto. TSè già esclu-

de questi dal genere degli specchi , ma dottamente fa ve-

dere per le autorità di Clemente Alessandrino e di Arno-

bio che anche ner misteri Bacchici si adopravan gli Spec-

chi : del qual genere par che supponga esser quei che ora

esamino. Da queste varie opinioni deducesi che 1' ignorar

1 T^ettfra ms. a me dirclla dall'Or- 2 Akerhlad, Dissert. sopra due Jatni-

manni, nel iSin. nelle di bronco, in fine.
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l'uso di quei Disc/ii presso gli antichi non ha forza di ab-

battere la massima che possano essere Specchi. In fatti se

prescindiamo dall' uso loro , troveremo che gli antichi eb-

bero specchi di varie superficie ', e per conseguenza potè

esser fra queste la convessa. Un'altra prova, che pare a me
non spregevole per confermarci che questi Dischi debban

essere stati Specchi presso gli antichi, è il sospetto che

n' ebbero molti di coloro che ne hanno trattato , ancorché

in fine dassero loro il nome di patere etrusche. Ed ho os-

servato , come dimostrerò , che gli hanno giudicati Specchi

quando gli hanno considerati per se stessi nelle loro quali-

tà, vale a dire nella forma, nella materia, e nel lucido che

contengono: ma gli hanno poi detti patere solo perchè

non han potuto penetrare qual potesse essere 1' uso loro

come specchi convessi, perchè altri avean già dato a quei

monumenti incautamente il nome di patere. In un articolo

d'inventario scritto dal celebre letterato Cocchi per le an-

ticaglie che conservansi nella Imp. Galleria di Firenze, alla

quale egli ha preseduto, trovo queste sue precise parole : »

Dodici patere di metallo, alcune delle quali sono molto lu-

cide, e pare che possino aver servito anche per specchio ^. >-

Questo articoletto ci persuade che chi ha per le mani i

nostri Dischi è costretto a giudicarli Specchi, ad onta del

nome di patere che vien loro comunemente assegnato. An-
che altri che videro i Dischi usciti dagli scavi, sospettaro-

no lo stesso ^ Parimente il Lanzi che ha dato un cenno di

1 Plin., Hist. Nat.jlib. xxxiii , cap. 3 Notizie trovate sparsamente nei

IX , p. 627. mss. di Galleria e da me copiati.

a Cocnhi , Inventario ms. della R. J^' Ormanni altrove cit. cosi seri-

Galleria di Firooze, ve a me; Avevo Jino adeao
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sospetto che vi si riconoscessero Specchi antichi, piuttosto

che patere , notando sagacemente che nei vasi etruschi veg-

gonsi in mano di donne e di uomini, come nelle pompe
egizie gli Specchi ; né meno nell' atto de' sacrificj vide que-

sta forma di patere manubriate. E infine del suo paragrafo

soggiunge le seguenti parole » Comunque siasi e qualunque

nome com'enga meglio a tali anticaglie » ' indecisione na-

ta in lui dall' evidenza che que' monumenti fossero Spec-

chi, e dal nome che comunemente han portato di patere.

L' Akerblad chiude anch' egli il suo esame se i Dischi deb-

bano come Specchi esser considerati, oppur come pate-

re, con dire che quest' oggetto meriterebbe una particolar

disquisizione , eh' egli tralascia a coloro che han 1' ozio ed

i comodi per occuparsene ^ Ai giusti dubbj che il Ch. En-
nio Quirino Visconti propone se il Disco tenuto in mano
da una donna dipinta in un vaso da lui dottamente illustra-

to ^ sia patera o flabello o Specchio, il Ch. Sig. Pietro Vi-

venzio più affermativamente risponde che senza tema d'er-

rore par che sia Specchio siffatto arnese, come lo nomina
il prelodato Akerblad , contro la sentenza di coloro che lo

dissero patera, ragionando di quei ritrovati nelle ciste mi-

stiche del museo Rirkeriano, Borgia, e CasaU ^. Il Ch. Re-

gio Antiquario Sig. Ab. Zannoni in occasione di illustrare

dubitato che potessero exsere re d' un antico vaso fìttile trova-

specchi, attesa la loro faccia to nella Magna-Grecia, ed anpar-

tevigata che presentano velia tenente a S. A. R. il Principe

faccia alcun poco convessa, fol- Poniatowski
, p. xi.

terra 18 7. 4 Vivenzio, Lettera al Cav. d'Agìn-

1 Lanzi, Saggio ec. Tom. 11, p. 208. court, nel Giornale Encicìop. di

2 Akerblad, 1. cit. Firenze, Tom. jii, p. aG5.

3 Visconti, esposizione delle pittu-
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un monumento in queli' opera della Galleria di Firenze

che onora qnell' uomo sì culto, afferma d' esser pienamente

d' accordo coli' opinione prodotta dall' Akerblad sulle cre-

dute patere, dal prelodato dotto Svedese tenute per spec-

chi, ed avvalorata dal già lodato Sig. Vivenzio '. Più mo-

dernamente ancora il Ch. Sig. Canonico Prof. Schiassi, nel-

r esporre una interessante serie di antichi Dischi , sebbene

abbia dato per titolo al bellissimo libro che gli correda: De
pateris antiquonim, pure in esso propone il dubbio che

possano essere stati usati per ornamento nelle pompe , co-

me avea già sospettato il Lanzi ', che per tal motivo il

suppose Specchi , come già dissi. Egli ci avverte anche in

più luoghi della prelodata sua opera, che se il Biancani

avesse vissuto abbastanza da poter vedere le opere del

Lanzi» avrebbe certamente cangiata opinione rapporto a

questi Dischi tenuti allora per patere da sacrifizio. II sospet-

to che gli antichi Dischi sieno Specchi proveniente da ri-

petute osservazioni su i vasi fittili, non sfuggì neppure ai

dotti loro interpetri Italischi *, Millin '* e Millingen ^. An-

che nei tempi andati e di minore esperienza reputò il Buo-

narroti che fosser dipinti nei vasi specula rotundae formae

Inter crepundia Bacchi in Or^iis conwiinerata ^.

Ma in siffatte cose di osservazione l'esperienza ed il tem-

po decidono molto della verità , e queste due circostanze

1 Zannonì, lUustr. della Imp. Gal- 4 Peintures, de» Vas. ant., Tom. t,

leria tii Firenze, Statue, Busti, pi. lxvi , p. ii8, not. (i).

Tom. 1 , p. 38. 5 Peintures, des \ as. aut. iiied., pi.

a Sc'liiassi , de Pateris antiq. ex scile- iv, p. ii.

dis Biancaui
, p. x. 6 Buonarroti , Explicat. et coniect

3 Raccolta II. Hamiltoniana , Tom ad monum. Dempster.. f. 1 6.

1 , tav. 38 , p. 38.
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par che confermino ì prelodati scrittori nella esposta loro

opinione. Fra i preziosi mss. del più volte lodato Lanzi

che si conservano nella Imp. Galleria di Firenze , ho letto

un articolo scritto posteriormente al saggio di lingua etru-

sca, ove riproduce con fondamenti maggiori il sospetto che

ai Dischi anticiii manubriati convenga il nome di Specchi;

e trova nello Spanemio un appoggio per sostenere che gli

specchi antichi , o di argento , o di bronzo si fecero piani

come pure convessi; e che tali metalli e tali forme combi-

nano coi Dischi ; ed aggiunge per cosa molto probabile

che la parte figurata del Disco fosse la meno considerata

in quel mobile, e che la più degna parte fosse la opposta

pura che deggia dirsi, quale appunto è quella che servir

poteva di Specchio. Quindi adduce un esempio che molto

avvalora quanto già esposi a questo proposito , ed è che

una Cariatide in bronzo da lui veduta presso Bires, teneva

uno di questi Dischi, il cui liscio era dinanzi, e di dietro

erano le figure. Né da tacere è 1' altra sua osservazione ciie

nel Disco attinente al museo Petrini, e in alcuni dei Medi-

cei che conservano vestigj d' inargentatufa, questa non

comparisce in ambedue i lati, ma solo in uno; di che non

sa trovar più persuadente ragione che supponendo quella

parte dover fare specchio , quell altra no. ' Io non asseri-

sco già che il Lanzi tenesse ferma questa opinione preferi-

bilmente ad ogni altra rapporto ai Dischi; mentre anche

in queste osservazioni sempre li nomina patere , sebbene le

sue riflessioni molto dalle patere vere sacrificiali gli allonta-

nino. Ed ancorché io non abbia trovato seiiipre costante

1 Lanzi, MS. oslsteiite In Galleria di l'iicnze.
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nei Dischi quanto egli accenna rapporto alle loro inargen-

tature, pur noto eh' egli sospettò in principio che questi

Dischi potessero essere Specchi, come già confessò inge-

nuamente nel suo Saggio di lingua etrusca, e che il sospet-

to si accrebbe col tempo e coli' esperienza di altri che a

mano a mano veniva ad esaminare. Ma spiegando per

umiltà la propria opinione, quell' uomo per questa come

per altre morali virtù grandissimo, tentò, sebbene con de-

boli appoggi , sostener 1' opinione altrui circa quei Dischi
;

talché a quel foglio del suo ms. se ne trova un altro da

lui sostituito, dove vuole (come vedremo) che quei Dischi

spettassero ai sacrifizi '. Più saldo nella propria opinione il

tempo e l'esperienza tennero il rinomato Akerblad; ond è

che in una sua lettera a me diretta si esprime, che in

quanto alla sua congettura che molte delle cosi dette pate-

re non sieno altro che Specchi, 1' abbandona a chi vonà
confutarla o approvarla; ma che intanto avendo in questi

ultimi anni esaminato un numero non piccolo di questi Di-

schi, non ha incontrata cosa di momento a farlo mutar

d' opinione '. Anche il Ch. prelodato Schiassi ne ha man-

tenuti dei dubbj, ed in un articolo di sua lettera a me di-

retta trovo la seguente interrogazione. » Ma che pensa el-

la dell' uso di queste che finora si son chiamate patere ?

Crederebl/ ella che nella parte liscia avessero sen>ito come

Specchi ^ ? 5J II Ch. Vermiglioli antiquario assai noto per le

sue opere, a cui ho comunicate molte delle mie idee sugli

antichi Dischi, mi scrive che attualmente legge dalla sua

1 Lnn?.! , 1. cit. 3 Lettera manoscruta a me dimt»

2 l.fitera segnala del i8i5 da Ro- dal Ch. Sig. Piv.f. Schiassi, nel

Bla. l8i5 da Dolorila.
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Cattedra la seguente massima. « Una lui circostaitza è dì

non lieve peso per coiìferrnarci nella nuova dottrina del

Cav. Inghirami , il quale in una sua non peranco edita ope^

ra dimostra quasi ad evidenza, come tali Dischi mannbriati

non debbon tenersi per patere ed istrumenti da sacrijizj , co-

me sono stati reputati sia qui, ma sibbene per Specchi etc ' >•

Né diversamente pensa uno de' più gran letterati della

Germania, per quanto nelle sue pubblicate dottissime ope-

re abbia egli accennati i Dischi col nome di Patere Etru-

sche. Ad esso ho comunicate alcune mie congetture onde

togliere ai Dischi il consueto nome di patere , sostituendovi

quello di Specchi im'stici, come lo accennano i Classici; al

che egli si compiace rispondermi in questi precisi termini»

Ifl'itur recte tu ad illa penetralia pedem refers, et firmo gra-

da in arcem contendis veteris sapientiae. De speculo quae

scripsisti , ne vivant si magis quid</uain mcntem animumque

meum possit advertere. Itaque piando niihi, inque sinu guii-

deo, qui mediani in Italiani te studiorum nieorum nactus

sim convnUitonem » ^. In uno dei nostri Giornali di lettera-

tura leggo anche il parere del Ch. Prof. Ciampi espresso nei

termini seguenti, w Altre Baccanti con Specchi le osservia-

mo in altri laterali di sarcofagi etc. ^ » I miei scritti me-

desimi che non potettero concedere ai Dischi la qualità di

patere contro chi li dichiarava per tali, non han saputo fin-

ora trovare oppositori 4. Più modernamente dall" Inghilfer-

1 Lettera manoscritta a me diretta 3 Ciampi, ycJ. Giornale EncicFop.

dal Ch. Sig. prof. Vermiglioli, Del di Firenze, Tom. iv, num. .'jS,

1816 da Perugia. Anno 1812, p. 3G8, e srg.

2 Lettera latina manoscritta a me 4 Inghirami , 0«s<?rv. sopra il Jiliro

diretta dal Ch. prof. Cren/rr. nel intit. De Pateris atitiqtioi: ex

1816 da Heidelbrrga. schedis Bianconi.

6. IL Q
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ra ricevei lettere dal Ch. Sig. Conte Cav. Cicognara Presi-

dente dell" I. R. Accademia delle Belle Arti in Venezia, ove

si legge r ai-ticolo seguente:» Ho parlato coi ciotti Ingle-

si, e alcujii si tengono forti ad un' opinione che sembra oniai

prevalente, cioè che le patere niaruibriate altro non fosse-

ro che specchi- Ho fatto quante obiezioni per me si potè'

va che saria peclantisnio ripetere: e mi si è sempre risposto,

che si osserva costantemente la parte levigata atta a riflet-

ter l' immagine esser quella opposta all' incisione : che V orlo

rilevato era destinato ad impedire che ( posando lo Spec-

chio )
potessero danneggiarsi o fregarsi le figure delinea-

te delicatamente : ( quantunque a me sembri il contrario
,

poiché uno sfregio leggiero e uno strupicciamento qualunque

dovea portar pili danno alla paiate levigata, che alla Jigu-

rata ed incisa a solchi profondi ) • • • che si osserva costan-

temente ai'ere il manico finito e colla testa rivolta verso chi

si riguardasse nella parte destinata a rifletter V immagine

e mai verso le figure delineate: che in vasi, monete e sculture

7ion s' incontrano quasi mai sacrificatori con patere mamibria-

te, ma sogliono avere nella mano scodelle profonde e senza ma-

nico : che le patere maiiubriate o Specchi trovansi per lo pili

in mano a donne e non a uomini, mostrandosi suppelli'tti-^

li muliebri, e siccome s' incontrano scodelle non manubriate

e figurate e letterate dalla interna parte , cosi può in tal

guisa essere stata impropriamente applicata l' istessa deno-

minazione agli Sj>ecchi per la rassomiglianza di costruzio-

ne in grazia del tenue labbro che hanno attorno.

Mi si mostrano argomenti diversi per queste opinioni e

fra questi una scodella del museo Britannico, da me qui



TAVOLA QLAPa'A. (^7

riportata al nuin. 14 '• Ma pare pia trionfante argomento

r ispezione salii Specchi dell' India di varia mole e lavo-

ro, con altri Oronzi ed antichità passati dal Sig. Carlo

Townlej al museo Britannico, i quali Specchi bellissimi ed

atti a servire al lor uso aiwhe presentemente , hanno lai'o-

ri finissimi d' ogni maniera dall' una parte coli' orlo rileva-

to e sono levigati dall' altra , e sono manubriati '. »

A questa medesima idea fa eco 1' Italia. Si legge difatti

nel Giornale Arcadico di Roma una erudita dissertazione

del Ch. Sig. L. Vescovali sopra \ interpetrazione d' un bel-

lissimo Disco posseduto dal prelodato Autore, il quale si

esprime al nostro proposito nei termini seguenti: « Dopo
CIÒ che ne ha scritto--- il Cav- Ingìiirami-..- credo non do-

versi piìt dubitare che questi Dischi manubriati tenessero

le veci dei nostri specchi ^. In altro accreditato Giornale

italiano dove nel dar conto delle opere attualmente in ese-

cuzione parlasi ancora della presente , e del vantaggio che

reca alla scienza antiquaria, vi trovo scritto così w anche le

antiche famose patere etnische , sulle quali si è scritto tan-

to , cambiano ora d' aspetto ne più si tengono per patere ^.

Così tacendo di altri Giornali italiani che non ricusano le

mie nuove proposizioni ^, noto soltanto che quelli esteri già

indicano questi Dischi sotto nome di specchi mistici ^\

1 Dì fjiicstn Disco ile sarà dato CI). Sig. Acerbi, nnm. lxi, e laii,

conto a suo liin^o. anno 1821, p. 128.

1 Lettera del Ch. Sig. Conte Cav. 5 Giornale Arcadico, Tom. vili, an-

Cicognara a me diretta da LoiiJra no 18-20, p. 111 e 112.

iu data del settembre 181^. Al)l)revialore, anno i8ao, voi. 11.

3 L. Vescovab", ved. il Gioin.de p. 102, e seg.

Arcadico di scienze, lettere ed ar- G Ned. Bibl. iiiiivcrs. , Genève, Tom.

ti, Tom. IX. anno 18-21, p. iy>. xvi, p. r)8. l'u-vue Eni-vcl(i]ied. .

4 13d)'iiulL'ca llaiìaua , compii, dal l'arisi, ec.
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Or le allegate autorità dei Classici antichi , le moltiplici

osservazioni dei moderni più celebrati scrittori e le confer-

me di non pochi di loro, unitamente alle mie già esposte

ragioni, non danno peso all'asserto, che i Dischi manu-

briati sieno stati Specchi presso gli antichi? Mi si potrebbe

opporre, che nonostante le addotte opinioni dei moderni,

in fine eglino stessi combinaronsi tutti a nominarli patere

nelle opere loro, e considerarli come sacrificiali strumenti.

A ciò risponderei volentieri che sarà mia messe il raccorre

e dai classici e dall' evidenza quanto abusivamente siasi se-

guita questa falsa nomenclatura, e quanto privi di saldi ap-

poggi sieno stati i motivi che indussero i letterati moderni

a preferir questa all' altra da me annunziata opinione, Io

che servirà di materia a trattare della Tav. Y. Intanto prose-

guendo l'esame del mio monumento di questa Tav. IV, Io

considero per il lato della sua totale figura trovandolo simi-

lissimo ad uno specchio che vedesi sopra una iscrizione

insieme con un pettine ed un altro utensile da toeletta ».

La figura circolare è la più consueta negli specchi antichi.

Il Caylus che per aver visitati innumerabili monumenti me-

rita fiducia, dice di aver trovati quasi tutti gli specchi di fi-

gura circolare ^. Vedonsi peraltro ne' musei specchi di fi-

gure angolari; ma è d'uopo convenire per l'esperienza che

la più gran parte di essi presso gli antichi furono circola-

ri, come quello al cui proposito ragiona il prelodato scrit-

tore e da me copiato ;
^ il quale arnese

,
quando se n' ec-

1 Ved. Uv. H, nunj. 4» s^*". vi iti iv, p. i56, et \, p. ij3.

monum. di corredo. 3 Ved. tav. K, num. a, della ser,

9 Caylus, Recueil d'Antiq. , Tom. \i cil.
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cettui l'ornato, resta per la sua figura e pel suo manubrio,

come anche pel metallo che lo compone , simile ai Dischi

in questione. L' antichità scritta ci assicura anch' essa di tal

consuetudine , come infatti leggiamo in Aristofane che per

mostrar la forma di certa cassetta , la dice rotonda come

uno specchio '. Il suo Scoliaste ripete a tal proposito , che

la luna è tonda come uno specchio *. È dunque vero che

l'idea di specchio presso gli antichi implicava l'idea di for-

ma circolare. E 1' uso che se ne dovea fare di mirarvi la

propria immagine, suggeriva 1' aggiunta di un manico per

poterlo comodamente tenere avanti di se. In questa guisa si

vedono in fatti gli specchi frequentissimi nei monumenti ^.

Un' altra circostanza propria dei nostri Dischi è da esa-

minarsi: cioè se può loro convenire, considerati come Spec-

chi, il luogo dove si trovano. Dissi già che il ritrovarsi

entro le ciste mistiche era proprio degli Specchi piuttosto-

chè delle patere, sulla testimonianza di Clemente Alessan-

drino 4. Aggiungo quella di Eusebio che ripete quanto ac-

cenna l'Alessandrino ^, come anche Arnobio, il quale ram-

mentando varie delle cose simboliche chiuse entro le ciste

mistiche descritte da Clemente, e varie omettendone come

forse di minor considerazione o importanza nei sacri riti,

non lascia però lo Specchio, quasi fosse tra le cose essen-

ziali di quelle ceste ^ In fatti asserisce l' ingenuo già nostro

1 Aristoph. , in Nub. , v. ^So, p. 4 ^e^- p- 47"4^-

89. 5 Praepar. Evangol., lib. ii; cap. t,

3 Ibìd. p. 61.

3 Pitture d' Ercolano , taT. 26, del 6 Arnob. , centra Geni., lib. \, p.

Tom. Ili, riportato (|iii alla tav. ai 3.

I, mina. 6.
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Antiquario Lanzi nel suo Saggio di Lingua Etrusca ' e ra-

tifica nei suoi mss. ', che nessuna cista di cinque già trova-

te in Italia si è finora conosciuta, senza che contenesse un

qualche Disco. Ma non tutti ci provengono dalle ciste;

mentre molti di essi, come narrerò nel descriverli, si tro-

varono nei sepolcri. Un insigne passo di Plinio finora inos-

servato mi autorizza a crederli Specchi anche per questa

circostanza. Narra egli aver saputo da un certo IMuclano

che gli Specchi, unitamente agli strigili posti coi cadaveri

nei sepolcri di pietra d' asso, venivano dopo qualche tem-

po a pietrificarsi ^. Ecco in qual modo sappiamo che gli

Specchi ponevansi nei sepolcri, ove ora non trovando che

i nostri Dischi , convien dire che sian questi gli Specchi

nominati da Plinio. Un' altra circostanza stringe ancor più

r argomento : le ciste sono state trovate quasi tutte nei se-

polcri, e quella del Museo Borgiano fu trovata con due dei

nostri Dischi, uno stilo, ed uno strigile *. Talché se gli

strigili accompagnano i Dischi nei sepolcri come gli spec-

chi di Plinio, convien dire che questi sien della natura di

quelli
,
quando tante altre circostanze lo mostrano , e nes-

suna vi si oppone.

Premesse queste osservazioni, resta ora la parte per quan-

to sembrami la più difficile a dichiarare, eh' è il determina-

re la specie e la qualità precisa di questi Specchi
,
per quin-

di passare a conoscerne l'uso. Plinio ^, Seneca ^, ed altri

1 Tom. II, p. 9o8. 5 Nat. Hist. , lib. xwiii , cap. ix,

1 L.Tiiii, MS. di Galleria, num. 4- P-
^^^'•

3 l'iin., Nal. Ilist., lib. xxxvi , cap. 6 Nntur. Quaest. , lib. i, cap. v,

17- p- 747- P ^^^•

4 GuaUaui , 1. cit.
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antichi ci avvertono, che ai tempi loro varie qualità di

specchi si conoscevano. Per andar più sul sicuro in si dif-

ficile indagine, credo esser la via più breve quella di esclu-

dere dall' esame tutte le qualità di specchi non confacenti

air indole ed alla qualità dei Dischi in esame; onde resti

da adottarsi al nostro proposito quella sola che può conve-

nire a tutti i Dischi generalmente, come anche a tutte le

circostanze che I' accompagnano. Non ammetto che questi

Dischi, considerati ora come Specchi fosser quelli che por-

tavansi per ornamento nelle sacre pompe, come citando a

suo favore Apulejo, sospettò il Lanzi ' seguito poi dal Ch.

Prof Schiassi ^ e da altri
;
poiché quell* antico scrittore nar-

ra che negli specchi portati da alcune donne nelle pompe
d'Egitto, vedevasi tutta la turba che seguitava la Dea Iside,

emanandone i raggi di riflessione verso il simulacro, e in-

tanto la turba vi vedeva la Dea; giacché le donne a ciò

destinate li portavano voltati indietro ^. Dunque né la fi-

gura convessa, né la lor piccolezza avrebbe permesso ai

nostri Dischi d' essere atti a far l' ufizio di Specchi tali che

riflettessero l' intiera turba verso la Dea, o che la Dea po-

tesse mostrarsi con essi alla moltitudine. La superficie con-

vessa gli esclude, a mio parere, anco dal genere di quelli

«pecclii tenuti dai devoti avanti le statue di Giunone e

Minerva, allorché altri devoti figuravano di ornar le Dee

inanellando i loro capelli *, sebbene in questa categoria gli

ponga il Ch. Vivenzio fra le varie sue congetture ad essi

1 Lanzi, Saggio, Tom. ii, p. ao8. t! . p. io33.

2 Schiassi , De Pat. Aniiq in Epi- 4 Sem-ca , ap. S. \tij;iisl. , 1;1>. vi,

stola ad Citiel. Vìgnaferrium, p. x. cap. io, p. i Ji).

3 Beroald. , io Apul. Me lain. , lib.
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relative '
;
giacché ancor questi dovean esser piani ad og'

getto di rifletter giustamente la immagine che ricevevano ,

né troverei ragione perchè Specchi serviti per usi tali, do-

vessero poi chiudersi nei sepolcri. Non so neppure ammet-

tere, come suppone altresì lo stesso prelodato Sig. Viven-

zio, che questi Specchi sien' quelli offerti nei Teinpj a va-

rie divinità, come egli trae da iscrizioni antiche: imper-

ciocché di quelli parla anche Plinio , ma in occasione di

trattar degli Specchi d' argento ^, e mi persuado che il do-

no doveva esser di prezzo perchè meritasse una iscrizione

di marmo a perpetua memoria , come per (ordinario vi si

leggeva. Sappiamo da Seneca che i Romani ebbero specchi

d' oro e d' argento, di smisurata grandezza pari alla statura
.

d' un uomo : talché per uno di essi non fu sufficiente prez.-

zo la dote che assegnò il Senato per darsi a Scipione ^ Un
dono di questa fatta è onorifico per chi lo fa, e per il

tempio che lo ritiene. Lo stesso passo di Apulejo riportai©

dal prelodato Sig . Vivenzio sta contro il suo supposto. Ivi

si dice (parlando del tempio di Giunone Samia) che vi

erano ricchi doni offerti alla Dea, gran quantità d'argento

in piatti, specchi, bicchieri e arnesi tali ^. Era dunque nel-

la qualità del metallo che consisteva l' importanza del dono

e non già nella qualità dell' arnese. Or mi si dica se fìnquì

si è mai trovato un Disco, del genere di quei che illustro,

che fosse in argento? Questi son tutti di bronzo, eccettua-

ti alcuni pochi di ferro, e perciò doni noti degni da offrir-

1 L. cit. 775.

2 Nat. Hist. , lib. XXXIII, eap. ix, 4 Fiorici., cap. xv, presso Vivenzi©.

p. 6i6, et seq. 1. ciu

3 ScDPca
, Quaest. Nat , lib. i , p.
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si in un tempio. E quand' anche fossero stati donati alle

Divinità nei tempi ? come mai si potrebbero attualmente [ri-

trovar fra i cadaveri nei sepolcri? E poi inutile ricordare

specchi di oricalco, d'ambra, di vetro e di altre tali mate-

rie, come in proposito dei nostri Dischi rammenta il pre-

citato Vivenzio, giacché qui si tratta di quei di bronzo. Né

credo già cjie }o Specchio in bronzo , manubristo , con sim-

boliche figure dalla parte opposta come son quei della mia

serie, sia di que' che usaNan le donne nelle loro toelette,

onde spente in fresca età sieno state ''serra te con essi nei

sepolcri. Il Ch. Akerblad che ne propone il supposto , lo

c()^igekura dall' ihcontrarsi nei sepOTcri delle donne anche

collane, smaniglie, ed ogni sorta di ornati muliebri '. Ma
seM nostri Dischi fossero stati di quell'uso medesimo, per-

chè fra i tanti trovati nei soli sepolcri di Volterra ( eh' io

cito fra tanti esempj ) neppur uno è d' argento, ma tutti

di bronzo? Eppure gì' ipogei nei quali furon trovati i Di-

schi appartennero a nobili e facoltose famiglie, come oltre

quanto ne scrisse il Lanzi ^ congetturandolo dalle etrusehe

iscrizoni da lui dottamente interpelrate , si verifica ancora

per i molti ornamenti muliebri , non che virili , in oro ed

in gemme, di cui va sì ricco il museo di Volterra.

Io dunque su questi dati suppongo che insieme colle

ceneri dei cadaveri fossero riposti nelle urne quegli orna-

menti più
,
preziosi che i defonti avevano in dosso, come

attestano per le tradizioni di molti antichi il Meursio ^ ed

altri scrittori di funebri cerimonie; e suppongo altresì che

1 L. cit. 3 Meurs., Oper., Voi. V , De fim»!-

2 V'ed. Saggio di Ling. etr. , e di re, cap. xtn , p. 3j6".

altre auliclie d Italia.

S. II. 10
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Je donne di Volterra , come di molti altri luoghi , non co-

stumassero di porre g\ì arnesi di loro toelette nei sepolcri

,

e che se mai fosse invalso tal uso fra loro, ve ne avrebbe-

ro posti alcuni anche in argento: ed è perciò che specchi

da toelette si trovali rarissimi; e finalmente suppongo che

i Dischi in bronzo si frequenti nei sepolcri, specialmente

Toscani, vi si ponessero per tutt' altro oggetto che per ram-

mentar la toeletta delle donne, giacché a tal uopo, come
dico, non li credo mai stati in uso per la convessità di

non pochi di loro, e per le altre già da me allegate ragio-

ni. INlolto meno cred' io che questi Specchi veduti anche

dal Ch. prof. Ciampi in mano delle Baccanti servissero a

raccogliere i raggi luminosi emanati dal fuoco acceso sul-

l'ara, come a lui sembra vederli in alcuni sarcofagi di Pi-

sa '. II raccogliere i raggi luminosi è proprio degli specchi

concavi e non convessi , come sono i Dischi in bronzo ma-

nubriati in gran parte: né so a quale oggetto si debba fa-

re una tale operazione dalle Baccanti intorno al fuoco di

un'ara; talché mi do a supporre che il b. ril. dal Ch. Prof.

proposto per norma di questa funzione, sia suscettibile di

migliore interpetrazione. Cadono ora sotto l'esame gli Spec-

chi nominati da Clemente Alessandrino e da altri, da me
già indicati nelle pagine scorse.

Ci son già noti gli antichi misteri, sotto il cui nome
si distinsero in modo speciale le orgie Cabiriche, le Sa-

motraciche ^, le Bacchiche, le iniziazioni Eleusinie etc. ^

Questa voce mistero par che prenda origine da Muf.>, cl^e

i Ciampi, ]. cit. 3 Euseb., de Praep. Evang., cap. r,

a Pausan. , in Boeolicis , cap. xxv, p. Ci, et Clem. Alex, apud euai-

p. 758 , et seq. di'ui 1. cit.
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vale insegnar ciò che spetta alle cose divine , ed anche ini-

ziare •: verbo che viene da (/.jc- che vuol dii* chiudere, poi-

ché ( come dicliiara Eustazio ) xoic pisrau cioè agli iniziati

conviene fiùei» tó {TOf^a, xai ft»j ÉxyaivEtv à(iS{xij»ivTai cuiuder la boc-

ca, e non manifestare (juelle cose in cui sono stati iniziati.

Quindi si fece MuiT/,ptov mistero, termine passato anche ai

Latini con poca variazione, mysterium. Lo che fu inteso

anche per arcano spettante a cose sacre, cioè cose arcane,

cognite a pochi, né comunicabili che agi' iniziati: così Ero-

diano '. Da queste voci venne anche mOstixoj fra i Greci,

e mysticus appo i Latini; lo che, seguendo noi Marziale,

intendiamo per quello che faceasi nelle arcane e sacre ce-

rimonie degli Dei '. Così Virgilio disse mistico il vaglio di

lacco, poiché questo era usato nei misteri di Bacco, non

già per vagliar civaje, al qual uso è flitto quell'arnese, ma
per figurar con esso la purgazione delle anime , mentre

vengono esse purgate per mezzo dei misteri, come il fru-

mento si purga col vaglio: interpetrazione non mia, ma di

Servio '*. Così ancora Clemente Alessandrino mistiche nomi-

na le ciste nel seguente periodo: oi'«, sì r.a\ ai xììtui l^i;T^xxl,

cioè; Quali sono le ciste mistiche P e quindi passando egli

ad individuare i simboli che contenevano, dà a questi l'epi-

teto di cose sante «Ctwv xà «yi» in due luoghi del periodo

che segue al già riferito ^. In altri sci'ittori antichi non son

dette mistiche le ciste, ma secretorum capaces in Apulejo;

plenas tacita formidine in Valerio Fiacco, come dissi altro-

1 Vid. Plularc, in lib. deexilio, p. 4 AJ Virg. Georg., lih. i, v. 166.

607. 5 Clero. Alex., in Cohort. aJ Gtiiipji.

2 Lib. 8. p. ifj.

3 Marlial., Jib. vi, epigr. gì.
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ve. Quegli epiteti dunque di tacite, e di secrete equivalgo-

no al termine mistiche; giacché vedemmo che mistico vuol

dir segreto, occulto, arcano, santo o religioso. Né soltan-

to le ceste, ma ciò che in esse contenevasi denominar si

può coll'aggettivo di mistico; mentre l' Alessandrino dà a

quelle cose il nome di sante, Apulejo quel di secrete, e Va-

lerio Fiacco di occulte. Dunque lo Specchio eh' é fra le cose

racchiuse nelle ceste, se dai citati scrittori si disse anch'es-

so tacito, occulto, saato, dee dirsi Tnistico- Osserviamo in

fatti che ragionando il Creuzero dello Specchio Bacchico da

Clemente Alessandrino, e da Arnobio annoverato fra i tra-

stulli del nume infante ' , lo nomina Specchio mistico di

Bacco e in più luoghi della sua opera ^.

Per le addotte» ragioni, come per le altre che s'incontra-

no in questo scritto, sembrami che i Dischi in bronzo ma-

nubriati finora indicati col nome di patere, dovranno ora

riconoscersi con quello di Specchi mistici degli antichi, pre-

feribilmente ad ogni altro nome, e per qualunque altra opi-

nione più o meno prossima alla presente di quei rispetta-

bili Uomini che di questa indagine si occuparono; poiché

sebbene in esse si accenni potere essere stati Specchi i Di-

schi manubriati di questa raccolta, ciò si fece con tale per-

plessità di assertive, e con tali ambiguità di espressioni che

il già lodato Prof. Ciampi fattosi interpetre di alcuni arti-

coli pubblicati su tal particolare dai più moderni scrittori,

intende che 1' opinione d' essere specchi i dischi di bronzo

in questione sia vacillante, come rilevasi da quanto scrive:

M Una delle Baccanti, egli dice, componenti la storia di

PentdO in un Cippo della Imj). Galleria di Firenze ilhi-

j Creuz., Dionys., p. 39 , /\o. 2 Ibid,, p. 38, Sg.
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strata dal sig. Ab. Giov. Batta. Zannonì ', tiene, oltre il

tirso, una patera. Qui il sig. Zannonì rammenta l' opinione

del Ch. sig. Akerblad, cioè che le credute Patere trovate

nelle ciste mistiche e nei sepolcri non sempre fossero vera-

mente patere, ma piuttosto specchi; opinione che quel dotto

antiquario dopo averla avvalorata con molte condizioni non

dà per totalmente provata, tua meritevole d" una particolare

disquisizione. Nel presente b. ril. il sig. Zannonì propende

a credere che sia veramente una patera quella che tiene in

mano la Baccante. In un laterale d" un sarcofago pisano

vedesi pure un Baccante che ha una patera nel medesimo

atteggiamento che la tiene questa Baccante w ^. E potrò io

francamente proporre che i Dischi manubriati sian tenuti

per Specchi, e come tali considerati nel corso di queste

mie illustrazioni contro il sentimento di Uomini sì versati

neir antiquaria? Se riflettiamo che non ostante i sospetti

allegati di altri dotti a favore di questa nuo^a opinione,

eglino stessi scrivendo nominarono patere questi utensili

,

quasiché nelle loro perplessità trovato avessero probabilità

maggiore nel crederle patere, piuttostochè Specchi; convien

eh' io prenda prima in esame tutti i dati su i quali si dis-

ser patere i Dischi manubriati per decider dipoi con mag-

gior sicurezza e stabilire se come Specchi piuttostochè co-

me patere si debbano considerare, e per quindi anco vede-

re se Specchi mistici posson dirsi, perchè spettanti ai misteri.

1 R. Galleria di Firenze, ser. iv

,

2 Ciampi, iid Giornale Enciclop.,

Voi. 1, lav. XVII. Tom. iv , uuin. .if), p. 268-:i6().
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TA\ OLA QUIETA.

<e tre figure vedute in profilo in questa Ta\ . V
indicano le varietà che sogliono avere generalmente i Di-

schi manubriati. Il nam. i è il profilo di un Disco esiben-

te nella parte superiore e per mezzo del taglio da A fino

in B l'interno, e nella infexiore da B fino in C, 1' ester-

no, ossia queir orlettino che più o meno grande sogliono

avere i Dischi nella loro periferia, a cui è aggiunta un'ap-

pendice C D che termina in una quasi punta, siccome ve-

desi di prospetto nel Disco effigiato alla Tav. Ili ni un. i

di questa serie li. Da questo profilo che insieme colla cita-

ta figura della Tav. Ili num. i si fa manifesta la struttura

di gran parte dei Dischi, scorgesi che se ne costruivano di

quei che non avevano veruna profondità, ma solo un orlo

che li contorna. L' appendice appuntata e breve dimostra

che questa è da inserirsi in un manico forse di legno o

d' altra materia che non fu metallo. Il piccolo listelletto se-

gnato in A è la grossezza, e come dir si suole, lo spaccato

della lamina che compone la superficie del Disco. L' altro

listello che gli è contiguo indica l' interior parte del Disco

serrata in giro dall' orlo accennato. Par dunque che que-

st' orlo siavi aggiunto per dare un termine alla periferia del-

la lamina circolare , e non già per formar con essa un re-

cipiente; al che si richiederebbe un rilievo maggiore, onde

formare un labbro non tanto basso.

La figura num. 2 presenta il profilo del Disco posto alla

Tav. HI, ed alla IV di questa medesima serie, intendendosi
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che la superficie A sia la paite lucida veduta in profilo def

Disco g'ih esposto di fronte alla Tav. IV B sia 1 ornato di

fusoria che lo circonda: C D sia tutto il manubrio: E sia

la superficie concava che mostra il Disco della Tav. II , la

quale manca di quel piccolo listello che vedemmo in B G
alla figura num. i , mostrando soltanto gì interstizj dell' or-

nato di fusoria che si manifesta dall' esterior parte B C

,

unitamente all' ornato del manico ed alla testa di cerbiat-

to in D.

La figura num. 3 presenta un' altra varietà di forma che

suol trovarsi frequentemente nei Dischi, ove si vede che

mentre tutto il diametro A C del num. i mostra una su-

perficie piana, ha poi una tale convessità in E che ne con-

torna r interno , eccettuatane però la porzioncella dove il

manico è unito al Disco : nel qual punto essendo interrotto

l'ornato, viene interrotta anche la concavità dell'interno.

L' interiore concavità comunica qualche poca di convessità

all' esterna ossia opposta superficie che suol esser la lucida,

la cui cicloide vedesi verso A e C. Il manico degenera pu-

re alcuna volta in cicloide; e quivi, come nell'antecedente

manubrio, si vede che la parte dei manichi corrispondente

all' interno E è sempre liscia , mentre si trova ornata la

parte opposta dov' è lo Specchio.

E necessario ammettere che i Dischi manuliriati sieno sta-

ti fatti per qualche uso o positivo o significativo o allego-

rico o qualunque altro siasi. Vedemmo già che per uso

positivo di specchi da mirarvi gli oggetti riflessi (quali po-

trebbero esser quei di superficie piana simili alla figura del_

la Tav. IV, ed al num. i della Tav. Ili ) non potettero es-

ser fatti, perchè ve ne son molli che dalla parte lucida fan
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vedere una superficie più o meno convessa, come dimostra-

no i numeri 2 e 3 di questa Tav. per cui si re/idono inca-

paci di tale ufizio. Né per 1' opposto possono esser tazze o

recipienti per la superficie piana del tutto che hanno molti

altri simili a quello della iàg. num. 1 di questa Tavola, e

num. 1 della Tav. III. Stabilito ciò per le molte ragioni da

me allegate nelle spiegazioni delle Tavole precedenti, fa

d' uopo cercare in questi monumenti a quale uso sieno sta-

ti adoprati. La via più sicura sarà di notare in essi quelle

qualità soltanto che sono a tutti comuni. Queste ristringonsi

alle seguenti. 1° La loro fonna sempre rotonda. 2". Una

delle loro superficie sempre lucida come uno specchio. 3".

Gli ornati del manico e del Disco^ quando son di fiasoria,

sempre dalla parte lucida e convessa di esso. 4° H metallo

del quale son fatti i Dischi sempre di bronzo. 5" Tutti i

Dischi corredati d' un manico.

Gli antichi e soprattutto gli Orientali non presentavano

i lor pensieri , la loro morale , le loro cognizioni nella fisi-

ca, nella metafìsica, nella religione, se non sotto il velo

dell'apologo, dell'allegoria, delle favole, degli enigmi e dei

geroglifici '. Molte di queste qualità si trovano nei Dischi;,

talché a misura che nello spiegarli s'incontrano, ci persuar

deremo che 1' uso loro sia stato piuttosto rappresentativo

,

che positivo. E in primo luogo sappiamo per Ateneo , co-

me per altri, che gli antichi avevano in venerazione gran-

de la figura rotonda perchè imitava il inondo ^. Per tal

1 Ved. Gnbelin, spiriLo allegorico 2 Allienaeus, lib. xi
, p. 3 i 3 , et seq.

degli Ant. , Estratto dell' Ab. Ce- ex script. Asclepiadis Myrieani.

saroiti, Voi. X , par. ii , p. 12, net. Clem. Alexandr., Strom., liL v, p.

(.1). • 66a.
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motivo Platone asserì esser la figura sferica la più perfetta

di tutte '. Se udiamo Porfirio, la sfera e tutte le forine sfe-

riche sono attribuite al mondo, al sole, alla luna, alla For-

tuna, alla Speranza =*. Si rammenti chi legge che Cibele tro-

vasi rappres nlata con un disco verticalmente posto presso

di se, e sul quale appoggia per lo più la man destra. Qual-

che \olta hanno dato i greci artisti a questo emblematico

oggetto la figura d" un cembalo , o timpano che dir si vo-

glia , forse per maggiore eleganza , come appunto si vede

nella bella statua di Cibele del museo P. dementino '; e i

poeti ne trassero posteriormente argomento che quello stru-

mento musicale per esser proprio dei pastori e in conse-

guenza caratteristico di Ati, fosse poi caro a Cibele come

amante di quel pastore ^: altri dissero ch'esprimesse lo stre-

pito dei Titani per nascondere i vagiti di Giove infante ^:

altri che il rumor del timpano scacciasse i maligni spiriti ^.

Tutto ciò potrebbe anche accordarsi, se Cibele avesse co-

stantemente presso di se o il cembalo , o il timpano ; ma
siccome spesso in sua vece tiene un semplice Disco o un

globo, e per fino una base di colonna ^ posta verticalmente

come il cembalo, è dunque la forma delf oggetto qualun-

que siasi, e non il genere, che racchiude 1' enigma allegori-

co per cui fu posto nelle mani della Dea. E chiaro in ciò

un passo di S. Agostino, da cui si apprende che Cibele ha

1 Plat. , in Timaeo, Tom. iii.p. C)5. 5 Ved. Creuzer ad Nonn. Dionvs.

,

2 Porph. , apud Euscb. , praepar. p. aSi.

evang., lib. hi, cap. vii, p. 98. 6 Zoega, Bassiril., spiegazione delle

3 \ iseonli , Mus. P. Clem. , Statue, tav. xiii, e xiv.

Voi. I, p. 77, tav. 40' 7 Nella raecolta di IMonum, inrìsi

4 Ved. Millin , Dizioii. milolog. art. della Galleria Giustiniani; p. aStì^

Cembali. num. By.

S. IL K 1
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costantemente in mano il timpano siii^nilìcante 1* orbe del

mondo '. VaiTone e Servio citati da Millin ' attestan lo

stesso dei vai] simboli di Cibele che han figura rotonda. Mi

limito a riportare in esempio una Cibele del museo Capito-

lino, che in luogo di tutt' altri oggetti rotondi , ha in ma-

no un Disco manubriato shnile a quello che illustro ^. Co-

sì fra i molti attributi di questa Dea che han forma cir-

colare posti nelle are a lei dedicate, si vede ripetuto an-

che il Disco manubriato ^.

Un passo di Sinesio e' insegna che realmente i filosofi

ed i sacerdoti dell' antichità servivansi di semplicissimi og-

getti per meditare e venerare i prodigj del Creatore nelle

opere portentose del mondo creato, w / sai'/ d" Egitto , egli

-dice , con rostri di sparvieri e dì cicogne scolpiti nel vestì-

bolo dei loro tempj e nei simulacri, si burlano del popolo j

mentre intanto ritirati nel lor santuario, con danze misterio-

se stannosi venerando certe cassette, in cui son riposti alcuni

globi, che se il popolo vedesse, gli avrebbe a scherno come

cose ovvie, avendo egli bisogno di portenti: e come no?

s' egli è plebe ? ^ w Così Sinesio. Tornando ai monumenti

trovo in un vaso fittile di greca maniera una composizione

di varie figure eh' io riporto alla Serie TI, ove una donna ^

tiene colla destra una cassetta e colla sinistra uno Specchio:

un'altra ' che oltre l'avere in mano Tapoforeta, indica col-

la sinistra un globo: nel mezzo ad esse è un' edicola, o

1 S. Aug., de Civit. Dei, llb. vii, 4 Gruter., Inscript. , Tom. i, Pait.

cap. XXIV, p. 180. i, p. 27.

3 Millin, Diz. miiolog., art. Tirnva- 5 Sjnejii , Calv. Eiicom., p. jB.

no. 6 Ved. tav. G, num. 4-

3 Ved. ser. vi, lav. R, num. 4- 7 '^'j num. 3.
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monuiiiento sepolcrale ' die qui tien luogo di santuario,

giusta i detti di Sinesio, intorno a cui stan le devote con

cassette e globi coin' egli accenna , e nel tempo stesso vi

si vede adoprato il Disco manubriato venerato nel santuario

con altri simboli. Rammentiamoci ancora che il Lanzi, stu-

diate a fondo le pitture de' vasi fittili , scrisse che per lo

più esprimon Bacco, il suo coro, i suoi misteri, le sue pom-

pe. 'Se la pittura che espongo è da annoverarsi fra quel-

le, pei tirsi che vi si notano ^, io mi persuado che vi si

trattano ceremonie de' suoi misteri. Dunque i monumenti

ci mostrano che gli Specchi sacri adopravansi nei misteri

occulti del paganesimo, ed ivi per la lor forma rammenta-

vano la rotondità del globo mondiale. In fatti se più minu-

tamente si esamina ciò che da Clemente Alessandrino, e

da Arnobio è descritto contenersi nelle ciste mistiche di

Bacco e della Fortuna col nome di sacri arcani simboli,

troveremo che quasi ogni oggetto ha figura che si mostra

in giro. Narra il primo che i simboli del sacro arcano rac-

chiusi nella cista di Bacco erano un dado, una palla, una

ruzzola, un pomo, una trottola, uno Specchio ed una pel-

le *. Tolgansi i due estremi oggetti, il dado e la pelle, e

si troverà che gli altri sogliono essere assegnati nelle mani

della Madre Idea per denotare il globo mondiale colla ro-

tondità della loro forma ^. Descrive il secondo quei della

Fortuna che son quasi gli stessi, nominandoli, ruzzola, da-

1 Ivi.num. 5. *o in mano.

a Lanzi, de' Vasi ani. dipinti, Dis- 4 Clem. Alex., Coliort. ad Geni.

seri. 11, § 1, p. 77. Tom. i, p. 12.

3 Le figure 1 e n della tav. ci- Ved. p. 80, e SPg.

lata di questo libro hanno tir-
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di, Specchio, trottola^ rotelle che girano, palle ben torni-

te, e pomi d" oro delle Esperidi. La figura di tutti questi

simboli arcani riducesi al globo e al Disco, quali appunto

si vedono presso le due donne del monumento della Tav.

G. Clemente Alessandrino ci spiega che questi simboli ram-

mentano i trastulli di Bacco , coi quali baloccavasi quando

fu sorpreso dai Titani e sbranato '. Ma è da riflettere che

questa è la spiegazione che se ne dava nella teologia poe-

tica : ed in fatti protesta egli d' aver presa la favola dalle

poesie d' Orfeo, ed aggiunge che svela queste misteriose co-

se per mostrarne il ridicolo '. Si osservi peraltro che quan-

to egli racconta, spettando alla teologia poetica, vien riget-

tato dai savj del paganesimo, e persino proscritto ^

Sappiamo già che Varrone distingue tre sorte di teolo-

gie: la favolosa, la fisica e la civile. La prima, eh' è la

poetica, era nota al popolo e potevasene parlar su i teatri '>,

ed a questa spetta la favola di Bacco sbranato mentre si

baloccava. Non così la seconda che tratta degli Dei e del-

la loro natura ^ e della conoscenza dell' universo , di che

non poteasi parlare in pubblico ^. Cicerone ci avverte che

i misteri spiegati in un senso ragionevole fanno conoscere

la natura delle cose ancor più che quella degli Dei '. Che

bisogna dunque intender qui se non la teologica natura del-

la divinità relativa ali" universo che abbi-accia tutte quelle

1 Clem. Alex., 1. cil., 5 Stanleii , Hisl. Phil. de principio

2 Ihid. rerum uatur. ex mente Heracliti,

3 Willoison , de triplici tlieologia Dlssert. i, Tom. i, Part. ix, cap.

mj'sleriisque vet. commenlatio, in- vi, p- 4^^-

fi-a. 6 'NVilloison, 1. cit., p. aS.

4 vS. Ausust., de Civit. Dei, lib. vi, 7 Cicer. , de nat. Deor. ,
lib. i, S

cap. V, p. i5o. XLii, p. 23.
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cose, le quali han rapporto non solo colla sua forma e colla

sua disposizione, ma anco con gì' importanti problemi della

sua origine? È dunque abbastanza chiaro pei monumenti e

per gli scritti antichi che gli oggetti ascosi nella cista di

Bacco , fra i quali è lo Specchio , sono per la lor forma

rappresentativi della natura dei numi e dell" universo , se-

condo la teologia fisica da Varrone indicata.

Non è meno importante l'osservazione che gran parte

dei Dischi hanno qualche convessità nella parte speculare

ed in conseguenza
(
per esser composti d una lamina ) son

concavi dalla opposta parte; lo che rende questi utensili

incapaci di servire per uso di specchio^ se non rappresen-

tativo; mancando di quella superficie piana tanto necessa-

ria al positivo specchio usuale. Ma intanto acquistano una

forma che partecipa della orbiculare^ Questa sebbene espres-

sa in modi variatissimi, noi la troviamo replicata in alcuni

idoletti orientali, e specialmente degli Egiziani concettosissi-

mi nelle loro allegorie; di che do un esempio alla Ser. VI *

del quale si è lodevolmente servito il Ch. prof Creuzer per

provare quel eh' io dico ^. Crede egli pertanto che di una

mostruosa forma quasi simile fosse il Vulcano IMenfitico.

deriso perciò da Candiise : ^ cosi compariscon derisi da Cle-

mente i descritti oggetti racchiusi nella cista mistica: così

il popolo avrebbe derisi quei globi che ci ha descritti Sine-

sio : cosi da non pochi saran derise alcune figure eh' io

pubblico espresse in questi miei Dischi. Eppure di quesfo

genere furono anche i Cabiri, come avrò luogo di espci-

re, e i Fateci, e (jiove Belo, ed altri Dei de' Fenicj e dei

1 Ved. tav. C A, niim. 2. 3 Herodot., lib. 111, p. 87.

a Greuicr, 1. cit., p. ujy, lab. i, n. 5.



86 DEGLI SPECCHI MISTICI

Sirj, ed anche Ercole Mensario ed Arpocrate, e l'etrusco

Taaete, e Y eAzìano Gtnobo, e Bacco Cabirico, e tutti in

somma gli Dei benefici che dicevausi Dei potenti, Dei buo-

ni , Dei magni , tenuti per i creatori , salvatori e conserva-

tori di queir universo che rammentano al filosofo intelligen-

te . ed air iniziato nei misteri colla presenza della forma lo-

ro orhicuìare ', e die formano il ridicolo di coloro che non

gli tengono per oggetti allegorici, o che non sono intesi

da quei che gli tengono per oggetti positivi: come addivie-

ne dei Dischi in bronzo manubriati che per la struttura lo-

ro se ne argomentò fino ad ora essere statipatere da sa-

crifizio.

Della natura dei sopraindicati oggetti ed idoli, sono an-

che le uova dei Dioscuri , e 1' uovo che posero gli Egiziani

in bocca del Vulcano l^^ro, altrimenti detto Phtha, e gene-

ralmente 1 uovo cosmogonico immaginato da tutti i Cosmo-

loo-i del paganesimo ^. Ma perchè sia chiara la relazione

tra questi oggetti e lo Specchio sacro di cui ragiono, fa

d' uopo eh' io esponga alcune mie riflessioni sulla cosmogo-

nia degli antichi , e su i loro misteri nei quali di essa trat-

tavasi, ed a contemplazione della quale, cred' io, si fecero

i Dischi in bronzo manubriati che han sembianza di specchi.

Fu la cosmogonia un articolo di somma venerazione per

gli antichi popoli di qualunque religione essi fossero. Lo-

spettacolo dell' universo è come un gran libro esposto ai dot-

ti ed agi' indotti, che parla a tutti gli uomini con un lin-

guaggio, a cui la ragione non può ricusare di prestar fe-

de. 11 portentoso aspetto del creato indica all' uomo anche

1 ("reiu.cr., Dionys , Commentalion, 2 Id., p. 166-171.

p. i3i— 148.
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li più rozzo un Essere creatore ; e 1' ordine inaraviglioso

onde alternansi le stagioni , succedonsi i giorni e le notti

,

distruggonsi e si riproducono gli esseri viventi, dimostra

la presenza di un Ente riproduttore e conservatore . Chia-

rissima per tutti è la t<-Stimonianza di antico scrittore che

leggesi tra le opere d' Aristotele , ove apprendiamo che la

tradizione della creazion del mondo fu comune a tutti i

popoli ed antichissima; e nota pure 1' errore d' alcuni inti-

tolati filosofi che la posero in dubbio w È dunque, egli

dice, una certa tradizione antica e paterna a tutti gli uo-

mini, che da Dio, e per mezzo di Dio siano state a noi

costituite le cose tutte, w ^ Ecco il facile motivo di adorare

il Creatore contemplando le cose create.

Come il sapiente Mosè dette principio ai suoi libri colla

storia della creazione del mondo , così Ermete in Egitto

,

Dschemo in Persia, Sanconiatone in Fenicia, Orfeo in Gre-

cia ed altri altrove principiarono i loro trattati teologici e

filosofici dalla cosmogonia. Ma siccome la rozza plebe non

era in grado di bene intendere ogni spiegazione che quei

primi filosofi davano alle portentose operazioni del Creato-

re, o intesele, non sapeva tenerle nella dovuta venerazio-

ne; e d'altronde volendo quei sapienti riserbare a loro

stessi il pregio del sapere , così ritennero tali dottrine co-

me arcani impenetrabili al volgo ^, mostrando ad esso la

sola parte liturgica ^ con segni materiali e visibili, come

prescrisse in seguito la teologia civile trattata in pubblico

ì Pseud. , Aristot, lib. i, de Muado circa cultuui Dei. rijL-cdoret., liT.

et Caelo, cap. VI, p. 6i y. 4> ^''^'- licclesiasl. art. AitTov^y:'»

a Syuesius, 1. cil. opus aliqaod publicuin facio. llr-

3 .>:iTOJv/taì\IiuislPriumquodhaLetur svch.
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dai sacerdoti, e trasmettendo con cautela ai soli gerofanti

ed iniziati la teologia fisica consistente in gran parte nei

fenomeni della natiu'a, e nell'ordine cosmogonico, invc>Iti

peraltro nell'oscuro velame dell'allegoria e dell enigma, e

dando a ciò il nome di mistero a-jcri.oio-j da <l'ju> chiudo \ Per

questa ragione avvenne che nelle processioni egiziane si vi-

de il sacerdote portare in mano il vaso che veneravasi dal

popolo come simbolo del Creatore , non meno che del crea-

to ^; mentre dai gerofajiti e dagl iniziati s' intendevano in-

volte tante filosofiche e teologiche arcane allegorie in que^

sta inistica struttura del vaso e nel vuoto che in se contie-

ne •'*, come ho luogo di mostrare diffusamente noi mio trat-

tato dei vasi fittili alla quinta sezione di quest o])era. Sol-

tanto riporterò a mio proposito che il vaso degli Egiziani

non fu il solo emblema religioso che simboleggiò quanto

di più sacro aveano i Gentili. Imperciocché è da sapersi che

in Persia, al riferir d Ateneo « sì ebbe un certo rmso nomi-

nato Condy ed imitato da altro vaso detto Lanterna astro-

logica d Ermete (o Mercurio egiziano^, rappresentante if

nion^do; oi'e si consideravano i miracoli degli Dei e quanto

si genera sulla terra, e col quale si facevano libazioni ^ì K

Di qui nacque la nota favola fi'a i Persiani del famoso va-

so sacro che spacciossi inventato da Dschemo antichissima

1 Così Suida. p. 3i4 Se ne vede la rappresentau-

2 Gerehat atius felici suo gremio za in una pittura d'Ercolano, Tom.

sumini sui IVuminis venerandarn ti , tav. lx.

ejjìgiem non pecoris, non a\is... 3 Uniuta Faberrime cavata. ^^\ù.,^

Urnula faberrime cavata. Apu- 1- cit.

lejus, Metaniorph., lib. xi, p. i-]^. 4 JNicomaclius, lib. i, de Festis Ae-

Kal T9 KOT-f.y.'jj . . . zxtì liiafu-x Toj gyptior. ap. Atliaeueuni , lib. xi,

xc'.r^oj. Atheuaeus, lib. xi, cap. 78, eap. 55, p. 269.
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re di Persia, il quale al tempo che fondò Persepoli mostrò

con questo vaso le dottrine dell' astrologia, e tutta la scien-

za delle cose naturali. Qui propone il Ch. Creuzer di con-

sultare un certo scrittore di cose orientali il quale insegna

che giani in lingua persiana significa un vaso ed uno Spec-

chio. Avverte intanto che gli Orientali fabbricando vasi

d' ogni figura e d' ogni materia, purché partecipassero del-

la sfericità, diedero ad essi lo stesso nome che riteneva

un tal globo celeste '.

Esibite tali dottrine, non mi par male a proposito il farne

r applicazione ai Dischi di bronzo manubriati num. 2 e

nuin. 3 di questa Tavola. La curva lor forma * non me-

no in qu'^sti come in altri, dove più, dove meno sensi-

bilmente mostrandosi '', dà a questi arnesi la principale

qualità significativa eh' ebbero i venerati vasi persiani, cioè

sferica e recipiente ; e in conseguenza per questa forma

possono i Dischi aver servito di simbolico segno dell' uni-

verso e della divinità, perchè tutti han le medesime qua-

lità dimostrative della rotondità , e non aver servito di pa-

tere perchè non tutti han la qualità di recipiente atto a con-

tener liquidi , come provai trattando della Tav. IV.

2. Una delle superficie dei Dischi è sempre lucida come

uno specchio . Questa particolarità in essi di esser lucidi

dalla parte alquanto convessa, li rende pari a ciò che in

Oriente dicesi condy o giam interpetrato per vaso, per

specchio, e per globo; mentre pajon fatti in modo che par-

tecipino alquanto delle tre qualità stjpraddette. Dunque la

1 V. Herbelot. Bibliolh. Orlriit. !n 2 Vedi .mclie tav. vii, e vui.

verbo Giam ap. Creiizcrum. , l. 3 In A, num. a.

cit., p. 27, not. (**).

S. IL la
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qualità di specchio nei Dischi si accorda con quanto abl)ia-

mo detto finora; mentre, se si considerano come patere per

uso di sacrifizi, non sapremo a qual fine potessero essere

dalla parte inferiore levigati a foggia di specchi; né vedia-

mo giammai nelle vere patere che si conservano ne' musei

una tal particolarità. Considerati pertanto come Specchi,

si cerchi nell etimologia del nome loro qualche lume per

r uso al quale saranno stati impiegati.

Dalla voce ancorché disusata òinoiJ.ai video ne derivano

iizTT.p, qui videi-, speculatori 'éiroTnpov speculum, ÈfftjrTopat as-

picio , contemplor dilìgenti facta inspectione , secerno , eligo

e simili. Quindi troviamo le Epoptea iTzóTTreixà. o sacre con-

templazioni della natura e degli esseri regolati, o sieno de-

gli astri, e delle cause, o sieno Dei, alle quali contemplazio-

ni erano ammessi gli ìtzóttto^i cioè gli ultimi graduati di

perfezione nei misteri •; lo scopo de' quali era di unire l' uo-

mo al mondo ed alla Divinità ^. La contemplazione é an-

che detta /.xTijTTia e quindi lo specchio ziTorTpov, il con-

templatore -/aTOTrr,;. In finc y.^-rompio^ significa il far delle

riflessioni, come è proprio dello specchio che riflette gli og-

getti. Analizzate queste voci, trovasi che il contemplare ed

il contemplante per più sinonimi derivano da una stessa

radicale, ed hanno pure un medesimo significato; tantoché

combinandosi, come ho dimostrato, che lo specchio ha la

radicale medesima, e partecipa costantemente di quelle vo-

ci, può considerarsi come lo strumento per cui la potenza

dell" animo nostro si esercita nella contemplazione, e come

1 Cloni. Alex. , Slrora. , lib. v , p- 2 Sallust. Filos. Ved. Cesarotli, Voi.

ì>8a. X, part. ii, p. 3o.
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il continente allegorico delle cose da contemplarsi nei mi-

steri, dove adopravasi; mentre per le qualità già osservate-

vi rammenta misticamente la Divinità e 1' universo.

Se dai paragoni d' etimologie si passa a quei de' monu-

menti, trovasi (come già esposi) che in un vaso fittile qui

esibito alla Tav. G. num. 4 come in varj altri, è dipinta

una donna che tiene un disco in mano nell' atto di occu-

parsi d'una sacra funzione; che vai quanto dire, in atto

di trovarsi mentalmente alla presenza dei Numi, e di quei

sacri oggetti che doveansi considerar nei Misteri '. Aggiun-

go anclie 1' esempio di un uomo che ha specchio in ma-

no, come tanti se ne incontrano in vasi fittili, acciò non

sì tenga per utensile muliebre ad oggetto di ornarsi. ^ Il

già lodato Creuzer che prima di me lo ha pubblicato, lo

suppone un Neofita assorto nella contemplazione. ^ Propon-

go ancora all'esame un'altra pittura fittile, ove un Genio

mostra ad una donna il disco ^ quasi ad essa proponesse

di far con quello alla maìio alcuna considerazione dei mi-

steri secreti che spettavano agli Epapti da noi rammenta-

ti , come se gli dicessimo speculiferi o portatori di Specchi

per far le considerazioni degli Dei e dell' universo come

era loro ispezione. Combina con questa supposizione l'atto

delle già esposte figure, ove il Disco è tenuto avanti agli

occhi, quasiché presentasse alla mente l'immagine di ciò che

V iniziato debba considerare. E non è questa l'azione pro-

pria di chi mira una qualche immagine dentro uno spec-

chio? É peraltro all'occhio della mente, piuttostochè al-

1 Ved. ser. v, tav. xix. der. «Iten Vòlc, Tom. ut, § a8, p.

a Ved. ser. v, lav. xxi. 533-

3 Creuxer , SLoibolic. und. mitliol. 4 ^^^- tav. R, Dum. i.
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r organo della visione che questo Specchio riflette gli og-

getti da considerarsi , e perciò può essere anche convesso

e sempre atto a tal uso. Che se 1' iniziato rivolge lo Spec-

chio dalla opposta superficie, allora gli oggetti considerati

si fan più sensibili per le figure che vi sono delineate. Ora

se il Disco fosse una patera sacrificiale come si vuole , do-

vrebb' ella forse tenersi in mano in simile situazione? Si

torni ad esaminar le mie Tavole • dove si vedon patere da

sacrifizio, e dall' atto stesso di chi le tiene se ne argomen-

terà l'uso diverso da quello dei Dischi. E le figure che si

contengono in molti di essi non convengon più allo Spec-

chio , dove r iniziato dee considerare la divinità , che alla

patera o al piatto, con cui ponevansi a mensa le frutte, o

versavasi il vino sull' ara nei sacrifizj ? Ciò basti per ora a

dimostrare , che il costante lucido nei Dischi , mentre gli

caratterizza per Specchi e non mai per patere sacrificiali,

ci rischiara viepiù sul significato di essi tutto proprio dei

misteri del paganesimo, e concorde in tutto alle circostan-

ze; ciie le molte altre pruove che si possono addurre in con-

ferma della convenienza del nome di Specchi da me dato

ai Dischi in bronzo manubriati in fronte di questo libro

,

son riserbate a più opportuna circostanza a misura che i Di-

schi medesimi nell" illustrarli me ne porgeranno occasione.

3. Gli ornati di fusoria del disco e del manubrio si tro-

van sempre dalla parte lucida e convessa di esso. Il Disco

num. 2 della presente Tav. V è il profilo di quello segna-

to alla Tav. II a rovescio, ed alla Tav. IV a diritto, la cui

superficie A che si mostra convessa, è lucida in guisa di

specchio, ed ha gli ornamenti di fusoria in B. C. La parte

1 Vcd. «cr. TI, tav. II, K, L, Q.
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opposta B che è concava, è quella che suol essere ornata

di figure. Questa forma di Dischi che ha qualche poco di

concavità^ ha somministrato motivo di saspettare che pate-

re e non altro fosser queste anticaglie. Il Ch. Sig. Professor

Ciampi fece incidere in rame, non ha gran tempo, un uten-

sile ' quasi simile ai Dischi de' quali io tratto. Elgli videlo

scolpito in un sarcofago pisano, che essendo nelle mani

di un ministro de' sacrifizj, dà sicuro indizio di essere un

utensile destinato a tal ceremonia. Dico però quasi simile e

non eguale del tutto, giacché vi è fra i due monumenti la

gran differenza, che ove nel monumento num. 2 di questa

Tav. V la testa dell' animale si mostra dalla parte lucida

del Disco, segnata di lettera A, come anche più chiara-

mente vedesi alla Tav. IV ove il Disco si mostra dalla su-

perficie convessa; vedesi all' opposto nel monumento pro-

dotto dal prelodato Sig. Ciampi , ove la testa dell' animale

si mostra dalla parte concava. Questo sacrificiale strumen-

to non è raro fra le antichità: io n'esibisco uno = già espo-

sto dal Conte di Caylus ', dei varj che si son trovati per

lo più in terra cotta. Questo per esser in profilo e taglia-

to , meglio si paragona col Disco inciso al num. 2 di que-

sta Tav. V, e chiaramente ci mostra che la testa dell' ani-

male e gli ornati del labbro simili a quei di fusoria nel di-

sco in bronzo, trovansi in questo vaso di terra dalla par-

te concava, mentre nel bronzo son dalla parte lucida e con-

vessa . Dunque la superficie di queste tazze di terra cot-

ta posta in uso come patera sacrificiale , doveva esser la

1 Ved. ser. vi, tav. M, num. 2. 3 Recuell d'Aiiliq. Egypt Etr. , Gr.

a Ved. ser. vi, tav. Q, num. 5. ci Rom. , Tom. v, pi. civ, num. 7.
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concava, che vediamo ornata ed esibente la testa dell' ani-

male nel suo naturale aspetto; così la parte lucida dei Di-

schi suppongasi la frequentata per l'uso che se ne faceva,

perchè i suoi ornati di fusoria si trovan da questa parte

eh' è la convessa. Talché potremo dire che siccome le taz-

ze manuliriate del Caylus e del Ciampi son patere conge-

date di ornamenti , cosi i dischi in bronzo sono Specchi

mistici ornati egualmente.

Quando i dischi son corredati di figure da una superfi-

cie , e di ornati in fusoria dall' altra, si può essere incerti

qual di esse abbia la preminenza per l' uso : ma se manca-

no le figure, come in molti Dischi suole accadere, e gli

ornati pur si trovano dalla parte lurida e convessa di es-

si, pare in tal caso assai chiaro, che quella e non altra sia

la primaria. Il presente articolo, molto interessante alla co-

gnizione deir uso dei Dischi, viene altrove richiamato nuo-

vamente in esame con altre ancor più solide pruove. Serva

per ora 1' aver dimostrato col confronto delle vere patere

manubriate che allorquando gli antichi vollero destinar sif-

fatte tazze ad uso di patere da sacrifizio, non ostante aver

loro data una costruzione molto simile a quella dei Dischi

di questa serie, furon però costretti a cangiare in loro la

situazione degli ornati , affinchè indicassero 1' uso di esse

dalla parte concava ; mentre i Dischi che non serviron

mai per tal uso di libazione, 1' ebbero dalla parte convessa

e lucida, vale a dire dalla superficie che si tenne come Spec-

chio simbolico.

4- È osservabile in quarto luogo che i Dischi son sempre

di bronzo, mentre le patere sacrificiali si conoscono esegui-

te in diverse materie ; talché ho ragione di supporre an-
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5

che per questo motivo ', che questi fossero destinati ad ufii-

cj divei'si da quelle. E poiché dissi che per la circolare lo-

ro figura presentavano l'immagine di Dio creatore dell'uni-

verso, non meno che delluniverso medesimo da esso crea-

to *; così presentemente ricerco se ciò concorda colla ma-

teriale sua struttura sempre di bronzo.

Premetto che gli antichi par che accozzassero insieme

le idee di Dio, di universo, di natura, di cielo ^ senza di-

stinguerle fi'a loro , sennonché all' occorrenza di doverne

trattare in particolare. A misura che esamino i miei Dischi,

sembrami che ancor essi mi presentino le medesime idee

coir allegorico linguaggio dell' arte j dovecchè i filosofi ed i

sacerdoti ne han lasciata memoria col cauto linguaggio del-

la scrittura lineare. Per esser convinti di questa massima

rispetto agli scrittori, basta leggere il primo capitolo del

secondo libro di Plinio, e nell' esame del mio scritto ne

vedrà il lettore 1' applicazione a questi monumenti. Ora mi

limito a dichiarare che il filosofo Possidonio pretendeva, co-

me Zenone, che il mondo in generale ed il cielo in parti-

colare componessero la sostanza della Divinità, che Boeto

più astrologicamente faceva risedere nel firmamento e nel-

la sfera de' fissi ^. Dunque perchè i sacri Specchi de' quali

tratto, rammentassero ai devoti l'immagine della Divinità

in complesso , bisognava , secondo i citati scrittori , che in

particolar modo rappresentassero il cielo. E posto ancora,

com' io diceva, che il significato allegorico degli Specchi

mistici abbia avuta una provenienza antichissima e tutta o-

1 Ved. p. 71. 3 Dìog., Laerl., Vit. Ztuon.,p. 566.

a Vcd. p. S3.
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rientale ', qui aggiungo esser manifesto, secondo Fornu-

to, che Omero ed Esiodo tennero le loro allegorie da più

secoli anteriormente tramandate al tempo loro, dai Maghi,

dagli Egiziani, dai Celti, dai Libj e da varie altre nazioni

antiche d' Oriente '.

Omero dunque
(
per citarne un esempio ) in più luoghi

del suo poema finge che il cielo sia di bronzo ^. Io soa

di parere che egli non avrebbe azzardata una tal metafo-

ra, se non avesse avuti esempj degli antichi onde poterla

con qualche ragione sostenere, mentre ai suoi tempi si do-

veva avere del cielo un'idea non tanto strana. Pindaro^

ancorché meno antico, si esprime colla medesima frase ^.

E se m' insinuo a ricercarne V origine più antica negli

Orientali, maggiormente me ne confermo. E assai prege-

vole per 1' originaria ricerca di molti usi e opinioni 1 aureo

libro di Giobbe: e quivi pure si trova la seguente espres-

sione = Tu forsitan cum eo faòrìcatus es caelos ^
qui soli-

dissimi quasi aere fusi sunt ^. Par dunque che ancor gli

Ebrei si fossero ideato il cielo come un corpo solidissimo,

formato da una lamina di bronzo. Così i settanta interpe-

tri spiegan la voce RaJ<iah Firmamento usata da INIosè ^ per

solidità; mentre la voce Rakah, d'onde vien Ra/a'ah, s' in-

terpetra t^v lavorare il metallo col martello, come se INIo-

sè avesse voluto indicare il cielo qual solido corpo com-

patto, come una concava volta fatta di bronzo da un fab-

1 Ved. p. 8o. 4 Nem. Od. vi, v. 3.

a Ved. Cesarotti, 1. cit. part. it, p. 5 lob. , cap. xxxvii , v. i%.

3c). 6 Fiat Firinamenlum in medio

3 Atos x=«^xojSa7£j ti;. Iliad. , lib. 1, aijuarum. Geu., cap. i, *. 6.
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bro a forza di martello '. E per maggior conferma , che il

Disco di bronzo in sembianza di Specchio con dati non e-

quivoci può essere un'allegoria del cielo, riporto la interpe-

trazione del citato testo ebraico, che dice: extencUsti , veliti

malico cluxistì caelos adeo liti speculum fusimi: oltre quella

del testo Caldeo ne" seguenti termini: exttndisti cum co cae-

los validos, quorum aspectus sicut speculum fiisile, quorum

superficies ita levis est liti speculimi ^. Qual simbolo adun-

que più espressivo del nostro Disco di bronzo in sembian-

za di specciiio potrà meglio esprimere 1" antica allegoria del

cielo? xinassimene di Mileto fu il primo fra i Greci che in-

segnasse la teoria della solidità del cielo , suH' esempio de-

gli Orientali ^ Crede Plutarco eh' egli lo immaginasse di

terra, vale a dire di una materia solida e dura ^. In fatti

riflettendo al movimento che volta tutte le stelle dalP orien-

te all' occidente conservando 1' ordine loro e le loro distan-

ze, si è potuto supporre che il cielo fosse un inviluppo sfe-

rico e solido al quale le stelle fossero attaccate come altret-

tanti chiodi . Anche i meno antichi scrittori ce ne danno

una simile idea. E' co Clemente Alessandrino il quale di-

mostra che Iddio formò il cielo solido, perchè tutto ciò che

è solido, è sensibile ^. Spiacemi di non rammentarmi in

qua! codice antichissimo della Chiesa si veda efligiato l'Eter-

no Padre con martello in mano, in atto di alligger le stel-

le nel cielo. Dunque in ogni tempo ed in ogni religiune

1 Ved. Calmpt. , Comment. Ut. in p. 201.

Genes., cap. 1, i'. 6, p. 5. 4 De Placitis Pliilos. , lib. ni, cap.

2 Calmet., in Lib. lob. cap. xxxvii, x, p. 896.

^. 18, p. 689. 5 Clem. Alex., Stroni.) lib. V, p. 5()3.

3 Baillj' , Hist. de l'Aslr. ancienne,

S. IL ,3
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fu ammessa, jier così dire, questa emblematica immagine del

cielo di solido bronzo , come vien rappresentata dai Dischi

sempre di tal metallo fusi o battuti.

Per quanto gli antichi Specchi si facessero di varj metal-

li, come già dissi averci insegnato Plinio ', pare però che

nei Dischi siasi scelto il bronzo per esprimer 1' allegorico

simbolo dei cielo, come lo concepivano gli Orientali; men-

tre lo consideravano in un tempo stesso come una gran

superficie solida e di bronzo, e perciò lucida e levigata co-

me uno specchio.

Quelle frasi che gli anticlii usarono per esprimere il cie-

lo, vale a dii'e quella volta stellata che presentasi ai nostri

sguardi in tempo di notte, o quello vSpazio che noi vedia-

mo percorrere al sole e alla luna in pieno giorno, sembra

che le usassero egualmente per esprimere l intiero univer-

so, comprendendovi la terra come un pianeta celeste. I

Dischi in bronzo par che abbian lo stesso figurativo signi-

ficato e di cielo, e di terra, e dell'intiero universo. Cosi

ancor noi non di rado usiamo dire che il Mondo è pieno

di disastri, volendo esprimere che questi son contingenti

ai mortali abitatori del globo terrestre. Chiudo (juesto para-

grafo con darne un esempio, e nel tempo stesso mostrare

la continua relazione che i Dischi hanno colle dottrine co-

smogoniche ed orientali da me accennate varie pagine in-

dietro =*. Secondo la cosmogonia del Giappone, il mondo
era chiuso in un uovo duna immensa grandezza, e 1 suo

guscio era di bronzo ^. Qui vien compreso il cielo e la ter-

ra, figurando quelf uovo, immaginato anche dagli Orfici e

1 \ed p. ò'i), not. i, o jo, iiot. 5. 3 Embass., ol llie Enip. of lapon

,

2 Ved. p. 8o. p. 2^5.
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da altre sette, 1' orbe intiero mondiale, il cui esteriore in-

volucro di bronzo è rappresentato compendiosamente dai

nostri Dischi di bronzo in foggia di specchi.

5. E finalmente osservabile in tutti i Dischi la qualità

d' esser manubriati. Dico dunque a questo proposito che

una quantità grande di antichi specchi furono di una figu-

ra circolare, corredati di una lunga appendice comoda a

servire di manubrio per poter presentai'e questo utensile con

facilità davanti al nostro volto. ' Eccone in prova un' an-

tica Venere cesellata in un piccolo utensile di una toeletta

d'argento, alla quale, adattatamente al soggetto, alcuni Ge-

nietti presentan lo specchio sopranmiesso ad un manico '.

L' arnese che ha in mano una donna in atto di accomo-

. darsi i capelli dipinta in Ercolano, è certamente uno spec-

chio ^. Lo stesso vedesi in mano d mia donna in un vaso

greco pubblicato dall' Italiski '•. Costei s' imbelletta il volto

con un pennello, come chiaramente apparisce, e in conse-

guenza il Disco manubriato che tiene alla sinistra p^r que-

sto ulfizio , non si può giudicar che uno specchio. Un altro

di tali utensili ha propriamente ripetuta T effigie della don-

na che se lo tiene avanti agli occhi ^. Ma i vasi fittili d' ogni

italica regione somministrano esempi di specchi manubria-

ti. Gli amplessi di Amore e Psiche per lo più accompagna-

ti dallo specchio nei monumenti deli' arte, lo hanno manu-

briato neir esempio che ne adduco di una bella tazza fitti-

le ^dissepolta nella Grecia Italica ^. IMillin che ne pubblicò

il tipo da cui 1 ho copiato , nominò specchio quel mauu-

1 Vtd. scr. VI, tav. K, nuni. 2. 4 Vasi, Tom. 11, tav. Lvtn.

a Veti. ser. vi, tav. C 2, mini. 3. 5 Ivi, Tom. i, tav. ^y.

3 Ved. ser. \i, lav. M, iiura. 6. 6 Ved. scr. vi, tav. ^. num, 4-
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briato utensile, sebbene sia simile in tutto ad altri cbe egli

nomina patere '. Un coperchio di antico etrusco cinerario

ha una matrona recumbente, che mostra d^ avere in mano

uno specchio. Visitando il Lanzi per la prima volta il Mu-

seo di Volterra j e notando in particolare il coperchio del

sarcofago eh io riporto, ' cosi scrisse nel suo libretto di ap-

punti e memorie « pi ho anche veduto Io specchio se già

non fosse patella, e quella cornicina non significasse la

sponda di essa ^. w Frattanto osservo che la prima idea

risvegliata al Lanzi da quel manubriato utensile fu di spec-

chio. E altresì nota fra le sculture etrusche 1' umetta peru-

gina dove è una donna che avendo uno di questi Specchi

manubriati nella mano sinistra, vi mira se stessa ^.

Il Gori ^ il Lanzi ^ e modernamente il Ch. Vermiglioli 5

che hanno riprodotto questo monumento nelle opere loro,

nominano specchio quel rotondo manubriato utensile. Ln
altro Amore abbracciato con Psiche da me riprodotto ^ do-

po il Bonarroti 9 e il ^lillin '°, lavoro de' tempi bassi, ha

pur vicino a se un manubriato Disco, giudicato uno spec-

chio dai due prelodati scrittori. E se apriamo le iconologie

del Ripa ", del INIattei e di altri, vi troveremo la Prudenza,

la Verità ed altre figure allegoriche con lo specchio in ma-

1 Millin, Peintures de Vas. Antiq., part. n , tab. ahi, num. 8.

Tom. I, p. 117, pi. 65. 7 Antiche Iscrizioni Pei-ugiue, Tom.

2 Ved. ser. vi, tav. H 2, num. i. i, tav. 1, num. 6.

3 Lanzi , ms. esistente nella R. Gal- 8 Ved. ser. vi, tav. N, num. 6.

leria di Firenze. 9 Vetri Ant. , tav. xxvm , num. 3.

4 ^ed. ser. vi, tav. G 2, num. 1. 10 Gallerie miiholog., Tom. i, pi.

5 Mus. Eir. , Tom. i, t.ib. cxxxvii, xlvu, num. 197.

uum. 2. 11 Tom. iv, P.42S.

6 Saggio di ling. etr. , Tom. 11

,
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no sempre manubriato a guisa dei nostri Dischi . Anche

a dì nostri si dipingono e si fanno specchi rotondi e ma-

nubriati. Dico in fine che anche gli specchi antichi, da me
citati là dove ho trattato della lor forma, hanno parimente

il manubrio '.

Con tanti esempi di manubrj dati agli specchi in ogni

luogo , in ogni tempo ed in ogni sorte di opere d' arte

,

come potremo noi negar nome di Specchi ai Dischi da me
illustrati? mentre oltre la figura ed il lucido^ qual si con-

viene allo Specchio, han poi come tanti altri Specchi an-

che il manubrio ? Se ne potrà dunque concludere che le

qualità generalmente dominanti nei Dischi in bronzo ma-

siubriati concorron tutte a farceli riconoscere Specchi, e

non patere sacrificiali

.

TAVOLA SESTA.

Xl Disco di questa Tav. Yl presenta all' osservatore la

sua lucida superficie, ove comparisce l'ornato di fusoria in-

torno alla periferia, come anche nel manico; siccome già

indicai in B. C. al num. 3 della Tav. V. Il campo lucido è

privo di figure , come ogni altro della sua specie ; mentre

la superficie opposta e non lucida le contiene , e manca

d' ornati di fusoria nel contorno e nel manico, siccome ve-

dremo allorché sarò per esporlo. Winkelmann fu il primo

a far conoscer al pubblico questo Disco ^ e in seguito !o

replicarono altri, come noterò scrivendo delle sue figure;

1 Veci. p. 82, e srg. l33, p. 174*

z Wìiikeltuann, Monum. incd., num.
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ma tutti si occuparon di queste soltanto, ossia della super-

ficie opposta alla presente, e intanto questa ch'io prendo

a dichiarare è restata finora inedita e inc^sservata . Io T ho

trovato casualmente dentro una cartella di varj disegni del-

la luip. e R. Galleria di Firenze, ove esiste tuttora nell'ar-

chivio privato del Sig. Direttore , che gentilmente si com-

piacque permettermi eh' io n' estraessi una copia ; la quale

io riporto incisa cosi come l'ho calcata sul disegno originale.

Nel campo lucido si leggon delle lettere etrusche. Io non

so se il Latizi 1' abbia veduto , mentre fii 1' x\ntiquario di

quello Stabilimento. Fra le voci etrusche da lui registrate

nelle sue opere non si fa menzione di questo monumen-

to scritto. Ebbe egli peraltro certamente sott' occhio un

fi-ammento di altro disco, che aggiungo al num. 3 di que-

sta Tav. VI, mentre 1' ho trovato inciso ha le sue stampe

dei dischi Borgiani, e precisamente in un suo cartolare,

dove conservasi anche la stampa della parte opposta del

fiammento , con altri pezzi che tengono figure e parole

etrusche, e delle quali esiste nel cartolare medesimo ìa. spie-

gazione scritta da questo letterato, e forse preparata per

pubblicarsi '. INIa non vi ho trovato memoria alcuna , che

fosse relativa alla voce scritta nel frammento, e che è la

medesima in ambedue i bronzi che espongo.

Essendo pertanto riserba to a me il ragionarne per la pri-

ma volta, dirò che i due dischi hanno flalla parte opposta

altre iscrizioni che indicano i nomi delle figure che vi si

vedono, e così accade per lo più in altri Dischi corredati

di parole. Le superficie lucine di questi bronzi soii tutte

I II Cartolare citalo si trova nell' di Fireaae.

Archivio privalo della R. Galleria
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anepigrafe per quante io ne alibia vedute, eccettuate quelle

che portano l'etrusca parola che leggesi nei due monu-

menti di questa Tav. VI, egualmentechè in altro Disco e-

sistente in Francia, del quale 1 ornatissimo Sig. Marchese

Gino Capponi, premuroso dell'avanzamento delle lettere,

ed in particolar modo di questa mia opera, mi ha procurato

un esatto calco . Ora tre leggende perfettamente uguali tra

loro, e tutte e tre le sole che si trovino dalla parte lucida

di questi Dischi, mi porgono giusto argomento di crederle

indicanti o nome o qualità speciale di questi monumenti

medesimi, come appunto più Veneri vi si trovano accom-

pagnate da una voce che leggesi Turan e che giudicasi

perciò essere il nome etrusco di questa Dea

.

Se la lingua etrusca ci fosse cognita al segno da poterne

interpetrare con certezza le voci, sarebbe dissipato ogni dub-

bio sul vero signilicato dei Dischi, sempre peraltro che si

ammetta che quella epigrafe ne spieghi il nome, o l'oggetto

a cui erano destinati: ma 1 incertezza inclusive delle lettere,

e dei primi elementi di essa renderà dubbioso qualunque

argomento che relativamente a questa voce io possa pre-

mettere per ispiegarla. Si allaccia il dubbio immediatamen-

te alla prima lettera che nel monumento comparisce a de-

stra del riguai dante; poiché a tenore di altre iscrizioni etru-

sche pare che si debba leggere in senso retrogrado, cioè

air orientale . Sanno i dotti che quella lettera etrusca , la

quale ha figura della nostra INI, fu letta per M da tutti quel-

li che precederono il Lanzi; il quale fatto accorto dall' isj e-

zione di un abbondante numero d iscrizioni, stabilì nel suo

Saggio di lingua etrusca doversi tenere per lui i alla greca
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rovesciato, e leggersi per S '. Le altre lettere non opponen-

do gran dilllcoltà, e potendo per conseguenza esser lette a

seconda dell'antico greco, e di altre lingue antiche d" Italia,

offrono insieme la seguente leggenda sutina.

Così è letta dal prelodato Lanzi la voce stessa in un

bronzo antico del museo Borgia in Velletri, consistente in

un Telamone, o manico probabilmente spettante, coin' egli

crede, ad alcuno di questi Dischi ora in esame. Assegna

egli a tal voce la corrispondente suthìna, aggiungendo egli

che tal vocabolo è vicino a sntJii per modo che sembra un

suo derivato, la cui significazione se procedesse dal zwst/)«

anzi dal s^rcijoa de' Greci, tradurrebesi per saluti breve

titolo ch'egli trova in un'ara di Pesaro. Sembragli poi an-

co verisimile, che se Suthia significa salute, la Dea che

presiede si chiamasse Suthìna con desinenza usitatissima in

latino antico, rispetto a Numi che invocavansi per tutela.

Gli esempi che ne adduce in prova sono: Tutiìina, generi-

co nome di tutela, e quei che invocavansi per gl'infanti,

Statilinus, Fabulinus ^ Quest'ultima ipotesi mi pare vero-

simile in modo che non si debba richiamare in sussidio un

caso obliquo in quel nome, dove il caso retto si presenta

SI chiaro. Vero è che in terzo caso, dallo stesso Lanzi di-

chiarato assai raro, si potrebbe leggere una tal voce larthia

ed anche altre: ma non essendo esclusi i femminini termi-

nati in A in caso retto '^

,
perchè fra questi non potrà esse-

re anco la voce scritta in questi Dischi? Altrove si hanno

da esso ragioni plausibili da interpetrare Siitliil sincopato

1 Lanzi, Saggio di ling. etr., Tom. x, p. 495-

1, pari, n, cap. ii, §x, p. 212. 3 Ivi, p. 3o2, 3o4-

3 Ivi, Tom. il, pan. 111, § 1, num.
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da siitliial per la formula donwn prò sahite , siccome Mi-

nerval interpetrasi dai grammatici donum prò Minerva o

sia prò studiis Minervae. Quindi soggiunge che anche su-

thur, voce lasciata in tronco, siccome platur , o thiicer,

può supplirsi con una finale come sùrnfo. o ow^rpia-j donum prò

salute: parola che egualmente trovasi nei donarj greci ed

in autori latini '. Nota per ultimo che nel medesimo sen-

so dicesi ff<iTTpa dona prò salute ^
. Ma il Lanzi non men-

zionò in questo caso un altro significato che i grammatici

danno a quella voce greca cioè praemia quae conservatus

conservatori reddit. Tutto ciò, a parer mio, trova la sua ra-

dice nel verho dow sen'o, sahnim et incolumem praestOy alla

quale idea di salvezza rendesi ailine la Dea che vi presie-

de. Non però sola Igia o Igea debbe intendersene la tute-

lare , ma più estesamente Cerere col nome di Iside saluta-

re, che peraltro secondo alcuni filologi vale lo stesso che

Igea, nel cui mito noi troveremo unito anche lasion, ed

altri numi onorati con epiteto di salvatori fra i quali pri-

meggia Esculapio col nome di Esmun , lottavo '', del qua-

le neir ottavo giorno dei IMisteri Eleusini facevasi comme-

morazione 'i. E poiché della Iside e della Cerere, accenna-

ta qui col nome di salutare, assai dovrò trattare in segui-

to, così ora per brevità mi limito a dire che non impro-

•priamente potremo credere la voce scritta replicatamente

in questi Specchi allusiva alla Cerere dei misteri, sì perchè

1 Nam quoties surgis soterìa pò- Tom. ni , p. 5G6.

5«5 a//itco.s. Martial., lib. XII, p. 56. 4 ^"^- Salili—Croix, sur Io myslòres

2 Lan7Ì, 1. cit. Tom. ii, par. in,S du Pagati., Tom. i, Sect. v, aii. i,

XIV, p. 4^'. e seg. p. 33 1.

3 Greuz. , Symbolik und Mytol. ,

S. IL
,/j
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]a leggenda senza epentesi, né sincope, ne metatesi è tra-

sportata in Siitìiina creduto dal citato Lanzi quel nome di

Dea che presiede alla salute, qual' era Cerere nei misteri

del paganesimo, ai quali ho già avanzato il sospetto che

appartenessero questi Specchi, lo che mi ha coartato a di-

stinguerli col nome di Specchi mistici.

A render compito 1' esame di questa iscrizione mi resta

ora da proporre il mio dubbio sulla maniera di leggerla.

Imperciocché se il Lanzi prescrisse doversi leggere la INI in

etrusco dando ad essa il valore del sigma greco, non este-

se la resrola in modo che non soffrisse eccezione; anzi av-

vertì che nelle lingue antiche pare che sia regola genera-

le; in Etruria poi per qualciie caso, ancorché rarissimo, par

da confondersi con la M '. Ne offre lo stesso Lanzi un e-

sempio nei tegoli etruschi mortuali della famiglia Publicia

trovati in Todi , ove si legge Marcus Publicius che in lin-

gua etrusca incomincia per una M di forma simile a quelle

che mostrano i bronzi che illustro; e quindi letta perM, e

non già per S dal Lanzi ^. Forse altri esempi si trovano in

quel saggio di lingua etrusca. Tralascio quelli per addurne

altri fra le iscrizioni etrusche Perugine dal Ch. Vermiglioli

con sagace dottrina interpetrate , ove si trova parimente

che la iniziale della famiglia dei Marcanj registrata in ur-

netta etrusca è chiaramente una M simile alle nostre \ e

qui pure altri esempi si omettono per brevità, ma si pro-

va, che due dei più celebri interpetri della lingua etrusca

non escludono sempre la m etrusca dal positivo significato

1 Lanzi, 1. cit., Tom. i, pait. in, cap. 3 Vermiglioli, Iscriz. Perugine, Tom.

II, § X, p. 2 12. 1, ci. y, num. cLXXXiv, p. 198.

s IJ., Tom. 11, p;irt. ni, ri. n, p. 882.
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di ìli, ile sempre lo convertoiio in s. Potendo pertanto es-

ser la ni del nostro monumento fra queste che ritengono

il suono pari alla figura
,
potremo sospettare che in luogo

di siithiaa, come si disse, vi si debba leggere mythina. L
dunque conveniente che si esamini il sig;nificato di questa

voce resultata dalla possibilità di dover esser letta in tal

guisa, come l'abbiamo esaminata suppoziendo che vi si leg-

gesse suTMINA.

A me sembra AfiTHiNA un composto da ^iw chiudo, e Siv

doricamente Dio, o Divinità; se ammettesi che in mancan-

za di cognizione dell' etrusca lingua si debba cercar soccor-

so dalla greca. Ed in vero per quanto le due lingue sieno

state tra se diverse, è però probabile che gli Etruschi nel-

r accettar gran parte del culto originato in Oriente e ri-

formato in Grecia, ne ricevessero e ritenessero parimente

il frasario non alterato qua in Etruria se non per qualche

accidentale modificazione di pronunzia. Che la prima sillaba

proveniente dal verbo greco chiudere desse nome alla vo-

ce mistero, fu da me provato altrove '. Che Tina o Dina

sia la voce già usata dagli Etruscht per nominare la Divi-

nità principale sarà da me parimente provato dietro quan-

to ne scrissero i celebri antiquarj Lanzi e Visconti, allorché

la trovarono scritta in un Disco di quei eh io sono per

ammettere in questa raccolta. Credo peraltro che più na-

turalmente quel Thina etrusco potrebbe derivar da Ar>os-

che in greco suona mente e consi^ìio sostituitavi la T da-

gli Etiuschi in mancanza della D che le si reputa affi-

ne. Adott<'rei questa spiegazione, perchè trovo che Plato-

1 Ved. p. 75.
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ne indica sovente Iddio coli' attributo della divina sua men-

te, come vedremo. Le due voci, ( se pur son tali ) che

concorrono a formar la parola etrusca hythina, potrebbero

inlicarci ch'ella significhi mistero divijso, o arcako segreto

DELLA DIVINA MEISTE.

È dunque da cercarsi qual relazione aver possa il Disco

,

e precisamente lo Specchio, sulla cui superficie si legge

l'epigrafe anzidetta con i misteri della Divinità. Per esser

breve bisogna ch'io premetta più cose come provate; tal-

ché per avere un idea dei misteri presso gli antichi, con-

vien dire che dalle dotte osservazioni fatte su questa ma-

teria dai celebri letterati Santa—Croce ', Willoison ^, Ouva-

roff •^, ultimi scrittori di tal materia, oltre il INJeursio ^ e i

molti più che ne aveano già scritto, resulta che in essi

richiamavasi l'origine di tutto ad un solo Dio, eh' è per

se stesso, e da cui tutto il rimanente riceve l'essere ^: spie-

gavansi le relazioni dell' universo e dell uomo con la Divi-

nità, r immortalità dell' anima, i mezzi del suo ritorno ver-

so Dio, r ordine delle cose dopo la morte ^, l' espettativa di

una miglior vita futura, € la memoria della presenza di quel-

r Ente che vede tutto '. Noi vedremo che la maggior parte

di queste massime son considerate nei Dischi. Per quanto

si citino come fondatori dei misteri, personaggi distinti del-

la più remota antichità, comparisce però dalla storia che

1 Recherches historiqnes et criti- 4 ^p., Tom. ii, Eleusiiiia
, p. 458.

ques sur le Mystères du Pagani- 5 Pluchc, Revisione della storia del

sme. Cielo, Tom. i , p. i4-

•À Ibid. notes, et Tom. ii, do triplici 6 Ouvaroff. I. cit. , estratto da Mil-

Thi'ologia IMysteriisque veterum lin, Aniial encyclop. Voi. i, p. 339.

commcntatio. 7 Finche, 1. cit.

3 Essay sur le Mjster. d'Eleus.
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non si sostennero costantemente con egual grido e reputa-

zione, e furon soggetti a cangiamenti e vicende nello spa-

zioso intervallo dagli In adii, dai Cadmi, dagli Eumolpi, die

sì dicono i fondatori in varie regioni, fino ai \ alentiniani,

ai Teodosi che ne furono i distruttori '. Lo stabilimento

del Platonismo fu per i misteri un momento di auge e di

fanatismo ^. E noi vedremo quale sviluppo arrechino alla

coq:nizione dei nostri dischi le dottrine Platoniche. Volen-

dosi partire da sicuri dati appoggiati a cose di fatto nel-

r indagine di questi Dischi, fa d' uopo rammentarsi aver io

provato che provenendo essi dalle ciste mistiche, spettano

ai misteri, e che avendo una superficie lucida, si conside-

rano come Specchi ^. Ora è da cercarsi per qual simbolo

cran gli Specchi entro le ciste mistiche; e come si leghi l'i-

dea eh essi danno del Cielo con queste ciste di Bacco. Il

favoloso racconto poeticamente narrato al volgo pagano

circa le avventure di Bacco si era, che i Titani per coman-

do di Giunone, cercato il nascosto Bacco figlio di Giove e

di Cerere o Proserpina e trovatolo a balocco fra puerili tra-

stulli lo fecero in pezzi; ma Cerere raunatene le membra il

ricompose, e per virtù di Giove ritornò in vita ^. Si aggiun-

1 Ouvaroff, 1. cit. eendo, die la t'ite ricevendo l'e-

2 Ibid. sisteiiza dalla terra , Cerere , e

3 Veci. p. 49- e 5o. dall'aria. Giove, produce il Vi-

4 La Favola di Bacco sbranato dai no. Bacco. / Contadini , Titani

Titani è narrata da molti ( Vid. vendemmiano staccando il frut-

Clem. Alex., Cohort. ad Gi'iUe.«i, p. to dalla vite, e pestandolo per

12) ma con alquante varia- trarne il vino spezzano Bac-

zionci'Ue, che non alterano però co, ma la terra, Cpirro , dopt^

gran Jatto il racconto. Dio loro la vendemmia e l' amputazione.

Ite spii'ga l' enigma Jisico di- rende alla vite nuova fertilità.
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gè poi che fra i puerili balocchi eravi anche lo specchio ':

ond' è che per questa ragione portavansi fra le cose sa-

cre religiosamente entro la cista mistica nelle Orgie ^. Ma
è da notarsi che il racconto è tutto poetico, narrato da I-

gino ^, il quale (come osserva il Ch. Creuzero ) trasse le

sue favole dalle antiche tragedie, e quindi dalla favola se

ne concepì 1' allegoria fisica da Furnuto spiegata ^, o dall' al-

legoria, se ne compose la favola; ma se riflettiamo che la

origine dei misteri ha una data più antica assai delle tra-

gedie de' Greci, potremo supporre che quelli avessero in uso

lo Specchio per altra causa assai men frivola di quella che

indicasse un trastullo di Bacco bambino, come i poeti nar-

rano al volgo. Sappiamo da Clemente Alessandrino 5, e da

Eusebio ^ che il gran sacerdote dei misteri apriva le adu-

nanze col formulario seguente « Ascoltate le mie parole, fo

vi ho da dire importanti verità w. Cicerone in più luoghi ci

addita che nei misteri realmente si conservavano imp(jrtan-

ti nozioni sulla esistenza d' un Dio, e sulle speranze d" una

vita futura '. I balocchi di Bacco sbranato e risorto intesi

alla lettera non costituisco!! per certo né una verità, né una

cosa importante. Noi peraltro non possiamo con certezza

esser informati del vero modo di concepir 1' allegoria del-

lo Specchio in un senso più importante come solcasi dagli

c/oè restituisce a Bacco nuova vita. 3 Fab. iG-», p. 282.

\ iJ. Phurnut., de JN'at. Deor., cap. 4 ^*ià. p. 1 09 noia 4-

XXX, p. 77. 5 L. cit.

1 Clem Alex., 1. cit. Ariiob. adver- 6 Praepar. Evang., lib- xiii, Proem.,

sus gent. , lib. V, p. 21 3. Vid. p. 375.

Creuzpr, Dioays. , p, 4o- 7 Tuscul. , lib. i, cap. xii.p. i53.

a Clem. Ales., }. cit. De nat. Deor., cap. xui , p. 4»
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iniziati ai Misteri, giacché quel poco che ne sappiamo dal

più volte citato Alessandrino par piuttosto spettante al sen-

so poetico, che al mistico ed importante che da\asi agli og-

getti chiusi entro le ciste, detti da Apulejo tacita cistaruni

sacra '; mentre quanto di tutto ciò seppe il volgo dai Poe-

ti par che non abbia gran parte nelle rappresentanze dei

Dischi spettanti, come ho detto, ad altra teologia che alla

poetica. Ma da varie congetture argomentiamo quali potes-

sero essere le arcane dottrine dei Pagani misteri.

Sappiamo da Erodoto, da Apollodoro, da Diodoro, da Plu-

tarco, e da altri ^ che i Greci tennero per istitutore dei mi-

steri un personaggio d' immemorabile antichità nominato

Orfeo, che istruitosene in Egitto ne trasportò in Grecia le

dottrine ed i riti ', diffusi poi da Inaco, e da altri in varie

greche regioni, come si disse ^. Ora per quanto si dubiti

se un tale Orfeo abbia mai avuta esistenza ^, nonostante

esistono per sicuro inni e dottrine teologiche e filosofiche

le quali vanno sotto il suo nome ^: e gli uni e le altre si

aggirano principalmente sulle Cosmogonie, e Teogonie le

più antiche. Siamo altresì venuti in cognizione per i seve-

ri studi di accreditati moderni scrittori ', che le dottrine

Orfiche sono il ristretto delle principali massime filosofiche

dei più antichi Persiani, Indiani, Egiziani, ed altri Orien-

tali, abbracciate poi dai Pitlagorici, e dai Platonici, per cui

1 Apul., lil). XI, p. 1 46. 5 Vid. Kannp, 1. cit.

2 Vid. Kanne, Fab. Cosmogon., p. 6 Vid. Creuzer, Dionvs., sive dr?

4'>- Rcr. Barchicarum Orphicar. orig. ,

3 Vid. Ial)Ionscki, Pantheon Aegypt., sparsim.

lib. I , p. 17 ag 4^' 7 ^ ''^- Kaniip , 1. cit.
, p. 4y ; e gli

4 Ved. p. 109. altri da lui citati.
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si dissero i lor fondatori iniziati nei Misteri. Eccone una

prova di paragone. Allorquando il Demiurgo o capo dei

misteri dovea parlare agli iniziati della Divinità, premette-

va il seguente discorso: jj Io mi rivolgo a quelli che hanno

dritto di ascoltarmi. Chiudete bene le porte a tutti i profa-

ni :>i \ Così, secondo Platone, era molto arduo il disvelai-e

r Artefice dell' Universo , e dopo averlo disvelato non era

poi bene ragionarne con tutti ^.

Concludasi dunque che la misteriosa ragione dello Spec-

chio conservato nelle ciste Bacchiche si debba trovar piut-

tosto nelle dottrine degU antichi filosofi, che nelle favole

dei poeti; e siccome i Platonici sono i soli che parlino di

uno Specchio mistico spettante a Bacco, è per questa ragio-

ne che mi trovo astretto di ricorrere alle loro, benché a-

struse dottrine
,
per rintracciare in qual modo introduce-

vasi nei misteri di Bacco un così fatto arnese. Eaccoglie il

eultissimo Creuzer da varj passi di Proclo interpetre di Pla-

tone , che Bacco vide la creazione di tutte le cose della

natura contemplando in uno specchio la propria effigie ^

Plutarco il quale parimente tentò interpetrar le dottrine di

Platone scrisse, che il Mondo egualmente che T anima del-

l' uomo non avesse avuto principio di creazione nel tempo

materiale, ma che avesse ricevuto il suo sviluppo nell' es-

ser contemplato da Dio ^. Or questa contemplazione par

che si facesse come in uno specchio, poiché altrove sog-

aiuiiire lo stesso Autore che w intelletto è la mente nelle

1. Euseb. Praeparat. Evang., lib. xiii, 3 Creuzer, Dionys., p. 4'-

cap. XII, p. 388. Clein. Alex.. Co- 4 De Animae procreai, e Timaeo, p.

hort. ad Getu., p. 48. I0i3.

2 In Tim., p. 28.
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lìwtleniatiche-^ la quctìa vi agisce come negli spcccJd ove pu-

re alla sola mente si presentano le apparenti immagini de-

gli oggetti >j '. Un tal parallelo fra la mente e Io specchio

non è proprio soltanto dei filosofi pagani, poiché gì' inter-

petri delle sacre carte se ne servirono sovente; ond' è che

Remigio Vescovo nel dichiarar le lettere di S. Paolo così si

esprime: w come in uno specchio contempliamo V immagine

degli oggetti, cosi nella niente vediamo la stessa immagine

dei concetti w '. E chi fosse vago di meglio conoscere co-

me 1 Onnipotente creasse colla sua mente divina o Yerlio

Xoyo; tV-èc, le cose tutte di questo mondo, consulti la mirabi-

le Epistola dell' Apostolo Paolo, dove leggonsi queste pre-

cise parole jj Filium Dei, qui Patris imago est, esse pariter

creaturarwn primogenitum
j
quoniam in ipso condita sunt u-

niversa in coelis et in terra visihilia et invisihilia.. omnia per

ipsum, et in ipso creata esse , et ipsum esse ante omnia jj ^.

Ma torniamo a Proclo donde partimmo . Egli pertanto

e' istruisce che i Teologi del Paganesimo fino da antichis-

simi tempi hanno preso lo specchio per simbolo adattato

a denotare la mentale creazione del mondo ^, e lo accen-

na appunto nel ragionare dello Specchio di Bacco . Tanto

basti a farci sicuri che lo Specchio racchiuso nelle mistiche

ciste di questo nume simboleggia propriamente la creazio-

ne universale . Aggiunge Proclo la favolosa opinione che

Vulcano fabbricasse uno Specchio a Bacco, in cui rimiran-

do il nume e vedendo 1' immagine di se stesso procede a

1 Platonìcae quarst., p. 1002. 3 Proci, in Timaco, p. i63.

a Explanat. in Epist. n, B. Paul. Ap. 4 Epist. ad Coloss., cap i, *. 16-

ad Corinth., cap. iv, p. ppi. In 18.

CiLliotli. Veter. Palr., Tom. viii.

S. IL ,5
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tutta la creazione materiale '. Concludasi dunque per la in-

terpetrazione che io do alla voce scritta nei due Specchi

di questa Tav. VI, che per essersi trovati nelle ciste miste-

riose di Bacco, misteriosi posson dirsi ancor essi, e per le

allegate ragioni , e perchè formano il contenuto tacito ar-

cano delle ciste medesime. Concludasi parimente che usan-

dosi nei misteri non tanto le ciste, quanto ciò che in esse

chiadevasi, può convenientemente Io Specchio partecipare

del nome di mistero, indicandone l'uso: che ne' misteri

trattavasi della creazione del mondo e del sommo Artefice

suo: che ciò tene vasi misteriosamente occulto non solo da-

g\' iniziati, ma dai filosofi ancora; dunque a ragione dovea

darsi il nome di misterioso oppur mistico anche all' ogget-

to materiale che ne era il simbolo rappresentativo.

ISè occorre che io ripeta quanto da' filosofi più o meno
antichi sia stato scritto circa la mente divina, relativamen-

te al mistero della creazione dell' universo per provare che

molto a proposito sarebbe scritto nello Specchio sacro mi-

dina, cioè mistero della divina mente per esprimere la cre-

azione . In molti dei Dischi esposti in questa serie si tro-

vano incise a graffito figure e soggetti mitologici che richia-

mano questa medesima idea, lo che può servir di confer-

ma dalla mia spiegazione , e così le due parti del Disco

posson recarsi luce a vicenda. Il dire che tal figura espres-

sa nei Dischi è Venere , tal altra è Giove , non appaga

ogni curioso: si vuol sapere da molti a quale oggetto que-

sta Venere e questo Giove sieno là; sopra di che vertono

principalmente le mie cure, e le mie osservai:,ioni . Da esse

i Proci. , 1. lil.
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duii(]ue traggo argomento, che i due Dischi di questa Tav.

VI avendo non solo figure dall'opposta parte, ma anche

parole che indicano i respettivi soggetti in essi rappresen-

tati, COSI la parola che trovasi nell' opposta parte levigata

potrà esprimere il soggetto o la ragione di quella sua levi-

gatezza. Un passaggio di Proclo me ne fa concepire il sog-

getto: egli parla dello Specchio come simbolo della crea-

zione in occasione appunto di sviluppare la platonica idea

che il mondo sia una macchina lucidis.NÌma, quasiché il suo

fattore l'avesse levigata al tornio ', di che do altrove qual-

che altro cenno.

La probabilità che la interpetrazione eh' io do a questa

voce etrusca possa esser giusta, non esclude il potersi ap-

prezzare come tale anche quella proposta dal Lanzi
;
poi-

ché la sola certezza dovrebbe ammettere un significato sol-

tanto , ma il probabile può esser proposto in più sensi . E

perù da notare che il Lanzi sembra propenso a credere in

fine che questa epigrafe significasse donarlo, ali uso, co-

me egli dice , dei Latini e dei Greci ^
. Ciò mi richiama alla

mente che il titolo di consacrazione per gli etruschi é già

noto nella voce phleres, come Io stesso Lanzi e' insegna '

e ci ratifica il Ch. Vermiglioli '^. Ma oltre il non veder trac-

cia veruna di questa voce nelle iscrizioni della presente

Tav. VI, mi sorprenderebbe il trovate uno stesso titolo di

consacrazione sempre nei Dischi, e non mai negli altri mo-

numenti certamente consacrati agli Dei, ove per altro si rav-

visa la indicata leggenda phleres di significazione incontra-

stabilmente dedicatoria.

1 Vid. luterpr. Creuzpr. Dionys.

,

3 L. clt. Tom. ii. pars. iii. p. |8o,

Pars. I, p. 39, (*) ubi plura. 4 ^^cr. Perniine, Tom. i, ci. n, p.

2 Ved. p. io5. 38.
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Qualche altra osservazione circa questo soggetto sarà da

me proposta nel dar conto del Disco notato con questa

medesima epigrafe midiiia, esistente in Parigi.

TAVOLA SETTIMA.

(e mie osservazioni su i Dischi manubriati, esposti

in questa collezione, mi conducono a persuadermi che ap-

partenessero un tempo ai misteri del paganesimo col nome
di Specchi mistici, di che ho dato già qualche cenno. Quel-

lo che vedesi esposto in questa Tav. VII contiene in mez-

zo a varj ornati una figura virile, barbata e con gambe

serpentine terminate in una coda di pesce, partecipante

in questo aspetto della struttura di quelle mostruose figure

che gli antichi nominaron Giganti e cattivi Genj o mostri

infernali. Ora si esamini se dessa può convenire con un

oggetto usato negli occulti misteri.

Il segreto nel quale tenevasi dagl' Iniziati ciò che spet-

tava alle loro cerimonie e dottrine, ( la rivelazione delle

quali fu in qualche circostanza capitale delitto •

)
produsse

l'effetto che non pochi degli antichi scrittori avendo avuto

occasione di ragionarne per incidenza in iscritto , il fecero

con cautela tale, con tal concisione, così enigmaticamente

ed oscuramente, che appena dagl' iniziati soltanto e con-

sapevoli del segreto potevano essere intesi. Non cosi di al-

cune opere d' arte spettanti a questi misteri . Esse eran fat-

te per servire a quelle religiose funzioni, e quindi chiude-

1 Vid. Fiutare, iu Nici.i, p. 526.
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vansi nelle tombe degl' iniziati , come avrò luogo di prova-

re in varie occasioni. E poicliè i sepolcri erano inaccessibi-

li ai profani, e rispettati da tutti ', così gli antichi vi de-

positarono senza riserva gli oggetti arcani, misteriosi e se-

greti di lor religione, e quivi serbaronsi fino a' dì nostri ( fra

i quali oggetti già ammisi gli Specchi mistici) mentre di es-

si appena ci resta qualche oscuro cenno presso gli antichi

scrittori. Se combiniamo pertanto quel poco di scritto che

abbiamo, col molto di figurato in queste materie, ne avre-

mo il resultato di non pochi lumi alla cognizione vicen-

devole e dei misteri, e dei monumenti che li contengo-

no. Così la inevitabile congettura che supplir debbe alla

deficienza degli scrittori troverà non debol sussidio nella

moltiplice espressione degli artisti, unico mezzo perchè il

puramente congetturale, da non pochi usato finora nei trat-

tati d'Antiquaria, ceda una volta al probabile, e questo ab-

bia luogo soltanto dove non si abbiano documenti bastanti

a scuoprire una verità incontrastabile.

Propongo a tal uopo che si dichiari uno di questi oscuri

passi lasciatoci scritto da Cicerone relativo ai misteri di

Lemno da esso veduti in Samotracia a Non s' ha , die' egli,

da cercare in cotesti inviluppi tante Deità. E' sono destina-

ti piuttosto ad insegnarci qual sia la natura delle cose che

molto e' importano » '. E che mai si debbe intendere per

la natura delle cose che molto e' importano? Strabone ci

dice quasi lo stesso circa la mitologia Persiana ^. Eusebio

1 DanielisGlassenii, Theolog. Gent., 2 Cic de Nat , Dcor., lib. i, ^ xlii
,

lib. I, cap. XIII, 5 viit : extal ia p. aS.

Tlicsaur. GrouoT. , Tom. vy , p. 3 Strab-, lih. iv, p. j33.

(6y)
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Cesareense, che dal paganesimo passando alla religione cri-

stiana , si credè sciolto dall' obbligo di tener segreto ciò

che nei misteri occultavasi, ci dà qualche lume, cred'io,

per rispondere alla domanda. Egli ci trasmette alcuni squar-

ci di orientale cosmogonia pei frammenti di Sanconiatone

recataci dalla Persia. Ivi compariscono il cielo e la terra

deilìcati col nome di Urano e Ghe; cosi il sole, il tempo,

ed altri naturali oggetti personificati forman tra loro un

tessuto di fatti che in sostanza contengono 1' ordine cosmo-

gonico della natura, scritto nello stile della storia '. Sappia-

mo in fatti quanto era grande il genio degli Orientali di

nascondere la filosofia sotto il velo delle allegorie e delle

favole misteriose '. Sappiamo altresì dall'antico citato scrit-

tore che i nominati oggetti naturali erano parimente pre-

sentati dal Gerofanle sotto allegoriche figure e racconti,

con cui eran descritti i fenomeni della natura, e 1' ordine

cosmico insegnato nelle orgie e nelle iniziazioni ^. Da tut-

to ciò si desume che le ìnolte deità del paganesimo non

eran poi tenute come tali nelle recondite assemblee dei

misteri, se non in quanto lo richiedeva la espressione alle-

gorica: ma in sostanza vi si trattava della scienza dell'uni-

verso reputata importante, perchè non solo abbraccia le co-

se tutte che han rapporto alla sua forma e alla sua dispo-

sizione, ma anche il problema della sua origine, della sua

antichità, della sua durata e della sua fine. Io son pertan-

to pienamente d" accordo con un moderno filosofo ^ nel

1 Euseb. , Praep. Evang. , lib. ni, pari, ii, p. i.

cap. X, p. 64- 3 Euseb., ]. cit.

a Ved. Gebelin, sopra lo spirito al- 4 Boulanger, Antiquitè devoilée, lib.

Ipgorico dell" Antichità : Estratto in, chap. i, de l'inslitutioii des my-

dcUAb. Cesarotti, Op. , Voi. x, stere» ec. Tom n, p. i, et suiv.
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credere che siffatte questioni oscure non meno che interes-

santi formassero un dei segreti dei misteri, reputato noci-

vo a manifestarsi al popolo non solo dal santuario, ma
dalle scuole ancora de' filosofi ', che non con tutti ragio-

navano di così suhlimi dottrine '.

Questo studio dell' universo conduceva d' altronde a ren-

der conto dei fenomeni, e delle rivoluzioni fisiche, e quin-

di a cercare il principio del òene e del ma/e, che è stato

un problema per uomini sommi di tutte le età e di tutti i

popoli; mentre alcuni han confessato un Dio solo dispen-

satore d' una giustizia terribile ed arbitro unico dei destini

dell'universo, ed altri han dato alla Divinità uzi av\ersa-

rio, per introdurre il male in tutte le opere sue: massima

che ebbe sede radicale in Persia, e quindi anche in altre

regioni si ditfuse -'' col nome di Dualismo. Trovandosi d'al-

tronde l'uomo nel godimento del bene mentre è circonda-

to dalla luce del giorno, e nella tristezza quando n' è pri-

vo, prese da ciò il motivo d'immaginar due sostanze di

natura opposta, all' impero delle quali si credè vicendevol-

mente sottoposto con supporre che 1 una di esse contribu-

isse alle sue felicità, l'altra a' suoi mali. Quindi ne avven-

ne che le parole luce e bene divennero sinonimi , come
anche tenebre e male. Tali furono i principali attributi del-

la distinzione de' due principj buono e cattivo, ammessi in

molte teologie, i quali furono la base principale del siste-

ma loro religioso. Ed è presumibile che ciò entrasse nelle

favole, nelle cosmogonie, e nei misteri dell'antichità. Que-

1 Bailly, Astron. anc., lib. vii, J xvii, 3 Zend-Avesta, cap. ii, p. 3oi, ap.

p 2o5. Creuzer , Symbol, und MjlLol-,

a Plat., de Legib., llb. vii, p. 818. Tom. iv, § 3y, p. 269.
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Sta conclusione si trova appoggiata all' autorità di Plutarco '

e di Euripide da esso citato, il quale ha per massima che il

bene non sia separato dal male: miscuglio necessario per-

chè tutto abbia il suo corso. Furon dunque dagli antichi

ammessi due Dei, soggiunge Plutarco ' , ma di natura e di

potenza opposta , che portan 1' una verso la dritta , Y altra

verso la sinistra, e che in tal guisa governano la nostra

vita, egualmente che il mondo sublunare, soggetto per

questa doppia causa a tanti cangiamenti ed irregolarità di

ogni specie. L'uno di questi numi era riconosciuto col ti-

tolo di Dio per eccellenza, l'altro con quello di Demone.

I Persiani, o Zoroastro che fu capo della religione loro,

nominano il primo Oromazo , o Oronusd, ed il secondo

Ariman, dicendo che il primo è della natura della luce,

r altro delle tenebre. Questa dottrina è dipoi passata dai

mitologi ai legislatori, ai poeti ed ai filosofi. L'autore n'

è

i'>-noto, ma 1' opinione è per se stessa sanzionata dalle tra-

dizioni di molti popoli, e consacrata per mezzo de' misteri

presso i Greci come presso altre nazioni. Vi si riconosce

in sostanza il domina dei principj opposti della natura, che

per la loro contrarietà producono il miscuglio del bene e

del male. Aggiunge poi lo stesso Plutarco l'osservazione,

che i Greci ne' tempi anche i più antichi ebbero per Io

stesso principio il loro Giove, ed il loro Plutone, e questi

vedevasi come Serapide avviluppato da un serpente *.

Un dotto Francese riflette a questo proposito che il ser-

pente è in tutte le teologie la forma simbolica del capo dei

Genj delle tenebre, del Tifone, del Diavolo, dei Giganti,

1 De Iside, p. 369. 3 IblJ., p. 370.

2 Ibid.
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dei Titani, di Pitone nennico di Apollo, del Drago nemico

dell' Agnello dell' Apocalisse , di Plutone , sovrano del cupo

baratro infernale, del tentatore di Eva. Da queste nozioni

vien giustificata la mia supposizione che la figura posta in

mezzo del Disco debba riguardarsi come un cattivo Genio,

nemico del Genio benefico, e come un mostro infernale,

quale viene indicato dalle sue gambe partecipanti del carat-

tere di serpente . Resta pertanto ad esaminare il perchè il

serpente fosse tenuto dagli antichi qual simbolo del Genio

cattivo

.

L' equinozio della primavera segnato dall' Ariete zodiaca-

le fissa il principio del benigno influsso del sole sopra il

nostro globo terrestre , s\ iluppando nella natura il germe
L della fecondazione , moderando i rigori della stagione ie-

male, portando sull'orizzonte un aumento di tempo lumi-

noso, arrecandoci in somma quanto di buono possiamo de-

siderar sulla terra . Al comparire di questo segno , trovasi

nel globo celeste che si nasconde, l' opposto segno della

Bilancia e con esso la costellazione del Drasro che l'accom-

pagna. Immaginaron pertanto gli antichi, che da tale equi-

nozio incominciasse 1" influenza di quel Genio benefico il

quale, facendoci ricchi de" suoi benefizi, allontanasse da noi

i tristi effetti del cattivo Genio. Per opposta ragione: al

comparir della Bilancia nell' equinozio autunnale , sorgendo

nuovamente il Drago, noi vediamo languir la natura, e so-

pravvenire una stagione sgradevole e tenebrosa neh' allun-

gar delle notti, quasi che un Genio maligno rivestito did-

le sendiianze del Drago venisse a privarci di quei beni:;iii

effetti che la natura gode ne' sei mesi che il sole si trat-

tiene niaggiormentc sul nostro oiizzonte. È ({uesfo. per

S. IL ,0
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quanto mi sembra, il più felice sviluppo che dar si possa

alle oscure favole cosmogoniche degli antichi Persiani ', le

cui dottrine sul Genio buono e sul cattivo furon poi adot-

tate e trasmesse in altre anticjie religioni, come ho accen-

nato in principio. Par dunque che nasca di qui ogni opi-

nione sul cattivo Genio, e sul di lui soggiorno nelle tene-

bre , e sulla di lui formale rappresentanza partecipante del

serpente

.

Ecco in qual maniera do conto per ora del cattivo Genio

mostro infernale che vedesi nel mezzo del Disco esposto

in questa Tav. VII. E siccome in altre tavole di questi E-

truschi monumenti s' incontrano simili mostruose figure,

così ho luogo, illustrandole, di provare più estesamente e

con chiari ducumenti ciò che ora propongo. Resta tuttavia

da esaminare come questa che illustro sia emblematica del

cattivo Genio e d' un demone infernale, e nel tempo stes-

so un di quei spiriti immaginati che i Gentili chiamaron

Giganti

.

L ira giusta di Dio fu sempre temuta dagli uomini di

qualunque religione . E stata anche ispezione de' sacri mi-

nistri il rammentarla nelle ammonizioni verbali, e '1 nian-

tenerla presente alla memoria degli uomini per mezzo di

simboli, di allegorie, e di altre opere dell'arte. Leggiamo

in Clemente Alessandrino il più volte da me citato discor-

so che dal Gerofante facevasi agi' iniziati nei misteri , coi

termini seguenti : w Se volete incammiiiarvì per la sicura

strado, pensate sempre che i %'ostri passi sono osservati dal-

1 Ved. il Trattato del Bcausohre sul libri sneri di ossi, compresi ncl-

MaiiiclieismoPcjnplIo dell HvJe sul- la collezione iiDiiiin:ita Zeii(t-A>c-

1 antica reii^i()ile de Peisìaui , e i sta.
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l' unico Re del mondo. Egli penetra tutto ^ né puh a/cuno

sottrarsi a' suoi sguardia '. Io mi do a dubitare, come al-

trove ne ho fatto cenno, che trai segni da Cicerone additati

in uso presso gì' iniziati, per mezzo de' quali essi riduce-

vansi a memoria la massima , che xmendo bene, si assicura-

vano uno stato migliore dopo la morte ^, egli vi contasse

anche gli Specchi sacri, mentre io ne vedo rappresentati

in mano degl' iniziati, allor quando si mostrano occupati

nelle religiose cerimonie dipinte nei vasi fittili '*; talché in

questi specchi trovar si debbe qualche segno personificato

(come solevasi ) della Divina giustizia. E siccome varj in-

dizi concorrono a provare che il Disco sacro, di cui tratto

in questa Tav. VII^ sia del genere di quei che vedunsi di-

pinti nei vasi; così credo che per confermarmene sia da

cercarsi se anco il soggetto ivi espresso corrisponda a quan-

to suppongo figurato in quelli dei vasi suddetti.

Trovo pertanto nelle sacre scritture che allorquando il

Signore volle minacciar Babilonia dell' ira sua, proferì per

bocca del Profeta Isaia le seguenti parole « f^erranno i Gi-

ganti per adempire il mio furore, e goderanno neW arrecar-

vi dei danni >> "^i così voltano i Settanta, mentre dalla Vol-

gata ne abbiamo la seguente interpetrazione: w chiamai i

miei forti nelV ira mia, esultanti nel rendermi trionfante. «

Mi sembra dunque che questo passo debbasi considerare

come una enfatica orientale espressione, che prende forza

dal rappresentare i Giganti come ministri dell' ira di Dio-

La voce ebrea Neslnlim usata dalla Scritlura in significato

1 Cohoit. ad Grnles, p. 4*^- altrovp alla sor v.

•2 De Loi;ib., ]ib. ii , § vni, p. \'j.\. Is.iia , cap. \in , it 3.

3 Veti, ser vi, ta\. G, uum. f^, e
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di Giganti ytyavr:; è tradotta dall'Aquila irruentes JrtovTs.:,

versione che esprime tutta la forza della voce ebrea, signi-

ficante nemici impetuosamente scagliantisi, o facenti impeto

in altri '. ISon diversamente furono considerati i Giganti

del gentilesimo, descrivettdoceli Ovidio come nati dalla ter-

ra, smisurati mostri insubordinati, che ardiron persino muo-

ver gu<;rra a Giove, come a tutti gli Dei ^: dehtto sacrile-

go che meritò loro d'esser perseguitati dal fulmine di Gio-

ve, e cacciati all'inferno ^. Una più antica ed orientale

opinione pare che gli ammettesse destinati a vivere immer-

si in un vasto fondo d' acque ^. Di tutte queste dottrine ,

come di altre eh' io sono per accennare, ne fu personifica-

to un fantasma, quale io credo esser quello che vedesi nel

mezzo del Disco di questa Tav. VII. E poiché i teologi del

paganesimo dissero che i Giganti eran figli del cielo e del-

la terra, così gli artisti, come anche i poeti, li rappresenta-

rono fortissimi della persona
,
potenti ed invincibili , come

si conviene a celeste generazione. Questa qualità viene in-

dicata nel mostro del Disco, non solo per la robusta qua-

dratura del petto, e per la ferocità che gli accrescon le

gambe serpentine , le orecchie ferine e la barba folta ed

irsuta, ma per i sassi ancora che tiene in mano, coi quali

rammentasi 1' audace lor pugna con Giove. Apollodoro no-

1 Calmpt, Diction. Biblic , in voce sedes priscis Gigautibits sub a-

Nephiliin. Herbelot, Bibl. Orient. quorum mole gementibus desti-

u4mlak et Ad. nata- lob. xxvi, *. 5. Isaia mv ,

ì Fast, lib. V, V. 34, et seq. ir. 9. Ezech. sxsii, ^ì^. ai 27 29.

3 Virg., AeiKl.j., lib \\, V. 58o. Vid. etiain lublonscki, Pantlmoii

4 • • • inl'eruiim ita eilnhent , Aegvptior., lib. v, p. (id (jo lotì.

velali ohscurisiiinus lociis sit
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fa espressamente che le armi dei Giganti non eran ch^

sassi e tronchi accesi di quercia, ed aggiunge anchegli che

in volto comparivano spaventosi perchè coperti di pelame

le teste e le gote ', quale appunto ne vediamo l'effigie nel

Disco . L' esser poi detti figli della terra, combina coir es-

serli stati dati dagli artisti i serpenti per gambe ^; poiché

il serpente mancando di piedi è fra gli animali il più ade-

rente alla terra. Nella presente figura, come in molti dei

Giganti di simil fatta, espressi specialmente in sarcofagi ed

in lucerne fittili, viene aggiunta alle gambe serpentine ^ la

coda falcata di pesce. Più ragioni, credio, posson concor-

rere a darne motivo. Le acque, per via d' esempio, sotto

k quaU dicemmo essere oppressi i Giganti, e per frequen-

tar le quali fa d'uopo aver natura piuttosto di pesce che

di serpente. Qui nel Disco son rappresentate queste ac-

que anche dal tortuoso ed ondeggiante ornato che ricorre

attorno attorno vicino al suo lembo: ornato che \iene usa-

to nei monumenti ogni volta che voglionsi rammentate le

onde dell'acque. ^ Dunque il mostro corredato, come si

vede, di pistrici e d'acque potria dirsi del genere de" Tritoni.

Ed in vero noi vediamo negli antichi sarcofagi, e spe-

cialmente nelle urne etrusche di Volterra, frequentatissimi

i mostri marini probabilmente allusivi al transito per mare
delle anime trapassate da questa vita alle Isole fortunate \

i Apollodor., lib. I, p. 19. co Astronom., Voi. it, p. i4a.

a Ovid., ]. cit.
,

r. 36'. E la ser. i, di (juesl' opera , tav.

3 Gori, Mus. etr.,Toin. iii, ci. iii, v, p. 4o.

'•'b '" 5 Cornei a Lnpid. in Genesim, cap.

4 Vedasi una mia memoria ripor- x, *. 4, p i3J. Ved. scr. 1. lav.

lata dal Sig. Barone di Zack nel- wi ,. p. ijj.

la sua opera inlit. Correspotiueu-
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Ma è altresì da notarsi che la magi^ior parte di questi mo-

stri espressi nelle urne etrusche di Volterra, han caratteri

d' orrida fierezza, or con ali spaventevoli, ora con sassi in

mano, or con faci, or con gladj e con altri micidiali stru-

menti, adattati ad esprimer piuttosto i ministri di punizio-

ne che i condottieri delle anime agli Elisi. Scrissi in altra

mia opera ', che da indizi tali si può congetturare esser

questi i mostri orrendi che da Virgilio ^ e dai mitologi so- ,

no assegnati ali ingresso dell'inferno come altrettanti mi-

nistri della divina giustizia contro i colpevoli: mi confermo

in questa opinion- vedendo, che oltre questi mostri che

come il nostro partecipano del marino e del terrestre, so-

no anche frequenti nelle urne di Volterra i Centauri, ^ e

le teste di Medusa, ed altri mostri descritti da Virgilio in

quel tremendo ingresso infernale; ed è perciò che io li cre-

do generalmente mostri infernali, effigiati nelle urne cine-

rarie e negli Specchi sacri, per rammentar che l'ira divi-

na è pronta sempre a punire coloro i quali non vivono

secondo i savi precetti del Gerofante pocofa rammentato

nel parlar dei misteri. Nella Serie delle anzidette urne etru-

sche più chiaramente io tratto di quest' articolo interessan-

te dei mostri infernali. Al proposito del presente Disco

debbo aggiungere non esser facile assegnare il vero moti-

vo di quelle onde esclusivamente da quei più che ho ac-

cennati. E però vero che in questi Dischi par che gli anti-

chi abbian voluto presentare alla mente dello spettatore

più argomenti compendiati in pochi simbolici segni , dei

« Iiighiraini , Ossor\a/,ioni sopra t mani, p. 5y.

iiioniitn. ani. utiìiì ali" op. iiiiit. a Antieid., lib. vi, v*. 286.

I/lliliì avanti il iloini(i!iio de Ro- 3 VcJ. ser. i, tay. ix , p. loi.
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quali non è da sperare che noi possiamo di tutti ugual-

mente trovare un felice sviluppo.

E che mai dunque vorranno significare nel mostro di

questo mistico Specchio, come in tutti i Tritoni ed altri

mostri marini, quelle code di pesce voltate sempre in aria,

e sempre fuori dell' acqua mentre galleggiano sull' onde ?

Leggesi nei trattati d' astronomia dei Lalande, e Bailljr"

che la mitologia può essere in gran parte originata dalle

osservazioni astronomiche delle costellazioni, e di ogni al-

tro corpo celeste '. Né io credo spregevole quel sistema,

purché si liiniti al semplice parallelo fra alcune favole o

rappresentanze dell' arte, ed alcune astrologiche osservazio-

ni . Ammesso un tal metodo e volendolo applicare in par-

ticolare a spiegar questo Disco, è a proposito il dividere

un planisfero celeste in due sezioni al circolo dell'Eclittica,

quale suol suddividersi in dodici parti che comprendono le

dodici costellazioni del Zodiaco, e di nuovo aggruppar que-

ste in due di\ isioni di sei costellazioni per ciascheduna

,

nominando per comodo 1 una di esse parti 1' emisfero lu-

minoso che comprende l'Ariete, il Toro, i Gemini, il Can-

cro, il Lione, la Vergine; l'altra f emisfero tenebroso che

comprende le Bilance , lo Scorpione , il Sagittario , il Ca-

pricorno, l'Aquario e i Pesci. xVccenno per luminoso quel-

r emisfero compreso fra i due equinozi che ha i giorni piìi

lunghi delle notti; e per tenebioso quello che trovasi al

disotto della linea equinoziale, e che contenendosi in esso

le due stagioni autimnale ed iemale, ha le notti piìi lim-

ghe dei giorni.

1 Baillj: Ilistoire de lAslronom. «ntitiiiie, livr. iv, ^ n, p. r;3.
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È importante ancora il premettere che gli astrologi sole-

\aii dividere i segni delle costellazioni zodiacali in tre par-

ti comprese nel solo spazio di dieci gradi, e perciò nomi-

nate decani. Quindi essi traevano il loro oroscopo non so-

lo dai segni zodiacali, ma dalle costellazioni ancora estra-

zodiacali che trovatisi combinate nel predetto spazio del

decano. Senza dipartirmi dalla premessa che il mostro di

questo Disco abbia una provenienza orientale, trovo fra le

costellazioni la Balena che dalla maggior parte degli astro-

nomi viene indicata col generico nome di Cetos ' che vai

mostro marino, di qualunque specie egli sia ', e smisurato

pesce, e in conseguenza metaforicamente il pesce del ma-

re. Nella sfera Persica trovo che questo mostro col nome

di Pi'scis ex mari vien situato nelf emisfero eh' io nomino

tenebroso, poiché vi leggo che la sola coda partecipa del

primo decano dell'Ariete. L'espressione del dotto AlDen —

Ezra è concepita in questi termini Cauda Piscis ex mari

instar viperae in felle ^
. Se il presente mostro proviene

dall' immagine della Balena celeste, debbe aver la coda qual

vipera irritata che s'innalza sulle sue spire; ed ecco in qual

modo, cred'io, si è immaginato dagli artisti di figurar que-

sto mostro colla coda inalzata. Con questo principio mi

sembra che si possa dar conto di tutta la sua struttura.

Le gambe che partecipano del serpe par che prendan

motivo e dalP immagine Persiana che 1' assomiglia alla vi-

pera, e dal nome di Drago dato a quella costellazione in

1 Germ-in., Caes. in Arai. Pliaenom., 2 Arai., e. 6/{c}.

Commentar., p. 82. Nomi., lib. 3 Abon Ezra, spher. Persie Aries,

XXV, i'. \±?). Arai., v. 354- Proci., Decaiius

.

cuji. 16.
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più trattati di astronomia '
. Bayer nella sua urauometria

dice di pili, elle gli asterismi di questa costellazione ricliie-

don piuttosto che vi si rappresenti il drago marino, che la

balena; giaccliè varie sfere antiche, e varj monumenti tro-

vati a Roma le danno questa figura ^. In fatti noi vedia-

mo che tal mostro in qualunque maniera venga efllgiato,

non manca peraltro del carattere di serpente e di pesce

nelle sue inferiori estremità, come nel nostro si vede: e

siccome fra i molti nomi eh' ebbe questa costellazione vi fu

ancora quel di Leone ^, cosi par che vi si conformi 1' arti-

sta che ha dato al mostro del Disco non solo un aspetto

ferino qual si conviene più al lione che all' uomo , ma in

luogo di barba lo ha contornato di certa criniera e di

grandi orecchi, quasi vi fosse realmente effigiato un lione.

E poiché Arato nomina questa costellazione il gran mo-

stro ^, così gli artisti han dato a tal chimerica figura ogni

mostruosa forma che loro cadeva in idea, purché peraltro

partecipasse in modo speciale della qualità di leone, di ser-

pente e di pesce ( come abbiamo veduto ) , e nel tempo

stesso di quella dei Giganti eh' erano i mostri più 'erribili

degli antichi, mentre osaron perfino far guerra agli Dei.

Partecipa degf indicati caratteri di pesce, di leone, di drago

e di potente Gigante anche 1' orrida bestia mistica dell A-

pocalisse che avea la potestà di far guerra ai Santi, e che

non apriva bocca se non per bestemmiare Iddio ^, e della

quale l'immacolato Agnello avrebbe un giorno trionfato °;

1 Vid. Caesii, C.ipI. astron.,p. 2?.5. > i a.

a Kirk. , Oedip. , Tom. n
,

p.irs. ii, f\ Iliid.

p. 199- 5 Apocalyp. , cip. xiii , v. 3, 7.

3 Arai. , i'. Cac). t'Uig ni-ii;li, p. 110- 6 Ibid., cap. xiv, e. i.

S. IL , 7
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e in questo animale appunto è figurato il demonio inferna-

le delle sacre carte ribelle al suo Dio, come interpetrano

i nostri teologi '
. Ma si tengano pure per ambigue varie

circostanze della mia spiegazione, semprechè mi si possa

accordare che la figura del Disco indica un Gigante, mo-

stro abitatore del tenebroso baratro infernale, che avendo

in mano smisurati sassi in atto di scagliarli, sembra esser

pronto a punire con essi chi è colpevole al cospetto di Dio.

La forma di questo Disco è di una tazza manubriata

avente maggior concavità che non ne sogliono avere i con-

sueti Specchi sacri di questa mia raccolta ; sicché a diffe-

renza degli altri incapaci di contener liquidi, cerne dicem-

mo, per la superficie loro quasi piana del tutto, questo

può dirsi un recipiente perchè concavo a suiEcienza a tal

uopo. jMa s' io lo considero già usato a versar liquidi sulle

are nei sacrifizi, come potrò spiegare al curioso osservato-

re la ragione di quelle tre fermezze appuntate e ritorte

che vedonsi al lembo di esso, e vicine al manubrio? e del-

le altre due attaccature che stanno verso il labbro dalla

parte superiore? Certo è che tali aggiunte non serviron

pe' liquidi , né per veruno di que' commestibili che con le

supposte patere manubriate dicevansi gettati nelle are per

oiTrirsi agli Dei '. Winckelmann vide questo bel monumen-

to in disegno fra quei delle patere etrusche preparate dal

Cori per pubblicarsi, e ne pubblicò egli stesso anticipata-

mente un esemplare copiato da quello del Gori '; ma tol-

I Calrapt, Comment. in Sacr. Script-, 3 Winck«>]mann, Monum. ant. inrd.,

Tom. vili, Apocalj p, cap. xiii
, p. p;irt. ii, cap. xxxiii

, p. lao, uuni.

875. i56.

a Ved. p. 4:^, e 43.
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rene alcune particolarità del manico, delle quali tratterò a

suo luogo, egli tace affatto del monumento, e soltanto lo

nomina come patera antica. Il Biancani che parimente vide

la nominata Goriana raccolta de' disegni di patere , non ne

fece alcun caso nelle sue memoi"ie che preparò per queste

anticaglie ; altrimenti il Ch. prof. Canonico Schiassi esatto

espositore di quanto ci ha lasciato il Biancani su questo

particolare, non avrebbe trascurato di darcene conto. Il

Lanzi che pur gli vide e gli citò ', tace di questo,- sebben

ci avverta che Winckelmann ci annunziò la collezione Go-

riana nel pubblicare in rame il monmnento del quale io

tratto. Né io dovrei cimentarmi a scriverne dopo che si

grandi uomini lo passarono sotto silenzio. Ma in un' opera

così estesa come la mia, nulla si dee preterire; talché se

non sarà utile quanto scrivo in questo proposito, varrà mol-

to il rame che io ne do a vantaggio di quei che son più

illuminati in queste materie: mentre qui troveranno anclie

il rovescio del monumento che né Winckelmann, né altri

han dato mai alle stampe; e quello che Winckelmann ha

dato, assai si allontana dal suo originale. Appiè del medesi-

mo trovo memoria che fu dissotterrato in Pozzuolo. La sua

misura eccede in grandezza quanti Dischi manubriati si vi-

dero in metallo fino al presente.

Tutte queste notizie non somministrando alcun lume a

conoscere 1' uso delle indicate fermezze, ricorro ad alcune

mie congetture. Le vedo sovrapposte alla parte concava

del Disco: dunque poteron esse tenervi fissato un (jualche

solido che incastravasi forse in quel vuoto, e veniva nella

) Laazi , Sagg. di Ling- cir., Tom. ii , p. 219.
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parte superiore ad essere aderente alle fermezze medesime.

La fis^ura del Disco è simile nel contorno agli Specchi de-

gli antichi, perchè rotondo e manuljriato
,
qual ^ edesi in

mano della donna alla Ser. V, Tav. XIX e dell uomo Tav.

XXI, e Ser. VI, Tav. M^ num. 6, ed R num. i. Qui mi

rammento che il Caylus indica fra' suoi monumenti alcuni

specchi piani di figura circolare, senza manubrio, né cor-

nice alcuna alf intorno , e nella parte loro posteriore di for-

ma arcuata quasi che fossero una sezione di un globo '

,

come nel corredo de' miei monumenti si vede ^. Questi per

esser posti in opera ad uso di specchi, dovean certamente

incastrarsi in un qualche recipiente manubriato per poterli

tenere in mano; e il recipiente dovea necessariamente ave-

re delle fermezze per ritenere stabilmente la piastra del

metallo speculare. Ora siccome io vedo che la parte oppo-

sta allo specchio esibito dal Caylus è precisamente della for-

ma stessa del concavo che presenta il Disco, cosi io posso

supporre che siffatte lastre metalliche speculari si ponessero

entro il vuoto dei Dischi simili al presente, e con le indi-

cate fermezze vi si tenessero stabili . Comunque ciò sia

,

egli è certo che manca all' enunciato specchio del Caylus

un continente, come al vuoto del presente Disco un con-

tenuto, ed è congetturabile che uniti insieme i due ogget-

ti, potrebbero formare un vero Specchio; onde non è cosa

del tutto fuor di raarione il credere che l'uno sia stato fat-

to per r altro. Sappiamo, è vero, che queste masse metalli-

che speculari alcune volte si racchiudevano in certe custo-

die fatte a libretto, come ce ne avverte lo stesso Caylus ^;

ì Cnliis, Tìi-ruril d" Aiitiq. Egvpt. 3 VeJ. ser. vi , tav. N, nuia. 5.

Gi'cc. et Koni.. Tom. Ili, pi. L.\i\i.\. 3 ivi.
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ma ciò non esclude che siano state apposte anche ai Di-

schi nianubiiati. Vediamo di fatto in più vasi dipinti alcuni

Dischi in profilo di una considerabile grossezza e quasi si-

mili ad una scatola rotonda: e non poteron questi contene-

re una delle accennate masse metalliche speculari? • Si os-

servi lo specchio che ha in mano la donna Ercolanese da

me esibita ' , e si troverà che non tutta 1' area del pia-

no circolare è liscia qual si conviene ad uno intiero spec-

chio, ma ui>a parte più centrale è divisa per una linea

concentrica dalla parte esteriore che la circonda : dunque

gli specchi degli antichi là nella Magna Grecia, ove trova-

ronsi e i vasi e le pitture e il Disco che illustro, annette-

vano allo specchio una certa cornice che io suppongo es-

sere o la periferia del Disco, o altr' oggetto retto dalle in-

dicate fermezze che vi si vedono

.

Esposta questa mia congettura, dell' apposizione d' uno

specchio amovibile al nostro Disco, mi si domanderà perchè

nel fondo del recipiente vi si veda una figura? Rispondo,

che supposto il Disco usato per sacro rito potè aver più

significati, ed essere adoprato in più maniere, come gli al-

tri sacri Specchi più semplici da me già esposti, che a mio

credere, si tenevano in mano (come vedesi nei vasi dipin-

ti ) ,
per ponderarne or la parte dritta ov' era lo Specchio

or la parte opposta ov' erano le figure. •'' Suppongo ancora

che il vuoto di questo Disco, che a differenza degli altri è

profondo in modo da servire di recipiente, sia slato effet-

tivamente in uso per libazioni. Me ne conferma altro Di-

1 Alibildiingon, zu Crnuzors Symbo- 2 Ved. ser. vi, tav. M, niim. 6.

lik und Mytliologie der alien Voi. 3 Yrd. la spiegazione della lav. \m,
Ker., laf. ix. alla s< r. v-
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SCO manubriato ( che parimente riporto ) ', il quale è co-

struito quasi nella medesima guisa, ad eccezione che non

ha le fermezze di questo, ed ha di piìi un beccuccio che

indubitatamente lo manifesta un utensile atto a versare dei

liquidi. Quanto io dico par che favorisca 1' opinione di co-

loro che sostennero, (e forse anco taluni tuttora sostengo-

no,) che i Dischi manubriati sono in origine le patere de-

gli antichi. Ma se ammetto in questo la capacità di conte-

ner liquidi per la sua sufficiente profondità, non posso am-

metterlo in quei che vedonsi d' una superficie affatto piana,

come son per esempio i molti de' quali esposi il profilo alla

Tav. V, num. i. Nel trattare di quei che spettano ai nu-

meri 2 e 3 della Tav. stessa manifestai la mia osservazione

sulla sfericità che incontrasi nel profilo di molti Dischi, la

quale più o meno sensibilmente si mostra nella maggior

parte di essi.

Alle dottrine recatevi debbo aggiungere, che siccome ho

creduto che i Dischi sacri prendessero origine dal celebre

vaso Persiano indicato col nome di Condy da Nicomaco

presso Ateneo ', così ricorro di nuovo a quello per vederne

col Disco attualmente in esame tutta 1' analogia. In quello

pertanto consìderavansì ì miracoli degli Dei e quanto si ge-

nera sulla terra , e con esso facevansi le libazioni: cosi A-

teneo ^. Il Disco in esame par che abbia contenuto lo Spec-

chio sacro, nel quale, come pur dissi ^, per la rotondità

della figura e per la levigatezza della superficie, considera-

vansi la Divinità del Creatore ed i portenti dell" universo

creato. Tolto da esso lo Specchio che dalle fermezze cono-

1 Ved. ser. vi, tavv. O, e P 3 Lib. xi , cap. lv, p. 269.

a Ved. p. 88. 4 Ved. p. ^.
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scesi essere stato amovibile, si dovea vedere il Gigante nel

quale consideravasi la giustizia divina l'iserbataci in una vi-

ta futura; articoli di considerazione spettanti ai misteri. Può

avere il Gigante anche un cosmogonico simbolico significa-

to, ed è lo sconvolgimento della natura per mezzo dei ful-

mini, dei tuoni e delle tempeste, o d altri simili flagelli rap-

presentati per mezzo de' Titani o Giganti ministri di Giove,

s'?condo le dottrine Orfiche ed Esiodee '; il che spetta al

sistema della natura ed alle sue varie accidentalità. Ma il

vaso indicato da Nicomaco fu anche in uso per libazioni:

ed io suppongo che lo specchio si togliesse dal Disco qui

esposto per far di questo utensile una patera sacrificiale, o

che almeno come tale ne avesse la rappresentanza.

È da sapersi che il vaso aperto , o coppa o patera che

dir vogliamo, fu dagli antichi destinato a simboleggiar più

cose: né potendo io penetrare con precisione quali fossero

le considerate particolarmente nei misteri per mezzo de-

gli Specchi sacri che di patere han sempre più o meno
carattere nella loro concavità, pure ne accenno alcune che

mi paiono le più analoghe alle altre circostanze di questo

sacro utensile. Prepongo a tutt' altro la massima degli an-

tichi tramandataci da Vitruvio, cioè che tutte le cose in

natura traggano la loro esistenza dall' umidità del liquore '.

Da questo principio vedesi derivato 1' ossequio per i vasi

che contengono i liquidi, e così viene spiegata la ragione

perchè i sacerdoti in Egitto portatisi al tempio tenendo in

mano un' idria d'acqua, ringraziavano il Cielo del benefìzi

che sparge sulla natura a nostro vantaggio, come nana lo

1 Vid. Kanae , Fab. Cosmog.. p. 87, 2 Vitruv. , traci, del Galiani. Prefa/..,

et se^. al iil). vm, p. 3oi.
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stesso Vitriivio '. Osserva il eultissimo Creuzer ' che il pas-

sair^io di Vitrusio è dichiarato con molta luce da Firmico,

il quale insegna che gli abitatori d' Egitto tributarono ve-

nerazione all'acqua dalla quale ricevevano benefizi, talché

supplicavano colle acque, e le veneravano con superstiziosa

continuazione di voti ^: racconti che vengono confermati

da Clemente Alessandrino ^, da Sinesio ^, e specialmente

da Apuleio, il quale narra in particolar modo la processio-

ne Egiziana ove dal sacerdote portavasi una umetta pulita-

mente incavata, con fondo rotondo, ed effigiata esterior-

mente da figure ; il cui orifizio elevato alquanto dal resto

del labi'o, formava un lungo rivolo. ® Si noti che Apuleio

parla della venerazione degli Egiziani pel vaso atto a con-

tenere la indicata umidità ^ e tace pei di questa umidità;

dunque il vaso stesso rotondamente incavato, com' egli di-

ce ', era per essi un oggetto venerabile e sacro; di che ab-

biamo più chiara conferma dallo stesso Apuleio il quale

nomina quell' umetta: effigie venerata del Dio d'^ Egitto, fe-

licitante il seno del sacerdote che la trasporta. Io dunque

potrei sospettare che la tazza manubriata con beccuccio *

fosse qualche cosa di anali:)go al vaso Egiziano da Ajjuleio

descritto . Ma senza indagare particolarità si minute
,
pos-

siamo stabilire che sicuramente gli antichi ebbero tazze

manubriate delle quali servironsi come patere per i loro

sacrifizi e libazioni. Il monumento proposto dal Ch. Sig.

) Ibid., p. 3o3. 5 Encom., p. y3-

1 Dionys., p. 212. 6 Apul., Metamorph, lib. xi, p. 793.

3 Firinic, De errore profanar, re- 7 L'inula faberrime cavatafuiulo

lig., p. 3. (fiiain rotando. Apul., 1. cit.

4 Siromai. iv, p. -38. 8 Vrd. sor. vi, lav. O , e P.
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Prof. Ciampi ' n' è un esempio sufficiente
;
poiché in fatti

noi troviamo pe' musei varie tazze manubriate che a quella

si ravvicinano ': ma bene osservate, han certi caratteri che

alquanto le diversificano dal Disco di questa Tav. VII, e

ancor più dal resto dei Dischi manubriati che io riconosco

per sacri Specchi. In queste tazze manubriate si trova co-

stantemente il manico terminato in una testa d' ariete , e

non già di cavriolo come terminan quei degli Specchi sa-

cri. Se il cavriolo, come già provai, allude a Bacco ^, a

Mercurio è dedicato 1" ariete. Il Lanzi spiegando in un suo

nis. il monumento Borgiano ^ che ho posto alla Tav. O
della Ser. VI, ne trova ragione plausibile nella protezione

che a Mercurio si assegna dall' autore degf inni omerici in

quel verso che lo dichiara pastor dei greggi ^: né per al-

tra ragione egli crede che gli antichi statuari lo figurasse-

ro con pelle d'ariete, or sotto il braccio, or sugli omeri

ond' ebbe il nome di y.^^iòoopo; ^, di che più luminoso esem-

pio non saprei addurre di un'antica corniola incisa, ove

si vede IMercurio con caduceo nella destra, e con patera

nella sinistra, entro la quale è la testa d'ariete >, come si

trova nei manichi di queste patere manubriate, delle quali

1 Ved. ser. vi , tav. M, num. 2. /

Camilli che preparano altri og-

getti da sacrifizio, indicano che

la tazza portata in mano da un

di loro spettala a questafunzio-

ne.

a Di queste ho parlato a p. 98 , e ne

ho esibito V esempio alla tav. Q,
num. 5.

3 Ved. p. 5G.

ò. //.

4 Manoscr. esistente nella R. Galle-

ria di Firenze.

5 Hymn., in Mere., r. 568.

6 Pausan., Boeotic., cap. xxii, p. ^52.

^ Ved. ser. vi , tav. RI , num. 4-

Questa figura è stata da me co-

piata da un'impronta che gen-

tilmente mi ha favorita il Nob.

Sig- /"rancesco Glohert possesso-

re di questo singoiar monumento.

18
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ora tratto • Un altra circostanza che gli diversifica dai Di-

schi in bronzo eh" io riconosco per sacri Specchi, è l'orna-

to costantemente dalla parte concava dell' utensile, mentre

i sacri Specchi V han sempre dalla parte convessa ; come

altrove ne ho proposta 1' osservazione '
. Altra circostanza

variante son le figure che non s'incontrano quasi mai in

queste tazze, mentre i Dischi speculari le han quasi sempre

nel loro rovescio. La profondità loro è pure da considerar-

si come circostanza che le diversifica dai sacri Specchi . As-

serì il Lanzi aver veduti di questi ultimi monumenti con

molta profondità '
; ma si noti eh' egli nomina patere tan-

to gli Specchi sacri quanto queste tazze manubriate; e in

tal caso non era ftiori del vero, poiché mischiate le tazze,

che son queste delle quali io tratto, coi Dischi per i quali

intendo i sacri Specchi, troveremo quelle esser profonde,

sebben questi non sieno. Di più è anche notabile che se

per le teste di cavriolo si conoscono i Dischi spettare a

Bacco, dovremo dire che le tazze manubriate spettano ad

altro culto indicandolo la testa d'ariete.

Concludiamo da ciò che oltre i Dischi manubriati che

furono sacri Specchi ed oggetti servibili alla pura memoria

di massime filosofiche, e non punto ad usi meccanici e ma-

nuali; e oltre le patere da sacrifizio che furono senza ma-

nico, usate meccanicamente a versar liquori sulle are ed

altrove per libazioni ed offerte, vi fu un altro genere di

monumenti che alcuni antiquari per similitudine d'utensile

chiamaron cazzarole. Uno di questi utensili ch'io riporto^

fra i monumenti di corredo si mostra costruito in modo

1 \ed. tav. IV. p. Sj. 3 VeJ. ser. vi, tav. N, nuni. /j.

2 Ved. [I. ^3. uot. 4-
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che per avere un manubrio piano e sottile non poteva ter-

minare in una testa d'ariete, la quale richiede un promi-

nente rilievo : quivi osservo che la testa di quell' animale

non vi è trascurata, ma è posta sull' attaccatura del manico

alla tazza, sebbene per la convenienza del recipiente vi stia

impropriamente, occupandone goffamente una porzione.

Dunque è da risolvere per l'esposte osservazioni, che que-

sti vasi manubriati eran dedicati al culto di Mercurio esclu-

sivamente dalle altre deità, oppure ebbero con Mercurio

immediato rapporto. Il giovine con patera manubriata in

mano che pone il Ch, Sig. Ciampi per osservarsi, e da me
inciso, trovasi in un sarcofago gentilesco situato nel Cam-

po-santo di Pisa: il resto del b. r. presenta un sacrifizio di

un vitello che, secondo Ovidio, è offerto a Mercurio ', e in

tal caso la mia opinione ha un appoggio in quest' esempio.

Osservo ancora che d' innumerabili patere sacrificiali che ve-

donsi pe' musei, e in natura e in monumenti presentate,

pochissime son quelle che sì trovano in foggia di tazze ma-

nubriate, e questa proposta dal Sig. Ciampi è fra le rare che

si vedono messe in opera nell" accennato monumento. Nes-

suna di queste tazze ha caratteri decisi di remota antichità;

ed il sarcofago dov'è scolpito l'esibito anaglifo si manifesta,

pe' caratteri della scultura', dell' ultima età del paganesimo.

Ma perchè mai si pensò a far tazze manubriate ad uso

di patere da sacrifizi con emblemi del solo Mercurio, men-

tre gli altri Dei non ebbero particolari patere per le offer-

te che loro si fecero? Io non so penetrarlo, non sommini-

strandomene veruna ragione l'antichità scritta, né la figu-

i Melam. , lib. iv, v- ySS.
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rata. Solo io congetturo che tardi e da poclii per sacrifizi

e funzioni che a Mercurio ebbero relazione, si fecero pa-

tere inanubriate di simil fogg^ia , e si costruirono a molta

somigHanza coi sacri Specchi. Stabilitane l'epoca, si trae dal-

la storia che i misteri pagani ebbero delle vicende di de-

gradazione e di risorgimento, tanto che quando il politei-

smo presso la sua caduta, volle ancor combattere la Reli-

gione Cristiana, ripristinò quanto i misteri ebbero di più

importante, quanto la filosofia ebbe di più elevato ', e si

pretese di scusar colf allegorismo le assurdità introdotte nel

paganesimo, richiamando a nuova pratica le cerimonie più

antiche di quello ". Premesse tali storiche notizie, non dob-

biamo esser meravigliati vedendo negli ultimi monumenti

del politeismo alcuni usi , alcuni simboli , alcune maniere

di esprimere, alcuni utensili, alcuni segni non usati per lo

innanzi dal complesso del paganesimo. Considero fra que-

sti le poche tazze manubriate da sacrifizio , esposte nelle

Ta\ole X, O, P, Q. È probabile che in tale occasione si

andasse a rintracciare Y origine dei sacri Specchi , e trova-

tala in un vaso nel quale consideravansi molte cose natu-

rali e soprannaturali, e insiememente facevansi le libazio-

i]i '; e trovato che con i sacri Specchi non poteasi adem-

pire questa seconda parte di espressione, perchè non eran

vere tazze da poter con esse libare , così fu , a mio pa-

rere, istituito un altro genere di monumenti che son que-

gli delle patere manubriate già esposte, colle quali nel

tempo che si adempiva sostanzialmente 1' atto libatorio ad

1 Ouvaroff, Saggio su' Misteri d' E- allegorico ilcirAntichith.

Iciisi. 3 Ved. p. 88, e i3{.

a Gcbcliu, Diss'ert. sopra lo spirilo
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esempio e in memoria del già esercitato atto col vaso di Di-

schemo, si veniva a rammemorare parte ancora del signifi-

cato delle altre qualità astratte di quel vaso, mediante la

struttura manubriata di esse tazze; perchè rassomigliando as-

sai nella forma ai sacri Specchi, poteano esprimerne anche

le rappresentanze allegoriche a quelli attribuite, delle quali

ho ragionato nelle pagine scorse.

Il manico d' queste tazze , come dicemmo , va sempre or-

nato di una testa d' ariete in luogo di quella del cavri-

olo, cerne hatmo gli Specchi sacri; e di ciò si potrebbe

assegnare per presunta ragione, che spettando queste tazze

più determinatamente alla libazione, doveano esser sacre

piuttosto a Mercurio che a Bacco, e in conseguenza serbar

l'effigie dell'ariete, che si riconosceva per animale sacro a

Mercurio '. Accennai di più che le libazioni erano atti di

ossequio che si porgevano ai Numi '. L'occasione peraltro

di questo culto era per domandar loro alcuna cosa, porgen-

do ad essi le preci a tal uopo. Or chi non sa essere stato

creduto Mercurio il ministro apportatore agli Dei delle pre-

ci degli uomini? Egli fu di fatto nominato dai Latini Cam-
millo ^, e tal dicevasi pure il ministro dei sacrifizi e d'ogni

altra sacra fìmzione * e perciò della libazione ancora . Ec-

co dunque adunate le idee di rapporto fra INIercurio, la te-

sta d' ariete, la libazione, le preci offerte agli Dei e la

nostra tazza manubriata che ora si esamina . A qualunque

degli Dei si facessero libazioni, Mercurio ne doveva essere

invocato mediatore: così ognuna di quelle manubriate taz-

I Visconti, INIus. P. Clem, Voi. IV, 3 Plutarc, in Numa , p. 64-

Bassiril., tav. iv. 4 ^lacrob. Saturn., lib. iii, cap. viii,

a Ved. p. iS , not. 2. p. ì-\.
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ze , o patere che dir vogliamo , aveva le insegne di Mercu-

rio per indicare, cred'io, che con esse libavasi agli Dei

colla mediazione di Mercurio. Che se i Dischi in bronzo

fossero stati egualmente in uso per libazioni, come tanti e

tanti han sospettato, avrebbero anch'essi dei segni relativi

a Mercurio a cui s' indirizzavano le libazioni ; di che non

può dubitarsi dopo che vediamo ne' monumenti non pochi

Mercuri con patera in mano '
; e inclusive Anubi presso

gli Egiziani, che a Mercurio lo sostituivano, vedesi rappre-

sentato colla medesima patera ^
. Premesso quanto ho scrit-

to, paleso adesso quanto ho risposto alla seguente cortese

lettera scrittami dal Ch. Sig. Prof. Ciampi da Pisa nell' in-

viarmi il disegno dei tre ministri di un sacrifizio che ho

fedelmente riportati alla Tav. M, num. 2 della sesta serie

di questi monumenti. « Sotio siato, egli scrive, al Campo-

santo ^ e qui le accludo il disegno di un laterale, nel quale

vedesi una patera. Io, come Ella stessa conoscerà , non poS'

so trovar dubbio che questa, ancorché manubriata, sia r'e-

ramente una patera , giacché il vaso della libazione, V abi-

to sacerdotale di chi V ha in mano , e la vittima preparata

nell' altro laterale del sarcofago , tutto mostra il sacrifizio

.

Questa patera ha il manubrio che termina in una testa di

animale, come i manubrj d' alcune Patere del Biancani nel-

le Tavole VII, Vili, XXPL Avverta che il sarcofago cui

appartiene questo laterale è lavoro del terzo o quarto seco-

lo dell' era volgare, e certamente non d' un' epoca alta . « In

una seconda lettera mi scri\ e quanto appresso . w Spiacemi

assai che non vi sia pervenuta un altra mia, coni' io sup-

j Veli, ser VI, lav. M, num. 4- ^ Ved. Creuzer, Dionys., p. aaS.
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poìì-go , perchè vi era accluso un piccolo disegno d' un lo'

terale di sarcofago del Campo-santo di Pisa, nel quale è

un sacrificatore con la patera all' uso etrusco , ossia come

quelle in questione. Il sacerdote è vestito all' etnisca , ed

etnisca ha la pettinatura . Questa patera simile a varie di

quelle del Biancani in ìnano del sacerdote
, panni che' tolga

ogni dubbio sali' uso delle medesime , ed anco sulV antichità

non tanto alta, se pure non vuoisi mantenuto V uso delle

medesime dal tempo piti antico fino al terzo o quarto seco-

lo, come è probabile. Pisa 6 Maggio 1816. « E poi da ag-

giungere a quanto io trascrivo un paragrafo di questo dot-

to x\rcheologo suU' uso dei sacri specchi, da esso creduti

patere; col quale chiude la sua prima lettera. Eccone le

parole sue w. Le confesso il vero che dopo aver fatta atten-

zione a quella patera, io non so dare altro nome a questi

utensilij sebbene altra volta io ne abbia dubitato, ed anche

l ispezione di un altro laterale mi avesse tenuto sospeso, se

cioè potesse credersi uno Specchio o altro arnese sacro. La

poca profondità e in molti nessuna che vi si riscontra, non

toglie che non servissero ad uso di patera; poiché dovendo-

si spargere la libazione, dal vaso si profondeva d' allo su

d'esse, le quali levigatissinie e lustrate a specchio faceva-

no schizzare il licpiore, e cosi molto pili si diffondeva, e

perciò propriamente adattate alle libazioni. l\di troì'O de-

scritte le patere anche da Macrobio '; patera, etc. ipsum

noinen indicio est, planum ac patens est, carchesium vero

procerum et circa mediain parteui compressum. Ella fac-

cia quel conto die crede di queste mie osservazioni . Pisa

i Sai urti., lib. y, cap. xxi
, p. a35.
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22 Aprile 1816. w A queste due lettere ho resa la seguen-

te risposta.

ce Ch. Sìg' Prof. Amico Caris.'"" Le due care i'ostre pre-

sentandomi nel Disegno che mi si rimette un argomento

ìnioi'O sulle patere, non mi han permesso rispondervi cosi

sollecitamente, come avete sperato. T eduto il disegno e letto

quanto ne giudicate, trovo savissimo che reputiate una pa-

tera V utensile nianuhriato in mano del Cantillo e preparata

pel sacrijìzio. È ben chiaro che il manubrio della esposta

patera ha una testa d' animale, ma vedo altresì che questo

ha caratteri distintissimi d' ariete , e in conseguenza v è

notabile varietà fra questo utensile e quelli che illustra il

Biancani alle Tavole FU, FUI, XXT I ., che han testa di

cavriolo. Di piii noto che presentando il Camillo la parte

concava della patera, dimostra che da questa parte è anche

la testa dell' animale, a differenza degli utensili esposti dal

Biancani oi'e la testa vedesi costantemente dalla parte con-

vessa. Concorro poi pienamente nel vostro plausibile senti'

mento che il sarcofago in esame non. possa esser di un epo-

ca alta, né mi opporrei a chi lo giudicasse anche assai po-

steriore al quarto secolo dell' era nostra. E chi potrà dun-

que censurarvi inai del vostro savissimo credere una patera

manubriata quella che ha in mano il Camillo, mentre per

tutti i riguardi si mostra tale? Il dubbio sulle vostre opi-

nioni potrebbe solo per avventura cadere nel dovervi o no

accordare che la tazza manubriata <ìel sarcofago Pisano sia

del genere stesso dei Dischi in bronzo che illustro nella

mia raccolta
j
qualora peraltro resti comunemente approvato

quanto scrivo trattando della Tav. T I. Ratijìco dunque es-

ser tonto probabile che la tazza manubriata del sarcofago
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sìa utensile sacri/iciale
,
quanto ìniprobahile che i Dischi in

bronzo nianuhriati , gran parte elei quali senza profondità,

come voi notate, e da voi stesso alcuna volta creduti Spec-

chi o altri arnesi sacri, sien patere da libar liquidi. E
dunque inutile ch^ mi ponghiate avanti agli occhi una ipo-

tesi tutta vostra, tutta gratuita ed, a mio credere, insussi-

stente dillo schizzar V acqua dal simpulo nella /iurte luci-

da del Disco per libare agli Dei . Rammentatevi che se il

Disco ha qualche convessità, questa è sempre dalla parte

lucida', e chi sì persuaderà mai che per libare si versasse

un liquido sopra un carpo convesso per farlo schizzare? Il

passo di Macrobio clic citate a tal uopo, quando si leviga

intiero, e' insegna che la patera debb' essere un bicchiere di

(juei piani ed aperti. Seti Plaulus insuefum tiomen reliquir;

nitque in Fabula Ainpliltryone pateram (ìafam: curii longe

utriusque '^oc\^\ figura diversa siL Patera cnim, ut et ipsiiin

noinen indicio est, planuin ac patens est. ' e il bicchiere

(poculum) è un vaso potorio, e non già. una superficie glo-

bosa sulla quale facciasi schizzar dell' acqua. Ma giti sa-

pete quanto io sia alieno dall' auunettere ipotesi. Per esse

ammiro in voi un ingegno fertile , sagace, industrioso; ma

nulla imparo di positivo a favore dei Dischi manubriati

che esamino. Se altri monumenti vi si presentano relatii'i

alla mia opera sulle cosi dette patere antiche, vi prego di

comunicarmeli, poiché tutto accetto e da tutto imparo: e

quello che mi avete spedilo arreca non poca luce a spiegai^-

ne uno che pongo alla Tav. i II della mia opera, e ve ne

sono iufnitamente obbligato. Alla vostra seconda lettera sul-

I Saturii-, I. fit-, p. 5i<j

S. II. IQ
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lo Stesso soggetto della prima serve di risposta questa me-

desima mia. ^Jggiungo soltanto che circa le potere, da voi

nominate all' uso etrusco, scrissi abbastanza nello spiegar

le prime tavole del mio libro, onde voi ne vedrete le rispo-

ste quando incomincerò a pubblicarlo: né minori osservazio-

ni troverete in seguito di quel mio scritto, s sul vestito, e sul-

la pettinatura etnisca del sacerdote come accennate. Con-

servatemi il vostro ajfetto quanto quello che unitamente alla

do^'uta stima ho per voi. ^

Restami ora da osservare 1' ornato nella periferia del Di-

sco formato da tre rosoni coiirposti di minuti globetti. Di

quanti mistici Specchi ho raccolti in disegno per arricchir-

ne l'opera che scrivo, questo unicamente è fregiato di ta-

le ornamento. Non così nei Dischi dipinti che vedonsi nei

vasi, ove son fx'equenti siffatti rosoni a globetti, di che si

vedono ripetizioni nelle mie tavole •. Finché io non aves-

si trovato un esempio di un qualche Disco in bronzo che

avesse gli ornati medesimi di quei dipinti nei Vasi , mi si

poteva sempre obiettare di esservi differenza fra loro, e

non potersi perciò trarre alcun lume dai dipinti a favore

dei jjositivi, nel sospetto che non fosser gf istessi; ma con

tale esempio io mi son fatto franco a dichiararli d' un ge-

nere stesso e d'una medesima specie. Resta ora da esamina-

re il perchè fra tanti e tanti Dischi dissotterrati, quest' uno

soltanto va ornato a foggia di quei dipinti. Rifletto a tal

proposito che la maggior parte di questi Specchi da me
adunati si trovaron sotterrati nell' Italia media e nella su-

1 Ved scr. vi. tnv. G, num. 4. tav.

R, iium. 1, e st't'. V, tav. xxi , e
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periore, e particolarmente dove fu il Lazio e 1 Etruria: i

vasi dipinti per Io contrario trovaronsi fino ad ora la più

gran parte nell Italia inferiore che fu detta INIagna-Grecia,

e in Sicilia. Or sebbene la religione fosse in massima la

medesima per tutta Italia, pure in certe particolarità di ri-

ti e di arredi sacri dovevano esservi differenze notabili fra

nazione e nazione . Rammentiamoci quanto dissi in princi-

pio, cioè elle il Disco di questa Tavola VII fu trovato nel-

le vicinanze di Cuma, eh" è presso Nola, suolo abbondan-

tissimo di fittili dipinti, dove si vedon gli Specchi ornati in

tal guisa ; motivo per cui è chiarissimo che rassomigli nella

sua costruzione più agli Specchi dipinti nei vasi di Nola,

che ai positivi delf Etruria e del Lazio.

Il manubrio di questo Disco essendo costituito da varie

figure, merita la nostra particolare attenzione. Winckelmann

che pubblicollo, come dissi altrove, si occupò di alcune

di queste esclusivamente dal resto. Mirò pertanto a spiegar

queir uomo che in raddoppiata immagine si vede legato

sotto il corpo degli arieti simmetricamente posti al disopra

del giovine Telamone (seppure come tale si dee ravvisare).

Dichiarò dunque che quegli abbia da essere Ulisse, allor-

ché per fuggir 1' ira di Polifemo si asconde legato sotto 1

ventre d'un ariete. Se riprendo l'esame dell'utensile sacri-

ficiale posto alla Tav. O dei monumenti di corredo, trovo

nel manico un giovine nudo in simile atteggiamento, che

sostiene da ciascuna mano un semplice montone , e coi

piedi calca una testa di tale animale. 11 Lanzi che dot-

tamente scrisse in proposito di tal monumento, non dulùta

che o£:ni simbolo hi aderente non sia relativo a Mercurio.

E chi non sa di fatti che il gallo, il caduceo e l'ariete rap-
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prese ni;) ti n'I intìcir (I<l iii<>riiiiiji ti(r> ikiIì sicrjo i co.sfari-

ti simboli Hi \]<-i(iu\<)'^ ' (,\\\ non sa clic lo fitrnso Mercu-

ii<> ili spesso cfli;^i.'ito |ioi l.iijdo un ;iii<-fe 'y lJufi(|in; può es-

sere 'li: 'jui sia I iiuiik; stresso arJa(f.'ilo\ i a (oiiua di marji-

co, e /oniia/ile con !<; braccia e ^li a/i';li il suslegno del

vaso a fof^gia di 'Jelarnone.

K giii (olio o^ni duhljio < III- il sopraj»[)ostovi cratere sia

lihafoiio, come di sopia lio dillo, (d il sagace ì/àn/À facen-

do a se la d'.manda, ii'l ms. (italo, pcrcjiè si lro\irjo vasi

111.1111)1)1 i.iti e iifjalorj fon \c ins(-;^n<' «li M<r(iiiio, inenlre

lil..i\ .isi aii'lir; a (Jio\<', ad Aj)o||(), «• a mille altn; deità,

trova lo scio;^Jiiinnlo d<l duhhio (idi ullirio di Mercurio

eli' f-ra (pj<l di pre( oii'-, p'-r ( ni a somi^^liaii/.a degli uomi-

ni di lai minislerio, an< h' c^lì i- dello da podi >j,tiU'i7n,-^i(,i
'.

J)i <pii naeijiie la favola ( h'c sia pocillatnri; degli 1)(m, e ser-

va Ila issi anche a miiK^ri di se '''. I*ar\e durnjue, siccome

il jiii'Iodalo Laii/.i siipjione, die a (jnaliitHjiie nume si faces-

se liljay,i(m(;, il \aso islesso con cui olferi\asi dovesse esse-

le insignito di «pjalche simbolo di Mercurio. Ciò era (juasi

un [M'esentargliela per nK"///,o del solilo pocillalore ^. Una fa-

ir ( finsacra/.ione dell»; patere libatorie a j\l«,*rcurio par die

sia di anlicliissima istituzione, al riferir d'Ateneo, da me
alliiiM' citato all<)r(jiiaiid(j \ìo noIiiIo provare la relazione

Ira i misteriosi vasi coi (|iiali anche lihavasi, e gli Sj)ec<hi

mistici dei ;|iiali mi occiijx) Si legge [XMtanto in (pidle mie

t .\;il.il <;i)iiiil,, iM^llluI, tu[). V, p. et Kii/iv?.

l.'lfi, ci (ii'ij. 4 lii'i'""- l^i.i''>2r- xMv,|i. s^rt.

•J NiscDlili, <)|i Mie, I'. ('.leni., \ 1)1. J l,:ill/,i, M.S. cil. rsl.>)l ile II, i U.

IV, |;iv i\. ( ÌìIIitÌ.i (li ! 'ii'iii/,c.

3 ViJ. lùvimil. 111.1^11. in \ <n ili I, .;'>";,
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carte ' che* il inislcrioso susd Persiano col quale faccvarisi

le libazioni, fu detto anche lanterna astrologica d' Ermete,

cioè di Mercurio Egiziano '. Chi non fosse appagato delle

proposte su[)posizioni del Lanzi adottate a .spiegare la rela-

zione fra Mercurio e le patere libatorie, potrà volger la

mente al significato del nome di tal divinità, che gli Egi-

ziani chiamarono Ermete o Tliolh ^, e che ben ponderato

dall' lablonski scortalo dalle autorità di gravi scrittori, si di-

chiara essere stato favoloso del tutto ed anche mistico nome;

mentre Mercurio non era già un uomo che fosse vissuto in

terra, ma sibbene intendeasi per esso la forza della divina sa-

pienza, tantoché ogni libro scientifico scritto dai sapienti

d'Egitto s'intitolava libro d'Ermete ''. Aggiungasi l'osser-

vazione del Creuzero, dove nota che, secondo Ateneo, dice-

vasi Ef/w-vv un certo genere di bevanda presso gli Egiziani,

e precisamente 1' ultimo bicchiere che liei conviti beveva-

si '•>

. Una tal cerimonia entra nel genere delle libazioni.

Aggiungo inoltre che fra i libri attribuiti ad Ermete, tiene

il primo luogo quello intitolato t.i^ì y.rji^i.,r/^.y.-^!.-j.i ^ ed è an-

che indicato col nome di libro delia sapi(;nza presso gli E-

giziani 7. Posso in fine arjche notare che lo stesso gran sa-

cerdote pollava nella pompa sacra d' Egitto i libri astrt>lo-

gici di Ermete, e gli astiologici simboli ^; nienli'e si dice

ancora che un tal saceidote portaNa un \aso tIk; lappre-

sentava il mondo col nome d' Idria sacra 'J.

1 \(m1. p. 88, 89. 5 Vili. Crcuzcr, IJioiiys
, p. 3i.

a \ ((J. 1. cit., noi. .\. 6 Clc-m. Alex., Suoinal. , liL, m, 5

3 l.ililoiibki , l'aiiilicoii Aogypilor.

,

iv, p. ^5^.

l'rtrs 111, li|) V, e;!)). V, ^ (). y lliid.

4 (lliJVi r. . ci (J(iiiriiii|. in l'aliricii M lil , .ii). (iicii/.cr, Dioiivs. , p. iQ.

blldidlli. CJiat.f., \ (.1, I, p. ,{n. () \|iul. "Mitrim. lili. \|, |i. J^j.
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Ecco pertanto con quale ingegnoso ncvsso trovansi lega-

te le idee di Mercurio, di vaso, di libazione, di cosmogo-

niche dottrine e di sacro utensile; cose tutte che ho fatte

notare trattando dei mistici Specchi. I\fa ciò non basta a

chi brama che si renda ragione di tutto; ed anconhè ei veda

il nesso d' idee che legarono Mercurio, le cosmogoniche

dottrine, la libazione ed il vaso con cui si facevano, pure

ignora le cause che mossero i filosofi, ed i sacerdoti a le-

gar queste idee

.

A ciò posso rispondere che altrove avrò occasione di por-

re in chiaro 1' origine ed il positivo significato della liba-

zione ; e ove si mostri che proviene da principi '^^ cosmo-

goniche dottrine scritte nei libri che a Mercurio si attri-

buivano, e che si accennavano taKolta con una semplice

tazza ', verremo in chiaro dei motivi per i quali adaltata-

mente si apponevano indizi di Mercurio alle patere da li-

bare, come anche talvolta agli Specchi mistici, emblematici

dell" antica cosmogonia ed astrologia, come piìi volte ho

notato.

Sostenuto da fondamenti siffatti, non so ritenermi dal giu-

dicare un Mercurio, quella nuda figura che serve di manu-

brio air utensile che ho posto alla Tav. O, iiell' atto di reg-

ger l'ariete di sua pertinenza, e conseguentemente giudico

spettante ad esso anche la testa d' ariete, eh' è nel fondo

del manico di questa, come d ogni altra tazza da sacrifizi

del genere particolare da me già notato. Siamo, cred'io, tut-

tavia nella curiosità di sapere la positiva ragione perchè a

Mercurio si dasse per simbolo ii montone. È di parere il

i ^ ed. la spiegazione deUa lav. ts.
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Visconti, alfìdato a Diodoro di Sicilia ', che ciò alluda alla

invenzione dei sacrifizi attribuita a Mercurio ^. Ma vi si o[>

pone la mia dichiarazione antecedente d' aver dato gli E-

giziani il nome di libri di Mercurio a tutti quei che trat-

tavano di sacre liturgie, come anche a quei delle scienze

che in Egitto fiorivano ^. Abbiamo però degli esempi di

statue mercuriali che hanno come questa l' ariete sulle brac-

cia 4, sopra di che il D. Girolamo Carli si dà a dubitare

che queir animale abbia qualche arcano significato ^. Pau-

sania ne attribuisce in parte il motivo alla greggia, sorta

di ricchezze assegnata come quasi tutte le altre alla cura

ed alla ispezione di Mercurio ^, al che annuisce sopra ogni

altra sentenza il Visconti; ma oltre che 1 attributo si ren-

derebbe troppo generico, è da notarsi che Pausania stesso

aggiunge di saperne ancora delle ragioni arcane eh' ei vuol

tacere '. Ora poiché il Visconti ha trovato in un vaso fit-

tile dipinta la favola di Mercurio in atto di concedere a

Nefele il mez'avigliuso montone del vello d' oro che cam-

minava per aria, e sul quale salvar si doveano Elle e Fris-

so per esser trasportati in Colchide "; e poiché d' altronde

i dotti Ercolanesi 9, studiate le varie sentenze degli antichi

scrittori, han trovato che tutti convengono in questo, die

il monton di Frisse è 1 ariete celeste, e che la sua pelle è

il famoso vello d'oro cagione della celebre spedizione degli

Argonauti, uopo è conseiiire che l'ariete addetto a Mer-

1 I.ib. I, p. i4- 5 Carli, Disscrt. due, p. 33, e seg.

2 Visconti, Op., ci. I, Voi. it
, p. 6 Pausan., Corinth., cap. m , p. 117.

49, not. (a). 7 Ivi.

3 Vid. Greuzfr, 1. cit., p. 2.^. 8 \ isconli , 1. cit-, p. 3 11.

4 Viscoiili, 1. cit., p. /18. y PillUif, T. lii, t.iv IV, p.ui, noi (8}.
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^'Uiio sia la costellazione zodiacale di questo nome. E sic-

come le deità unitamente ai loro attributi altro non erano

che i fenomeni della natura dei quali trattavasi occultamen-

te nei misteri, come ho sovente ripetuto, com a buona ra-

gione Pausania nega di palesar questo, che nei misteri sol-

tanto si sarà probabilmente manifestato. Altri importanti

indizi fan sospettare di ciò che tacquero gli scrittori; il ve-

dere per esempio gli Elei tanto devoti di Giove Aminone

prestare un culto particolare anclie a Paramno eh' era il

Mercurio Libico , cioè il famoso Perseo situato suU' ariete

celeste; egualmente che il Giove Ammone in Arcadia con

le corna d'ariete confuso col Mercurio degli Elei ', ed in

sostanza rappresentato con quegli attributi del segno equi-

noziale di primavera ^; sopra di che mi sarà utile il far

nuovi esami in altre occasioni.

Ora si abbia come stabilito che l' ariete del manubrio

spettante al monumento della Tav. O sia quello della co-

stellazione equinoziale. Dopo di che portando lo stesso esa-

me sopra lo specchio mistico di questa tavola VII, dalla

quale ci dipartimmo, e ravvisando\i la stessa nuda figura

che alzando le mani sostiene in un quasi simile atteggia-

mento l'ariete, come nelf altro monumento si vede, e di

pili vedendola ornata il capo di spire quasi fosse munita di

corna simili a quelle d" ariete, ci rammentiamo per esso lo

anzidetto Mercurio Paramno degli Elei portante 1' ariete

della celeste costellazione.

Accordo al ffià lodato Winckelmann che sotto al ventre
o'

1 l'ausnn., Eliac. prior. cap. xv. p. 2 Liician , de Astrologia , Tom. 11

,

4 16, et Arcad : cap. xvi
, p. 6Jv, p. 3b"4.

ri sri|.
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di quegli animali siavi duplicatamente rappresentato Ulis-

se
j

per quanto nell' aver fedelmente copiato il prototipo

di questo Disco non vi abbia ravvisato quel berretto che

Winckehnann gli attribuisce, e per quanto la picciolezza

del metallo ci potrebbe far giudicare nella raddoppiata fi-

gura i due figli di Nefele che vogliono salvarsi sotto la con-

dotta di queir ariete^ e per quanto le altre due teste che

vedonsi al disopra degli arieti mostrino alle ritorte corna

di figurar Giove Ammone, che nessuna relazione ha con la

fuga di Ulisse, ma ben si connette con Mercurio Libico,

per tutto quello che ho esposto. D' altronde le corde che

chiaramente si vedono legar con gli arieti le sottoposte fi-

gure, stanno perfettamente d' accordo con la narrazione

d' Omero che in simil guisa descrive la maniera di salvarsi

e d'Ulisse e de' suoi compagni ', e in conseguenza potrà

esservi espresso questo eroe d' Omero e non altri soggetti.

Nondimeno io potrò sospettare che in quel manuLrio siasi

1 Eran nel gregge del feroce mostro

Molti grassi tnonton di folta lana ,

Di colore assai vago , alti e gagliardi :

Questi tacitamente insieme unimmo

Con le ritortefuni onde 'l Ciclope,

Empio mostro e crudel , sifacea letto.

Tre legandone insieme, e quel del mezzo

Sotto 'l ventre havea un huom legato, e i due

Da i lati il difendeano, andando al pari}

Sì ch'ogni tre portaro un mio compagno.

Et io preso un monion, che sovra gli altri

D'egregia forma e di grandezza avanza.

Per le spalle il tenea giacendo sotto

All'irto ventre e gli abbracciava 'l dorso,

Con manforte strìngendo 'lfolto vello. OJiss. trad. dal Baccelli, lib.

IX, p. 203.

ò. //. 20
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voluta ^re allusione al montone di Mercurio spettante alla

costellazione dell" equinozio di primavera, e quindi da Pau-

saaia taciuta per essere allusione misteriosa: ed aggiungo

di più la supposizione, non senza un qualche fondamento,

( come andrò svilup])ando ali" occasione ) che la fuga di

Ulisse in^entata da Omero possa essere una favola siderea,

come varie altre che rammento sparsamente in quest' ope-

ra '; e perciò possa aver luogo in questo manubrio, come

potrebI)e averlo anche Frisso in egual senso, mentre vado

scuoprendo nei mistici Specchi frequenti allusioni all'equi-

nozio di primavera.

Ho detto altrove che il sole giungendo al punto equino-

ziale di primavera segnato dall'ariete, trionfa dei suoi ne-

mici
,
quasi che uscisse dalle tenebre che prevalendo nella

stagione d'inverno, il tenevano an^^ustiato ed inerte. Per

tale allusione Frisso scampa dal minacciato sacrifizio a cui

doveva servir di vittima, tostochè si unisce all'ariete ': co-

si Giasone si sottrae dalle macchinate trame di Aete subi-

tocliè s'impossessa della famosa pelle di quest'ariete •': cosi

i seguaci di Bacco afflitti da cruda sete si ristorano ad un

fonte loro additato da un ariete, ed ivi stabiliscono un tem-

pio dedicato a (^iove Ammone ^; talché Nigidio raccontan-

done il fatto 5 nomina quest" ariete 1" indicatore della sorgen-

te immortale che dissetò Bacco e l' armata che lo segui-

1 Ved. la mia Dissert. di Filottete nella ser. v, di questi monum.

riportala dal Gli. Baione di Zack, 4 Isidor., On'g., lib. in, c;ip. l\x, p.

Coiti spoiidence aslroiiom. , Voi. 9'''

TI, p. i4?.. 5 Gennan. Caes. in Aiat Phaenoni.

1 Ovid. Fast., lil). Ili, i'. 85i, 8^5. Coniment. , r. %>.'i, p. 6o, et stcj.

3 Ved. la spiegazioue della tav. xii.
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va: COSI Giove sotto le sembianze d' ariete col nome di

Giove Aminone spiega la sua forza allusiva parimente agli

ardori del sole che prendon vigore all'abbreviare delle not-

turne tenebre, dopo aver passato il punto equinoziale di

primavera '. E non potremo noi vedere siffatta allusione

in Ulisse che stando chiuso nell'antro oscuro di Polilemo,

e minacciato d'esserne divorato, scampa finalmente da tal

pericolo unendosi all' ariete, colla quale già narrata astuzia

riacquistata la libertà, riprende il corso de' suoi \iaggi do-

po aver trionfato dello smisurato Gigante ?

L'impugnare f entità delf assedio di Troja, e tutte le sto-

rie che ne dipendono ridurre a favole puramente allegori-

che inventate da Omero e da altri, e da quello tessute in

forma di poemi, non è facile impresa; poiché gli antichi

scrittori non lo palesano, e Dion Grisostomo non trova fe-

de ^ in confronto dei marmi di Paros e di altre autorevoli

cronache, ove si legge l'epoca precisa dell'avvenimento

e che hanno per titolo=^Verità della guerra di Troja. ^ Se

d altronde peraltro i monumenti mi danno continuati so-

spetti che queste narrazioni d Omero non abbiano uno sto-

rico fondamento, ma siano studiatamente accomodate a

spiegare i fenomeni della natura, e quindi velate in modo

e confuse talmente con estranei episodj ed aggiunti da non

esser compresi che dai consapevoli del segreto; io non deb-

bo in modo alcuno tacerlo , tostochè mi son fatto di questi

monumenti rinter[)etre. Circa seicento ch'io ne sottopongo

] Euseb.
,

praep. evang. , lib. iii

,

3 Ved. Ferrarlo, Costume ani. e mo-

cap. XII , p. yo. derno di tulli i popoli
, par. iii ,

a Graz, detta, L' Italica. ^ ed. Cesa- dell Europa , \ol. i, fase, u, di-

rotti. Op. \ol. X, par. I, p. 1. slrib. xxi. p. 85.
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air esame in quest' opera mi dispensano dall' intrudermi in

siffatte questioni, né sia poco s'io mi occupo ad esaminare

ciò che vi si volle mostrare. Così lascio ai dotti la cura di

conciliare l'apparente contradizione fra l'antichità scritta e

la figurata, postochè si ammetta che nell' esame di questa

ultima io non vada errato.

Prolungherei più del dovere questa mia spiegazione se

volessi dar conto del mostro che vedesi ai piedi dell'ormai

dichiarato Mercurio. La Tav. IX di questa serie di Specchi

mistici ne ha uno simile. Spiegando quello per un mostro

infernale, potrò ratificare come tale anche questo; e intanto

dichiarare come il nume qui tien le mani presso l' ariete

eh' è posto in cielo, ed i piedi sopra un demone dell' infer-

no con cui si viene meravigliosamente a indicare 1' ufizio

di Mercurio negoziatore dei numi fra 1 cielo e la terra, e

fra la terra e 1 inferno '
. Verranno altri monumenti ad e-

same, ove si vedrà chiaro che la tazza, sia nelle mani di

Mercurio o di altre deità, come anche la libazione, son fi-

gure di quel benefico amore che nell' equinozio di prima-

vera si unisce coi raggi invigoriti del sole in congiunzione

dell' asterismo d" Ariete per cooperare allo sviluppo della

generazione, mediante la quale son rivestite le anime d'u-

mana spoglia. Ecco ciò che, a mio credere, si deve intende-

re non solo per INIercurio Crioforo in varie guise intro-

dotto nella qualità di patere hbatorie qui esaminate, come

anche in alcuni mistici specchi; ma eziandio per Mercurio

che porta la tazza sopra la quale è una testa d' ariete, qua-

le ho ^mostrato ', e per altri Mercuij u\e si vede otFesa la

verecondia

.

1 Ved SII-. 1, p. 64. 2 \l•^\. scr. vi, tav. ?.I , num



,57

TAVOLA OTTAVA.

Jr rima di cercare il significato della figura che vede-

sl nel rovescio dell'antecedente antico monumento in que-

sta Tav. Vili espresso, mi occorre di sottomettere all'osser-

vazione di chi legge, un b. ril. che troverà alla Tav. S

num. 1 dei monumenti di corredo che formano la Serie

VI di quest'opera. Il Begero che lo prese ad illustrare, di-

chiarò esservi rappresentata la nascita di Pittagora '. Vi si

vedono tre donne in piedi spettatrici della lustrazione del

bambino, che facevasi nel quinto giorno dopo la nascita.

Ei le nomina i Fati nell' indicare , che una di esse ha un

radio ed un volume, l'altra un libro, la terza uno scettro,

e dietro di se una ruota. Corrobora la sua congettura che

le indicate donne esser debbano i Fati, con allegare altri

esempi di simili figure con scettri e volumi in antichi mo-

numenti , spiegate per Fati dallo Spanemio e dal Pichio, eh

invero fanno, per la dottrina loro, autorità non spregevo-

le. Ma quel che dà maggior peso all'asserto del Begero è

il trovarsi in alcuni sarcofagi una figura del tutto simile a

quella che vedesi in questo b. ril. con la ruota vicina ai

piedi ', la quale porta la iscrizione seguente, Tribus Fa-

tisi e ititanto gli attributi loro son quelli della Fortuna. E
accordata la ruota per simbolo anche alla jNemesi ^, la qna-

1 Bpgor. , Spicilpg. Antiq.
, § ni. In- Roma, Tom. xv, p. 6i.

ciinabula Pythagorac , p. i36. 3 Claudiaii., de Bello Gclico circa

a Gi'uler. Itiscript. , Tom i
, p 3of, fin., Aiiitnian., lib. xiv, cap. xi , p.

Duiu. ()., Zue^a b. ril. autiilii di Z'i.
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le è d' altronde confusa da Platone col Fato '
. I sarcofagi

Romani non ci presentano una figura particolare allegorica

del Fato, ma per Io più ce lo hanno espresso colle insegne

della Fortuna; talché sentiamo da Virgilio confondere le due

personificazioni:

Fortuna omnìjjotfns , et ìneluctahile fatuin '.

E quando si ammette, secondo f insegnamento di Ausonio ',

che Fati si nominavano anche le Parche, troveremo coerente

al nostro supposto circa la fortuna, che Pausania sull'autorità

di Pindaro '^ indichi la Fortuna come una delle Parche, la

quale supera in potere le altre sorelle . Ciò non ostante io

mi do a credere che la figura indicata con la ruota ai pie-

di fra queste tre donne rappresenti nel caso nostro piutto-

sto la Morte, che la Fortuna. Quando ciò fosse, ne avver-

rebbe tuttavia di potersi riconoscere in esse le Parche, o i

tre Fati. Eccone le pruove.

La prima che le altre precede, ha sulla fronte due pen-

ne; ornamento che si dà alle Muse, come in più monumen-

ti antichi si vede ^
. I poeti ce le additano come rappresen-

tative di quel fregio che ne fecero alla loro fronte le Muse

stesse, quando nel conflitto dpi canto con le Pieridi, spen-

narono quei pseudovolatili ^, sebbene la mistica religione

avrà dato a quelle altro significato. Il radio che essa tiene

in atto di segnare alcuna cosa nelfalto, ed il pilastro che

dopo breve spazio gli vien sottoposto, fan credere che in

1 Plat. in Titn. Locr., p. loj. i, tav. xxv, p. i62,Gori, Inscription.

a Aeiieid., lib. vtu, v- 334- a'it- 'piae extant ia Etnir. Urb.,

3 Eidjll. XI
, p. 34o. Pars in , taL. 33.

4 Achaic, p. 533. 6' Ovid. Melamorphos., lib. v, Fab.

3 Viscouti, Op.,Mus. P. Clem., Voi. s,v. i.
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antico fessevi anche un globo, non già scolpito e rilevato

nello stesso massello del blocco , ma soprammesso al pila-

stro, forse perchè l'artista lo avrà voluto tornire a parte,

come spesso vedesi fatto e de' vasi e di altri non pochi og-

getti eseguiti staccatamente dal corpo del b. ril. Infatti se

così non fosse, a che quel pilastro? a che quella mano in-

dicante col radio nel puro campo? a che quel vuoto nel

campo medesimo?

Produco in rame un altro esempio di un soggetto pari-

mente genetliaco ' , il quale fa parte di un bel sarcofago

spettante al Museo Panfili ^. Ivi è il globo tuttavia sul pi-

lastro, e si vede come la donna tiene alzata la mano per

indicarvi alcuna cosa. Queste medesime donne son dette

le Muse dal Lanzi quando ha spiegato un cassone cinera-

rio della R. Galleria di Firenze, dove esse additano alcuna

cosa nel globo che vedesi riportato sul pilastro ^, com' io^

diceva. Dunque anche la donna del b. ril. che esamino *

si dee tenere per la musa Urania mediante 1' acconciatura

di testa, il globo che ha dovuto avere necessariamente, ed

il radio, perpetui suoi simboli ^. Passo a dir brevemente

che Urania, l'ottava musa secondo Esiodo ^, trae '1 nome
da Urano eh' è il cielo. È dessa infatti che presiede al cie-

lo de' fissi superiore alle sette sfere planetarie , e perciò

Apollo in qualità d Intelligenza salutare o Genio di quel-

1 Ved. ser. vi, tav. G 2, uum. 3. p. 4?-

a Vid. Sanct. Battoli , Àdmiranda 4 Ved. sor. vi, tav. S, unni, 1.

Urb Romae, tab. 80. 5 ÌNIillin, exposé de Cours Mjlho-

3 Gaaltaiii, Moniira. ani. ined. per loj?., p. 42-

1 anno 1784- Tom. i, tav. 1,2, 6 Iheogon., »•. j8.
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r astro essendo giudicato ne] centro dell'armonia e del si-

stema planetario, prende sovente il titolo di capo delle Mu-
se o Musagete, come ognun sa, e le jMuse stesse diconsi

inventrici della celeste armonia '. Queste son le Muse di

Esiodo ^ che rallegrano col canto gli Dei, e che, come i

pianeti, annunziano all'universo i decreti del destino ^. Ora

siccome insegnò Platone che Iddio distribuì un numero di

anime pari a quello degli astri, governandole con le^sgi fa-

tali ^, così è conveniente che una Musa, e in special modo
Urania, sia di questo astrifero fato la interpetre. In questa

guisa è espresso il superstizioso rito d' indagare fin dalla

nascita l'indole e la fortuna di ognuno ^. Riguardavasi ac-

curatamente il globo celeste notando il segno sotto cui cia-

scuno era nato, e i gradi delle distanze tra il sole e la lu-

na , e certe altre minute cose spettanti all' oroscopo che Ma-

nilio, quasi misteri della scienza astronomica, ha cantate

nel suo poema ^, e che lo Scaligero con pazientissima dili-

genza e con varie tavole ha spiegato nel commentarlo '

.

L' ordine col quale son disposte le tre figure femminili del

monumento sembra che, oltre alle indicate cose, ci riporti

air idea delle tre Parche dotninanti la nascita, la vita, e la

morte dell'uomo. Intendiamo da Igino ^ che Omero non

attribuì ad Urania l'invenzione dell'astronomia, come già

dissi avere accennato Orfeo, ma sibbene a Venere, da cui

r apprese Mercurio . I dotti Ercolanesi raccolgono dagli an-

1 Orph.,Hyran. ap. Natal. Cofn.,My- 5 Casaub. in Pe^^, Sat. v, p. 385.

tholog., lib. vn , cap. xv,p. aS^. 6 Manil., lib. iv, sparsim.

a Theog., v. 36. 7 V. Lanzi ap. Guattani , 1. cit.

3 Ibid., i'. ^5. 8 Astronom. Poet., lib. 11, Fab. 4*>

'\ Plat. ia Tim. Locr., p. 99. p. 498-
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tichi scritti ' che Venere Celeste, o Venere Urania, sia la

stessa che l'Urania IMusa. ^

È poi anco da sapersi che Venere Celeste è detta la più an-

tica delle Parche in una iscrizione di antichissima data, de-

scritta da Pausania ^; lo che assai combinerebbe coli' espres-

sione del b. ril. che pone Urania come la prima delle altre

due Dee, e spettante alla nascita dell'uomo, eh' è quanto

dire alla più antica delle tre indicate epoche sue. Vediamo

ancora che siccome Urania prendeasi cura di spiegare il

fortunato destino del nato bambino, così Venere Genitrice

presedeva alla di lui vegetazione vitale -^j ed ognun sa che

tutto ciò che nasceva nella natura, era sotto la di lei pro-

tezione 5. Anche la divinazione come ad Urania, spettò

pure a Venere ^; talché non è improprio il prendere quel-

la prima figura muliebre del b. ril. per la prima delle tre

Parche qual fu Venere Urania. E chiaro a questo proposi-

to 1 antico trattato del Mondo 7, e concorda con altri au-

torevoli scritti ove dicesi che le tre Parche sono un'allegoria

della divisione del tempo, in passato, in presente ed in fu-

turo; talché se l'Urania che qui si confonde colla Parca

riguarda poi ancora il natale del neonato infante del mo-

numento, sapremo che le altre due spettano alle cose pre-

senti di quel personaggio, ed anche alle future, fra le qua-

li è la morte. Ammesso pertanto l'ordine e la disposizione

delle figure qui espresse, coerente alf ordine de' tempi addi-

I Pitture d' Ercolano , Tom. ii , p. 4 ^- Bartol. , Aiitiq. vet. PuerperiI

5o, noi. 1. synops., p. 8.

a V. Argoli, ad Panvin. de Lud. Gir- 5 Lucret., de nat. rcr., v. 23.

cen., lib. ii, cap. xix, v. 12, p. 120. 6 Ilorod., Melpom., p. 3j8.

3 Alile, cap. XIX, p. 44- 7 Arislot., de Mundo, p. OiO'.

S. II. 21
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tato dal supposto Aristotele, dovremo considerar l'ultima

di esse come indicante 1' ultimo dei destini dell' uomo qual

è la morte, o sia il termine del periodo del tempo futuro.

È incerto il sig^nificato di quella ruota, poiché più allegorie

vi si possono intendere. Quando la Parca vi pone sopra il

piede, come vedesi in più monumenti ', è chiaro ch'ella

ne arresta il corso calcandola. Qui potrebbesi con pari al-

lusione spiegar quei versi d Anacreonte che in italiano suo-

nai! cosi:

Perchè qual ruota lierte

La vita ognor si volve ,

E tutti in tempo breve

Saremo poca polve '.

A questo proposito cito una gemma del Museo Borioni '

dove chiari si vedono i simboli della vita umana, e nel

mezzo è uno scheletro sedente sopra d' una fiala cineraria,

il quale tiene sotto i piedi una ruota. Par dunque che la

ruota spetti a quella Parca la quale regola il termine del-

l'umana vita. La bacchetta è propria di chi accenna in cie-

lo il destino che ci sovrasta; quindi è che gii Auguri eraii

decorati di tale insegna che lituo ancora si nomina o bac-

chetta divinatoria . C istituisce anche la tradizione verbale

per i racconti che ci divertono nella nostra infanzia, che

le Fate ( e son le Parche come già dissi ) hanno la bac-

chetta fatata cui nulla è impossibile. E non è questa im-

magine pari alla misera massima di Erodoto <, il quale af-

1 Gnu InscrJpt., p. 3o4. miti illusi, et a Borioni exhib. , lab.

»» Trad. di Kcgiiier , Od. IT. 80.

.3 Colleclauea auliq. Rom.aRocl Ve- 4 Herod. in Clio, p. 43-
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ferma che la sentenza pronunziata dal Fato non può evi-

tarsi neppur da Dio?

Ora che ho provato esser le Parche quelle due figure pri-

ma ed ultima del gruppo di donne in esame, qual dubbio

resterà che la terza non per anco da me esaminata, e che

sta fra loro in mezzo, non sia una Parca ancor essa? Tre

di fatti , come già ho accennato , ne assegnaron gli anti-

chi poeti e filosofi '. Non son ovvj i suoi distintivi, ma
non repugnano al carattere d'una Parca. Ha in mano un

libro , sul quale dissertò eruditamente il Begero nell illu-

strar questo monumento ^, e provò colf autorità di antichi

scrittori che sta in mano di lei per indicare che i destini

registrati in esso divengono impermutabili; motivo per cui

da Marziano furon nominate scribas ac librarias supenun :

€ questa è pur la ragione per cui la prima di quelle tie-

ne parimente nella mano un volume ^
. Torno di nuovo

air esame delle due figure che fan parte del sarcofago Pan-

filio esibito da Santi Eartoli nelf Admìranda ^, ed osservo

che immediatamente dopo f Urania, che ivi tien luogo di

Parca, ne segue una femmina avente in mano la conoc-

<;liia e "1 fiiso in atto di filare. Ecco pertanto il fatale sta-

me il quale mentre sta saldo nelf aggirarsi attorno al gran

fuso 5 , misura f esistenza dell' individuo pel quale inco-

minciò la Parca a filare ^. L'ufizio di volgere il fuso era

assegnato, secondo Platone, indistintamente alle tre Sorel-

1 Natal. Comlt. , Mytol. , lib. ni

,

4 ^i^^- ser. vi , tav. G 2, num. i 3.

cap. VI, p. 64. 5 Virg., Aeneid., lib. x, \>. 81 5.

2 Spicil., Anliq., p. i36. 6 Martial., lib. iv. eplgram. 54, v.

3 Auson., Parentalia, de Emil. Magli. 9 >o.

Arbor., i'. 22.
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le •; e per tale poetica allegoria intendevasi dai filosofi non

altro che il giro delle celesti rivoluzioni degli astri, la cui

coincidenza perfetta produce la misura perfetta del tempo.

Di ciò se ne mostra informato lo scultore del sarcofago

Panfilio ", mentre ha segnate le Parche con gli astri, che

vedonsi presso le loro teste. Ma poiché positivo loro signi-

ficato è la misura del tempo, cosi, cred'io, non sempre si

dette loro dagli artisti il fuso; giacché elleno e non il fuso

erano il significato del tempo. Or le tre figure del b. ril.

indicano il tempo passato, presente, e futuro, peixhè rap-

presentati le Parche, ancorché non abbiano il fuso.

Ma si venga ormai all' oggetto per cui mi son occupato

a spiegar questa porzione del sarcofago Begeriano, qual è

appunto il costume di quella Parca che sta in mezzo alle

altre. Ila in testa certo berretto alla frigia insolito a veder-

si nelle figure muliebri. Non è però questa la sola Parca

munita di siffatto pileo. Eccone una •'' che io copio da un

antichissimo codice manoscritto esibito dal Bartolini 'i, ri-

conoscibile al fuso che tiene appeso alla conocchia. L'esse-

re ancor questa come quella presso un bambino, mi fa ve-

dere che ambedue vi sono espresse per uno stesso signifi-

cato. Par dunque indubitato che rappresentino entrambi

una stessa Parca; e che quel berretto di cui scn coperte,

sia un suo simbolo particolare. La conseguenza di tutto

1 Plat. de Repub. , lib. x, p. 617. Comment. Bihlioth. Caesar., liò.

a Ved. ser. vi, tav. G a.num. u e 3. ///• £'x quo Codice fragmen-

3 Ved. ser. vi , tav. G a , num. a. tiim cap. Sp. Geneseos deline-

4 Eefero degaiitissimam Tabulant at ita Lamhecius. Tliom. Bar-

autiquissimi Codicis manuscri- ilinlinns, de Puerperio ^ clerum

,

f)ti Geiifseoi , ufiud Lambecium p- loa.
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il finqui esposto si è che la figura muliebre posta In mez-

zo del Disco di questa Tav. Vili, ancorché non abbia ve-

run altro simbolo che il berretto pari a quello delle al-

tre due già esposte, possa credersi una Parca ancor essa.

Dicemmo in oltre che Nemesi fu riguardata per una di es-

se , e più estesamente sarò per provarlo in seguito.

Il non aver questa Dea verun attributo, mentre le tre

altre a lei simiglianti e da me giudicate Parche ne vanno

distinte , sembrami essere una espressione dell' artista , con

cui volle mostrare che nella persona di lei comprender si

debbono i fati particolari, essendo essa la Parca dell' uni-

verso, cioè la Fatalità personificata. In fatti poiché dissi

che le tre Parche, o Fati del già esaminato b. ril. Panfilio

indicavano il divino arbitrio sopra i tre tempi, cioè passa-

to, presente e futuro, qui ne faccio l'applicazione a questa

sola figura del Fato, e con Cicerone la dichiaro: causa ae-

terna ciir et ea quae praeterierunt facta sunt, et qiiae instunt

fiant, et quae sequuntiir futura sint '. Al che, se aggiungesi

la definizione che del Fato ci ha lasciata Crisippo ^ simile

alla ripetuta da Cicerone , avremo il resultamento rappre-

sentativo di un Essere supremo creatore e dispotico del-

l' universo, vale a dire il simbolo della Divinità in tutti i

suoi attributi. E non dissi altra volta che tal figura mulie-

1 Cic, de Divinai., lib. i, p. 122. Crisippo citalo dal Caruso. Di-

3 Fatum est timndi ratio, \el lex scorso accadeuiiro sopra il Fato

eorum, quae in mando provi- e la Forluna. VeJ. Caloserà, Rac-

dentia constituuntur, aut ratio colta d'opuscoli scient. e filolo-

ad quam rationem omnia quae f}c\ , Tom. xxiii , aauo 174'' P-

fueraut , facta, qua qiie sunt , 457-

JiaiU, Jienlquc, quaefutura sunt.
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bre in questi dischi rappresentava la Divinità in qualche

modo personificata? '

Posso frattanto notare altri indizj: il libro per esempio

che tiene in mano la donna che nel notato gruppo Panfi-

lio è simile a questa della Tav. Vili, indica il libro dei de-

stini che lo stesso Dio, secondo i gentili, non poteva cam-

biare =
; vale a dire eh' è indizio della provvidenza divina,

la quale avendo tutto prestabilito infallibilmente, non ha

bisogno di cangiamento. Ma quale idea ebbero i Greci di

questa Divinità? I monumenti, oltre quanto scrissero i fi-

losofi, ne scuoprono l'errore. Credettero fra gli altri gli

Stoici, che essendo la materia del mondo puramente passi-

va, muovere, attuare e vivificar si dovesse da un Movente

sia principio universale che intimamente con essa unen-

dosi r animasse, e le desse diverse forme- errore che spar-

se pure nei suoi versi il Poeta

totamqiie infusa per artus

Mens agitai molem ^.

Questo gran Movente , o sia anima del mondo diffusa

per tutta la materia movente passiva, è quella cagione cer-

ta e violenta la quale fu creduta in noi e partirsi da noi,

e che movendo tutte le altre cagioni da lei formate e vi-

vificate, costituisce il Fato ^. Sebbene gli antichi si accor-

dino ad ammettere che sia il Fato una inflessibile necessi-

tà che sovranamente regola e governa tutti gli ordini della

natura, non tutti però egualmente la definiscono. Le varie

1 Ved. p. y. sii- Senec, De ProTÌd., cap. v, p.

2 Ipse ille omnium conditor ac re- 5oi.

ctor scripsit qui/lem fata , sai 3 V'irg., Aeneid., lib. i , i). 266.

iequitur, semper paret, semel jui- 4 ^^à. Caruso, 1. cit., p. 456.
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opinioni son dottamente raccolte da un rispettabile Eccle-

siastico di Palermo, dalle quali una principalmente io ne

trag-go, la più coerente ai monumenti che spiego. Essa è

di Eraclito il quale dichiara essere il Fato una intelligenza

che si frammischia dappertutto, e questa non esser altro se

non il corpo spiritoso etereo, anima e seme della genera-

zione dell universo '. Questa intelligenza, e questo spirito-

so corpo si rappresentano, cred'io, dalla femmina alata del

nostro Disco. Noi vedremo in altri monumenti quest'Ente

personificato dall' arte in varie guise, a seconda peraltro del-

le varie definizioni che gli si vollero dare dai sapienti del

paganesimo.

Qui frattanto si osservi che l'atto di genuflettere nel qua-

le si mostra la nostra figura, e per cui comprende ed oc-

cupa insieme con le ali tutto lo spazio del circolo dov' è

incisa, corrisponde all' espressione del citato filosofo, il qua-

le pensa che questa intelligenza si trovi inerente ad ogni

spazio della natura , mentre si frammischia dappertutto

.

Iside, che io credo una variata rappresentanza di questo

ente medesimo, si vede in più monumenti dell' arte d' E-

gitto non sempre in piedi , ma genuflessa talvolta , con le

ali e le braccia stese, occupando sempre un considerabile

spazio '. In simil positura si vede Ercole ingenicoio fra le

costellazioni, ma non ne trovo sodisfaciente spiegazione in

veruno autore. Io peraltro rifletto che siccome egli fissa\a

col suo tramontare il solstizio estivo in cui il sole giunge-

va al leone, eh' è quanto dh'e alla sua maggior forza, cosi

i Ivi, p. 457. l' antiq. expl., Tom. 11, p. 142

a Moulfauc, Supplem. au li\re de Piane apres la Sj.
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quella positura, pare a me, che esprimesse colle membra
sparse per varie parti, la forza solare che fassi sentire dap-

pertutto, come nella nostra figura muliebre si voleva forse

indicare l'universale potenza delP anima del mondo, che i

Gentili erroneamente tenevano per la divina onnipotenza.

INelle antiche monete di Camerino comparisce una figu-

ra, or seminuda, ora affatto spogliata, ma sempre in una

positura simile nei ginocchi a quella della donna che esa-

mino in questa Tav. Vili. I numismatici non tardarono a

convenire esser quella donna una Nemesi non ostante che

per lo innanzi tenute avessero di tale immagine diverse o-

pinioni ', e molto più dell' ulthna opinione furono convinti

allorché si avvidero che la figura talvolta circolare e tal al-

tra ellittica posata sul ventre di lei non poteva esser che

r uovo cosmogonico generato da Giove convertito in ci-

gno *, di che potrà il lettore meglio erudirsi vedendo la

medaglia stessa ch'io riporto alla Tav. M, num. i , e 3. Un
paragone si evidente mi accerta dell' analogia da me sup-

posta tra la figura di questo Disco, e la Nemesi degli an-

tichi. Le ali ancora compariscono in quello egualmente che

nelle citate monete. x\ltrove sarà più estesamente trattato

questo argomento.

La Gorgone ( che per tale io ravviso quella testa di rilie-

vo ai piedi della già illustrata figura ) ancorché da me in-

dicata come sostegno al riposo del convesso Disco allorché

posa in piano, potrebbe non essere scevra di allegorico si-

gnificato. In quella situazione denotando essere al basso,

può esprimere l'inferno, regione sottoposta a quella abitata

1 V. Eckhel, Doclr. Num. vet.,Pars a Hygln. Poet. astron. , lib. ii , cap.

I, Tom. I, p. 199, et seij. viu, p. 44i-
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dai numi, quale sarebLe il piccolo Disco entro cui si cuiii-

prende la Nemesi. Questa mostruosa larva non dirado pres-

so gli antichi rammentò le regioni infernali; poiché, secon-

do le osservazioni degli astronomi, si presenta nel cielo

coli Idra infuocata e col cane Sirio che accompagna la Na-

\e d Iside, ossia la barca in cui fu immaginato che passas-

sero le anime all'inferno '. Ditatti noi troviamo questa

Iar\a situata da Omero " e da Virgilio ^ tra i mostri spa-

ventevoli di quell orrido soggiorno. Ma la tèlice combina-

zione che gli antichi solevano trovare per esprimere un ag-

gregato non breve d idee con pochi cenni dell arte, mi fa

sospettare che quella testa, unitamente alla figura superiore

combinata nella parte del Disco opposta a quella che oc-

cupa la tavola antecedente, nasconda qualche altra miste-

riosa allegoria.

Fra le moltiplici antiche narrazioni della supposta ^ledu-

sa notasi quella che il Sole aveva una figlia chiamata Ega

Capra, d'uno splendore abbagliante e d'uno spaventevole

aspetto. Essa fu in seguito la nutrice di Giove. Questo im-

maginario Dio divenuto adulto, dovè intraprendere la guer-

ra contro i Titani, e consultato come solcasi l'oracolo, gli

fu suggerito che se voleva trionfare , dovea combatterli ar-

mato della testa di Medusa, e della pelle della Capra Amal-

tea o Egea ''. A questa finzione si dà la spiegazione seguen-

te. Si possono considerare i Titani come i Genj delle tene-

bre, dichiarati nemici del principio di luce eh" è Giove, o

altrimenti la divinità. Si avverta qui che i Giganti, secon-

1 Lenoir, La Franche - Maronnerie 2 Odyss., lib. xi, i\ G33.

rendile a sa verilahle origine, p. 3 Aeiicid. , lib. vi, t'. 280.

l'iy- 4 Eralosl., cii|j. xin
, p. ii.

S. II. 22
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do quello che dissi nella passata interpetrazione della Tav.

VII, compariscono della natura medesima dei Titani qui

mentovati. Ho detto altresì che il dio della luce trionfa so-

pra i suoi nemici, cioè sulle tenebre allorché i giorni si fan-

no più lunghi delle notti '. Ciò accade soltanto dopo l'e-

quinozio di primavera, vale a dire in quel tempo nel quale

il sole domina il segno dell' Ariete sopra cui sono le co-

stellazioni ove si fingono Medusa e la Capra . Dunque il

complesso della rappresentanza di questa parte del Disco

indica la potenza divina che spiega le sue facoltà ; mentre

r opposta parte simboleggia la potenza diabolica nemica di

questa ed in contrasto entrambe fra loro, e perciò, cred'io,

rappresentate in questo Disco medesimo 1' una opposta al-

l' altra . Noi vedremo spesso nel giro di questi monumenti

i due Genj, uno buono, e l'altro cattivo in più guise rappre-

sentati, ma sempre in un modo variato, enigmatico e mi-

sterioso. Qui basti quanto ne ho detto,

TAVOLA NONA.

Jlispongo in rame il presente Disco che un tempo

appartemie al Museo Andreini, come asserisce il Buonar-

roti, ^ ed ora alla 1. e R. Galleria di Firenze; e lo espongo

nella precisa grandezza dell' originale e cos'i fedelmente

,

quasiché ogni tratto fosse calcato sul bronzo antico, sicco-

me già feci per ottenerne il disegno. Do così una chiara

1 Ved. p. Ili della srr. i. § xvi . p. 21.

a Ad Dernpsl. , E\pl. et Coiiject.

,
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idea della grandezza media che sogliono avere questi sacri

specchi, e del carattere particolare che ha il disegno linea-

re delle figure intagliate in questi bronzi, non molto comu-

ne con altri monumenti . Neil' Inventario del Gabinetto dei

bronzi della suddetta Galleria scritto dal Lanzi che ne fu

r Antiquario, lo trovo notato coi seguenti termini « Pate-

ra con Circe in atto di presentare una tazza di liquore in'

cantato ad Ulissey da cui egli rimane illeso per viriti del-

l' erba moli figurata ivi appresso. La sponda della Patera

è ripiena di varie fiere: non vi ha caratteri . w Cosi il Lan-

zi '. INfa quando lo scrisse non avendo per anche pubblica-

to il suo Saggio di lingua etrusca, forse non avrà neppure

avuta occasione di esaminare quei Dischi con fondamenti

pari alle sue cognizioni. Per questa ragione sembra che

egli si riporti a quanto ne avea già scritto il Gori illustran-

dolo nel pubblicarlo: né presentossi al Lanzi altra occasio-

ne di trattarne in veruna delle sue opere . Suppongo ciò

neir osservare ch'egli cita il Gori, e non il Buonarroti, che

prima di lui avea data a quel Disco la medesima spiegazio-

ne, in prova che gli Etruschi trattaron le storie dei Gre-

ci '. Ma su tali ricerche pii^i non cade questione fra gli An-

tiquari de' nostri giorni; onde conviene osservare questi mo-

numenti sotto altro aspetto.

Trovo dunque difalto il presente Disco indicato nelle

opere del Gori ^, ove da esso affermasi che vi si vede ef-

figiata la storia d' Ulisse e Circe ristretta in un contorno

1 Inventario MS. nella libreria pri- plicaliones et Couject, §xvi, p. ai.

vata della I. e R. Galleria di Fir., 3 Inscriptiones ant. in Etruriae urb.

X111--45- exi., Voi. I, tab. xvi , iiura. iii
,

2 Buonarroti, ad op. Dempster. Ex- p. lxxix.
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di vallati animali che indicano i compagni di quell" Eroe

abbrutiti per incantesimo. La donna in piedi è considerata

dal Gori per una delle ancelle di Circe. Conclude poi che

nel manubrio debba riconoscersi la Dea Tempesta, che spez-

za colle mani la sua corona. Per quali ragioni questo Anti-

quario vedesse la Tempesta in quella figura piuttosto che

altr' allegoria , non ci è stato da lui palesato ; talché è da

dubitare che la sua interpetrazione fosse totalmente arbitra-

ria. Questo medesimo Disco fu da lui preparato in diverso

rame per riprodursi in altra sua opera, e forse con più per»-

suadente interpetrazione

.

In seguito anche il Ch. Professore Schiassi ha avuta oc-

casione di trattarne esponendo al Pubblico quanto il Bian-

cani avea detto sulle Pateie degli antichi. Ammette per-

tanto come il Gori che vi sia espressa la storia d' Ulisse e

di Circe, e crede che la donna in piedi sia Angizia sorella

di lei. Confessa che fu ignota al Biancani la significazione

dei pesci e del mostro che vedonsi al basso del Disco, seb-

ben ei non dubiti che non possano riferirsi a Circe '.

Se ancor io debbo giudicar del soggetto che \i si rac-

chiude, premetto che gli antichi non operarono a caso nel

comporre la rajipresenìazione d un qualsivoglia racconto.

Che se alcuni luiono inesperti nel saperlo esporre secondo

veniva narrato, \ì supplivano imitando gli artisti che go-

devano reputazione di dotti, quando me adempita ogni pre-

scrizione de' sacerdoti e de' gerofanti in ciò che spellasse

alla parte liturgica ^. Un tal sistema lacilitava e tuttora

) Srhiassi , (l<'P.>teris aiiliij c\ schc- 2 V. qiKinlo ne I10 scritto iicllf mie

iJis liiaiicani
, p. '-7. t)ssfi\ azioni sopra i Moiiiim. au-



TAVOLA KONA. 173

facilita l'intelligenza de monumenti anche i più rozzi. Scen-

dasi ora all'applicazione della massima al nostro Disco. Mo-

stra il disegno e la composizione di esso che non ne fu

Apelle, né Policleto, né certamente persona di simil gri-

do l'autore, ma un assai mediocre artista; il quale se aves-

se dovuto rappresentare Ulisse e Circe, avrebbe sicuramen-

te cercato nelle opere dei migliori maestri dell' arte con

quali caratteri si dovevano esprimere quei personaggi, e

per quali contrassegni dovevan essere riconosciuti dagli

spettatori. Diversamente facendo, e immaginando un Ulis-

se a capriccio, e ponendo in capo a Circe un berretto Iri-

gio, come potea mai sperare che la sua opera giungesse

all'intelligenza di chi la vedeva? Io pertanto raramente vi-

di fra i monumenti antichi Ulisse privo di barba, nò inai

senza il suo consueto berretto viatorio. E quando egli non

sia nudo all' eroica, il vestiario ancora ha qualche cosa di

suo proprio carattere. Tali contrassegni, ben noti a chi ha

pratica di monumenti , non si ravvisano in quel giovine

che nel Disco pretendesi Ulisse. Raro è veder Circe nel-

r opere d'arte: peraltro in uti b. ril. esposto con belle dot-

trine dall' Ab. Ridollìiio Venuti ', la vi si vede rappresen-

tata in un modo assai differente dalla presunta in questo

mistico Specchio. Anche l'Ulisse del b. ril. è simile ai con-

sueti, ma dissimile dal supposto in questa Tav. IX. I di lui

seguaci nei b. ril. non compariscono assolute lìeie che a

vicenda si divorano, (luali vediamo nel Disco; ma come

tichi dell'Opera iniit., L Italia a- ni. V. Gnatlaiii , JMonuni. ant.

vanti il dominio de Romani , p. inediti , Seuil. , tav. m, Dassorilie-

4'(- vo con luNoI.i di Circe, p. xi.

1 Bassoiilievo del Musco Fiunduni-
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uomini che han cangiata la lor sembianza, e quindi la te-

sta soltanto è ferina , ed umano il resto del corpo . Cosi

vedonsi nelle urne etrusche di Volterra, come nella prima

serie de' miei monumenti si fa palese •

.

Se la donna in piedi è ancella di Circe come vuole il

Gori, o sorella come crede il Biancani, per quanto riferi-

sce il Ch. Schiassi, perchè è vestita in un modo sì diffe-

rente da quella? E quel posarsi delle figure sulf acqua in-

dicata chiaramente dai pesci, qual relazione avrà mai col-

la favola di Circe scritta in forma di storico avvenimento?

Quando nelle produzioni dell' arte trovo tanta varietà di

costumi e stranezza di composizione, io vi giudico piutto-

sto un'allegoria, che una storia.

Quindi è che dissento dal parere dei citati scrittori, ed

in luogo di Circe vi ravviso Cibele o Rea o la Madre Ter-

ra ed anche Opì, oppur Cerere: una divinità insomma di

.sesso muliebre che somministrò gran copia di allegorie. Ha
tunica munita di doppia manica lunga fino al pericarpio

air uso degli orientali: costume dai Greci chiamato barba-

ro, perchè non praticato fra loro '. Nelle urne di Volterra

Paride, quando non sia coperto di sola clamide ^ è sempre

distinto da tal foggia di vestiario, come pure ogni Frigio

in quelle scolpito ^, ancorché in tal genere di sculture non

sempre il vestiario si trovi perfettamente analogo al sogget-

to. Nel nostro Disco non sembra mancare siffatta analogia

fra il vestiario e'I soggetto rappresentato; perchè altre due

figure, una d'uomo, l'altra di donna che stanno allato a

1 Ved anche Guarnacci, Origini Ital., 25, et serj.

Tom, I, tav. ii , p. 347- 3 Ved. la serie i, in yarj soggeU».

a MìULd , Vas. peint. , Tom. t , p-
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quella sedente, sono ammantate diversamente. Il berretto

di lei vedesi ripetuto in testa delle Amazzoni ' ed in figu-

re Indiane, Persiane, Egiziane ed in altre Orientali '.

Considerandola come una Cibele, si trova rappresentata

nel Disco egualmente che indicata negli scrittori. Se questa

è sedente, quella descritta da Lucrezio è cosi concepita:

Affermando olir' a ciò che pende in aria

La gran macchina sua, né può la teiTa

Fermarsi in terra. ^

Cosicché intendiamo che nel bronzo si fa seduta per mo-

strare che non posa sulla terra, essendo la terra ella stessa;

ma sulla sedia per cui s'intende l'aria. La Cibele difatti si

rappresenta nei monumenti quasi sempre sedente .
'' Il sup-

pedaneo eh' è inciso nel Disco esprime anch'esso che la Dea

non posa i piedi in terra.

L'abito e'I berretto alla foggia orientale, principal carat-

teristica dei popoli della Frigia, si addice alla Dea che nel

monte Ida ebbe culto speciale; talché scrisse Lucrezio:

Ella da genti varie

Per antico costume è nominata

Né" sacrijicj la gran Madre Idea.

Le aggiungoìi poscia le Trojane ^ turbe

Per sue Jide seguaci ^

1 Milllngen , Peiatures dcs Vascs 5 Lcggesi nel testo latino « Vhvy

Grecs, pi. xxxvii. giasque catervas Dani comiCeso

a Abbildungen , zu Creuzrrs Sym- alle (inali parole non scnibianu

bolik unJ Mythologie dcr alien corrispondere con esattezza la vcr-

Volker. , tab. xx, xxi, xxvni, xxix. sione del Marchetti.

3 De Nat. Rer., lib. ii , v. 602, 6o3. G L. cit., i-. 610, et scq., Trad. del

Trad. del Marchetti
, p. c)6. Marchetti , p. 97.

4 Ved. scr. vi , tav. Pv , num. 4-
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favtjla che lia un fondo allegorico; poiché si tenne tlagli

antichi filosofi che la terra di cui fu simholo Rea o sia Ci-

bele, ci avesse tramandata dall Oliente la primitiva gene-

razione, coma conferma lo stesso poeta ove cosi prosegue

a cantare:

essendo fama

Che pria da (/ne' confila inconùnciasse

A generarsi e propagarsi il grano '

.

L' indicato elemento dove nuotano i pesci allude proba-

bilmente alla sottintesa forza dell' umore pel quale erano

credute generarsi le cose nell' universo, al cui proposito se-

gue lo stesso:

Pria la terra contiene i corpi primi,

Onde con moto assiduo il mare immenso

Si /innuovi da' fonti, i quai sossopra

T olgono i fiumi '

Qui peraltro può intendersi anco per quella parte di su-

perficie che costituisce la sfera terrestre, giacché la terra,

ossia la parte solida e vegetante del nostro globo é signifi-

cata per la Cibele che sta sedente al di sopra delle acque.

I pesci che vi si vedono sono pure suscettibili di più sensi;

mentre nelle Urne ^ ed in altri monumenti vi sono appo-

sti per indicare le acque del mare. Qui possono inoltre di-

notare il regno degli animali aquatici sottoposti ancor essi

ad Opi o Cibele, o a quella Divinità qualunque ella sia o di

1 Anche la presente espressione sena- i. »)i3. March., pag. 97.

bra un poco troppo lontana dal- 2 Ibi , v. 589. .March, p. 96.

r originale di Lucrezio che dice: 3 Vcd. la sp^eg. della ser i, tav. xi.

<-<fruges coepisse cii'-aii " 1- cii.

,
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qualunque nome che presiede alla natura in generale, di

che abbiamo contezza dal medesimo Lucrezio:

Ond" ella sol fu degli Dei gran madre

Detta, e madre de' bruti e genitrice

De' nostri corpi '.

Né per esser questa Dea Opi dinotata col nome di Ma-

dre Terra si volle escludere dal dominio delle acque; poi-

ché la vediamo in varie monete coli' aggiunto di un fiume ^

o di acque marittime o di nave ^. È singolare fia queste

ut)a moneta di Alessandria dal Zoega illustrata '* , ove la

Dea (che ivi è Iside) cammina sul mare con vela spiega-

ta e retta dalle sue mani, stando vicina al Faro: al cui pro-

posito é degna di esser qui ripetuta con lode la osserva-

zione del culto Creuzero, il quale nota che nella più anti-

ca religione egiziana si attribuiva il dominio del mare a

Tifone demone malefico in Egitto; ma in tempi meno an-

tichi si pose il mare sotto la protezione d' Iside dagli Ales-

sandrini, r esistenza de' quali dipendeva in parte dal com-

mercio marittimo ^. Adunque l'aggregato di molti attribu-

ti in questo nostro monumento ci debbe dare indizio di

antichità non molto remota

.

Quindi riflette lo stesso dotto Scrittore che all' idea di

Iside fiirono a mano a mano aggregate quelle della Neith

Saitica e di altre, per modo che sotto questa deità s' intese

1 Ibi , V. 598, et seq. March., p. 96. 3 Zoega , Num. Aegypt. Imp. , lab.

2 Ved. il rovescio di una moneta in \ii, num. 12, p. i35.

argento di Geta , ove ò Opi cor- 4 ^^ cit., num. iG.

ronte sopra un leone, sotto i cui 5 Creuzer, Sjmbolik und Mjtliolo-

piedi scaturisce un fiume . Choul

,

gie der alten Volker, Tom. i, p.

p. 83. 290.

S. IL 23
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in line il principio femminino di tutti gli enti, e 1" univer-

sale natura terrestre • . Un altro moderno Scrittore da lui

citato conferma esser questa Dea il complesso dei nomi di

ogni altra divinità, vale a dire la pienezza suiliciente a tut-

te Je cose e soprabbomlante . Ond" è che anche i di lei si-

mulacri espressi in busti dall'arte, ce la rappresentano mul-

timammia, e talvolta circondata dai quattro elementi sotto

le specie di quattro animali; cioè dalla salamandra pel fuo-

co, dall'aquila per laria. dal delfino per T acqua, dalla li-

onessa per la terra, come si vede in una gemma del INIu-

seo Romano ^ già dal Causeo pubblicata, e dal prclodato

Creuzero nuovamente prodotta ^. La Dea del nostro misti-

co Specchio è anch' essa circondata da varj animali nella

periferia del Disco, ma non li credo espressi ali oggetto

medesimo di alludere ai quattro elementi, giacché si mo-

strano con un ordine diverso. Credo peraltro che nella ci-

tata gemma abbiano gli animali un doppio signitìii-ato, par-

te di cui si ritrovi anco nel nostro Disco. Perocché ho re-

plicatauiente accennato essere stata creduta madre dei bru-

ti la Dea che in questi monumenti sotto varie forme, non

però assai fra loro dissimili, si esprime; quindi è che si ve-

devano in Siria nutriti nel cortile a>anti al vestibolo del

tempio della Dea ^, ed in Efeso scolpiti attorno all' abi-

to che cinge Diana in qualità di Opi ^; mentre la voce

c:;ri( pretendesi derivata da apia, e spiegata per madre ^.

i Ui. p. 4!^3.

a Cinsri . Mas. Roman., Tom. i, 5 Callimacli.. Ilrnm. in Del. e. «qa.

l.tb. xxMv. n. a3 6 V. Il.inrarvill»'. Rrclierch. sur l"o-

3 Crtruzer., 1. cit., Tom. i , tab. i

,

rigine ci lo progròs dos Aris de

nnin. 3 1" Grece, Tom. i, livr. i, chap.

4 Lucìan., do Doa Syria , Tom. ni

,

ui . p iSj.
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Di tlu' luwi (lis|)uf(>, nò liti vi arresto, rifliicdriidosi liiiii;a

discussione e non tacile; ina contesso esser persuaso di ci(^

die assai (lolfaineiitc ne scrive llancarville die può esser

con-iultato ila chi \uole istruirsene '

.

INon anuuetle meco il Visconti che sotto varie figure po-

co Ila loi'o (lissiuiili si ili'liha riconoscere nei nioniimciiii

una sola Dea '^, nuiilre a|>()rc)\a che a ragione il (Ironosio

siasi lai;iiat() dei;li aiWiijuarj, che aveniK» accozzati insieme

diversi mnui , i»ia in Cerere, ora in Iside, ora in Ciliele,

ahhiano traslormata la Dea (le:;li IWesii ^, la (piale scinc!

anche a me di scarta per i;iiiilarmi alia spiegazione del mio

monumento, dove pr()()riamente non è cllii^iala la l)i;ina

d Efeso. Peraltro il modo mio ili M'ilere non comporta

che nella iconologia dcijli antichi trovi nu-lte deità comesi

è finora creduto, ma soltanto molle li>rme e maniere nel

rappresentarle, sempre variate a seconda delle ciicostanze,

plultostochò a secoiula degli indi>idui che \i si Nollero (ino-

ra distinguere. Un passo di S. (Girolamo addotto dal prelo-

dato \ isconti vScuopre che la Diana lì,resina era cotisiderata

quasi simbolo della natura, coni' egli osserva nelle segncnii

autografe parole: Dinna/n nitiltiinaiuntiam colchaiit Enlicsii

,

non itane vfiiatrict'm, (/iiae aivuni tcnct, at</no snccìnctd est

,

scd Ulani tnulliinanimium (jitwn grucci ttoXùuxjtov s'ocant , ut

scìlicct ex ifisd (HHKjue ('j(Ji§ic' ntcntirrntttr , otiiniurn catn òe-

stìaruni , et \'iiicntiuni essa nutriccni ^. Di cpii argomenta sa-

1 Ivi, Tom. 1, livr. i, cli.ip. ni, al vii tomo del 'rcsoro dello ;iii

p. -ìiì. licliil?! f;n'ilic , ]). 18.

2 Viscoiili , Miis. F. ClciTi. , Tom. 4 Snmt. IlicrouMn. in Ilplst. R. Paul.

1, Slatuo, t;iv. vwi , p. 198. Aposl. ad Kplnsios , vii
, p. ^u\\.

3 V. il Groiiuvio nella prur^iziouc
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viamente il Visconti potersi riguardale la Diana d Efeso co-

me 1 immagine mistica della natura, o della terra medesima

confusa colla natura stessa per essere la nudrice di quanto

quaggiìi vediamo '. Io soggiungo pertanto, che si ergevano

e si veneravano questi simulacri per adorare non già la ter-

ra o la natura, ma la divinità che alla teiTa ed alla natura

si stimava inerente. Di questa massima non mancano esem-

pj . Ciiiaramente lo dice Seneca in queste sue parole : quid

enim aliud est natura^ qiiam Deus et dn>ina ratio, ioti ntuii-

do et partiòus cj'us inserta '? Il Menetrejo che si annovera

tra gli antiquari che pensarono esser Iside la Diana Efesina

ed altre simiglianti femminili deità referibili ad uno stesso

divino attributo, non fu sistematico, ma soltanto storico del-

le moltiplici opinioni scritte dagli antichi a questo proposi?

to, riportando il parere di Macrobio, di Lattanzio, di Epi-

curo, di Seneca e di altri, e concluse che c< la natura del-

le cose, come anche la terra, furon prese per simbolo della

divinità non solo presso gli Efesii, dei quali tratta, ma da

molti altri popoli >j ^. Eccomi autorizzato a cercare nelle

interpetrazioni degli antichi circa gli animali effigiati nella

Diana Efesina la ragione di quei che si tro\ano ali intorno

del mio Disco, il quale contenendo nel mezzo 1' immagine

di Opi o Cibele, presenta in sostanza come la Diana d Efe-

so la divinità della natura personificata in una femmina,

come nello spiegare il primo Disco di questa serie accennai

di passaggio ^.

X ^ isoonti , 1. cit., p. igcj. plipsinae statua, ap. Gronov. The-

a Seneca, de Bencfìc. , lib. IV, cap. saur. Grat-c Aiiliq., Tutu, mi, p.

VII, p. 66. 388.

3 MciiLircii , Symbolica Diaoae E- 4 ^^à. p. 7.
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Per non abbandonare il primo concetto sulla pluralità dei

significati di questi animali, ancorché non rappresentino gli

elementi come nella citata gemma del Causeo, vi trovo che

oltre 1 intender da essi che la terra si fa madre e nudrice

degli esseri viventi, giusta la dottrina poc'anzi indicata di

S. Girolamo, rammentano ancora colla grafica loro posizio-

ne che questi in natura si succedono continuamente; talché

vive l'uno al morir dell'altro, e quindi la morte non alte-

ra mai la conservazione delle specie. Vediamo difatti che

essi mordonsi reciprocamente, quasiché si volesse indicare

che la morte degli uni alimenta la vita degli altri

.

E chi sa che ad oggetto di rammentare la vicendevole vi-

ta e morte degli oggetti vitali nella natura non sieno espres-

se tante cacce, e tante lotte nei sarcofagi, e negl" Ipogei,

e sieno stati aggregati ai funerali anche i gladiatori com-

battimenti e le cacce? Il Millin che prende ad illustrare le

Tombe di Pompei, dove appunto effigiate si vedono le cac-

ce e le lotte, ci vuole istruire che gli antichi cercaxano di

rendere i funerali più sontuosi e magnifici colf addizione di

quegli spettacoli chiamati Venationes ', ch'erano cacce nel-

le quali si facevano perseguitare ordinariamente varj ani-

mali timidi da altri che ne fanno preda, come anche com-

batter degli uomini contro le bestie feroci ^; a schiarimen-

to di che adduce soltanto non poche testimonianze di scrit-

tori, e di lapidi per attestare della passione che mostraro-

no vivamente i Pompeiani per simili esercizj ^. Ma s'io no-

to che le urne etrusciie di Volterra '^, gT ipogei Curneta-

I Cic, Epist. fam., ]ib. vm , p. gS. 3 Ivi
, p. &\.

a Milliii , Descript, des Tonibciiiix 4 ^ cJ- ^t^'"' !> P- 3.>. ed allro\e.

cl« Pompei, p. 5^.
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ni ', i sarcofagi anticlii conservati nel Camposanto di Pi-

sa ', e i h on/À di Peruf^ia ^ e molti altri monumenti gre-

ci e romani, e specialmente gli antichi vasi dipinti conten-

gono tali contrasti e di animali e di uomini, potremo noi

attribuirne il significato alla passione pei giuochi dal INIillin

additata? li tema della questione si rende interessante per-

chè finora agitato e non risoluto; e perchè, sciolto con i do-

vuti fondamenti di critica, servirà a spiegare una gran quan-

tità fli antichi monumenti. Io non mi cimento a trattaine

finché il lettore noti abbia vedute più tavole di monumen-

ti di quest'opera. Un altro Specchio mistico parimente fi-

gurato e pocofa dal Ch. Sig. Vescovali illustrato ^, ha in

giro le figure di animali come il presente. Io che lo deb-

bo ammettere in questa seconda serie di monumenti, avrò

luogo di tornare sui tema stesso, e trattarlo più estesa-

mente .

Nella figura femminile che vedesi allato alla sedente, com-

parisce che r artista volle condurla con quella grazia del

portamento del corpo, che soleva in antico accompagna-

re le statue di buon modello: ma quanto vi si vede ese-

guito non sembra corrispondere a tale intenzione ; dal

che arguisco che 1' arte già nota quando il monumento fu

fatto, cadeva in depravazione per essere nelle mani di trop-

pi. E chi non vede che il gusto è degenerato in una so-

verchia e malintesa ricercatezza di meccanismo? Avrò dun-

1 Micali , Antichi monum. por l'o- 3 Vcrmiglioli , Bronzi elr. trovati

pera iiiiit. I Italia av. il doiniaio nell' agro Perugino , tav. i, ii , p.

dt'i Romani , tav. lui. qS.

2 VcJ. Ciampi, due Urne scpolcra- 4 ^<^<1- Giorn. Arcad., Voi. xxv, del

li illustrale. Gcnnajo 1821, p. 91.
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que ragione di ammettere nella interpetrazione del monu-

mento che illustro
,
quelle dottrine che fiorivano al deca-

dere, e non al sorgere delle belle arti. Il giovine eh' è di-

contro annunzia nel modo stesso 1' arte decadente. I tratti

che indicano l' anatomica dichiarazione dei muscoli, vi son

posti con profusione, ma senza intelligenza, senza consulta-

re il vero, senza voler risolvere in un bello effetto, e sol-

tanto perchè ormai sapevasi che vi dovevano essere. Così

coir insieme della persona è trascurato ogni accordo delle

membra, alle quali nulla manca per esser compite in ogni

lor parte: difetti costantemente caratteristici dei monumenti

eseguiti nei bassi tempi . Sul medesimo gusto son condotti

gli animali, i quali sebbene alterati nei muscoli, in gene-

rale peraltro conservano nei contorni quella idea di svel-

tezza ed agilità che è propria del far dei Greci nei buoni

tempi dell' arte. Mediante questa guida io so che debbo spie-

gare il monumento con tlottrine che fiorirono sul cadere del

paganesimo, fra le quali molto brillò il platonismo.

La donna in piedi non è facile a decifrarsi, perchè man-

cante di quegli attributi che solevansi porre ad intelligen/a

del soggetto. Il vistoso diadema che tiene in testa potreb-

be indicarla per una Giunone, mentre la sua nudità, ed i

femminili ornamenti, e di vezzi e di armille, possono dichia-

rarla una Venere. Il manto che le cuopre parte del corpo,

apparisce non dirado nelle figure etrusche di altri dischi

e di cinerarj che rappresentano Venere, le quali hanno, e

manto, e diadema ed ornamenti preziosi. Se questa è Ve-

nere, potrei anche dar conto del motivo per cui si efiigiò

appoggiata ad Opi, come pure perchè (jui come alti'ove

negli Specchi mistici si mostra sempre copiala nei piedi:
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ma di tutto ciò si ragioni all' opportunità di sostenere le

mie confetture col confronto di alni monumenti.

Il giovine in piedi con ristretto pallio sul dorso e con

tazza in mano, può sempre spiegarsi per mi Bacco; e qui

non mi sembra fuori di luogo in compagnia d' Opi e di

Venere. Ho già provato che Opi, o Cibele o Rea che dir

si debba, non può stare sulla terra ^ mentre è la Terra ella

stessa; ed aggiungo, guidato da Apulejo, che gli Egiziani fi-

guravano la Iside loro cc^ piedi sulf acqua , e non sulla ter-

ra '. Qui vediamo anche Venere sullo stesso elementOj non

però fuori del consueto; mentre la Venere figlia di Urano,

o Cielo si fa nata dalla spuma del mare come ne avverte

il nome stesso, A'ypoòc-r. datole dai Greci, che vale: nata

dalla spillila. Così fra i miei monumenti di corredo la ve-

diamo assisa entro una conchiglia marina ', scolpita in un

elegante utensile da toeletta d' argento ^. In seguito darò

conto come Venere presso gli Etruschi si distingua col no-

me di figlia di Urano. Era poi necessario che anche Bacco

per essere in compagnia delle Dee, si trovasse come quelle

sulle acque; il che non discorda dalle allegoriche dottrine

spettanti a questo nume, come per vari esempi raccolti

dal Ch. Zannoni si prova. Egli dà conto di una gemma
della R. Galleria di Firenze, ove Bacco espresso con figura

di bove e testa umana, portante una Baccante sul dorso

cammina sulle acque del mare ^. A tal proposito adduce

1 Apul. Metamoi-ph., lib. XI
, p. afi. scoati su d' un' antica argenteria

2 Ved. ser. vi , tav. C 2, num. 3. scoperta in Roma.

3 Agincoiirt, Ilistoir. de lait par 4 Zan., Descriz- della R. Galleria

le monuinents., Scuipture, pi, ix. di Firenze, Cammei ed Intagli,

Ved. anche, Lettera di E. Q Vi- Ser. i, tav. ix, n. a, p. 73.
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in esempio che nel Dionisiaci di Nonno corre Pane sulle

acque, nuotano le Baccanti, i Sileni ed i Satiri ', e Bacco

stesso invita Ampelo a gareggiar seco nel nuoto '. Di ciò

potrei rendere quella ragione, che il prelodato Antiquario

tralasciò per volere esser conciso; ma ne riserbo anch'io lo

sviluppo a migliore occasione che incontrerò in quest'ope-

ra. Basti per ora ch'io provi, almeno con esempi d'antichi

scritti e monumenti figurati, che Bacco, Opi, Venere han

pili rapporto coli' acque sottoposte a quelle figure del nostro

uaistico Specchio,, che non ne lianno Ulisse, Circe, e la so-

rella o 1 ancella di lei.

ÌNIa si torni alla figura virile eh' è presso a Cibele suppo-

sta già essere Ulisse, e che io tetigo esser Bacco. Della re-

lazione di questi due numi tra loro abbiamo chiara testi-

monianza dalle Orgie, ove rendevasi un culto promiscuo ad

entrambi. Il Lami -^ coli' autorità di Demostene e di Strabo-

ne, e Mlllin ^ con .la scorta di molti altri antichi ed au-

torevoli scrittori lo provano in modo da sodisfare il curio-

so lettore, ed a quelli io lo rimando per questo punto di

erudizione. A miglior dichiai'azione di questo mistico Spec-

chio solo aggiungerò, che Bacco era 1' assistente di Cerere

nelle antiche religioni indicate negl'inni orfici ^, ove Ce-

rere Eleusinia è detta la partecipatrice dell'altare di Bacco.

La tazza che tiene il Nume, ed alla quale stende la mano
anche la Dea, può alludere all'accennata partecipazione al-

le libazioni che loro si offrivano su gli altari. Consideran-

1 Non. Dionys
,
lib. x, w. iSp, et scq. 4 Peint. des Vases, Tom. i, PI. xl,

2 Ibi, lib. XI, r. Il), et seq. p. ino.

3 Dissoit. Accad. di Cortona , Tom. 5 Orpli. llvrun. in Cprcr. Elcus., w.

L, Part. I, Diss. V, p. yo, et seq. io.

ò. //. 24
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do la nostra Diva col nome di Buona Dea, e Bacco nel

numero degli Dei Buoni, come soleasi ', può all'una ^ ed

all' altro convenire il cratere in rapporto di simbolo delle

cose buone e gioconde della vita da quelli concesse; sopra

di che dottamente fu scritto dal Ch.""" Creuzero ', avverten-

do, che gli antichi ritengon tracce di ciò anche in Cerere;

poiché si legge in Ateneo che questa Dea era venerata in

Acaja portando tazze, come osserva anche Winckelmann ^.

Di qui la ragione perchè nello stesso inno orfico da me ci-

tato, si prega la Dea di concedere la ricchezza consolatoria,

e la regina della vita, cioè la salute ^.

Due dotti scrittori moderni hanno affermato che la tazza

di Bacco fu anche simbolo dell' anima , la quale per la me-

moria e sollecitazione del piacere contrae un'umida gravità,

per cui scende aggravata in terra **: così legarono in un

medesimo simbolo l'idea di giocondità e piacere, con quel-

la di umidità. Quindi nasce ancora la giustificazione di un

mio principio sparso qua e là per questa mia opera, cioè

che la maggior parte dei monumenti figurati che si trova-

no chiusi negl' ipogei o nei sepolcri, o le rappresentanze

dell'arte che ornano i sepolcri medesimi, abbiano qualche

rapporto colle teologiche dottrine del paganesimo circa le

anime umane . JNè perciò resta escluso il resultato dell' al-

tra mia osservazione, che molte favole e molte rappresen-

tanze dell' arte riconoscono la origine loro dalle combina-

zioni e dagli aspetti del corso degli astri. Ricercatane f al-

1 Ved. p. 86.

a Juvenal., Sat. ii , v. 86.

3 Dionys., p. ai 5.

4 Moiium. ilice!., p. ìG.

5 Orph. Hyflin. cit., u. 20.

6 Creuzer, Dionys, p. 296. Heyne,

ad Vii-gil., excurs, xin ad lib. vi,

y. 74o> P- ^"9-



TAVOLA NO!«A. I 87

lusione a questo Disco, si trova che la Dea sedente si ap-

prossima alla tazza di Bacco, appunto come la costellazione

della celeste Cerere o sia della Vergine • , sorge sull' oriz-

zonte insieme con la Coppa celeste ', la quale viene da

alcuni scrittori particolarmente distinta col nome di coppa

di Bacco ^ Dio della vendemmia, mentre il sorgere eliaco

di questa costellazione precede la vendeumiia di pochi gior-

ni; e frattanto da altri scrittori vien legato un tal simbo-

lo alle religiose finzioni dei misteri , ed alla teoria segreta

sul viaggio delle anime attraverso agli astri ^ ed alla sta-

gione autunnale in cui celebravasene la commemorazione ^:

di che multo scrisse Platone ^ seguito poi dai suoi setta-

tori '; ond' è che Plutarco * citando Pindaro ci avverte che

i Greci crederono Bacco inventore e pre')ide non solo del

vino, ma anche di tutta l'umida natura. Leggasi Atenago-

ra 9 e Damascio '°, ed anche più antichi autori, Omero, Esio-

do, gli Orfici e quanti aduna il dotto Kanne cosmogonici

scrittori ", e troveremo ammessa costantemente l'acqua co-

me il principio di tutte le cose che insieme col calore del

sole tutto vivifica, tutto alimenta; né v' è chi ignori essere

il sole simboleggiato dallo stesso Bacco nominato perciò

negl' inni Orfici 7ruptix:ropo? '^. Nuova giustificazione si trae di

questa massima dall' esser Bacco ed unitamente le altre

due divinità di questo Specchio posanti sull' acqua, quasi-

1 Ved. ser. vi, tav. V, num. 6. 7 ^ id. Heyne , 1. cit.

2 Ivi, num. 11. 8 De Isid. et Osir., p. 365.

3 Ilygin., lib. II, cap. xli, p. 494- 9 L^g'''' P'<* Chrisl. , cap. xv
, p,

4 Macrob , Soma. Scip-, lib. 1 , cap. 68.

xu , p. 3i, et seq. io nif>i ipyj>v, p. aSa.

5 ^ ed. ser. i
, p. 93. 1 1 Ved. Kanne , Fab. Cosmogon.

6 lu Pltaed. sparsila. 12 Ilyma. in Diony;. v. 1.
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ehè rappresentino 1' Oceano, dal quale diceasi avere avuto

principio tutte le cose della natura, ' ed in mezzo a cui

stesse il firmamento prima che le sue parti prendessero

forma nella creazione. Comunque si abbia da intendere, a

parlar propriamente io debbo attenermi all'espressione del-

l'artista del monumento che esamino, e giustificarmi con

quelle degli scrittori che han professata la di lui religione. Il

Banier, che studiate le poche dottrine di Beroso presso Sin-

cello rapporto alle opinioni dei Caldei, le confronta con

quelle di Talete IMilesio e d Omero, conclude che per le

anzidette ragioni quest' ultimo chiamò 1' Oceano il padre

degli Dei =*, vale a dire di tutte le ccse che costituiscono il

mondo, ^ inerente al quale fu creduta la divinità dagli an-

tichi.

- Se neir esaminare il mio monumento volgo il pensiero

alle libazioni ove usavansi tazze quasi simili a quella che

ha in mano il giovane Bacco e che patere si nominavano ^,

non mi credo lontano dal verosimile; tantopiìi che la don-

na coir atto della mano e del corpo mostra gradirne 1' of-

ferta. Aggiungo poi che Macrobio ci attesta di avere ap-

preso da un antico per nome Filocoro che le prime liba-

zioni ed offerte dei popoli nella Grecia furono
,
per inse-

gnamento di Cecrope, dedicate a Saturno e ad Opi, eh'

è

quanto dire, secondo Macrobio stesso, al Cielo e alla Ter-

ra. ' Se l'etimologia delle voci talvolta corrobora le conget-

1 Servius ad Virg. Georg., lib. it, it, p. 5 a.

f- 366. 4 Ved. p. 22.

2 B.»nier, Mytliol., Tom. ii, lib. ii, 5 Macrob., Satura., lib. i, cap. x, p.

cap. TI, p. 3i8. 52, et soq.

3 Marc. Aurei., De rebus suis, lib.
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tare, propongo l'esame del verbo libare per far libazione

che in latino dicesi libo, accusandosi proveniente dal greco

x.ip<a che vuol dire non già piovere, ma stillare, cioè versa-

re a gocce, per cui lo stesso verbo stillare fu poi anche si-

nonimo di versar lacrime e piangere; significati che rac-

chiudonsi nel solo greco verbo >£ej3«,ed osservazione da me ri-

petuta alla stessa occasione di esaminare l'atto della libazio-

ne '. Al greco Jiei'pu corrispondono altresì il fiuere latino

e l'italiano y?// //-e, donde àev'is^. fluido ; col qua! giro di

voci tornasi al fluido contenuto nella tazza di Bacco di so*

pra indicato. Se giusto è il mio raziocinio, avremo la ragio-

ne perchè Cecrope istituì la libazione alia Terra ed al Cielo,

significando con essa, cred'io, quell'umore benefico, il qua-

le dal cielo scendendo in terra dà vita e vegetazione ad o-

gni essere vivente, in quella guisa che le piante prendono

quotidiano alimento dalla rugiada: e hen di questa doveva

intender Cecrope nel portar in Grecia religiosi istituiti dal-

l' Egitto, ove la rugiada tien luogo di pioggia.

Frattanto con questi dati meglio si comprenderà l' enig-

matico discorso di quel Persiano Dschemo da me altrove

riportato , che facea vedere i portenti dogli Dei e quanto

si genera sulla terra, (cioè spiegava i fenomeni della na-

tura
)
per mezzo della tazza medesima con la quale anco

libava '. Cosi pure si potrà intendere come gli Specchi mi-

stici da me presi ad illustrare, ritengono qualche somiglian-

za con le patere da libare agli Dei, nel tempo stesso che

le figurate hanno dei soggetti allusivi ai fenomeni della na-

tura. 3 Quello stesso che abbiamo in esame attuahnente,

1 Ved. p. 33. 3 Veti, la spieg. della tav. vii ja

2 Veci. p. 88. fuic,
i. i5G.
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non ce ne dà un esempio assai luminoso? Ma più oppor-

tuno luo^o di giudicare s'io do nel segno sarà dove sia per

compirsi tutta quest'opera.

Ili tal guisa spiegando il presente Disco, non mi resta

oscuro neppure l'albero che presso a Bacco si vede; quello

io dico già creduto e dal Lanzi e dagli altri rammentati

commentatori di questo monumento, l'erba muli di Ulis-

se, ' mentovata nella favola delle di lui avventure cou

Circe. Fra le ispezioni di Bacco dagli antichi affidategli,

vi fu ancora la tutela degli alberi e d' ogni specie di pian-

te. LEckhel ^ e il Creuzer ^ebbero opportunità di conosce-

re colla lettura di vari classici , che quel nume fu talvolta

nominato Dendrite, vale a dire tutore degli alberi, come fra

gli altri lo mostra Pindaro citato a tal proposito da Plu-

tarco ^. Se dunque nel Disco vedesi un albero presso a Bac-

co , si può supporre che l' incisore vi abbia voluto esprime-

re Bacco Dendrite qual veneravasi nei misteri, ove appun-

to il suo culto restava confuso con quel di Cerere o sia

Cibele, come consegna Strabone, cioè che Bacco nomina-

to ancora lacco, è principio dei misteri e Genio di Cerere;

tantoché i rami, i cori e i sacrifizi son comuni ad entram-

bi questi Dei ^: nuovo argomento per dimostrare quanto

convenevolmente siano essi uniti nel nostro Disco.

Anche i fiori sparsi nel campo possono avere un signi-

ficato allusivo a quel nume, che reputato fecondatore degli

alberi dandocene i frutti, veniva invocato come protettore

j VeJ. la spieg. di questa taT. ix 3 Dionys, p. a46.

in principio. 4 ^'^ 's'*^ ^' Osir., p. 365, et seq.

a Syllog. numor. varior.
,

tab. t, 5 Strab., lib. x, p. 717.

num. 7, p. 6.
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di tutte generalmente le piante , ed amante sopra (>gni al-

tra cosa dei fiori, yi>oiT£>a»o« '. Una med^iglia di Metaponto

riportata dall' Eckhel ^ ha nel diritto un giovine nudo con

lungo ramo in mano che potria tenersi per indizio di un

albero, mentre nel rovescio ha una spiga di grano ^. I due

lodati antiquari Eckhel e Creuzer suppongono che il giova-

ne possa esser Bacco Dendrite che nella medaglia dimo-

stra la fecondità delle campagne di Metaponto. La spiega-

zione potea restar dubbia finora, perchè ivi esso non ha

verun altro indizio di quel nume , se non il ramo dell' al-

bero ; come può vedersi nelle mie tavole di corredo ^ : ma
il Disco può citarsi in conferma della moneta, perchè in

quello Bacco è manifesto per la tazza che tiene in mano, ^

mentre dimostra che anticamente si rappresentò Bacco Den-

drite, indicato dall'albero in questi due monumenti, o Bac-

co detto Padre Libero, cioè padre della natura vegetante

e principalmente di quanto fa d uopo al nostro manteni-

mento significato da Cerere o Cibele nel Disco, e dalla

spiga di grano nella soprindicata moneta.

Allorché si ammette che gli antichi spesso confondessero

i nomi di Cerere , di Opi , d" Iside e di altre deità femmi-

nili, di che pur troppo son costretto a convincermi a mi-

sura che più m' inoltro nelle ricerche delle antichità dei

Pagani ^, ritrovo che Cerere, egualmentechè la nostra don-

na del Disco, stanno unite per attendere in particolar mo-

1 Vid. Creuz., 1. cit., p. 2^6. 4 ^'^à. ser. vi, lav. N, num. 1.

2 Eckhel , 1. cit., lab. 1, num. y. 5 Ved. p. 188.

ì Ved anche Creuzer, Abbildimgen fi Vedasi il discorso die Apulcjo

zu Syniholik und Mjlol. der al- jione in bocca d' Iside, Metam. lib.

len Vcilker, lab. 111, uum. j). \i
, p. 2,^0, el seij.
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do dal coltivatori un culto comune. Essi invocano l' una col

nome di Anesidora, e nell'altro vedono il Dio che fa frut-

tificare gli alberi , ed arricchisce Y autunno di frutti '
; ove

soggiunge Teone che gli antichi unirono questo culto di

Bacco e Cerere per consacrare con tale unione enigmatica

la facoltà fecondatrice del principio umido ^; su di che

quant» accordo sia fra gli scrittori e il monumento, ben

lo attesta la già esaminata tazza nelle mani di esso, come

anche 1' albero ed i fiori che ha intorno, alla cui presiden-

za essendo stato deputato dai Greci , sacrificavano ad esso

col titolo di Bacco Floo ^.

Una rappresentanza che può meglio servire di sviluppo

all'unione di Bacco e delle mentovate deità femminili, si

trova in un bel vaso dipinto e dottamente illustrato da

INIillin. Egli che la descrive ci avverte ciie vi si vede una

donna la cui testa è turrita, ed ha un tirso ornato di na-

stro, neir atto di presentare una tazza ad un giovine che

sta davanti a lei ornato di corona radiata. Questi alza con

una mano il suo pallio, mentre coli' altra tiene una coro-

na: v' è pure un'altra donna che tiene un vaso. Svolazza

fra loro un giovinetto alato con una benda in mano, in-

dicato dal Millin col nome di Genio de' misteri. Questo

valente archeologo pretende che una tal pittura debba es-

ser intesa soltanto dagl' iniziati ai misteri di Bacco ; e in

conseguenza dichiara l' impossibilità di comprenderne in-

tieramente il senso. Soggiunge peraltro esser facile il rico-

noscervi Cibele e Bacco, mentre le torri die coronano la

Dea non lasciano alcun dubbio sopra questo punto. La don—

1. Pljtar. in Syrop , lib. ix
, p. y\ò. 3 Fiutar. 1. cit. , lib. v, p. 683.

a TWeon , p. 3 17.
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na sedente nel mio Specchio mistico può esser parimente

giudicata una Cibele, ancorché abbia un berretto in luo-

go di corona turrita; giacché 1' antichità ci somministra e-

sempi ove questa Dea (indubitatamente Cibele, come atte-

stano altri suoi shnboli e specialmente i leoni ) ha un api-

ce in testa in vece di tal corona '. Entrando cosi in ma-

teria il mentovato scrittore prosiegue a dire esser già noto,

che nei misteri vi erano delle grandi relazioni fra queste

due divinità, Bacco e Cibele. Riflette quindi che i Greci

dopo aver ricevuto il culto della gran Madre Dea dai Feni-

ci, lo mischiarono con quello di Rea loro divinità parziale,

che divenne ancor Terra e Cerere che nutrisce i mortali,-

ma siccome questa riunione recava della confusione, covsì

non fu più conservata che nei misteri *. L'opinione che

Bacco e Cibele fossero in quelli uniti proviene da vari pas-

saggi di antichi scrittori, fra i quali egli molto opportuna-

mente cita a tal uopo il seguente: «Felice qu-^gli che istrui-

to nei misteri sacri ha purificata la sua vita e iniziafa la

sua anima nelle tiasi divine, dandosi sulle montagne al cul-

to di Bacco con delle cerimonie sacre, e che praticando le

Orgia della gran madre Cibele, agitando il tirso e corona-

to di ellera, onora il Dio di Nisa « '.

I misteri del paganesimo son dunque un evidente nesso,

che lega i vasi antichi dipinti in terra cotta, gli Specchi

mistici , e i bassirilievi delle urne sepolcrali sotto un mede-

simo punto di vista: dal che si fa chiaro perchè noi tro-

viamo questi tre oggetti diversi nei sepolcreti medesimi, e

quindi ancora ci dobbiamo viemaggiormente convincere che

1 Ved. ser. vi, tav. R, num. 4- p'- ^^> P- '"o-

!t Millin , Peint. de Vas., Tom. i

,

3 Eurii)id. , Bacch., v. 78, et «eq.

S. II. a5
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l'allusione di tutto ciò miri or più, ora meno alla dottrina

circa lo stato delle anime dopo la morte, i cui dogmi cer-

tamente si trattavano in segreto dagl'iniziati '.

Anche Venere, quale io credo esser colei che stassene in

piedi presso la sedente Opi di già accennata, non vi si tro-

va senza una dimostrabile connessione. A questa son dati

pertanto presso a poco i medesimi attributi che a quella

.

Se Opi è conosciuta col nome di Magna-Mater ^ perchè tut-

to produce, ed alimenta; Venere ha quello di Alma-Venus ^

da tilo che parimente indica alimento, sostegno. Fiancheg-

gia questa mia opinione l'autorità del dotto Heyne, il qua-

le interpetrando la Venere Ojnerica scrive, significare essa

or la natura delle cose; or la terra, madre feconda degli

esseri tutti; or la potenza che sviluppa i germi, e risveglia

al tornar di primavera le assopite forze della natura; ora

la fertilità della terra ; sovente ancora la tendenza ai sen-

suali piaceri ed altre somiglianti cose. < Euripide così la de-

scrive in quei versi:

vanne questa Dea Ciprigna,

E su per V aere , e in mezzo all'onde salse

Ha nido: tutto da costei già nacque.

Questa è colei , ch'amor sparge e produce

^

Del quale amor su questa terra noi

Siam tutti figli ^.

i Vid. Saintfc-Croix , Recliprc. sur 3 Ibid., lib. ì , \>. t.

les Mjst(;res, Toni, ii , Secl. viii, 4 Heyne, De T orig. des fables d'

Art. Il, p. i3S. Homere: dans le Conservatoire des

a nnare Ma(rna Deiìm Mntcr, Scien. et Art., p. iSy.

Materrf.fcrarum.Lìiciet.,DeTer. 5 Hippol. Coron., t'. 448, et se^.

nal. , lib. II, r. 98. Trad. del Carmeli, p. 75.
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Quindi nei «eguenti anche Lucrezio:

al primo arrivo

Tuo svaniscon le nubi', a te germoglia

Erbe e fiori odorosi il suolo ìndustre:

Tu rassereni i giorni foschi e rendi

Col dolce sguardo il mar chiaro e tranquillo '

.

Ed Omero:

E degli uomin mortai domò le razze

y

Gli augei volanti in del, le fiere tutte ^

Quelle che il suol molte nutrisce, calmare. *

Tornando al genere de' fiori, giudico essere il vero loto,

o ninfea ^ quel che si vede superiormente alla testa di Bac-

co , la cui forma è simile a quella che spesso sostiene la

Divinità dell'Egitto, come comparisce nelle tavole aderenti

ad un'opera d un naturalista. ^ Esso è propriamente la ca-

psula entro cui stanno le nocciuole che servivan di cibo.

Tal frutto fu detto dai Greci /t,6wpt!iv, dal quale furono imi-

tate alcuna tazze e vasi che ritennero il medesimo nome,

e si destinarono al servizio del culto. ^ vSimbolo dunque di

vegetazione e della virtìi alimentatrice dell' acqua è quivi

il loto, ed analogo a Bacco nel quale , come dissi altrove ^,

vien figurato il Sole, che vivifica la natura coli' attività del

suo calore.

Anche la Venere del nostro Specchio interposta fra l'ac-

qua e l'aria ha intorno a se diversi fiori, come cento vol-

1 De nat. rpr., lib. i, f. 7 8. Trad. p. 4(>S, num. 1^6.

del IMarch.. p i. 4 Pluche, Stor. del Cielo, Tom. 1,

a Hvmn. in Venerem , r. 3 5 Trad. tav. 11 , niim. i, e tav. m, iiuin. 3.

del Salvini
, p. 449- 5 Vid. Hernesl! Lexicon.

3 Targion. , Istituz. Botan., Tom. u, 6 Ved. ser v, p. 56.
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te ci vien descritta da' poeti, fra' quali il citato Lucrezio,

che così canto di essa:

Torna la vaga primavera^ e seco

"p enere toj-na^ e messaggier di P enere

ZeJJiro aluto,e V orme sue precorre^

Cui la madre de'fior tutta cosperge

La strada innanzi di color novelli

Bianchi, gialli^ vermigli, azzurri e misti,

E di soavi odor V aere riempie '

.

Qui peraltro l'artista ha voluto estendere l'espressione dei

poeta, poiché oltre i fiori aggiunse alla Dea la più seducen-

te venustà del corpo, il quale scoperto per l'alzar del man-

to, ornato comparisce in varie parti di vezzi, di monili, e

di diadema; alludendosi cosi alla bella stagione di primave-

ra, in cui mercè lo sviluppo della natura, dischiude la ter-

ra l'ampio seno, e spuntar fa dalle piante vaghissimi fiori.

Ecco pertanto ristretta nei citati pochi esempi la ragio-

ne delle figure, dei fiori, e dei pesci che nel Disco si ve-

dono, a Venere non che ad Opi addicevoli per le ragioni

medesime. Osservo parimente che se il Disco rappresenta,

com'io suppongo, il mondo creato, Venere o qualche segno

del di lei culto vi dee comparire. Difatti gli Orfici attribui-

rono ad essa una considerabile possanza nel mondo, per cui

si trovano negl'Inni Orfici i versi seguenti:

Omnia iunxistì: per te stant pondera mundi,

Tmperasrpte tribus Parcis, atque omnia gignis

Quae mare, (piae caelum late, terram<pie pererrant .

"

1 D*" n«t. rpr, lib. t, v- 7^6 ']^<j' a Hymn. in Veneiem , v. 4 "]•

Tiad. dui Marchriiti , p. 3i5u
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La Stessa nudità sua non tanto mostra lascivia, quanto i re-

conditi arcani della natura in lei svelati ; al che può riferirsi

quanto dice Arnobio di Venere Dionea, cioè che ella mo-

strava con indecenza si' intestini ••

Quanto ho detto di questa femminile figura basti a prova-

re che potrà giudicarsi piuttosto una Dea che la sorella di

Circe; poiché questa vi sarebbe inattiva, insignificante ed

inutile, ancorché vi fossero Circe ed Ulisse come è stato

supposto. Ma potremo noi con eguale ragionevolezza assicu-

rare esser quella una Venere, piuttostochè una Giunone co-

me il di lei diadema fa sospettare? E posto ancora che que-

sto non debba essere un distintivo sufficiente a dichiararla

tale , fa d' uopo riflettere che siccome Cil^ele o Rea di\ ide

con Venere molti dei suoi attrijuti, come ho accennato qual-

che verso di sopra, per cui fu detta e'-/ /savia (^suscitatri-

ce) ^, così ha con Giunone tanta comunanza di significati,

che Luciano esaminata 1' indole del culto e degli attributi

allegorici della Dea Siria, scrisse clie corrispondeva in assai

cose alla Giunone dei Greci '
. AH' incontro gli stessi Frigj

ebbero un tempio sotto 1' invocazione di Venere Cibele ^.

La sola astronomia , per quanto sembrami
,
può darci qual-

che ragione di questo intreccio, che in tutt' altro aspetto re-

sta inconseguente. Stabilirono pertanto gli astrologi, che il

pianeta Venere fosse l'astro d' Iside, di Giunone e della

Madre degli Dei ^, e che intanto si registrasse nel numero

delle stelle benefiche ^,- il che ben corrisponde allusivamen-

I Arnob. , lib. i, p. Sa. 5 Plin. , Hist. Nat., lib. u, cap. vm.

a Orpl). Hymn. ad Naturam, t^. 2. p. yS.

3 Lurinri , de Dea Sjr., p. 478. 6 Sext. Empir, adv. Aslrolog. , lib,

4 iNoou., Dionys., bb. ìltih.i^. 654- v, p. ^i^ò.



1q8 Dr.OLI SPECCHI MISTICI

te alla Dea Buona, eh' è quanto dii'e ai benefizi che dalla

divina provvidenza ottiene il genere umano. Ora se i bene-

fici effetti della Divinità si fan sentire a noi mortali in più

modi , e si son voluti personificare dagli antichi
,

quale

incongruenza potremo accusare nella moltiplicità delle per-

sone che nei monumenti gli rappresentano? Non è egli for-

se abbastanza chiaro Cicerone al nostro proposito? Io non

ripeto qui ciò che ne dissi in addietro, ma si legga ', e si

troverà ciie realmente le apparenti deità non sono in que-

sti monumenti che ogsretti materiali cosmosronici o conse-

guenze di quelli; vale a dire le cose del mondo, come Ci-

cerone le nomina ', sostituite al loro motore.

Portiamo attualmente la nostra considerazione sulla figu^

ra che resta al basso del Disco, dove ebbe principio il ma-

nubrio. L alata: mostra femminili sembianze: ha veste suc-

cinta: termina in figura d" uccello; stringe tra le mani due

serpi. Io la ere lo un mostro infernale. Chi vede le Urne

sepolcrali di Volteira in questa mia opera, sa che retriiv=fa

nazione sfoggiò nell' immaginare una variatiasima quantità

di siffatti mostri ^. Qui il mostro ha sembianza d'Arpia qua-

le fij descritta da Virgilio con forme di Furia, e di uccel-

lo ^; giacché le Furie si figuravano donne con ali alle spal-

le, con abito succinto, con serpi alla mano, tanto presso

gli Etruschi, quanto ancora presso i Greci e i Romani. Ma
qual relazione aver può mai un mostro d' Avemo ^ con

1 Ved. p. 11^. r Italia av. il domiaio de' Romaoì

,

a De nat. Deor., lib. i, 5 4*> P* P- 58.

a5. 4 ^ irg- Aeneid. , lib. iii , f. a53,

3 Ved. le mie Osserv. sopra i mo- a63.

num. aat. uqìiì all'op. imitolata, 5 V. Serv. ad Aenid. , lib. iii, i'. aii.
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Cerere o Cibele, con Bacco e con Giunone o Venere? Nes-

suna, io dico, se si riguardano separatamente; ma se ria*»-

sumesi il già indicato mio supposto che tutto insieme il

Disco rappresenti il mondo creato, comparirà che 1 un sog-

getto non sia disgiunto dall' altro , e si troveranno con ra-

gione combinati insieme.

Abbiamo da Macrobio che, considerato l'orbe terraqueo

come diviso in due parti. Venere significò l'emisfero supe-

riore, e 1 inferiore fu da Proserpina simboleggiato. ' Quin-

di ne avvenne che per esprimere il benefizio del sole tolto

alla superficie della terra nella stagione iemale, fu immagi-

nato, secondo narra lo stesso autore, che Venere perdesse

Adone ritenuto da Proserpina con una quasi temporaria

morte, di che la Dea del piacere facevasi trista, come tri-

sta è la natura tutta nell'inverno; e che poscia risorto Ado-

ne, allora la Dea ne gioiva. Ecco in pochi tratti di quella

favola inviluppato il sistema generale della natura, ed ec-

co i personaggi contenuti nel Disco. Qui Venere mostrasi

gioconda
,
perchè il sole sotto la figura di Bacco feconda coi

suoi benefizi la terra. E chi non sa che Adone e Bacco fu-

rono un soggetto medesimo, * e che quest' ultimo fu sim-

bolo del sole apportatore di benefizi ^? Ma per indicare il

Tartaro dove Pruserpiiia, rapito Adone, face^alasua dimo-

ra secondo la narrata favola, come ancora per dimostrare

fisicamente che il Tartaro era dagli antichi filosofi compre-

so nel sistema del mondo, se ne diede, cred io, un accen-

no qui dair artefice del monumento con quel mostro infer-

i Macrob., Saturn., Jib. i, cap. x, 3 Macrob., Satura, lib. i, cap. xxui

p. Sa, et seq. p. i i6.

a Vid. Oiph. Hjmn. in Adon.
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naie . L' esser questo situato sotto al circolo del Disco da

me tenuto per simbolo del cielo, come ho voluto antece-

dentemente provare ', non meno che sotto la donna se-

dente, in cui è figurata la terra, può dinotare implicitamen-

te r opinione degli antichi filosofi i quali affermano che il

Tartaro trovasi al disotto del cielo e della terra; di che do

una testimonianza da ApoUodoro somministratami, ove par-

lasi di certa incudine che dal cielo fu balzata in terra, e

dalla terra nel Tartaro. Per quanto gli Etruschi abbiano

dato alle Furie la face per simbolo, pure a questa figura si

vedono i serpi, onde si comprenda (forse) che il Tartaro è

luogo di oscurità e di tormenti. Nel resto non differisce dal

consueto.

Ma q'ial fu in sostanza 1' oggetto degli antichi pagani

nel far questo mistico specchio efligiandovi la surriferita co-

smogonica allegoria che io interpetro nelle figure , tra le

quali Rea o la Terra si distingue? Torno a ratificare la mia

opinione che in questi Dischi venerandosi i simboli della di-

vinità, si dicessero sacri per questo motivo. Ripeto ancora

che nelle dottrine sacre di costoro confusasi la divinità con

la natura del mondo ' che n'è soltanto un prodotto, si ten-

ne poi la natura mondiale per la divinità stessa ^. Quindi

è che si volle venerare in Rea la divinità della terra; in

Venere quella delle cose create; in Bacco quella del sole

1 Ved. p. 9^. Non intelligis te , cum hoc di-

a Epicurus ilìe , qui Deos aul o- eis , mutare nomen DeoT Quid

tiosos fingit aut nullo s, ìiaturam enim aliud est natura, quam
tamen superponit. AL Miaucii

,

Deus et divina ratio toti mundo
Fel. Octav., p. 347. et partibus ejus inserta ? Senec.

,

3 Natura . . haec mihi pranstat De beuefic, Lb. it, J va, p. 66.
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benefico sotto le sembianze del protogono o generatore del-

la natura; negli ornati l'ordine meraviglioso della continua

produzione, distruzione e riproduzione degli esseri vegeta-

bili e viventi in essa, e finalmente nell'indizio del Tarta-

ro si volle probabilmente ridurre a memoria la dottrina

del destino delle anime dopo la morte del corpo, alla cui

commemorazione dovette prestarsi anche tutto insieme l'ar-

nese mistico per essere in sembianza di Specchio, come ho

già spiegato altrove • , ed a cui suppongo essere più parti-

colarmente intenta la contemplazione di quei devoti che nei

vasi dipinti si vedono , con questi sacri utensili avanti agli

occhi, star presso le are, i tempj, i sepolcri, venerando la

divinità e considerando la unione loro futura con essa nel

passaggio da questa all' altra vita ^
: motivi che in qualche

modo giustificano il religioso rito di pori-e questa sorta di

Specchi nei sepolcri dei morti.

Sembrerà forse a taluno che con soverchia diceria di sup-

posti abbia trattato il presente argomento, xidduco a mia

giustificazione, che alcuni di quei già lodati antiquari i qua-

li vollero al pari di me interpetrare il presente monumen-

to, vedendovi peraltro la storia d'Ulisse e di Circe, confes-

sarono, come dissi, di non intendere la ragione dei pesci

e della figura alata, e secondo le mie congetture neppure

intesero il principal soggetto della rappresentanza. D'altron-

de il celebre Heyne trae dalla rozzezza e dal poco buon

gusto degli Etruschi o anche de' greci antichissimi artefici

la cagione di quella folla di piccoli emblemi che ingombra-

i Ved. la spieg. della tav. v di qiie- 2 V«d. p. 90.

«ta serie.

S. IL 26
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no sovente il campo delle composizioni si nei vasi, che

nelle patere, come egli dice '; al che aggiunge anche il

Visconti che il volere interpetrare siffatti emblemi sarebbe

ingrato e malagevole lavoro ^. IMi son dunque trattenuto

sopra questi particolari e piccoli emblemi più del consueto

per provare contro l'altrui sentenza, che ove non ne inten-

diamo il significato, si può forse attribuire piuttosto a man-

canza di cognizione in noi delf etrusche dottrine , che a

rozzezza ed a poco buon gusto degli Etruschi nelle loro

opere di sacra liturgia.

TAVOLA X.

Xl primo antico Disco in bronzo manubriato, e figurato,

del qual si trovi fatta menzione dagli scrittori, è quello che

espongo nella presente Tav. X. conosciuto attualmente col

nome di Patera Cospiana, poiché lungamente appartenne

al museo di quel nome. Fu trovato in Arezzo circa fanno

i63o sopra un vaso di bronzo ripieno di ceneri, dentro del

quale v'era un anello d'oro che in luogo di gemma aveva

una scatoletta che racchiudeva della cenere. Acquistato da

Francesco Maria degli Azzi, fu da esso inviato al Cav." Ca-

stiglioni, e da questi ceduto al March.' Cospi di Bologna

unitamente alla lettera deU'Azzi con data del i6"44; e il

vaso ove era stato trovato si vede ora nel museo Barberini

in Roma ^. Nel 1743 questo prezioso monumento passò col-

1 Heyne
, presso il Visconti , Mus. 3 Legati , Mus. Cospiano , lib. iii

,

P. Clem. , Tom. \i
, p. 48. cap. xx\

, p. Saa.

2 \ iscouii , 1. cil.
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la raccolta Cospiana ad ornare il museo del Marsìliano Isti-

tuto di Bologna, da dove negli ultimi Italici disastri del-

1 anno 1796 fu trasportato in Parigi '. Ciò che ne avven-

ne lo intesi in parte dal CIi.°'° Sig. Canonico Prof. Schiassi,

il quale così me ne scrisse . «. Ho poi tardalo a risponde-

re alla sua ultima lettera per aver notizia della sorte della

nostra Patera Cospiana, della quale vengo accertato che fu

da Parigi spedita per via dì mare fin dal principio di que-

sfanno 1816 con altre anticaglie da restiiu irsi al nostro

museo. Finora pero non è qui arrivata, né so che ne sia-

Di essa alhiaìno nel Museo una stampa fornuita sulla Pa-

tera stessa la quale stampa è in tutto simile all' originale

del Gori Tom. I, Tav. 1 20 ; se non che l incisione del Gori

corrisponde perfettamente all' originale anche in quanto alla

situazione delle figure, laddove la nostra carta, di' è stata

calcata sulla Patera , ha le figure in situazione inversa , co-

me è pure in quelle del Dempstero , Foggini , Lanzi ec. «

Mèmore questo mio pregiatissimo amico delle premure da

me fattegli per essere informato del destino di si prezioso

monumento, pubblicò nel 1818 una lettera latina a me di-

retta, ove mi significa il piacere di aver veduto nuovamente

riposto neir anzidetto Museo Bolognese il Disco Cospiano

dopo ventidue anni di assenza; aggiungendo che essendo

stato restituito da Parigi a Roma, universale ne è stato il

gradimento dei dotti e degli intendenti di antichità. Ma
oltremodo contento egli si dimostra per porgersegli 1' oc-

casione di mandarmi un rame esprimente quel Disco esat-

tamente inciso dall'abile bulino del Rosaspina. Mi significa

u Philippi Schiassi , de Patera Cospiana , e\>\s,\.o\d
, p. 4> not. (i).
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ancora essere stato eseguito il lavoro così accurato e com-

pleto, che non solo rappresenta i delineamenti della parte

già nota colle figure, ma anche quelli della opposta, che o

non sono stati fin qui considerati o, per quanto sappiasi,

almen finora inediti '. Lo spettatore vede tutto ciò fedel-

mente trasportato in questa Tav. X.

Siccome il Disco Cospiano figurato è de' più grandi che

si conoscano, mentre gli altri da me già esposti son della

più piccola dimensione ira questi monumenti, così potrà il

mio lettore, col paragone di queste due estreme grandez-

ze, farsi uh' idea della misura media e consueta dei Dischi

che nella continua sua variazione non oltrepassa questi

due limiti . E anche singolare questo che espongo , per-

chè a ditferenza degli altri che vedonsi in profilo alla Tav.

quinta corredati di leggero labro all' intorno
,

questo es-

sendone privo si ritrova esser piano del tutto; lo che se-

condo accennai sta in opposizione colf opinione di quei che

dissex'o, questi Dischi esser patere sacrificiali.

11 Ciatti , che il primo a mia notizia scrisse di questi

Dischi ebbe occasione di citare il presente appellandolo un

coperchio d' urna colle seguenti parole : « iVW r^ual co-

perchio è delineato il parto di Giove, dal capo parturien-

te Minerva, con la presenza di Giunone, appunto cosi di-

pinto come Lucano ^ lo descrisse: ed ajjinchè le persone ivi

espresse maggiormente si riconoscano , ciascuna appresso di

sé con lettere Etrusche ha il proprio nome intagliato ; tra

quali con il modo da me troK'ato per combinare le lettere

% Lettera ms. del Ch. Sig. Prof. a Lucian., Dialog. Deor., ia Dial.

Canonico Scliiassi a me diretta \iii,p- 225.

nel 1816.
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Etnische io combinai dijs che è il nome di Giove stesso. ' w

Ecco i primi passi alla cognizione della lingua Etrusca col

soccorso di questi Dischi, non meno che col paragone del

più antico greco alfabeto; mentre il Lanzi e il Visconti po-

co diversamente lessero quella voce, come vedremo. Dalla

descrizione del Ciatti non comparisce qual sia fra le due

donne del Disco la di lui supposta Giunone, come pure

trovo male indicato che Lucano (e vclea dir Luciano) ab-

bia posta Giunone presente al parto di Giove

.

Il IMontalbani espose al pubblico questo insigne monu-

mento inciso e spiegato col seguente titolo. « Manubriati

anti(/uissimi Etnisci Disci. Hoc est embìematicae aeneac la-

minae vetits sacrificialis interpretatio .
^ w Comparisce da

questo titolo eh' egli sia stato il primo a sospettare che i

Dischi manubriati fossero ad uso di sacrifizi presso gli an-

tichi. Egli vide in esso una pianta di melograno, e lo cre-

dè allusivo al parto di (iiove; poiché i grani di quel frutto,

che hanno membrane, epidermide, osso, ed un rosso umo-

re a foggia di sangue, li rassomgliù ad un feto. Frattanto

da un più minuto esame fatto su quella rappresentanza non

resulta che gli antichi vi ponessero il melograno per tale

allusione, ma piuttosto per indi\iduar con esso un qualche

Nume; giacché molti di loro avevano un vegetabile a lor

consecrato, come osserva Cesare Ripa ', dietro l'autorità

degli antichi , e questi eran dagli artisti posti nei monu-

menti presso le Deità per farle distinguer fra loro. L'osser-

vazione dei Dischi che son per esporre mi fa vedere che in

essi è conservato costantemente questo sistema.

1 Ciatti , Porng. Eir., lib. IV, p. ia2. lib. u . cap. v, p. 601.

3 Ulyssis Aldiovandi Dendrologia, 3 Iconologia, Tom. i, p, 16. eseg.
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r Fu opinione del Montalbani che il volatile posto dall' ar-

tefice suir arboscello del melograno fosse una colomba; né

sarebbe improbabile, qualora altre circostanze dell' intiera

composizione combinassero in quel sospetto. Credè Venere

la figura femminile presso la colomba. Disse esser Giove il

nume scettrifero e fulininigero sedente sulle nuvole, ma il

sedile di Giove comparisce formato di rozze pietre piutto-

sto che di nubi per la rigidezza marcata delle linee che lo

compongono. Convenne ancor egli che la piccola Pallade

era in atto di nascere dalla testa del padre. Credè parimen-

te che avanti a Giove fosse Giunone Lucina, che in quali-

tà di ostetrice ricevesse fra le braccia il feto di Giove, opi-

nione modernamente impugnata: e credè rinnovato a' suoi

piedi il melograno; lo che io non ammetto, per la differen-

za espressa nel Disco fra quelle due piante. Suppose infine

esser Mercurio il giovine presso di lei , ed un istrumento

ginnastico quella evidente bipenne manubriata che ha in

mano; al che si oppongono con ragioni giustissime tutti

quei che di questo Disco scrissero dopo di lui. Congetturò

che le voci etrusche presso le figure ci facessero sapere i

nomi di quelle in lingua etrusca, e modestamente confessò

non conoscer la lingua per leggerle o pronunziarle; ma pur

tuttavia lesse come pura supposizione Anlao per Venere,

Anil per Giove, Dasao per Giunone, Mnaloes per Mer-

curio. Fa torto alla vasta dottrina di quelfuomo il vederla

occupata in ricerche di strane ed inconcludenti etimologie,

per provare che gli Etruschi potettero valersi di quelle vo-

ci per indicar le accennate Deità.

Il P. Atanasio Kirker reputatissimo Antiquario ebbe in

animo di produrre al pubblico una grande opera sulle anti-
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ehità etrusche, nella quale si era proposto di espoiTe il Di-

sco Cospiano, ed approvare la spiegazione già datane dal

Montalbani '; ma quell'opera non fu sottomessa ai torchi.

Lorenzo Legati nell' esporre il Museo Cospiano molto si

diffuse neir illustrare questo Disco, citandolo per la più pre-

giata gioja delt antichità che vantasse quel iMus-iO. ^; e da-

tolo con stampa in legno, come già il Montalbani avea fat-

to, vi riconobbe il misterioso jiasciniento di Minerva eia

Giove. Fra le cose più interessanti che e" invita ad osserva-

re, io trascrivo in compendio ch'egli notò INLnerva spuntar

dal capo fesso di Giove colla celata in testa, e nel rima-

nente tutta armata ed in atto di crollar l'asta che ha nella

destra, sollevando rotondo scudo colla sinistra quasi vibran-

dolo, (e perciò da Quinto Calabro chiamata jaxÉ<r7ra).o;, cioè

Sentimi vihrans ) non altrimenti che se contro di alcuno

fosse adirata, come la rappresentò Luciano nel Dialogo che

scrisse di questo avvenimento ^. x'Vdattatamente al parto ivi

espresso credè presenti due Dee Giunone e Venere figurate

dalle due donne che vi si vedono, supponendo Giunone co-

me celeste ostetrice detta Lucina quella che raccoglie la

neonata, e Venere quella che sostenendo Giove ha presso

di se la colomba, com' egli dice,- ed intanto giudicò Mirto

r una e 1' altra pianta che vedonsi presso le Dee , ma pure

non impugnò al Montalbani da lui citato, che potesse esser

tenuta ciascuna per Melogranato . Quei che scrissero del

Disco dopo di lui tennero sopra di ciò opinioni diverse e

più ragionate, come vedremo. Riprende il Montalbani che

credè Mercurio il giovine astante, mentre Vulcano e non

\ Legati, Mus. Cospiano, lib. in, cap. a Ivi, p- 3 12.

»U, p. ili, n se;^. 3 Luciaa prcs. Legali,!, cit., p. 3i4<
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Mercurio vuol ciie fosse presente a quel parto, anzi vi coo-

perasse^ com'ei dice, spalancando a Pallade l'uscita dal ca-

po di Giove col fenderglielo con un gran colpo della ta-

gliente sua scure di diamante, come Giove stesso gli avea

comandato; di che sì chiaramente scrisse Luciano: questio-

ne che verrà decisa dal nome appostovi; mentre , come ve-

drassi ,
1' uno e 1" altro furon supposti cooperatori di quel

parto. Molto ingegnosa è poi la spiegazione del motivo per-

cliè Vulcano sia qui rappresentato sì giovane. Che se IMi-

nerva, egli dice, nascente dal cerebro del Padre significa

l'Industria figliuola dell'applicazione mentale, che inventò

tutte le arti utili all' uomo ; così Vulcano , che pure è figli-

uolo di Giove, espresso giovine e destro ^ simboleggia il

fuoco, eh' è il più agile di tutti gli elementi, e cagione del-

la perfezione di molte arti, e perciò Fornuto disse che le

arti erano attribuite a INIinerva ed a Vulcano: a Minerva

per la prudenza ed industria; a Vulcano pel fuoco col qua-

le molte arti si perfezionano ' . Ond' è che il cooperar di

Vulcano al nascimento di INIinerva esprime l'ajuto che le

arti tra di loro si danno, e molte esser nate per opera di

altre . Sull' esame che fa il Legati e delle lettere del Disco

,

e di quanto di esse ne scrisse il Ciatti ed il Montalbani,

nulla impariamo; giacché tutto è congetturale e incoerente

con gli attuali nostri sistemi, di che n'è chiara prova la ri-

prensione ch'egli fa al Ciatti d'aver preso ajuto dalla lin-

gua greca per interpetrare l'etrusco nome di Giove, men-

tre che il Lanzi molto ripete dal greco. Circa l'uso di que-

sto Disco, scrive il Legati che dal Montalbani fu creduto

i PUuraut. , de aat. Dcor. , p- ^o.
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servir di Patera ne" sacrifizi degli antichi Toscani, il che e-

gli vorrebbe concedere quando s'intendesse de' sacrifizi mor-

tuali, presone il motivo dal suo ritrovamento: discussione

da me agitata sparsamente in questo mio scritto '.

Tommaso Coke nel pubblicare l'opera De Etrurìa rega-

li dello Svedese Professor di Pisa Tommaso Dempstero, vi

inserì vari rami di etruschi monumenti, che dal Buonarro-

ti e dal Passeri sono stati dottamente illustrati. Fra questi

è il primo quello che rappresenta il Disco Cospiano ' col

quale il Buonarroti dimostra che gli Etruschi adoraron Giove,

esibendolo, com' ei dice, la Patera Cospiana . I\Ia siccome

egli non dà conto del perchè Patera e non disco nomini

quel monumento, cosi io credo doverlo nominar disco, non

ostante l'opposizione a si dotto uomo. Crede egli che il gio-

vine colla bipenne sia Mercurio, perchè ammesso dalle fa-

vole greche presente al nascere di Minerva, lo che dotta-

mente controvertono il Cori ^ e il Fosfoini ^. Crede che i

caratteri possano essere d'antico greco, come d'etrusco idio-

ma; onde non già per essi attribuir si possa agli Etruschi

un tal monumento, ma sivvero perchè molti di tali Dischi

hanno parole ahenissime da greca derivazione: affermatisa,

secondo me, troppo franca in quei tempi ne' quali non si

era fatta una sì minuta analisi della lingua etrusca, come

ora abbiamo dal Eanzi. Si trovano difatti non pochi di es-

si Dischi a Chiusi in Toscana: ed ecco una prova incontra-

stabile di loro provenienza. In fine egli dichiara che i Gre-

ci non dettero a Giove, ed a Bacco il fulmino formato nel-

1 Legali , I. cit., p. 322- 4 Foggini , Saggio di dissert. accad.

,

2 Tom. I, p. ^8. Tom. 11, p. 91.

ì Mus. ctr , Tom. 11, p. a^i.

S. II. 27
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la ofuisa che si vede nei Dischi '
: osservazione che io ere-

do fallace.

Molto posteriormente al Buonarroti scrisse di tal Disco

il Passeri ^ nell' esporre i monumenti medesimi del Dem-

pstero; e notando vari di quei che prima di lui ne avean

ragionato, par persuaso che il giovane portante la bipenne

per le loro dottrine si dovesse tenere per Vulcano . Quin-

di passa ad argomentare che siccome nessuno scrittore fra

gli anticlii ammette la presenza di donne alla nascita di

Pallade, così i soli nomi di esse scritti nel Disco ce le pos-

sono far conoscere. Crede il nome Tit^a spettare a Miner-

va quasi A0U.NA de" Greci, e non a Giove come altri pensa-

rono: questione che debb' essere sciolta dal solo consenso

de'dotti che vi scrissero in seguito , come vedremo . La voce

Thalna segnata presso la donna che vedesi alle spalle di

Giove, la ricerca nella greca ©aaeia jmbescens colla facile

permutazione della n etrusca in ei . Sotto questa denomi-

nazione trovasi, com'egli osserva, e la Musa Talia e Giu-

none, ricavandolo d^ Pausania in più luoghi ^ e da Pin-

daro •*; onde a Giunone attribuisce e la figura e '1 nome

che l'indica. Due simboli egli osserva nel Disco spettanti

a Giunone che favoriscono la sua opinione ; l' albero del

Melograno , ed il Cuculo che vi è sopra . Io non dubito del

1 Buonarroti , ad Monument. eir. lunonem Jovi nuptani tsaeixv ì>o-

Dempster., explic. et conject., § ii, casse- Id. in Aicadic, cap. xxii, p.

p. 9. 6\o.

a In Dempster.. lib. de etr. Reg. 4 Pi'itlanis quoque (^lYem. X") hoc

Paralipom., in tab. i, p. 18. codcin tioiitiiie. lunonem Hebei

3 » Templi Namen Telean , idest miitrem nuncu/'at, est enim a «a-

adtdtam Intionem vocarit. Pan- ).5w pubesco. Passeri , 1. cii., p. 21.

san. in Bocot. , cap. n, p. yi5.

V
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primo, giacché anche il Montalbani per tale lo giudica, e

il monumento par che chiaro lo mostri ed incontrastabile:

né controverto il secondo, mentre quella forma di animale

a molti volatili può attribuirsi. Adduce Pausania in prova

che a Giunone era dedicato quel frutto ; e per vero dire an-

che >arie medaglie si potrebbero citare che attestan lo stes-

so '
. La ragione di tal dedica non si cerchi

,
perché lo

stesso Pausania ce la dà per arcana *
. L' emblema poi del

Cuculo allude alla nota favola di Giove che trasformato in

esso potè essere accettato nel grembo della verginella Giu-

none, e così restar da esso ingannata: favola che indicata

da Pausania è addotta dal Passeri per chiarir quanto trova

nel Disco. La voce presso 1' altra Dea si legge da questi

Thana, e si spiega per significato di Dea, padrona, signora,

prendendo radice dalla lingua greca; ma egli non dichiara

qual Dea particolarmente vi si accenni. Io non riporto le

varie sue congetture, mentre in altri scrittori trovasi di che

meglio appagare la curiosità dell" erudito. Né piij felice si

mostra per la interpetrazione del nome che spetta a Vul-

cano .

Il Fabretti inserì fra le sue iscrizioni la figura incisa

scorrettamente in legno di questo Disco unicamente per

dimostrare che Minerva simboleggia il consiglio, e perciò

favoleggiavasi nata dal cerebro di Gìonc -^.

Il Causeo che parimente lo riproduce inserito fra i sacii-

ficiali strumenti, poiché già invalsa era l'opinione che tali

I Paus. in Coriuth. , cajj. xvii
, p. praetereo. Pausan., 1. cit.

i48. 3 Fabretti , Inscripiion. auiiq. do-

a Quae de malo punico arcanis mcst., cap. vii , nuca. 887, p. 538.

consigliata sunt sacris, silentio
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Dischi fosser Patere etnische, si diffonde in particolar mo-

do sul significato dell'intiero soggetto che vi si contiene ',

no:i dà veruna interpe trazione alle donne che assiston Gio-

ve, ma le chiama soltanto ostetrici. Ammette esser Vulcano

il giovine bipennato, perchè fii quegli che aprì il capo di

Giove d'onde Pallade venisse a luce ^. Coli' autorità di For-

nuto pro\a ^ che Minerva è propriamente l'intelletto di

Giove o la di lui provvidenza, talché in onor di Minerva

furono inalziti tempj alla Provvidenza. Adduce quindi Por-

firio presso Eusebio ^ e Giorgio Codino ^ per ispiegar che

Giove sta sedente a denotar la stabilità e la fermezza di

sua potestà; che è nudo nella superior parte del corpo per-

chè apertamente fa mostra di se agli spiriti intelligenti e

celesti, ma che ha coperte le parti del corpo inferiori, per-

chè Dio è nella sua essenza nascosto ai mortali che abita-

no in questa bassa terra. Giudica lo scettro indizio di po-

testà, e in fine quell'uccello che egli tieii per un'aquila,

crede indicar 1" imperio di Giove sugli spiriti aerei. La mia

pratica de'raonumenti vi si oppone, perchè vidi l'aquila sem-

pre aderente a Giove, e non posata su d'un alberetto, che

scemerebbe la diirnità di sì fastoso animale. Nella Raccolta

d' antichità romane, ove è stato riportato l'interessante di

lui trattato degli strumenti atti ai sacrifici, trovasi ripetuto

anche il Disco in rame ^ simile a quello eh' è nel Museo

1 Cause! , Mus. Rom. , Tom. ii

,

4 Lib. iii , Praep. Evang. , cap. iii

,

Scct. Ili , Instruui. Sacrif. apta

,

p. 89.

tab. 23. 5 De Orig. Constantinop. , Extat in

2 Lucian., Dialog. Deor., Dial. vni, Oper. Meurs., Tom. vii, p. bo5.

p. 224. 6 Graev. , Aatiq. Rom. , Tom. v, p.

?i Pliuruut. , de X. Deor. , p. 4^' ^'^^'
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romano, unitamente alla ripetuta interpetrazione, che per

vero dire può ammettersi ancorché breve fra le più sodi-

sfacenti che sieno state date al Disco, del quale io tratto.

Il P. iMontfaucon, che fra gf innumerabili monumenti da

lui pubblicati non trascurò il Cospiano, accennò soltanto

che il soggetto espressovi è Minerva dalla testa di Giove

nascente per opera di Vulcano, e colf assistenza di due fem-

mine. Ma siccome trova diversità fra il rame che ne dà il

Causeo il qual ne trasse il disegno dalle carte di Santi Bar-

toli , e quello del Fabretti che lo copiò da altro disegno esi-

stente nella Galleria di Firenze, cosi nel sospetto che fos-

sero stati in originale due Dischi diversi, ne dà due inci-

sioni ,
• mentre in sostanza non si conosce che quel solo

Disco nominato il Cospiano attenente al museo di Bologna,

espresso in questa Tav. X.

11 Proposto Gori che ha dato alle stampe un intiero Mu-

seo di numerosi etruschi monumenti, non ha trascurato il

Cospiano ^j emendando lo sbaglio di alcuni che anteceden-

teinente lo avean espresso in senso contrario, esibendo a

destra ciò che nell'originale è a sinistra, e cosi viceversa.

Corregge pure il Fabretti ^, che lo espose come esistente

nel museo Mediceo di Firenze, ove non fìi mai; bensi vi

se ne conserva un antico disegno '* che io credo sorgente

di quell'equivoco. Espone il metodo da lui tenuto per ri-

portare con fedeltà dall originalo la stampa del monumcn-

I Montfaucon , Anilq. expliq., Tom. 38^, p. 538.

II, p. i44' p'- Lxn , mini. i,e a. /{ Vedasi alla Galloria di Firpnxe

a Gori , Mus. etr., Tom. i , tab. cxx, il libro di disegni intitolato Mu-
et Toni. II, p. 3a9. seo «1 mini. l'Mj nella stanza dct-

3 Inscript. anii(j. , cap. vii , niim. ta dt:l Frale.
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to, qual è quello di servirsi del calco o impressione trafta

dall' originale medesimo già inciso a foggia di un rame da
stampare; metodo il più sicuro, che uso anch'io quando
ahbia alle mani li originali, perchè ognuno conosca preci-

samente il vero carattere dell' antico disegno dei Dischi.

In quanto alla favola espressavi crede il Gori, che le

varietà che passano fra il racconto fattone da Luciano e

da altri scrittori Greci e Latini, e l'espressione del monu-
mento, derivino dall' aver gh Etruschi favole altrimenti

narrate da quelle dei Greci; ed io penso che l'autore del

Disco non già per seguir le favole etrusche, le quali per lo

piìj trovo esser le stesse che quelle deGreci, ma per espri-

mere che in quell'azione si rappresenta un parto, fu co-

stretto a porvi l'intervento di due levatrici, sehben taciute

dai mitologi greci e latini, come dimostrerò a miglior luo-

go. Anche le piccole accidentali variazioncelle d'esecuzione

son pel Gori argomento di differenza fra nazione e nazio-

ne: cos'i nota il fulmine nelle mani di Giove d'una forma

non comune, e perciò particolarmente etrusca, com'egli di-

ce; e intanto non osserva che tale è variatissimo in molti

Dischi sebbene egualmente etruschi. Lo scettro di Giove

è pel nostro Antiquario altro segno di etruscismo nel di-

sco, e ciò deriva dalla casualità di picciol frego che nella

sommità del bastone si vede nel disegno prodotto dal Go-

ri, e che io non ho posto nel mio, perchè lo trovo trala-

sciato negli altri disegni fatti in Bologna colf originale alla

mano '; forse perchè ogni altro disegnatore giudicò quel mi-

nuto segnucciu fattovi per puro caso dall'ingiuria del tem-

1 Vfil. i disegni da me diati del ]\IoniaIIiaiii , del Fahrcllì e del Legati

.
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po, e non già dalla mano dell'artefice di tutto ilgraflito,

né tampoco ad oggetto di distinzione fra gli scettri etru-

schi e i non etruschi. Le Urne etrusche di Volterra, che

hanno spessissimo nei loro bassirilievi insegne tali d im-

pero, non ce le mostrano diverse da quelle d'altre nazioni.

Entro all'uopo in sì minute discussioni sperando far co-

sa grata al culto pubblico nel determinare in che consista

positivamente e solidamente il tanto ricercato etruscismo

dei monumenti che io prendo in esame. Osserva il Cori

(oltre il già notato da altri ) che Pallade manca del capo

della Gorgone non per anco troncato da Perseo per di lei

virtù. Crede poi Giunone la donna che stende le braccia

verso Minerva , unicamente perchè porta sulla fronte un

diadema più ampio e più ornato dell'altra: ma ciò non ba-

sta a distinguer Giunone, poiché vediamo nelle urne etru-

sche diademi magnifici in capo ad ogni qualità di donne

che non per questo si reputano tutte Giunoni . Giudica il

ramo d'erba od albero, che si vede a' di lei piedi, essere a-

nalogo alla massima de' poeti che ove passeggian gli Dei

nascano piante di fiori odorosi: interpetrazione, della quale

egli stesso non si mostra pienamente appagato, ed alla quale

spero sostituirne una più persuadente . Considera 1" altra fi-

gura per Venere posta a soccorrer Giove nel parto qua!' al-

tra ostetrice unitamente a Giunone; io che ammetterei se

altri esempi di antichità figurata o scritta mi facessero certo

che Venere sia stata per alcuna volta occupata propriamen-

te a simile ufizio. Quanto al volatile creduto anche dal Co-

ri una colomlja, eh' é motivo per lui di suppor Venere la

donna predetta, essendo suscettibile di varie iiiterpetrazioni,

io preferisco per esso le opinioni già esposte del Passeri che
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mi paion le più ragionate '. Suppone poi che 1' etrusco ar-

tista abbia espresso \ ulcano con piede sopra uno scoglio

per inHicarlo zoppo; al che oppongo avere osservato che si-

mile atteggiamento è frequente in gemme ed in altri mo-

numenti greci e romani ove non sempre s' incontra Vul-

cano. Ne faccia fede per tutti il vaso Mediceo che ha due

principali eroi della Grecia spettatori del sacrifizio d' Ifige-

nia, ed in simile positura, che per lo più è propria di quei

che stando in piedi in atto di riposo ragionali con altri; ^

cosi appunto trovasi in altro Disco ^lercurio che ragiona

con Paride. ^ Né può accordarsi al Gori che l'etrusco ar-

tefice abbia posto nel disco il pomo granato per avere nel-

la sommità una quasi corona radiata come simbolo della

suprema potestà di Giove; poiché nelle mitologiche o in al-

tre antiche rappresentanze la potestà suprema o regia non

si esprime con la corona radiata , mentre le corone reali

presso gli antichi eran di forma molto diversa da quella a-

dombrata nella sommità del pomo granato. Molto meno può

ammettersi che per esser nati i due gemelli Diana ed Apol-

lo presso un albero in Delo, si debba intendere che fra gli

alberi si convenga la nascita d' ogni nume ; coti che vuole

il Gori spiegar la ragione degli alberi espressi nel Disco .

Passando egli all' esame delle lettere che vi sono , sup-

pone che gli Etruschi indicassero i loro Dei con un cogno-

me loro, piuttosto che col nome proprio ; lo che quanto

abbia poco fondamento, potrò farlo manifesto coli' esame

dei molti nomi di Dei che si tro\ano sparsi nei Dischi. Leg-

1 Ved. p. 2 11. mini. 5S6.

a Millia, GaleriuMylliolog., pi. Lcv, 3 Id., pi. cu, num. 535.
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gè pertanto il Gori la voce tina, e la spiega per tonans,

ma con qual fondamento? Minerva, com'egli dice, non ha

nome scritto, perchè non avealo per anche ricevuto da Gio-

ve . Prosegue il Gori leggendo thana che trova simile al

Greco ©sa, Dia, Di\'a, Dea, e rigetta il parer del Bourghet

che vi lesse audax, magnanima. Per la voce thalna che

spetta alla da lui creduta Venere, ammette l' interpetrazione

del Bourghet che spiegò refocillatrix . Presso a Vulcano leg-

ge Gethlanm, e gratuitamente suppone significare Ignis De-

us. L'approvazione delle interpetrazioni ragionate dei dotti

moderni che io son per esporre, relativamente ai nomi scrit-

ti in questo Disco, sarà la più spedita censura che si possa

fare agli antecedenti da me accennati . Circa la favola e-

spressa nel Disco, ammette anche il Gori che possa allude-

re alle arti, per la presenza di Minerva e di Vulcano , ed

alla provvidenza divina per la stessa Minerva emanata dal

capo di Giove.

Il Foggini • che ad istanza degli Accademici Etruschi tes-

sè una lunga dissertazione sul Disco Cospiano, prova con

essa in primo luogo l'incertezza degli antichi sul vero si-

gnificato allegorico della favola in esso contenuta, e ripor-

tandoci il rame ov' è il Disco in senso contrario come altri

fecero, l'esamina minutamente, e si getta dal parer di co-

loro che dicon Venere la donna che sostien Giove, e per

il suo modo di vestire, che a parer mio nulla decide in que-

sto caso, perchè nulla ha di particolare che solo a Venere

«spetti, e per la colomba che già dissi poter essere anche

tutt' altro volatile, e per la sua influenza sulla generazione; e

» Disscri. deirAccademia Etnisca di Cortona, Tom. 11, X)iss. v, p. o3-

S. II. ?8
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intanto non riflette il nostro Autore che qui si tratta in spe-

cial modo di parto piuttosto che di generazione. Reputa poi

Giunone l'altra e pel diadema, cosa già da me combattu-

ta, e per la di lei presidenza ai parti, e intanto non ram-

menta che anche Diana ebbe lo stesso incarico. Giudica

Vulcano e non Mercurio il Nume bipennato e per la capel-

latura, che io non so adottar come valevole conferma di

sua sentenza, e per esser nominato dai favoleggiatori pre-

sente al natale di Minerva, lo che ha forza di pruova, e

per la ditferenza del nome appostovi sethlan^ mentre in al-

tri Dischi il vero Mercurio vien detto Turms: pruove che

appagano ogni buon critico. Né so perchè non si aggiunga

esser qui riconosciuto Vulcano per la scure, suo proprio

simbolo usato sovente nelle arti antiche '
. E per le di lui

dotte ricerche se realmente quel giovine sia Vulcano o Mer-

curio o Prometeo, giacché tutti e tre, com'egli prova, fu-

ron detti ritrovatori del fuoco, e tutti e tre sono stati da

diversi Scrittori favoleggiati come ostetricatori di Giove
,
pa-

re a me chiaro che la favola voglia esprimere 'principal-

mente che le arti meccaniche quasi tutte figlie del tiioco

han dato ajuto al nascimento delle scienze per Minerva si-

gnificate. Dà quindi plausibil ragione della semplicità dello

scettro che ha in mano Giove, quale antico pastore e in-

sieme re, che con semplice verga guida il suo gregge e go-

verna il suo popolo. Non sto a ripetere che il Foggini co-

me altri che scrissero su questo Disco, si diffusero nell'esa-

minare a qual sorta di sacrifizi servisse quell'utensile, cre-

dendolo già una patera sacrificiale; di che iio ragionato ab-

i ^. Milliii, Vas. Peiiit., Tom. i, pi. ix , p. aa.
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bastanza in contrario. Osservi il mio lettore come cosa sin-

golare, che il Foggiai ed altri Antiquarj attribuirono a parti-

colare per noi recondita dottrina degli Etruschi ciò che non

poterono spiegare nei monumenti. Eccone le di lui precise

parole . « In quanto poi al luogo , ove gli Etruschi credes-

sero che Minerva nascesse, le piante, che quivi nella no-

stra Patera si veggono espresse, questo solo ci additano,

aiver eglino creduto non esser ciò seguito in cielo, ma in

terra, w Io vedo per altro che questa dottrina Etrusca lia

vita solo finché da altri autori non si trova la vera ragio-

ne di quelle piante . Dunque gli Etruschi ebbero o non

ebbero dottrine particolari e differenti da quelle de' Romani

e de' Greci ? La nioltiplicità dei monumenti , che mi pro-

pongo produrre in quest' opera , recheranno gran luce a di-

scutere questa questione . Chiude il Foggini la sua dotta

dissertazione colla ricerca della interpetrazione dei nomi

scritti nel monumento, in che non si è mostrato più felice

di quei che ne scrissero nell'età sua.

In fatti il Passeri perspicace investigatore di lingua etru-

sca notò nelle sue lettere Roncagliesi ', che per quanto

chiarissimi uomini avesser parlato di questo Disco , poco

era stato detto fin allora di verisimile intorno ai nomi in

quello segnati; e nell'esame ch'egli ne fa, crede che tolna

dipenda da er,>« che vai nudrice, epiteto ch'ei suppone trat-

to dall' uffizio nel quale la donna cui appartiene è occupa-

ta; e ne inferisce per questa come per altre osservazioni,

che gli Etruschi non ci trasmisero già i nomi dei loro Dei,

I Raccolta dOpuscoli Scienllf. e Fi- Sig. Annibale degli Abati Olivier.,

lolog., Tom. xxiu. Leltera ix al p. 3o8, e seg.



220 DEGLI SPECCHI MISTICI

ma gl'indicaron solo per varj epiteti; questi metodi peral-

tro non reggono alla costante osservazione della moltipli-

cità de' monumenti che io aduno espressamente per appa-

garne i curiosi indagatori. Ed infatti poco appagato egli

stesso delle etimologiche sue ricerche, n'esibisce varie d'u-

no stesso nome, né sa qual sarà la più accetta. È perples-

so pur anco se il nome Ti^a spetti a Pallade o a Giove,

giacché prima di lui altri l' ascrissero a questo , ed egli vuol

provare con lunga serie d' etimologie quanto più a quella

convenga
.;
ma riportandone in seguito il parer del Lanzi

,

guiderò con maggior sicurezza il mio lettore a scegliere il

più plausibil partito fra le varie esibite opinioni.

Allora quando il Lanzi ebbe in animo di darci un sag-

gio di lingua etrusca , vide la necessità di prevalersi dei

Dischi in bronzo manubriati , ove molte voci etrusche so-

no scolpite, e adunatine un discreto numero dei più genui-

ni, ne inserì diciotto incisi in tre tavole in quella celebra-

tissiuia sua opera; e di quelli scrisse tanto quanto era ne-

cessario all'intelligenza delle voci che vi si contengono; e

dato principio al trattato di essi (che intitola Patere Etru-

sche) dal Disco Cospiano • come altri avean fatto, lo de-

scrive non senza qualche leggerissimo equivoco di pertinen-

za dei nomi alle figure. Fra le spiegazioni che fino a lui

erano state date alia favola del Disco, approva quella che

iNIons. Foggini trae da Stesicoro il quale la inventò per in-

segnare che la sapienza non è opera umana, ma dono del-

la Provvidenza.

Al parer di coloro che crederon Tina il nome di Palla-

1 Lariiil , Saggio di ling. etr., Tom. ii, p. iga, tav. vi, num. i.
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de, Oppone l'autorevole esempio di altri Dischi ove questa

Dea è detta espressamente Minerva, onde è che il nome

Tina si dovrà credere 1' etrusco sicuramente attinente a

Giove; ed a chi ne chiede ragione la rende il dotto auto-

re, osservando che a lui può competer quel nome assai

naturalmente supponendolo derivato dal dorico xw* ' o \r.^,

onde l'antica Etruria che mancò delle prime lettere, sosti-

tuendo l'affine formò Tina. Non attende il Lanzi l'ultima

lettera in quella lingua nella quale esperimenta queste si va-

ghe e sì ridondanti. Vuol poi che Thalna si legga con au-

siliare Thalina , e derivata dal greco eà>iva si spieghi mcni-

na, che è la Venere myàyia d' Artemidoro ^. Propone quindi

potersi leggere anche ©à),),iva da 0à)),« oì^ior, germino, aggiun-

tavi una desinenza simile a rumina dall' antico ruma. Os-

servo io per altro che tali interpetrazioni provengono in

parte da una precedente persuasione che la donna a cui ap-

partiene quella voce sia Venere, indicata anche dalla pian-

ta eh' ei crede un mirto, e dal volatile che tiene per una

colomba, come egli accenna descrivendo il Disco: cose tut-

te che ho già revocate in dubbio nelle pagine indietro. La

voce Thana ch'egli crede provenir da eàvaaja la spiega per

Diana o altra Dea, che invocavasi ne' parti sotto nome di

Lucina. Più anche naturalmente credè derivar da ©jC^c che

dovean dire in luogo di zeì-j . E «juivi aggiunge che i Lati-

ni da Divus, che fu nome di Giove ^ , formarono Diviana ^

ed accordatamente Diana: gli Etruschi da ©io? fecero The-

ANA, e accorciatamente Thana. La finale, secondo il Lanzi,

I Eustat. in Hom., p. 1887. gci'e son modi sinonimi. Lan^i

,

a Lanzi, 1. cit., p. i()3. 1. cit., p. ig/f, noi. i.

3 Ì3ub loye agere, e sub Divo a- 4 Varr., lib. iv, cap. x, p. i3>
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spesso indica filiazione ,- ond'è che crede probabilmente de-

rivarsi dalla madre e.-ia che gli antichi scrivevano ec» . Consi-

dera per ultimo il nome di Vulcano, Sethlans, che supplisce

coli ausiliare SETHLjyES, voce che tanto ha esercitata la cu-

riosità degli antiquari; ascrivendo, com'egli dice, più patrie a

questo vocabolo che non si ascrivono a Omero. Suppone

pertanto con Varrone, che dalla forza e violenza del fuoco

sia derivato il nome di Vulcano , e trova giusta l' etimolo-

gia di una deità a cui tutto cede, e a cui, giusta Omero,

niun nume può resistere '
. Gli antichi Greci disser o/x» per

vis. Da questo vocabolo ei dimostra provenir oUaAi valìdus

,

vìolens ' Ma siccome gli antichi alle aspirazioni sostituivano

or la r or la S, e gli stessi popoli di Axo in medaglie se-

gnavano r:t|icùv *, così egli trova che i Latini fecero Volca-

Nos ,• e i Tirreni che non avean ogni vocale fecero Selca-

NES, e poi con picciola alterazione SsTHLAyEs . Crede per-

tanto quel grand" autore di non dovere impiegare molta

opera a persuadere ogni lettore sulla verisimiglianza di ta-

li etimologie, dopo avere a lungo nella sua bell'opera con-

siderato le alterazioni che soffre una voce stessa fra nazio-

ni diverse

.

Illustrando il Visconti un suo celebre Disco, prese occa-

sione di esaminare anche il Cospiano rappresentante i nata-

li di Minerva -^ Ivi ammette che Ti^a o Di^a, com'egli leg-

ge, sia lo stesso che Aia Giove, dottamente osservando che

l'epentesi della n nella voce div» è molto conforme a' dialet-

ti della greca lingua costumati in Italia, che amarono in-

1 Uiad , sxii , V. 357. 3 Visconti , Mus. P. Clem., Tom. iv,

2 Lanzi, 1. cil., p. igS. p. 99, e seg.
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terròmpere coll'jv le terminazioni pure di quella favella, fa-

cendo COSI da A*)Tw A»!Too{ Latonam, da ai<?u akJoo; Dido-

nem; epentesi analoga ancora al genio del prevalente in Ita-

lia dialetto Dorico, secondo il quale, come i grammatici av-

vertono, anche le terminazioni pure de' verbi s'interrompo-

no coll'iv, dicendosi tìvu in vece di tìw, ipòvw in vece di òpò«.

In quanto poi alla parola Thalna propone che in vece di

spiegarsi per Venere conie fece il Lanzi, s' iiiterpetri per

©à)i)a o Tallona mentovata da Pausania ', da Igino * e da

altri come una delle Ore, Dee del tempo e delle stagioni,

che tutte portano a compimento, secondo le antiche allego-

rie, le produzioni dell'universo. Quivi crede il Visconti che

l'Ora abbia maturato nel cervello di Giove la divina fanciul-

la da Metide concepita, e trova che l'esser seminuda ne ca-

ratterizza la qualità, mentre così rappresentansi ordinaria-

mente e le Grazie e le Ore loro compagne. In quanto al

volatile che a lei sta vicino, confessa il Ch. A. non vedere

nell'arte di siffatti monumenti, come determinarlo, se piut-

tosto per la colomba della pretesa Venere, che per l'aquila

astante a Giove. Che se per colomba si voglia, sarà com'ei

dice una delle Dodonee a Giove sacre, o di quelle che Gio-

ve stesso nudrirono, come pensò il Sig. Heeren ^. Tenne

anche opinione il Ch. Visconti che l' altra donna accompa-

gnata dall' epigrafe Thana potendo leggei'si anche Hatsa,

sia Anna Perenna, vSecondo le italiche tradizioni la nudrice

di Giove, l'amica, e la confidente della guerriera fanciulla*.

Tante varietà d'opinioni mi fan credere che quei due no-

l Boeot., cap. xxxv, p. 780. giani, Roniae 1786, p. 9, not. (e).

a Fab. cxxxvm. 4 Ovid., Fast., lib. in, v. ò'Sg, 667,

3 Exposiiio Fragment. Musei Bor- et seq.
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iTii e quelle figure femminili sien suscettibili di varia Inter-

petrazione. Ma prima d'entrare in siffatta ricerca sentiamo

completamente quanto tutti ne han detto, per aderire al

più persuadente partito, o per sostituir nuove opinioni ove

potessero aver luogo

.

Lettosi dall' Ab. Lanzi quanto il Visconti avea pubblicato

in opposizione alle sue interpetrazioni, scrisse di nuovo per

cedere in parte a migliore opinione, e in parte sostenere

quanto credè aver detto con ben fondate ragioni, ma quel-

lo scritto non vide la pubblica luce ai suoi giorni, e restato

in deposito per Sovrana clemenza nella R. Galleria di Fi-

renze, mi è stato permesso poterne estrarre le seguenti no-

tizie .

Giudica egli in questo suo manoscritto •
,
primeriamente

essere stata celebre la Dea Thal^a fra i Tirreni, perchè in

due diversi Dischi la trova indicata. Parlando pertanto del-

la prima che nel Disco del Museo Cespi ha nome di Tha-

NA, dimostra che i Latini non bisognosi di mutare il s in

ì, dair antico ai,- lupiter, a somiglianza de'patronimici, fecer

Diana; e qui si termina ogni questione sul significato di

quella Dea e sulla voce che l' accompagna . Ma egli prose-

gue il suo nuovo esame sull" altra Dea col nome di Thal-

NA, che in questo Disco stando alla sinistra di Giove quasi

fosse una seconda ostetrice, lo tiene abbracciato e fermo in

quell'atto, e rammentando il volatile presso di lei, lo giu-

dica sempre una colomba; con aggiunger che per un tale

indizio da più scrittori si tenne esser Venere, opponendo al-

la opinione dellUeeren e del Visconti che giudicaronla co-

I Lanz! , m? di Galler., n. 4 Lapliles .4nti(jui, JYnmìsmata, Pondera- fasa er.
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lomba Dodonea spet^ante a Giove, che più verisimile sareb-

be ove quel Nume comparisse fanciullo, meufre in quella

età ebbe nudriniento dalle colombe; ma come la capra no-

drice di lui più celebre spesso dagli antichi si appone a

Giove bambino, né mai forse a lui adulto, crede lo stesso

essersi fatto della colomba: così stabilisce che l'aquila è il

perpetuo simbolo di Giove, e la colomba il simbolo di lui

bensi, ma nella sua infanzia. « Che se anche la colomba

della Patera ( mi servo delle sue stesse parole ) si dovesse

accordare a Giove, non è facil consentire al Sig." Heeren,

che la Thalu^a ivi espressa sia la Lucina degli Etruschi,

perchè trovandosi in questa Patera Cospiana chiaramente

Diana che equivale a Lucina, 1' altra ostetrice debb' esser

diversa Dea. jj Qui non posso astenermi dal dire che se i

mentovati rispettabili scrittori, in luogo di occuparsi nell'in-

dagine della Lucina Etrusca si rammentavano che due Lu-

cine son chiare nella Mitolog^ia degli antichi, come avrò

luogo d' esporre , la spiegazione di questo Disco e delle voci

che r accompagnano sarebbe stata in poche righe sbriga-

ta. All'opinione del Ch. Visconti, che vuol quella donna

riconoscer per Tallo o Tallona una delle Ore, oppone ri-

spettosamente che il di lei nome era sì poco noto in Italia,

da non supporsi frequente nei monumenti, essendo le Ore

universalmente conosciute dagli antichi sotto i nomi di Di-

ce, Irene ed Eurinome ';nè altrimenti nominaronle il coj^ì

detto Orfeo, e Museo, e Pindaro, e Diodoro, e Apollodoro

e Fornuto. Conviene il Lanzi che più tardi si pensò a far-

ne or dieci or dodici , una delle quali fu Tallo o Tallona
;

I Ilesiod., Theog., v. goS.

S- IL 29
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ma osserva altresì avere aggiunto Pausania, che in Atene

ove ella era venerata, non si seguiva il parer comune cir-

ca le Ore, ma una particolar tradizione della città; e per-

ciò forse Clemente Alessandrino nomina Tallo espressamen-

te come Dea degli Ateniesi. Ecco in qual modo ne inferi-

sce il Lanzi che una Dea si poco nota, o almen tardi fuo-

ri d AtenCj e che non ha lasciate tracce del suo nome in

Roma, non potesse poi esser sì celehre in Etruria da ve-

dersi collocata ne' monumenti come ostetrice di Giove. Que-

ste ragioni unite al simbolo sempre pel nostro scrittore di

una colomba, lo fanno opinare che la Thalna non sia che

Venere, a cui gli antichi dettero per simbolo un fiore non

bene aperto, come vedesi nella celebre Ara Capitolina, '

detto da Greci sì;.i<,; e Thallus dai Latini. Soggiunge in fi-

ne che se altre opinioni avesse a proporre sulla persona e

nome di Thàlna^ vi sospetterebbe una di quelle Ninfe ce-

lebri di Dodona^ che avendo nudrito Giove in Creta bam-

bino, ebber poi da lui in consegna il piccol Bacco e lo nu-

drirono in Nisa , e furono in ultimo cangiate nella costel-

lazione delle ladi *: e soircriunsre molto adattatamente al-

1" uopo presente, che la principale di esse nudrici di Giove

è detta da alcuni Amaltea, ma da Igino Altea; e con luì

consentono in questo nome gì' interpetri . Crede pertanto

che questa Altahea fra gli Etruschi soliti ad alterare i no-

mi con metatesi e con epentesi facilmente divenisse 21ia-

lena, o 21ia1na.

Il Millin fra gli ultimi scrittori di questo Disco esibendo-

Io anche in rame ^, fa eco soltanto a coloro che dissero

1 Winckelm. , Mouum. lued. , lav. 2 Homer., lliad., lib. xviii , v. .\^S.

aS. 3 (Jalerie Mylhol., pi. 3^, uum. laò".
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esservi Minerva armata che esce dal capo di Giove, ai qua-

le Vulcano ha aperto il cranio colla scure ; che Diana Lu-

cina trae la fanciulla dalla testa del Padre sostenuto da Ve-

nere, caratterizzata da una colomba posta sopra un albero

dietro di essa; che nel fondo vi si rappresentan le nuvole

dell'Olimpo, e che i nomi scritti notano T espressevi Deità.

Terminata la narrazione in compendio di quanto è stato

scritto sul Disco Cospiano, avanzo anch'io le mie opinioni

sopra '1 monumento e sopra quanto n'è stato pensato. Avrei

desiderato primieramente maggiore esattezza nell' analogia

,

che dai soprallodati rispettabili scrittori si è ricercata fra '1

monumento ed ì classici che a spiegarlo sono stati citati;

come, per via d'esempio, se ammettiamo che l'uccello po-

sto sull'albero espresso nel Disco sia la colomba Dodonea,

dovrebbe confrontarne la specie dell' albero ; or mentre sap-

piamo che l'albero delle colombe Dodonee fu una famosis-

sima querce ' , vediamo nel Disco essere un piccol melo-

grano, come già ho notato nelle pagine indietro. Debbo

dichiarare peraltro, che il piccol frutto contenente il seme

nelle piante di mirto ha una forma che molto si assomi-

glia ad un piccolissimo pomo granato; tanto che contro di

coloro, che dissero mirto quella pianta nel Disco ^ sta sol-

tanto , che la non si espresse mai nei monumenti per mez-

zo del suo frutticello^ ma soltanto delle allungate sue fo-

glie . A diiferenza il melograno che fii ceìebrato per i suoi

frutti, coi frutti stessi si fa distinguere nelle opere delle ar-

ti. E ardimentoso il pronunziare ove uomini si gravi e per

1 Vocalemque sua tfirrani Dodo- trag. Sonecae , Tom. n, Comment

ìiida quereli. Ovid., Mctam., lib. in Mcdcaiu., p. ^^.

XIII, V. jt(j. Vid. Dtlrii , Syulagm.
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autorità e per dottrina disputarono con ogni loro sapere :

non ostante, senza spregiare le opinioni loro avanzo le mie,

perchè, secondo che io ne penso unitamente al Lanzi ', l'x^n-

tiquaria Etrusca non essendo per anche adulta, i dubbj che

si muovono circa ad essa, ove sien ragionevoli, rischiarati

da nuovi lumi pjsson talora passare in certezza. Qui mi è

d' uopo esaminare il soggetto del Disco, quasiché io fossi

pratico artista piuttosto che letterato Antiquario, e per con-

seguenza sospendo per ora ogni indagine sulle epigrafi ap-

poste alle figure. È evidente che vi si tratta del parto di

Giove emanante Pallade dal cervello. La invenzione della

favola non fu dell'artefice, ma di Stesicoro come dicemmo,

che la descrisse, e con parole potè facilmente spiegarci che

r uscir di Pallade dal capo di Giove fu un parto di questo

Dio: non così l'artefice, ch'essendo privo di verbi nel suo

modo d'esprimersi dovette cercar soccorso da altre circostan-

ze, giacché il vedere una donna armata soprapposta al capo

di un uomo tranquillamente sedente , non avrebbe se non do-

po lunga meditazione presentata alla memoria dello spet-

tatore r idea d' un parto , e quindi del parto di Giove . Ad
oggetto dunque di prontamente esprimersi, (come ad esper-

to artista appartiene) die il fumine al provetto sedente, ed

ecco un Giove, pose intorno a lui due ostetrici, ed ecco

un parto. Ammettasi per similitudine, che l'artista mede-

simo avesse dovuto esprimere l'atto di Vulcano che per co-

mando di Giove fende con un gran colpo di scure la te-

sta di Giove stesso, allineile ne nasca Minerva, secondo la

descrizione di Luciano. Chi non avrebbe rav\isato nella rnp-

I MS. esisterne nrlla Galleria di Firenze.
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presentanza di questo semplice fatto piuttosto un deicidio,

che un' operazione ostetricia? Dichiarata pertanto con tali

esempi la convenienza nell' artista di ricorrere ad episodj ed

accessorj per esprimere intelligibilmente il soggetto che l'au-

tore descrive, vengo ad aver provata la necessaria, o alme-

no la plausibile aggiunta delle due ostetrici nella nascita di

Pallade, omesse dagli scrittori. Or quali indi\idui poteva

r artista sceglier meglio a tal' uopo, che le due Dee dichia-

rate celesti ostetrici Giunone e Diana? destinate ad un me-

desimo incarico e perciò di uno stesso nome, luna di Giu-

none Lucina, e di Diana Lucina l'altra '
. 'Sìa ciò non ba-

sta: dovea l'artista indicare con espressi^i simboli il nome

delle due dive, come difatto par che siano indicate nel Disco.

La donna che fra le braccia riceve la nascente Miner-

va ha vicino ai suoi piedi un umile arboscello, ma suf-

ficiente per indicare esser Diana che sovente si diletta fra

gli alberi ad inseguir le fiere dei boschi , e perciò da Ora-

zio è detta Neinonmique T irgo ^
. Vedremo in altro Disco

Diana parimente indicata con siffatto simbolo. Px'esso l'al-

tra è un monticello sul quale parimente è falberetto, che

dalle foglie e dai frutti par distinto per un pomo granato

piuttostochè per un mirto: né quel pomo che strettamente

uniti tiene i suoi grani è estraneo alla Dea, che presiede

alla conservazione della unione dei popoli , come appren-

diamo dalle medaglie di Mammea, ove si legge Inno Con-

servatrix ^
. Più verosimile ancora sarà il congetturare che

il pomo granato vi sia come mistico simbolo, di che som-

1 Callimac. , Hymn. in Dolum. , w. 1 rarmin., lib. ni, Od. xxii, w. 1.

60, 61 , et Spanlietn. iu eunidem, 3 Ned. Cps. Ripa, Iconolog., Tom.

Tom. n
, p. 42 1. . ! , p. 18.
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ministra qualche cenno Pausania nel descrivere la Giuno-

ne Argiva, che da una mano tenea lo scettro, e dall'altra

il pomo granato ; su di che egli protesta di astenersi dal

renderne ragione ', come uomo che religiosamente rispetta

i segreti de' misteri, nelle cui mistiche ciste anche tal frut-

to ebbe luogo '', forse per qualche allusione allo Inferno,

d' onde Proserpina gustato quel pomo non potè più uscire ^.

Fra gli uccelli che son consacrati a Giunone panni più ve-

risimile d'ogn' altro quivi espresso il Cuculo. Giove, come

ognun sa, trasformossi in quest'uccello per ingannar la so-

rella Giunone, la quale trovandosi incinta di lui, ebbe in

risarcimento d' onore e la destra del Tonante e la presi-

denza ai parti col nome di Lucina a lucendo, perchè pone

a luce i nascenti bambini ''. Il Sig." Quatre-Mere de Quincy

che dalla lettura di vari antichi e dalla osservazione de' mo-

numenti congettura la rappresentanza della indicata Giuno-

ne Argiva, le pone in mano il melogranato e sullo scettro

il Cuculo ^. Si potrebbe anche dire , che il monticello sul

quale si erge 1' albero del pomo granato , rammenti il mon-

te Tauro sul quale Giunone fu da Giove sorpresa ancor

fanciulla : e lo suppongo perchè vedo in piana terra 1' altro

albero attenente a Diana. Io non starò ad esaminare se Giu-

none realmente convien che si veda presente al parto di

Giove prestandogli soccorso , mentre sappiamo d' altronde

che essa fu nemica di quella dotta prole; ma sia che 1' ar-

i Pausan. jCorinih., lib. 11, cap. XYii, 4 C.'IIimac, Hymn. in Delum .

,

p. l/fS. 1 eli.

2 Id. , 1. cit. 5 Le Jupiter Olyinpieu ou 1' art de

3 Ved. Maflci, Osserv. Lclterarie, la sciilpiuie anti([ue , pi. xx, p.

Tom. Ili, p. 'x^"^. 3.i8.
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tista di questo Disco non si mostrasse erudito abbastanza,

sia che tali favole in mille guise narrate dagli antichi non

lasciarono orma sicura per tesserne la rappresentanza; sia

che le dottrine dei misteri, come questi Specchi e' insegna-

no, non ammettesser le favole tali quali si trovano presso

il popolo e presso i poeti , certo è che in questa par che

l'artista abbia voluto coi predetti segni indicare l'espressa

voce di Giunone preferibilmente a quelle già supposte di

Venere, di Tallona, delle Ore e di altre credute Deità.

Ora si passi all' esame delle voci scritte nel Disco . rjis'.i,

per consenso anche de] Lanzi che più degh altri analizza

quel nome, è interpetrato per Diana , come accennai . Fra

questo e 1' altro nome talna vi passa picciola differenza,

come non molta tra '1 nome antico latino di Diana, e quel

di Giunone . Sentiamo Nigidio appresso Macrobio che dice

^pollinern lùnum esse , Dianamc/ue lanam , apposita D Ut-

tcra qiiae saepe I lìterae causa decorìs apponiiur :^ ut re-'

dittir , redhìhctur , redintegratur et simìlìa '. Vi fu dunque

un tempo che in Italia tra' Latini si dissero le due Dee Az-

n«, e limo. Né la pronunzia dovè porre tra quei due no-

mi gran differenza, giacché in antico, forse per simile affi-

nità di pronunzie, si confusero due nomi lanus ed lon in

un sol personaggio, sebbene il primo sia il Giano antico

d' Italia, e il secondo sia Jone figlio di Xuto che regnò in

Atene ed ali altro assai posteriore *. Presso gli antichi Orien-

tali par che non si facesse differenza di nomi fra queste due

Dee, giacché Inno e lana come si ricava dai lessici Ebrei

i Nigid. ap. Macrob , Satura., lib. a Yed. ser. iii
, p. 8i.

I , cap. IX , p. 112.
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van sotto un medesimo nome , ond' è che poi conservossi

,

come io ne penso, l'opinione che avessero un comune in-

carico di levatrici , allorché forse d' una sola divinità si fe-

cer più Dee . Vedansi a questo proposito i due variati ro-

vesci delle stesse medaglie degli Ascaloniti ', ove la Dea

Siria che in Oriente significò egualmente Diana e Giuno-

ne, si vede in questi rappresentata or come Diana perchè

ha la luna in testa , or come Giunone perchè ha la co-

rona turrita ^, e il volatile presso di se come appunto è

nel Disco. È a proposito il rammentare un insigne passo

di Luciano , dal quale apprendiamo che nel tempio della

Dea Siria in Oriente eravi anche la statua di Giunone , la

quale partecipava alquanto di JNemesi, di Venere, di Mi-

nerva , delle Parche e di Diana '. Noi troveremo una Dea

ripetuta nei Dischi sotto questi diversi aspetti , lo che mi

fa credere che quivi ancora possa esser la stessa . Ora mi

limito a rammentare che nella famosa corona di Giunone,

descrittaci da Marziano Capella ^, fra le dodici pietre pre-

ziose che rappresentavano i dodici mesi dell' anno
,
quella

che maggiormente splendeva per grandezza e per luce era

la Lyclinis ^ altrimenti detta Selenite o Lunaria, perchè fu

notato che il suo lume cresceva e diminuiva secondo le fa-

si lunari ^
. Tanto hastò perchè se ne facesse il principale

ornamento della Giunone Assiria, che secondo Luciano a-

I VeJ. ser. ti, tav. Q, niim. 4> e 6. Le 3 Ibid.

medaglie furono pubbl. dal Car- 4 ^^- v , cap. v, p. 24-

diu. Noris. Op. omnia , Tom. ii, 5 Lucian., 1. cit.

Diss. V, de Epochis Syromaced., 6 Aaonym. in Dionys. Perieg. , v-

cap. IV, § I j p. 533, et 538- 3i6.

2 Lucian., De Dea Syr., p. 478-
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vea molti caratteri che gli eran comuni con la Luna e con

Diana. Siffatti esem-pi rischiarano i motivi dei simboli di

queste due Dee nei rovesci delle medaglie degli Ascaloniti .

Ma comunque ciò sia, io son d' opinione che un artista

possa indicare per mezzo di simboli , di accessorj , di em-

blemi, di attributi e di episodj la persona che rappresenta,

come appunto nelle levatrici di Giove ha preteso di fare con

indizi di selva, di melograno, e del cuculo l'inventore di

questo disegno . Quel nome talna ancorché fosse privo di

evidenti affinità etimologiche col latino o col greco
,
po-

trebbe nonostante esprimere Giunone in etrusco
,

giacciiè

la lingua, per esser diversa dalla greca e dalla latina può

avere e voci e modi e frasi e nomi diversi da quelli del-

le altre due, di che ne abbiamo continuamente sotto gli oc-

chi gli esempi '. Quanto ho supposto rapporto alla creduta

Giunone, secondando l' opinione del Passeri
,
può incontrare

qualche difficoltà nell' osservare un altro Disco, dove una

femmina che assiste Giove partoriente Bacco porta lo stes-

so nome talt^a^ che dovrebbe tenersi per altra Giunone pa-

rimente assistente al parto di Giove in qualità di levatrice

e Lucina, se Giunone è quella cjfcl Disco Cospiano. E d'al-

tronde non par credibile che Giunone, la quale fingoasi dai

poeti aver cijoperato alla morte di Bacco bambino e di sua

madre Semele, ne favorisse la nascita col suo soccorso. Ma
riflettiamo che le favole antiche Orientali ed Orfiche sole-

ansi narrare, coin'io dissi, diversamente dalle Greche poeti-

che e più recenti, e che trattate nei Misteri, ancorché gre-

1 V. Lrtnzi, Saggio di ling. clr.
, ^aiucnle nell'opera.

Tom. 11 , p. 2 48 , ed altrove &par-

s. li 3o
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camente, conservavan per altro qualche tratto di Orienta-

lismo. Non dico ciò a puro azzardo, ma' giornalmente Io

scuopro nelle indagini che faccio nei più antichi vasi di-

pinti spettanti ai Misteri ( come ognuno in oggi si persua-

de ') ed in esempi, che sarò per citare in più opportuna

occasione , Sotto questo aspetto può 1 artefice avere aN ute

delle particolari ed occulte ragioni di porre Giunone ove

a noi non par conveniente. Io pertanto sospetto che la Giu-

none del Disco sia quel Nume che in Egitto ebbe culto

particolare , e di cui i Greci ce ne trasmisero le notizie no-

minandolo irap, e Aj-jj, ed anche a^wo, voce che interpetra-

rono per Giunone e per Venere, come per molti esempi

osserva il dotto lablonski ^
: non però quella Giunone, della

quale i Greci e i Latini inventarono stranissime gelosie pel

marito suo Giove, mentre questa si dice chiaramente da

Erodoto essere stata ignota in Egitto ^
; né quella Vene-

re celebrata da' Poeti figlia della spuma del mare , moglie

di Vulcano ed ausiliatrice d' illeciti amori
,

poiché ancor

questa fu straniera a tutto 1' Oriente non che in Egitto ^
;

ma quella deità che per Giunone e per Venere celeste , se-

condo che accenna Plutarco, fu dagli Orientali col nome di

Dea Siria venerata, come Dea madre della natura tutta, e

della generazione, e della germinazione, e della prosperità

delle creature viventi ^. Né questa al dir di Macrobio fu

ignota agli Etruschi, ma fu loro propria; mentre secondo le

1 V. Lanzi, Vasi antichi dipinti, p. i8o.

Diss. Il, § II, p. i35. 4 ^'"i- laWonski, Pantheon Aegypt.,

2 Pantheon Aegyptiorum, lib. i, cap. 1. cit.

I , p. 5 , e spi|. 5 Plutarc in vita Crass. , p 553.

3 lleiodot , IJisior., lib ii . cap. l,
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sue parole Lunam oc lunonein eaindem putantes * , lo che

perfettamente consuona colla prossimità dei due nomi po-

c' anzi osservati nell' Etrusco tai<;a , e taluna . Potrebbe es-

sermi opposto che gli Etruschi nominaron Cupia la Dea

Giunone, come insegna Strabone ^. A mia difesa mi valgo

delle osservazioni del Lanzi , che trovò alle Deità vari no-

mi, secondo i di^ersi tempi e le diverse città e popoli ^. Ed

in vero i monumenti e le monete d' Etruria ci presentano

i nomi di non pochi soggetti diversi da quei dei soggetti

medesimi lasciatici dagli autori, che dell' Etrusco ci \oIlero

dare qualche contezza ''. Se bramiamo dunque indagar la

derivazione [)iìi antica di quei volatile, potremmo dire che

la citata Dea polinomia alla quale appartiene, fu da >ari

Latini rammentata con antico nome di Dione o Dionea ^

che dal nome Giunone non si scosta gran fatto
,
qualor si

sciolga in Dea Inno pretto latino, o di Iona latino più

antico, per le ragioni da me allegate parlando altrove di

Diana ^. Sostiene il Bianchini sommo filologo, che la voce

Dione in linguaggio degli Orientali vale lo stesso che Dea

Colomba composta da Di nome indicante la divinità , e Io-

na che si rende colomba 7 . I Greci che tutto altera^ ano

per le loro etimologie, dissero colombe, per tal ragione

cred'io, quelle donne che dall'Asia (donde proviene anche

l'idolo Dioneo) vennero in Dodona, e fondarono il famoso

1 Maciob. Saturn,, lib. i, cap. xv, Lanzi sul Saggio di ling. etr.

P- >3o. 5 \irg. Aeiieid. , lib. ni, v. 19.

2 Lib. V, p. 3'%. Ovid. Fast., lib. ji, v. 461.

3 Lanzi, Sagg. di ling. ctr. , Tom. 6 Ved. p. 221.

II, p. 199. y Biauciiiui, Sior. univers., p. 261,

4 Vedasi su di ciò lutla l' opera del
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oracolo Dodoneo antichissimo; lo che sappiamo specialmen-

te da Erodoto "
. È dunque da supporsi che per la stessa

ragione gli antichissimi popoli, e quindi anche i Greci se-

gnassero Giunone per mezzo di una colomba, come nelle

già citate medaglie degli Ascaloniti ^ si vede la Dea con»-

trassegnata da questo animale, che ivi porta il nome athr

ATHOR ^. Quivi propriamente saria Semiramide , che in

antico fu confusa con la Dea Siria ed athor come si disse,

e questa con Giunone e con Venere, come ho parimente di-

mostrato. Mi persuade il già lodato Bianchini che quest'I-

dolo semipanteo fosse introdotto da' Cureti dall'Asia in Ci-

pro, * ove più volentieri col nome di Venere celeste fu ve-

nerato, e par che conservasse quivi ancora 1' emblema del-

la colomba, sul qual volatile sacro a Venere tanto favoleg-

giarono i poeti, cangiandone per altro affatto la vera deri-

vazione. Simil volatile spettò dunque egualmente a Giuno-

ne , e forse 1' ebbero gli antichissimi monumenti dell' arte

che han dato occasione ai poeti di tesser favole variatissi-

me 5; né sarebbe improbabile che interpetrato da qualche

antico per un cuculo piuttosto che per una colomba, come

esser doveva il volatile spettante a Giunone, se ne sia quin-

di formata la favola che superiormente narrai.

I sacri Specchi che illustro ritengon per ordinario gran

parte delle più antiche dottrine del paganesimo, miste pe-

rò con i meno antichi favolosi racconti; tanto che resta in-

certo se il volatile espresso nel Disco Cospiano sia una co-

1 Hist., lib. I , p. ip. 5 CliI vorrà istruirsene ampiamente

2 \ od. ser. vi , lav. Q, num. 4, e 5. potrà scorrere la dotta Opera del

3 Biancliiiii, p. 2(i3. (^h- Creuzer, dei Dionisiaci

.

4 W. , 1. cit., p. 260.
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lomba, come quelli indicarono, attenente a Giunone, o un

Cuculo come questi più modernamente favoleggiarono. Nò

disapproverei dirsi Venere quella donna presso il volatile,

come il Lanzi suppose, se in piii Dischi Venere non avesse

altro nome in Etrusco. È poi da supporre che l'accennata

colossale statua di Giunone Argiva eseguita da Policleto ed

esistita fino ai tempi di Pausania, che ce la descrive, doves-

se servir di norma agli artisti per apporre alla Dea i con-

venienti suoi simboli: or questi furono un cuculo, ed un

pomo granato, come appunto si vedono indicati nel Disco ',

qualora il volatile si voglia interpetrare per un tale anima-

le. Si concluda pertanto che il finquì detto lungi dal por-

tare uno schiarimento sul vero significato di quella figura,

che nella composizione sostien le parti di levatrice di Gio-

ve, rende anzi più incerte le interpetrazioni finora datele,

rna non distrugge 1' ipotesi che sotto T aspetto anche pre-

sunto di Venere, non possa in realtà significar Giunone,

come par che lo accennino gì' indicati segni del volatile e

di melograno, simboli che soli fanno ostacolo alla dotta i-

potesi del Visconti , cioè che quella possa esser una delle

Ore che portano a maturazione il parto di Giove, come

anche ad ammettere coli' Heeren che possa essere una delle

Dodonee nutrici di Giove, dai poeti spesso introdotte nelle

loro composizioni '; e che a questa si competa la colomba

come simbolo dell' oracolo Dodoneo
,
perchè in tal caso il

melograno resta senza interpetrazione. Dunque la sola Giu-

none degli Orientali, cojne già dissi, può conciliarsi colla

1 Ved. p. aio, e spg. 4 '2. v. i68.

2 Vid. Scpiiocl. Tracliiniae , pag.
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nascita di Pallade ed anche di Bacco, cogli uffizi di levatri-

ce, col melograno, colla colomba o cuculo che vogliamo in-

terpetrare quel volatile, e in fine colla convenienza della

composizione espressa dall artefice del Disco: il quale par

che abbia voluto introdurre nel parto di Giove le due leva-

trici o Lucine, Diana e Giunone, ancorché di esse non si

trovi fatta menzione in simil circostanza dagli scrittori-

Diro di pili che Giunone, o Venere che dir si voglia, co-

me Dea della germinazione è addattatamente simboleggiata

nei Dischi, che han l'indicato scopo ' di rappresentare sif-

fatte materie; come pure l' intiero soggetto della divina men-

te di Giove, che emana la sapienza espressa per Pallade, è

coerente alla iscrizione esplicativa dei sacri Specchi ove ho

letto misteri della divina mente, di che ho già trattato mol-

to nella Tavola VI . Questa Dea polinomia sembra che

coincida colle qualità del pianeta Venere, che secondo Pli-

nio fu l'astro di Giunone e d'Iside o sia di Diana ^. Se la

osserviamo in cielo essa non si discosta gran fatto nel suo

epiciclo daU" astro supremo eh' è il sole, onde appare che

or lo preceda or lo segua, ma sempre in poca distanza ed

a seconda delle sue celesti posizioni rispetto al sole, pren-

dendo nomi diversi, or di Fosforo o di Lucifero, ed ora

d'Esperò ^, nomi che la dichiarano perpetua compagna del-

la luce o fuoco celeste, che gli Orientali dissero Mitra, ed

a cui gli stranieri sostituirono Giove; ed al quale nei mi-

steri par che si desse astronomicamente per compagna quel-

la Venere stessa, che si disse anche Giunone, e che secondo

1 Ved. la spieg. della tav. ix. 3 CIc. de Nat. Deor,. lib- ii. p. 72.

^ Plin., lib. u, cap. vni, p- 75.
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Erodoto fu detta Mitra ancor essa '; mentre si trovan le-

gate fra loro diverse favole^ come in certi dati tempi si le-

gali fra loro gli aspetti degli emblemi astronomici.

Qui darò termine con proporre, che si cerchi fra le co-

stellazioni r altra ragione dell' apparente confusione fra le

nominate Dee Diana, Venere e Giunone , e vi si troverà

che il sole è in cong-iunzione col segno dei Pesci, luogo

vicino all' Aquario e sede affetta a Giunone nella distribu-

zione delle dodici maggiori Deità fra i segni del Zodiaco ',

allorché nella parte opposta del cielo ,
quando il plenilunio

( che è Diana ) trovasi nel segno della Vergine luogo di

esaltazione di Venere. Queste apparenze simultanee del cie-

lo han servito di fondamento a delle unioni in apparenza

mostruose ed inconciliabili. Per le stesse ragioni vediamo

nella esibita moneta di Ascalona unite le forme di un pe-

sce ad una Vergine, sottoposta ad altra che porta le inse-

gne di Diana.

Altri Autori', che fecero speciale menzione di questo Di-

sco e ne riportaron stampata la copia , fra gli ultimi dei

quali annoverare debbo con lode il eultissimo Creuzer ^,

avendo aderito nella interpetrazione loro a quelle già tra-

scritte da chi gli ha preceduti, e dei quali ho già compen-

diato il sensOj dunque non ne faccio ulteriore menzione.

Non cos\ del bel Trattato circa questo Disco , che nella

lettera latina a me diretta ed altrove accennata pubblicò

I V. il Baron Silvestro de Sacy uel 2 ^fyg'" > Poet. Astron , lib. i;i, cap

lib. intit. Recht-rches sur Ics My- xl
, p. 543.

«leres du Paganisme par le Baroa 3 AbilJungen , zu Syrubolik und

de Saint-Croix, Tom. 11 , p, 121, My ilio logie dcr altcti Vòlker,

not I. tab. xxMx , uuiu. 5
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il Cìi. Sig-. SehiassI ', posteriormente a quanto ne aveva io

preparato nei miei MS. per sottoporre alla stampa, e di cui

per tal motivo ne aggiungo qui come appendice il com-,

pendio; tralasciando secondo il mio consueto stile ogni ar-

ticolo già discusso da altri, e sul quale non cade novità o

questione veruna.

Converrebbe in primo luogo eh' io dessi conto di quella

testa muliebre, che accompagnata dai due volatili emana

da un fiore, ornando in questa guisa la posterior parte del

Disco, dove per le cure del prelodato editore vedesi espres-

sa; ma poiché queste emblematiche facce son frequenti nei

monumenti che illustro, così troverà il lettore spiegato il

senso di questa, dove qualunque altro siasi monumento che

ne riporti una simile, debba esser da me interpetrato.

Il già lodato Schiassi ha voluto portar la sua diligenza fi-

no a mostrarci in un piccolo ondeggiante listello quell' or-

nato che chiude la periferia dello specchio opposto alla in-

cisa parte di questo Disco; lo che mi serve sempre più di

conferma che gli ornamenti di fusoria si ponevano dagli an-

tichi nella parte speculare di questi Dischi , e che a parer

mio la principale si reputava.

In aumento a quanto sopra questo Disco scrisse il Viscon-

ti soggiunge, che Tluilna è detta perchè, aggiunta a tal vo-

ce la doppia // e l'ausiliare /, se ne forma Tltallina, qua-

si venisse da t«>Xw orior germino ^ lo che più adequatamen-

te al presente soggetto si addice che Thalina da tùTlì-ìx ma'

rìna, o TraàTna ^ e principalmente perchè, come avvertì il

Ch. Sig. Prof. Orioli, dal greco Tàx>« i latini, e gì' itali anti-

j Ved. p. 204. not. ». 2 Lanzi , Sag. di Ling. etr. , p. i3^.
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chi dedussero thalla, ihallus, talia, talea, Idrqnìlalli, hiir/iti-

tallire, Uileare e altri simili '; talché sembrai^li niente esser

di più verosimile che dagli Etruschi fosse chiamata Thallina

cioè germinante^ o ancora Taleua: nome probabilmente de-

rivato da' Talenati popoli dell'Umbria ^. Ed osserva che di-

fatti Tliahia è chiamata la Venere della cosi detta patera

Borgiana, vedendovisi egualmente occupata presso di Giove

partoriente Bacco da! femore, mentre ove non si rappresen-

tano tali soersretti ella è chiamata con altro nome. Ci ram-

menta altresì l'erudito scrittore, che il Visconti trascura di

far menzione del melograno, seguendo forse il parere de!-

iHeyne ^, che pensa doversi negligentare siffatti emblemi,

dagli Etruschi improntati tanto in vasi che in patere, per

sola ignoranza d artefici o per arbitrio; sopra di che altro-

ve ho creduto di dover fare alcune mie opposizioni ^. Per

la stessa ragione crede che il Visconti abbia trascurato o2:ni

attenzione sul!' arboscello che nasce presso i piedi di Vulca-

no, che dall' Avercampo fu creduto un olivo, ed altro da

altri. Ciò basta per esso a far chiaro che sia da rilìularsi la

sentenza dell' Avercampo , il quale dall'albero di melograno

e dal cuculo argomentò esservi rappresentata Proserpina

.

Da siffatte indagini egli deduc^e che sia parimente da ri-

fiutarsi la sentenza del Passeri, che i\i crede introdotta Giu-

none; poiché sia pure il melograno che alla Giunone stes-

sa debbasi riferire, non però ad essa giudica referibile la

colomba, nò ammette che si possa credere piuttosto un cu-

culo; di che a lar chiaro il lettore gioverà quanto ne ho

1 Vos!-ii , Etyiiio'og. Tj. L. Episr., p, io.

2 Lai. zi , 1. rit , [1. 198. 4 Ytd. p. 201, e r>.o2.

3 Sci) lassi , (lo Palerà CospiiiiH ,
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scritto ancor io poche pagine indietro. Quindi ancora dot-

tamente sostiene, che non già Tìuilna ma Capra dagli E-

truschi fu detta , secondo che insegna Strabene '
; voce for-

se derivata da Cipro, che presso gì' Itali antichi ebbe signi-

ficato di buono, come insegna Varrone stesso ' riscontrato

dal Lanzi -^

; tantoché suppone potersi dire che Giunone

presso gli Etruschi fosse con la Dea Bona dei Latini una

cosa medesima. Ma la nudità della presente figura è pel Ch.

scrittore argomento da credere, che Venere e non Giunone

vi si debba conoscere

.

Chi segue i miei principi non avrà difficoltà di conveni-

re, che mentre le particolari deità de'gentili non eran per

essi in sostanza che particolari attributi delf Ente supremo,

erroneamente in seguito divinizzati in un modo speciale e

staccato dall' esser primario , ove non sieno stati simboli

della Natura o delle sue parti, o fisici effetti; cosi non è

difficile che una stessa divinità fosse divisata con un tal no-

me respettivamente ad alcuno attributo divino, e con nonìe

diverso rispetto a un diverso attributo; per cui non di ra-

do si vede confusa Diana con Ecate e Proserpina, o Iside

talvolta celeste, tal" altra terrestre. Non è dunque da potersi

asseverantemente sostenere che ove Giunone si veda rap-

presentata, escluder ne dubbiamo qualunque idea di Vene-

re, della Dea Bona, e d'altre femminili divinità '^.

Passa quindi a ragionare delf altra figura che accoglie IMi-

nerva stendendo a quella le braccia. Riproduce in succinto

quanto della figura e del nonie appostovi dissertarono il

1 Lib. V , ap. Lanzi , Sagg. di Liiig. 3 Lanzi , 1. cit.
, p. 8og.

rir. , Tom. ii
, p. lyg, Gin. A \cd. p- 23^.

a Lib. IV , cip. xxxii

.
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Cori, il Passeri, il Visconti e il Lanzi, aggiungendo in

fine che con questo nome Thana o Tanat , come sappiamo

dal dotto Akerblad, viene chiamata Diana in un'iscrizione

Fenicia trovata in Atene. Ciò confermerebbe la già esposta

mia supposizione che in quella figura e in quel nome non

altro intender si dovesse che Diana Lucina '

.

Vuole intanto l'erudito Schiassi che si ponga mente alla

notata iscrizione, dalla quale, per esser Fenicia come viene at-

testato dall' Akerblad , se ne può argomentare qualche ve-

rità istorica a favor di coloro, che dichiarano gli Etruschi

derivati dai Lidii, usando lingua e costumi Orientali ^. Ma
saggiamente pone avanti un dubbio, già promosso a questo

proposito da un illuminato moderno '^: dubbio che non con-

fonde altri dotti i quali continuamente riproducono conget-

ture novelle, per mostrare che negli antichi tempi fu dai

Fenici praticala \ Italia ^. E poiché altrove ebbi occasione

di dire che in molti Specchi mistici trovasi efllgiata una fi-

gura tale, che si può divisare per Nemesi, cosi lo Schiassi

ne trae il seguente argomento. <^^T'oi stesso ^ o Inghiramì,

giudicate espressa JSemesi anche nella Patere, e ci insegna-

te essere stata clagliEtruschi trasportata dall' Oriente, onde

non crederò che sarete per disappro\'are la congettura^ che

si faccia derivar dai Fenici il nome Thana attribuito a Dia-

na . Né giudico che ciò possa essere in opposizione al Lan-

zi, giacche voi consentite col medesimo s/dl' origine degli JE-

truschi ij'^. Prende poi di qui occasione il prelodato scrittore

1 Ved. p. 233, e seg. Iiiillct, 1817, p. 4-^9-

""2 Lanzi, 1. cit. , Tom. 11 , p. ^5 , 4 Bmni , degli Klrusclii e della loro

7'), i8/f, 10!), iy>.. favella, cap. n
, p. 5.

3 i)acy, louriiil des Sa\ans, Paris, 5 Schiassi, 1. cit., p. 12.
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di mostrarsi persuaso che in quanto all'uso di questi Dischi

che illustro, secondar si debha il parere del Lanzi, che gli

vuole usati in qualità di patere sacrificiali nei riti bacchici

e funebri, o per ornato nelle sacre pompe; sopra di che

mi riporto a quello che ho già stampato, esaminando ì\ pa-

rere del Lanzi medesimo '
. Fa inoltre il prelodato Schiassi

alcune osservazioni su i Dischi manubriati fin ora detti pa-

tere manubriate, riguardate cioè come differenti da quelle

prive di manico, notandone alcune che vedonsi nelle scul-

ture; sopra di eh? parimente ho detto altrove abbastanza ".

Non debbo astenermi dal render conto che anche 1' eru-

dito Sig. Terrario, sci'ivendo una grandiosa opera sopra i

costumi di tutti i popoli, ha creduto con questo Disco non

solo di ornarla, ma anche di portar luce con esso ai co-

stumi che degli Etruschi si vaimo indagando , riguardanti

specialmente il culto religioso di quella illustre Nazione ^. In-

tanto ( egli dice ) passiamo ad esaminare alcnna di tali pa-

tere, il quale esame meglio die qualunque raziocinio ci fa-

rà conoscere le variazioni accadute all' Etnisca mitoìn^ia.

E qui additando la Tav. X\ I num. i della di lui beli O-

pera, dove il Disco ora illustrato si vede impresso, lo ac-

compagna con descrizione o interpetrazione dalle cause da

me descritte non ditierente, ove peraltro vuol notato che

il Dio principale mostrasi air usanza greca e latina: e quin-

di la cliiude con queste parole. Ecco il Giove etrusco gre'

cìzzare con i/uesto mostruoso parto, del quale nessunissima

1 Vpd. p. i8, e seg. Voi. ii, Fnsc. ii , dÌDlribuzione

2 Ivi, p. ig, fc gc). LWII, p. Ili, ii4-

3 Ferrarlo , Coslumi dell' Europa
,
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allusione si ha ne nella Storia, ne nei più antichi monumen-

ti nazionali. Ora io domanderei, per quali ragioni si può

esiger dagli Etruschi un Giove differente da quello de' Gre-

ci? All'occasione di far parola del presente Disco, crede egli

doverci avvertire che i Romani abbian tratto il culto di Giu-

none dagli Etruschi e non già dai Greci, per certe indagini

che egli prescrive da farsi circa i tempi antecedenti la fon-

dazione di Roma. Io peraltro non credo che questioni tali

sieno da risolversi con poche parole o con asserzioni, ma
con lunghe discussioni , seppure ciò basti; né saprei quale ne

fosse r utile oggetto. Sembrami piuttosto che tal materia sia

da rifondersi completamente; lo che potrassi per avventura

eseguire con qualche dato meno ipotetico, se lo prendiauìo

dai monumenti che in questa mia Opera aduno

.

TAVOLA XI.

jL er quanto semplice sia la figura muliebre, che in

questo Disco mi do a spiegare, pure dalf esame d'ogni suo

accessorio parmi riconoscervi la Fortuna. Quel simbolo che

si vede ai suoi piedi non altro, cred io, potrà rappresenta-

re che una ruota indicata e dai replicati circoli e dai raggi

che legano gli uni con gli altri, come si conviene alla ruota

d un carro; e di taf indole suol esser quella comunemente

attribuita al'a Fortuna nei monumenti antichi e moderni.

Credo peraltro che quel simbolo abbia in certa guisa più

significati, e che lappendice che vi si vede a foggia di un

luj)go nastio denoti la fionda, cc-lla quale scagliavasi \\n cer-

to sasso rotondo, che facendo le veci dell'indicata ruota dal-
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la forza scagliato, dove questo fermavasi ivi cadeva la For-

tuna. Udiamolo da Pacuvio presso Cicerone in questo pa-

ragrafo . Philosophi Fortunam ìnsanam esse et caecam et hru-

tara perliibent ; saxoque illam globoso instare praedicant vo-

luhilem . Ideo quo saxiim impiderìt fors^ cadere eo Fortw

nam autiimant '. Vero è che la ruota della Fortuna ebbe al-

tri sigailìcati , che esporremo soltanto ove aiuti l' intelligen-

za dei monumenti.

Le ali soii proprie di questa Dea, conforme da Orazio

le vengono attribuite ^ per dinotarne 1' incostanza ^, ma
probabilmente 1' A. del Disco poteva avere anche altra in-

tenzione diversa da questa, nell'aggiunger 1' ali alla sua fi-

gura; di che sarà fatta parola nel seguito dell'esame su que-

sti Dischi, ove molte son le figure di donne alate. Quelli

ornati che se li vedono al collo, sulla fronte e agli orec-

chi, insoliti in questi monumenti, conciliano colla nostra

figura la descrizione, che da Marziano Capella si ha della

Fortuna come la piìi garrula e la più sfarzosamente ornata

d'ogn' altra fanciulla ^. In proposito della sua nudità potrà

dirsi con Lattanzio ^ e con Giovanni Damasceno ^ che gli

antichi tennero per una deità medesima e la Natura è la

Fortuna , e in questo caso 1' una e l' altra dovranno espri-

mersi in un modo medesimo. Si consulti Cesare Ripa i si

pratico delle figure simboliche, e troverassi che la Natura

1 Cicer., Op. ad Herenn. , llb. ii , 4 Martinn. Capei, ap. Lil. Gyrald-,

§a3, p. 48. Deor. Syntaf;., p- 458.

2 Horat. , lib. in, Od. xxix, i'. 53. 5 Lartant. Finn., cap. sxix, Divin.

3 Dpinpstpr. , Paralipom. ad Rosili. Iiistit., Tom. i. p. 268.

Anticj. Romaa., lib. u, cap. xvi, <>" Lib. u, Ortbod. Fidei , cap. xv.

p. aaS. 7 Iconologia, Tom. iv, p. 2u3.
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è rappresentata nuda, come ricava da un' antica medaglia

d' Adriano, e da alcune massime di Aristotele • e da altri

autorevoli fonti. Dunque anche la Fortuna potrà nel modo

stesso esser nuda. La sua mossa fugace , seppur tale si deb-

ba interpetrare , aumenta all'ali l'espressione di celerità, at-

tribuitagli da Orazio in quei versi.

sì celeres quatit

Pennas, resìgno quae dedit ^.

Ora invito l'osservatore a riflettere che la composizione

di questa figura in disegno si assomiglia moltissimo a quel-

la da me esibita alla Tav. 1 di questa serie di monumen-

ti; e si rammenti fi'attanto che nell'intei-petrazione di quel-

la soltanto dissi essere stato il simbolo della divinità pres-

so gli antichi ^
. La presente figura può sviluppare in parte

il senso della spiegazione di quella. Esclama Plinio che in

ogni luogo, in ogni circostanza e in ogni tempo s' invoca

la Fortuna, quasiché non sia stato riconosciuto altro dio ^,

Ed in vero s' incontrano frequenti prove, che se non pres-

so i Greci, almeno appo i Romani sicuramente si venerò la

Fortuna con molti nomi, qual primaria loro deità. Se ne

ascolti da Macrobio il motivo. Omero, egli dice, che non

sembra aver dichiarata con proprio nome qual deità la For-

tuna, ne commette il divino potere alla sola divinità che

gli antif hi riconoscevano col nome di moToz-j. Ove ali in-

contro Virgilio attribuì alla Fortuna tutta quella divinità che

è propria d un dio. Ma i filosofi più moderatamente deci-

sero, che per quanto potente ella fosse, nulla polca peral-

tro da se stessa arbitrare, onde la vollero amministratrice

1 Physic. , Nat. Aiisrult. , lil) ii, 3 Vod. p. 7.

cap I, et 11, p 3ii8, ò-xij. 4 l'I'"-' ''^ ". cap. vik^v, p. ^3.

3 Ilorat., 1. tìt
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e non arbitra della Provvidenza e dei decreti di dio '. Quin-

di è che Io stesso Virgilio confondendo la Fortuna col Fa-

to così si esprime

Fortuna onwipoteiis. et inelnctahile fatum."^

Il monumento che spiego è stato trovato negl' ipogei

dell'etrusca Volterra, e si conserva inedito nel JMuseo etru-

sco di quella città, ove ebbi agio di trarne 1 esattissimo di-

segno che qui espongo, sebbene in dimensione alquanto

più piccola. E chi non sa die i Romani appresero molte

dottrine sacre dagli Etruschi ^, e che gliEtruschi tennero

il Fato per loro massimo nume? Mi lusingo dunque di non

avere errato nel dichiarar la figura quasi simile a questa e

nel primo Disco di questa Serie rappresentata, essere stata

il simbolo della divinità presso gli antichi; siccome ora me-

diante la figura presente posso anche aggiungere che que-

sta, essendo allusiva al Fato, ci manifesta l'effigie della di-

vinità presso gli antichi Etruschi, non solo per essere stato

il presente Disco ritrovato in Etruria, ma perchè ancora

mi è noto che il Fato fu la primaria divinità degli Etru-

schi, confuso con la Fortuna.

E quand" anche della sola Fortuna si cerchi , se dagli E-

truschi sia stata particolarmente venerata, noi ne troviamo

l'affermativa in un passaggio insigne di Marziano Capella,

sagacemente accennato a tal proposito dal Gori, versatis-

simo letterato in materie di etrusche antichità. Tratta egli

della Dea Norzia, ove aggiunge esser questa colla Fortuna

una metlesiina Dea '-^^ dicendo, che da varie iscrizioni ri-

1 Macrob., Saiurn., lib. v. cnp. i6. \ Gori, Mus. e'r., Tom. ii , CImss.

2 Aoivicl , ri), vti, V. 334. I, tav. IV, -\onia Tuscor. Dea,

3 \ed. ser. in, p. iJ2. p iG.
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trovate in Etruria, e nominatamente in Volsinio, in Firenze

e in Volterra, come anche da alcuni autori Latini ', si ar-

gomenta che questi Popoli fossero alla Dea Norzia partico-

larmente devoti, onorandola alcuno di essi col nome specia-

le di Magna Dea, forse perchè, come della Fortuna notò

Cicerone, fu grande in ogni parte la di lei forza, sia nelle

favorevoli o nelle contrarie ^. Aggiunge poi lo stesso Gori

che un tal nome di Norzia fu dagli antichi applicato alla

sorte ed a Nemesi, e più sovente a Tiche cioè alla Fortu-

na, come dice aver letto in Marziano Capella ^. Altrove

porterò sopra questo argomento delle importanti osservazio-

ni. Qui noto che la figura della Tav. I di questa Serie

di Monumenti essendo, come io dissi, molto simile alla pre-

sente ^, fu in altro mio già pubblicato scritto dichiarata per

una Nemesi, come il culto Prof Schiassi rammenta nella

sua lettera latina ^. Tantoché volendo alcuno riconoscere

anche in questa figura una Nemesi pe' i suoi attributi, non

farebbe che seguire Claudiano laddove canta:

Sed Dca^ fjuae nimiis ohstat Rhamnusia votis

Ingenmit
,
Jlexitqne rotain ^.

Ratifico adesso che nei misteri della Fortuna si adopra-

vano particolarmente gli Specchi Mistici ', mentre in questo

io trovo rappresentata la Fortuna medesima, e frattanto

vengo a provare invariabilmente che a tali utensili altro no-

me non può competere se non quello di Mistici Specchi.

1 Cinclus, Alim. ap. Liv., lib. -vii

,

4 ^'^cJ. p. 7.

eap IH, p. 4'6- 5 Vcd. p. 243.

2 Cic. , C)p., ad Q. Fratr.. epist. i, 6 Claudian., Op. de bi'llo Getic.

,

§ t, p 2<)33 Carm. xxvi , \>. 63 1, p. 44^'

3 Yid. Gori , I. cii. 7 Ved. p. 83.

S. Il 32
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Ad un' altra riflessione m' induce 1' esame di questo bron-

zo, di cui finora fu ignoto 1' uso^ e ch'io predissi essere

stato idoneo a qualche sacra considerazione '. Si ascolti las-

sai culto Geinos il quale ha osservato, che Erodoto avea

stabilite certe massime alle quali solea riportare spessissimo

la conseguenza morale dei fatti ch'egli narrava; e queste

massime sono: che non bisogna lasciarsi abbagliare dallo

splendore della potenza e delie ricchezze ; che 1' uomo il

quale gode di una mediocre fortuna è spesso più felice di

quegli che si asside sul trono ; che non è possibile sottrarsi

ai decreti del Fato; che in questo basso mondo tutto è

sottoposto ai capricci d'una divinità invidiosa, che si com-

piace di confondere 1 orgoglio della vanità degli uomini e

di turbarne la felicità; e che per conseguenza non si può

dire che un uomo sia veramente felice, se non quando ha

terminata felicemente la vita '. E ciie mai rappresenteran-

no quelle donne che tanto spesso vedonsi ripetute con lo

Specchio in mano, dipinte nei Vasi fittili, se non le anime

istruite nei misteri in atto di considerar queste massime

onde ben condursi nel corso della vita •''? La Fortuna ivi

rappresentata avrà dunque per principale oggetto di ram-

mentare, a chi pondera in questo Disco, i varj effetti della

sua potenza descritti da Erodoto, e 1' uso che se ne dee

fare per ben condursi in questo mondo, per cui non so-

lo promettevasi il premio d' un' aurea felicità in vita, ma

una vita anche migliore dopo la morte; di che ho una te-

1 VeJ. p. 90. XXXVI
, p 206.

a Mc'iu. de l' Acad. de* inscr, Tom. 3 Vcd. la tav. i.\vii, della ser. y.
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1

stimonianza in Cicerone da me citato, appunto in occasio-

ne di trattare dell'uso di questi Mistici Specchi '.

TAVOLA XII.

k3e vi è motivo che giustamente ci faccia esser dolen-

ti della trascuratezza , nella quale sì spesso cadon gli arte^

fici dell'opere Italiche agli Etruschi per lo più attribuite, è

ceitamente giustificato nel Disco framinentato , che nella Ta-

vola XII di questa Ser. prendo in esame. E se per avven-

tura venisse il dubbio allo spettatore , che mal fondate fos-

sero le mie congetture sopra quel tanto che sono per dire,

e che deduco dal disegno del monumento medesimo, im-

maginando egli che potrebbe anche questo disegno non cor-

rispondere al suo originale, si accerti pure ch'io stesso me

ne son cautelato. Imperciocché dopo averlo esattamente co-

piato dai rami pubblicati dal eultissimo Sig. Prof. Schiassi

nella Raccolta di Patere degli Antichi, dal Biancani dotta-

mente spiegate ^, domandai al prelodato Sig. Schiassi se po-

teva esser certo, che quelle sue copie in rame corrispondes-

sero perfettamente agli originali; su di che egli gentilmente

risposemi nel tenore seguente ^, « E intorno a queste (VdXevo.

del Museo dell Istituto ) avendole io di nuovo insieme con

altri diligentemente confrontate coli' incisioni, le ho trovate

tutto affatto ajfatto corrispondenti w.

Dai lineamenti del volto di questa, benché muliebre fi-

1 Yod. p. 1 23. , not. 2

.

3 Lettera del Sig. Prof Schiassi a

a Scliiassi , c|f P.'iiPi-is antiq. ex nie clintiH in data di Bologna lià

»€lndis bii*nc.iui, tab. xi. dieeinbre i8it).
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ffura, apparisce chiarammte che sia barljata; ma il Binnca-

ni, che prima di me ne ha stucìiato il significato, ntm fa-

cendo caso di qiiegl indizi di barba che manifestamente se

Ji vedono al mento, pose questa figura fra quelle, che tutte

giudicò rappresentanti la Notte '

.

Paragonata questa figura colle due già esibite alle Tavv.

I e II, vedo che non facendo conto dellindicata barba, po-

trebbe dirsi quest' ultima una quasi replica delf altre due.

E poiché a non equivoci segni credo essermi attenuto per

giudicarla muliebre figura della Tav. XI una Fortuna, co-

si non crederò andare errato dicendo esser la figura della

Tav. XII una Fortuna barbata. Né a siffatto giudizio potrei

attenermi , se la mitologia degli antichi non me la ram-

mentasse in varie occasionij di che alcuni esempi ora vo-

glio esibire.

Sappiamo da Plutarco essere stata esposta in Roma alla

pubblica venerazione la Fortuna barbata, posta in un ta-

bernacolo presso il tempio di Venere per comando di Ser-

vio Tulio, il quale ebbene un'altra nella propria Regia ^.

Altre ne indicano S. Agostino e Lattanzio ^. Più questioni

si suscitarono fra i dotti sulla derivazione di quest' imma-

gine,- e dove Lattanzio dichiara che i Filosofi ammetteva-

no la Fortuna maschile, sebbene il volgo la considerasse

di opposto sesso, il di lui Cementatore soggiunge non sa-

perne il motivo . Il Mazzocchi trovando in Tertulliano ^ fat-

1 Biancani, ap. Schiassi, 1. cit., Epi- p. 266, de falsa sapieiu. Pliilos.

,

»t. ut, p. /(O. lib. m, cap. xxix.

a Plutarc. , Op.de Fortuna Roma- 4 Tertulliaa. Op., de Monogam. , p,

uor., Tom. ti , p. SaS. ^y^-

3 Lactantii Fina. Op. , Tom. i ,
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ta menzione rifila Fortuna barbata, suppone che la rap-

presentassero ta'e perchè non diversificava dal Genio, che

pur solca farsi barbato ': ma il Biagi gli contrasta in {)ar-

te questa non spregevole idea ". Io peraltro spiego tuttociò

in un modo alquanto diverso. Ebbero gli Orfici l'opinione

che il Caos eterno, ingenito, infinito, ma informe un tem-

po, prendesse dipoi ammassato in se stesso la forma di un

uovo, e che da questo ne avvenisse una prole dotata del-

l'uno e dell'altro sesso^ che die principio a tutte le cose,

distinse il cielo dalla terra, e fece insomma dell'operazioni

che son proprie dei vero Dio creatore '. In seguito di tal

dottrina vediamo presso gli scrittori e gli artisti che a quel-

li Dei princi])ali, cui si volle dar l'attributo di creatori del-

l' universo e di primigenii , fu assegnata la qualità di x\n-

drogini
,

partecipanti cioè delle due diverse nature '*
. Di

Giove per via di esempio cantò Valerio Sorano

Tu genitor, genitrixfjue Dewìi'.

di Venere disse Lavinio

T enerem ìgitur aìmum adorans ^^

cosi di Racco, di Fanete, di Cupido, e di quant' altri nu-

mi che si disser protogoni e primigenii ^. Se ne trovano

esempi anche in questa Serie dei sacri Specchi , come in-

fatti vedemmo Giove che partorisce Minerva, mentre il par-

to spetta naturalmente alle donne 't. A ciò allude anche la

1 Mazzocchi, Spicileg. biblic, Tom. 4 ^'^^ ser. iii
, p. i46.

II, p. 258, 2^3. 5 ^'id. hi duo ap. Aiit. Delrii , Syn-

3 Monumenta Graera ex Mus. Na- tagm. tragic-, pars ii, p. 235.

nian. in § xni, p- 4'- ^ Dtinpsier Paralip. ax Rosin., lib.

3 Vici- Orph. et Hrjiorl. in Cosinog. iv, cap. viii, p. ijj.

ap. Kauiie, Anale. Philolog. p. 56. j? Ned. cjuesla ser. ii, lav. x.
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nostra Fortuna coli' avere il suo mento barbato esprimente,

ered' io, que'noini ad essa dati dagli Scrittori di Fortuna vi-

rile, Fortuna primigenia ', Fortuna barbata. E per contra-

rio argomento io dirò, che se per questo mio scritto resta

provato che la presente figura sia la Fortuna, ancorché bar-

Lata, potrò più facilmente convincer chi legge che l'altra

posta alla Tav. antecedente sia una Fortuna ancor essa, per-

chè oltre alle addotte ragioni quella vi aggiungo di esser

quasi simile alla Fortuna espressa in questa Tav. XII. *.

TAVOLA XIU.

LJ na figura qiiasi simile all'antecedente si mostra

nel Disco di questa Tav. XIII , il cui berretto che non pos-

so paragonare all'altro della Tav. ora spiegata per le sotterte

franture, ha la forma stessa di quello della donna che è po-

sta alla Tav. I. La mossa della presente figura non egua-

glia in tutto quella dell'antecedente, ma se le approssima

in parte; e le ali hanno certe appendici che si ripetono nel-

le due Tavv. I e XII. Ed è perciò che io mi azzardo di

qualificare la figura presente del genere medesimo delle due

mentovate. Né faccia ostacolo la di\ersità del sesso, poiché

nella stessa figura vedesi indicato il petto, per modo che ma-

nifestamente si volle in esso dall artefice dichiararlo tem-

niineo. Ciò non parni incongruente, se qui ini si lasciano

i Cic, de Legib , llb. n , § xi
, p. Aniìquoruin, Epislol. itr, p /{o .

3356. ap|iaiii'iine un tempo al Muse»

a Questo Disco secondo ne scrivo il TroiuLelli-

liiiiucaui e lo ^chiassi , de l'aleiis
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attribuire alla presente figura quegli epiteti, già da me re-

plicati neirauTecedente spiegazione, di Fortuna virile, Fortu-

na primigenia. Fortuna barbata, che a questo nume si da-

vano dagli antichi. Anche nei Vasi fittili mi si porge ocra-

sione di far parola di simil nume, in cui dagli artisti si

confondevano i sessi, onde render manifeste certe idee co-

smogoniche fatte sacre nel culto, e perciò in questi monu-

menti rammentate con queste figure '. Potremo dunque in

sequela di tali principj dichiarar questo soggetto per la di-

vinità degli Etruschi, senza che 1' accennate varietà ci obbli-

ghino a distinguere in particolar modo (juesto da quelle.

Ed in vero, che erli Etruschi non asse2:nas:,ero un'individua-

le figura personificata a rappresentare la Divinità, re lo in-

segna Seneca, il quale apfi'rtamente ci spiega qual' idea si

facessero gli Etruschi dell'Ente Supremo. Io qui trascri^o

quell'insigne passo ne' suoi precisi termini, sul dubbio dal"

terarne il senso colla versione. « Eiindem, quem nos lovem,

inttlligiint custodein rectorcmque imù'ersi, anìnium, oc spì-

rìtum^ mundani huius operis dominum et artijìcein^ cui no-

men omiie coiwemt . Vis illian Fatimi vacare? non errabis . Hìc

est, ex quo suspensa sunt omnia, caussa caussarum. Vis

illum Providentiani dicere ? recie dices . Est enini , cuiiis

Consilio hìiìc mando providetur ut inconcussus eat , et actus

snos explicet.Vis illum JSaturam vocare? non peccoòis . Est

enim ex quo nata sunt omnia, cuiiis spirita vivinuis. Vis

illum vocare munduni ? non falleris. Ipse enim est totum

quod vides, totus suis jiartibus inditus , et se substinens vi

sua. Idem Etruscis (pioque visum est ec ' w.

1 V<?d. le spiegazioni delle tavv. a Seme. L. Ann., Op. Nat. quaest.,

XV, XXII, XXIII e sig. iitlla sei. V. Ili;, n , c;ip. xlv, p. 83i.
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Quanto sono per dire non devici à dal tema che tratto,

ma ci condurrà a mostrare più evidentemente l'idee degli

Etruschi relative alla divinità, per quindi piìi chiaramente

venire alla spiegazione della figura che illustro, la quale es-

sendo stata trovata in Chiusi non ammette dubbio che vi

si rappresenti cosa spettante a Etrusca mitologia '. Leggo

in Eliano che nessuno dei barbari (e tali erano gli Orien-

tali rispetto a lui ) ha negato 1 esistenza degli Dei né la

lor providenza.cc Tutti, egli dice, l'Indiano, il Celto, l'Egizia-

no sono stati persuasi che vi eran degli Dei, e che prende-

vansi cura di noi ' w. A costoro vuole un letterato moder-

no, il Sig. Mignot, che si aggiungano anche i Persiani e i

Caldei, i quali egualmente ammettevano il dogma della Pro-

videnza ^. Dunque la massima di una Providenza che tutto

regge e governa, e dagli Etruschi adottata, è sicuramente

Orientale. Per somiglianza di queste colle massime filosofi-

che degli Stoici potè dire il Lanzi, che gli Etruschi colti-

vatori della filosofia sopra ogn' altra facoltà dello spirito,

preferirono all' altre la Stoica; ma nel trattare siffatto ar-

gomento si trovò astretto a concludere che non fossero

Stoici del tutto •*. E chi ci vieta il supporre che gii Etruschi

1 Pnragrsfo di una lettera a me di-

retta dal Sig. Desiderio Mnggi in

data del di 12 Aprile 1817 nei

termini seguenti « Onorato dal

di Lei troppo cortese invito mi

faccio un dovere corrispondere

a tanta di Lei garbatezza m-

viandole i disegni di due Pa-

tere .'anepigrafi che esistono pres-

so di me trovate negli scavi di

questi Pressi contermini al ter-

ritorio Chiusino e abitati da una

Colonia di Etrusci come vado

a dimostrare . . .

2 Aelian., Var. Histor., lib. 11, cap.

XXXI, p. '47' ^ *''§•

3 Mignot , Memoire pour les An-

ciens Philosoplies de l'inde inse-

reè sous les -Memoires de 1' Acad.

des Inscriptions et beli. Icttr.
,

Tom. XXXI
, p. 2^3.

4 Lanzi , Saggio di Ling. rtr. , Tom,

II, part. Ili, p. 5()y, 56d.
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avessero delle massime filosofiche e dei sistemi teologici,

già ordinati fino da quando da stranieri paesi pervennero

in queste terre':* Osserva inoltre il prelodato INlignut che

i Persiani parlando di Dio, si servono di un'espressione che

sembra distruggere quest'attributo d Essere sovrano, perchè

se crediamo all'asserzione di Teodctro di Mopsuesta ' essi

davano a Zarouvan o Hazaro\'aa ( così nominato da loro

il principio di tutte le cose ) il nome di Fortuna T^/n. Il

ToHio maravigliato di tale apparente contradizione ha cre-

duto che questo termine si t'osse per errore introdotto nel

testo di Fozio, il quale ci ha dato l' estratto di quello di

Teodoro, e vi ha sostituita la voce iiiterpetrata luce sp/en-

dore, nomi assegnati dai Persiani all'Essere supremo.

Qui riflette ancora il ^lignot, non avere osservato qtiel

critico abile , che i più zelanti partigiani della Provvidenza

non diilicultarono d' impiegare questa espressione
,
per lo-

ro indicante non già un azzardo cieco né un'insana fortu-

na , ma r influsso della Provvidenza sopra tutte le cose con-

tinorenti: convinti che nulla succede nel mondo senza 1 or-

dine o la permissione del Sovrano moderatore ^.

Eccoci dunque flicilmente condotti per tal digressione

dalle dottrine orientali a quelle d'Etruria, i\o\e imparam-

mo si'ih. da Seneca essere stata venerata la Provvidt nza in

modo speciale, e quindi ancora sentiam.o come intender si

debba la Fortuna per la Provvidenza medesima. Che poi

questa Provvitlenza si confondesse con Giove e col F;ito,

lo abbiamo già nel citato passo di Seneca; tantoché facil-

I A|iim1 Pli'it.. rìiMid'.li ca Cod'ciim, 2 IMiguol, 1. cit.

Coti. 81, p. jSo.

s. II. 53
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mente potrà intendersi il significato della figura di questo

Disco, trasportando a proposito di esso le dottinne già espo-

ste, ove comprendiamo in sostanza, che o col nome di Fato,

o con quello di Fortuna, o di Provvidenza rammentavasi

la Divinità non tanto agli Orientali quanto agli Etruschi

.

Ecco dunque il perchè una figura quasi sempre listessa,

sebbene alternata di sesso, ne rappresenta in questi Di-

schi r immagine .

Se del fin qui detto volessi addurre altre prove per con-

validarne la massima , ritrovar le potrei nelle dottrine di

Pittagora, il quale, attinto molto del suo sapere dagllndia-

iii e dai Caldei, predica che la provvidenza di Dio si esten-

de sopra ogni cosa creata; al che anche aggiunse che que-

sto mondo sublunare per quattro cause si regge. Iddio, il

Destino, il nostro consiglio e arbitrio, e la Fortuna. Pla-

tone insegnava egualmente, che « Dio guida\a tutto, e la

Fortuna e l'occasione guidavan con lui le cose umane w ';

ma queste cause si riducevano ad una stessa: esse non eran

che nomi differenti, co' quali esprimevasi l'azione dell'Es-

sere sovrano. Or tali cause, io domando, espresse nei no-

stri Dischi, come io già son persuaso, dovranno elleno por-

tar seco la necessaria distinzione di maschi o di femmine?

Se ciò non ha in esse un positivo significato per molti rap-

porti, avrò dunque spiegato come queste figure rappresen-

tino la cosa medesima, ancorché disegnata con sesso di-

verso. Siamo infine avvertiti da Plutarco, che pel nome di

Giove intesero talvolta gli antichi l'Ente supremo, taKolfa

anche la Fortuna, e tal" altra il Destino \ Ed io mostrai di

1 Plat. , Op., Tom. iii
, p. 709. Je 2 Pliit. , Op , Tom. 11, p. aS , de

Lcjj-, lib. IV. auJieuJis Po';tis.
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fatti nei Dischi fin qui pubblicati non solo Giove nella X
Tav., ma la Fortuna nell'XI e nella XIT, e se vogliamo,

potremo intendere il Destino o Fato che dir si voglia in

questa XIII. A render più sicuro il lettore di quanto io di-

co posso anche aggiungere, che gli Etruschi nominarono

Iddio colla voce Aesar ', e anche questa spiegata per le

dotte etimologie del Lanzi significa propriamente Fato, =•

voce che invero ritrovasi nella Teologia degli Stoici, in

gran parte ritenuta anche in Etruria. Xon avrò dunque

errato nel dire che in generale questa sorte di figure, ch'io

ritrovo in varie guise rappresentata ne' sacri Specchi, signi-

ficasse la Divinità dagli Etruschi adoiata.

TAVOLA XIV.

^a figura muliebre di questa XIV, Tav. somiglia tal-

mente alla già illustrata nella XI, che io non saprei attri-

buirle altro significato se non quello della Fortuna presso

gli Etruschi. Le piccole alterazioni che dall'altra la distin-

guono, potranno per avventura costringere gli Antiquari a

riguardarla bensì come la Fortuna, ma con un nome che

da quella alcun poco la faccia discernere . Di fatti qui non

trovo la ruota come nell' altro Disco; e ove in quello si

vedono alla figura le mani vuote, in questo a differenza tiene

la donna qualche cosa in mano che sembra una fiala, della

quale mi sia permesso far parola in altre occasioni

.

1 Sveton , Op. , Tom. i, p. 368, 2 Lan/.i , S«g. di Lirig. elr. , Tom.
cap. xcvii, de vii. Caes. Aug. 11, appcud.

, p. 794-
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L'insigne passo di Seneca da me altrove citato, svelando

r idea che gli Etruschi si formarono della divinità, mostra

ciie per tale tennero la Natura egualmente che la Provvi-

denza '. Nò mi è stato difficile il sostenere, che questi Etru-

schi non facessero gran differenza tra la Fortuna, la Prov-

videnza, la Natura ed il Fato ^. Meglio peraltro delle mie

opinioni iarà persuaso il lettore un altro passaggio di un

dotto antico scrittore Ecclesiastico, il quale riportando ( co-

me da costoro solcasi) le dottrine del paganesimo per com-

batterle, ce ne tramanda la memoria. Nota egli dunque

aAer essi pensato^, che di tutto il creato fosse autore o Dio,

la Necessità, o il l'iato, o la Natura, o la Fortuna, o il

Caso. Spiega poi che riconoscevasi Dio come autore della

Essenza e della Provvidenza; e quindi attribuivano alla Ne-

cessità quelle cose che impreteribilmente debbono esser sem-

pre in un modo medesimo, come il moto degli astii; al

Fato quelle cose erano attribuite che andando cosi in un

dato modo, non potevano in conto alcuno altrimenti ac-

cadere; alla Natura poi quelle cose che spettano alla gene-

razione, all'amplificazione, alla corruzi(»ne, alle prosapie ed

ai viventi; alla Fortuna ciò che di rado ed inaspettatamen-

te succede; finalmente al Caso attribuivano quelle confin-

genze, che vedonsi accadere senza l'intervento della natu-

ra o dell' arte ^. Questo passaggio, che in parte contesta

il già addotto di Seneca ^, più chiaramente ci fa vedere,

che ove gli antichi vollero considerare la divinità e la crea-

zione dell'universo e il di lui andamento, inevitabilmente

1 Vi'd. p. 2j5. Orlliodox^ie Fid., lib. 11 , cap. x:vV-

2 Ned. la spieg. della tav. .\ti. 4 ^ t-'J. p. 2J5, uot. 2.

3 D- luuiiii. Daiuasccu , Op., p. uj3.
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doverono avere in mira la Provvidenza, la Necessità, il Fa-

to, la Natura, la Fortuna, il Caso. Rimando pertanto il let-

tore a quelle paghine indietro, dove scrissi che in questi

Specchi si contemplava il creatore nelle opere portentose

della natura '. Ora io snie'2:ando il sioniiìcato della fiiiui'a

che essi ciaiten^ono, vengo a mostrare non solo in qual

senso essi prendessero questo Creatore rapporto al creato,

ma do valore al mio supposto sull' uso di questi Specchi ^,

il quale par che si aggiri principalmente sulla meditazione

della Divinità e de' suoi attributi. Non sarà dunque fuor

di proposito, che in quelle nude figure alate di \ario sesso

io trovi simboleggiate le varie cause, per le quali questo

mondo ebbe principio e sussiste.

Se dunque in questa figura eillgiar volesse l'Etrusco arte-

fice ( dico Etrusco perchè il monumento è trovato in Vol-

terra) o la Fortuna ct)me in altre vedenuno, o il Fato, o

la Provvidenza, o altra delle già dette cause della esistenza

del mondo, o la Natura medesima delle cose create, non

è facile indovinarlo né conoscerlo se non per mezzo di pa-

ragoni, che avrò luogo di proporre a chi legge, per la do-

viziosa raccolta de' disegni da me accumulati in questo ge-

nere di antichi oggetti. Aggiungo intanto 1' osservazione,

che se 1' artefice avesse voluto esprimere in questo Disco

una figura del tutto aliena di significato da quelle già pro-

dotte alle Tavole I, Vili, IX, XI, XH, XIII, non le avreli-

be poi date le stesse forme, la mossa medesima, e quasi

tutti gli attributi o con poca variazione, volgendola per-

fino dalla stessa parte di tutte 1' altre. Che ci resta dun-

j Ved, p. 201. 2 VeJ. p. 82.
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que (la esaminare in questa figura a dififerenza delle altre?

Nieiit" altro che la varietà degli attributi c!ie la distinguono.

Non potendo dire che assolutamente sia la Fortuna, per-

chè manca della ruota che vedemmo a quella della Tav.

XI, siamo altrtvsi da Lattanzio avvertiti, che lo stesso nu-

me ora dicesi la Fortuna or la Natura *

.

Nelle figure di questi Dischi si trova 1 analogia medesima

indicata dall'arte, per esser <|uasi del tutto simili fra loro.

Ma poiché la Fortuna, allorché suole indicar l'azzardo col-

la sua ruota, non entra nella categoria delle varie interpe-

trazioni della Divinità presso Seneca, cioè presso gli Etruschi

de' quali egli spiega i dogmi di religione, ragion vuole che

questa non sia ripetuta sovente in questi mistici Specchi,

apparentemente consacrati alla di\inità degli Etruschi. Uni-

ca dilani è la figura della Tav. XI in questi Dischi, quasi

fosse un'eccezione alla consuetudine, mentre replicatissima

è quella della presente. Piacemi dunque di nominarla Na-

tura o Provvidenza piuttosto che Fortuna, onde piii esatta-

mente seguire la filosofia degli Etruschi. Parla chiaro a tal

pi'oposito anche Cicerone, dove trattando della filt)sofia na-

turale asserisce, che le parti del mondo costituenti il mon-

do medesimo son rette da uiìa forza naturale, senziente, ra-

zionale ed eterna, la quale si riconosce per 1' anima del

mondo, o la mente o lo spirito di perfezione che dir si vo-

glia, e che si chiama propriamente Iddio, a cui le cose tut-

te vanno soggette, e da cui provengono le grazie del cie-

lo ^. In questo passaggio di Cicerone ravvisi il lettore ch'io

1 LactHiit. , Diviii. Iiistlt , Tom. i, a Cic. , Op., Tom. ix, de Nat. Deor.,

cap. \xix, p. aG6, e seg. lib. ii, S *'. P '^y^y-
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non errava ove dissi, che questi Specchi erano il simbolo

misterioso della divina mente ', contenendo rappresentata

la divinità sotto varie personificate figure ^, tra le quali en-

tra anche la Natura com'io diceva, o sia quella forza erro-

neamente dagli antichi creduta naturale, senziente, raziona-

le, ed eterna, nota pure col nome di spirito del mondo e

di Dio; sopra di che, ove altri più chiari simboli di essa fa-

rò palesi, mi converrà nuovamente di ragionare.

TAVOLA XV.

K.eputo a gran ventura per l'antiquaria, che il Disco

Mistico in questa XV ,Tav. espresso capitasse descritto , e

quindi anche disegnato nelle mani del celebre Lanzi, e che

egli siasene in particolar modo occupato, lasciandocene scrit-

to a stampa ed a penna: memorie, che avendo io diligen-

temente raccolte, trascrivo ora in compendio, or per este-

so, come reputo più conveniente.

Ne dà egli notizia primieramente nel suo Saggio di lin-

gua etrusca '" per una descrizione comunicatane ali" ab. Ma-

rini
,
quando il Disco fu trovato nei contorni di Monte

Fiascone, ove in poca distanza era il Ferentino ed il Tros-

sulo degli Etruschi. Eccone la sua descrizione: « Donna
sedente con bastone nella sinistra e con la destra distesa

verso un'altra che le sta innanzi. Questa è in doppia ve-

ste all'uso romano, e distende la destra verso il medesimo

I Ved. la spiog. della lav. IX, Jique- 3 Tom. ii, part. in, Patere ctr., p.

sta ser. n . a 26.

» Ivi.
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bastone, appoggiandosi leggermente alla mano di un Ge-

nio che le sta a tergo, alcjuanto coperto di pallio ed alato.

Fra la seconda e la prima figura si vede una cista penden-

te da alto. Ogni oggetto è indicato con etrusche parole.

L'iscrizione tvran atvxisavm, dove il Lan/.i legge Gene-

ris o Teneri Adoniaruìn, è per esso la chiave di tutto il

soggetto. La voce tvran è da lui altro\e spiegata per Ve-

nere, ove si fa menzione anco d'altra voce laran, ' simile

a quella che qui leggesi vicino ai piedi del Genio alato,

scritta in posizione retrograda, indicante nell'uno e nelPal-

tro monumento simile deità. Atunìsanmi, toltone 1' eolici-

smo come in Chusais ^oai;, può rendersi variamente , ma
in tal contesto trova il Lanzi che assai bene si rende Ado-

niarum. Ravvisa pure qualche orma di tal nome nel!' idi'io

di Teocrito, che ha per titolo Ao^vt^^oj^at ^, o sia le donne

che celebrano la memoria di Adone morto da un cignale,

e risorto per opera di Venere ^
. Era questa una supersti-

zione suscitata in Assiria ^, celebrata con mistiche orgie non

meno che i misteri di Bacco, co'quali era mista o congiun-

ta. Quindi è che Ausonio fa dire al Diodi Nisa:

Bacco sua io fra \>i\>i, Adon fra morti ^
\

e Plutarco afferma che Adone era creduto non diverso da

Bacco '^•. opinione che il Lanzi afferma potersi estendere anche

ad Osiride e ad Atti 7. In qual modo tanta varietà di Dei

e di favole si x'iducesse ad unità, crede il Lanzi che sia

\ Lanzi, 1. cit. , p ipQ, e 3oi. 5 Aiison., Epii^ram NX'X.r. a. p. aS.

2 Tlicocrit., Idil. XV, 6 Plutitrc. in Svuip iv, p- ò'^i.

3 llvgiii, f'b. '.5i, p. 3()i. 7 Macmb. .Sulurn.,lib \xi , p 3oo,

4 LiK'"?in.,, Op., Toni. Ili, p 4^4' '''
*' S" ^ ^^*1- a"clic Laiiii , 1.

de L/ca S)r., § vi-
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vano il cercarlo, giacché tale scienza, come Plutarco sog-

giunge, confidavasi ai soli iniziati '. Io peraltro che ten-

do a superare le difficoltà poste avanti e da Plutarco e

dal Lanzi , mi lusingo avervi in qualche modo sodisfatto

nello scrivere queste mie carte ^; dalle quali resulta in so-

stanza, che l'oggetto dell'antico politeismo fu in gran par-

te l'esposizione della fisica degli antichi, a cui peraltro si

volle unire l'etica, la morale ed anche la politica; di che

si fecero carico gì' istitutori dei sacri misteri, dei quali par

che siasi voluto dar conto in questo Specchio mistico.

Cicerone ancora lo insegna poiché tx'attando dei miste-

ri delle nazioni anche le più lontane ci avverte , che

ridotti ad una ragionevole interpetrazione, si conosce-

va per essi più la natura delle cose che degli Dei ^, va-

le a dire intendevasi di mostrare più la fisica che la storia

del politeismo. Un interpetre di Platone dichiara poi per

qual nesso d' idee passavano gliniziati dalla contemplazione

dei numi a quella delle virtù. Scrive pertanto che i quat-

tro famosi regni o governi degli Dei principali nominati

Cielo , Saturno, Giove e Bacco significavano , ancorché o-

scuramente, quattro differenti gradazioni di virtù, secon-

do le quali 1' animo nostro contiene i simboli di tutte le

virtù teoretiche, catartiche, politiche, ed etiche. « Imper-

ciocché o rende energico secondo le virtù teoretiche; l'e-

sempio delle quali é il governo di Cielo, perlochè noi

possiamo incominciare dall'alto, e perciò il cielo riceve la

sua denominazione dal guardare in alto: o vive catartica-

1 Plut., 1. cit. 3 De Nat. Dcor. , Ilb. II , cip. xxit,

a Veil. ser. v, p. 86. Op. p. 29.S9 .

s. II. 34
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mente, l'esempio del quale è il regno saturnio, e softo

questo rapporto Saturno è nominato dall'essere un puro

intelletto che vede da se stesso, e quindi si dice che di-

vora i suoi propri figli, per significare la conversione da se

stesso a se stesso: o rende energico secondo le virtìi poli-

tiche, e di queste è simbolo il governo di Giove, e quindi

Giove è il demiurgo, così chiamato perchè opera in secon-

do grado : o rende energico secondo le virtù etiche e fisi-

che, simbolo delle quali è il regno di Bacco, e sotto que-

sto rapporto si narra che Bacco fosse messo in pez/i dai

Titani, perchè le viriìi non si seguono, ma sono separate

l'una dall'altra w. Così Olimpioduro •.

Ora è da sapersi che le anzidette osservazioni del Lanzi

relative a questo mistico Specchio furono da esso inserite

nel suo Saggio di lingua etrusca prima ch'egli vedesse del

citato monumento un esatto disegno. Ma poiché lo ebbe,

applicossi a scri\erne di nuovo con osservazitmi più esatte;

le quali restate manoscritte fra le sue schede , ora io mi

pregio di farle note coi tipi al cortese lettore. « Descrissi

altrove, egli dice, ed intcrpetrai (/uesta Patera troiata

nel territorio dei Falisci oggi Montefutscone , ma non po-

tei farlo cosi pienamente, come ora spero di fare dopo che

ella è passata nel nnis. Borgia, e p r opera di S. Eni.

si è incisa. Né perciò io spero di g'U'ig^re a quel grafo

di certezza, che spesso nelle cose init.tl >gic'h.; sì constguì'

sce . Le cose Bacchiche erano ancìie ' g^i anticìn sconosciw

te ed incerte , trattine a poclii i quali iai^iauausi a quei

1 Ms. eli. in una dissrrt. inse- t. ii, i8iy, p 3o4«

rita nel Giura. Arcadico di Kuma,
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misteri e gli tacevano ai profani '. L'argomento è dichiara^

to abbastanza dalla, cista sospesa in alto e dalla sua epi-

grafe . La cista è reticolata , non istoriata come quellefin'o-

ra note , ne ha campanelle ci' intorno , come la Borgiana
,

che è di tutte la pili intatta ^ oi>e s' inserivano i nastri per

tenerla pensile ^
. I quattro nastri, dai quali pende, sono qh i

adattati diversamente , e per posare ha, come le altre, ordi-

nariamente tre piedi: vi è annessa la iscrizione TURdN atu-

h'is . La prima voce è equivoca . Si trova in due Patere

per nome proprio di Venere , ma avendo detto Ovidio: Con-

dita si non sunt mysteria cistis ^, convien qui cercare altra

sposizione: credo trovarla in ra ippi?, ra Cppx cista pensilis,

che unito V articolo alla voce e soppressa come vuole il

dialetto etrusco una drlle consonanti , divien tura : la N
ridonda forse per togliere la cacofonia seguendo appresso

una vocale. Succede atttnis , che è quanto dire attinis

pel cangiamento delle due ajfmi \ , ed i, nome mistico di

Bacco siccome vedremo . Le ultime lettere leggonsi arum co-

me in compimento del vocabolo derii>ativo e caratteristica

del caso , cosa da noi lungamente trattata altrove . Riunen-

do le due parti , risulta attinisarum che è quanto atti-

niaruin o sia baccanarum delle donne iniziate ai misteri

di Bacco

.

Abbiamo qui pertanto la cista di Bacco, la quale onde

allesse origine, e come tal superstizione in Toscana si ra-

dicasse, ci è riferito da Llcmente Alessandrino ^. Dopo che

1 Ved. ST. V, p. 97. ^''O •

a Ved. lav- HI, (Ig. iiifpr. e p. 4o. 4 Cohort. ad Gcnt., p. 2 , Op. Voi,

3 Ovid. de ari. Amaud., lib. 11, v. 1, p. 16.
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i Corihanti e ì Cabir i ebhono uccìso Bacco loro fratello,

tuttaina fanciullo, e fattolo in pezzi. Giovef ce che Apol-

lo seppellisse nel Parnaso quei brani: il cuore avanzato

allo strazio fu da Minerva ri'-cato allo stesso Giove, il qua-

le , soggiunge Igino ' , stritolatolo dìedclo a Senieh in bevan-

da perchè Bacco nuovamente da lei nascesse . Racconto il

resto con le parole dell' Alessandrino latinizzate : duo isti

fratricidae cistam ilJaiii secum deferentes, in qua Bacchi

pudendum inclusum erat in Tusciam detulere

cistam iis Tuscis veretruni nova religione colendum tradi-

derunt. Atqiie hanc nonnulli causam esse volunt, quae sa-

ne verisimilitudine non caret, quaniobrem Bacchum ipsum

quasi exsectum, Altin nuncupaverint. L' autore Alessan-

drino non dii per sicura l' etimologia che adduce, parendo

pili verisimile di ripeterla dal frigio Atti amato da Cibele

,

i cui misteri furon poi incorporati e confusi con quei di

Bacco . Ma che a questi si dasse dai Baccanti il nome di

Atti non può dubitarsi. In At ne cavtavasi ne' suoi onori

a'ttis Oij a'tti; ^
, e Acrone cantò in teatro una sua favola

bacchica che intitolò atti va f, bì./.xx<;
•". Così d testo di Cle-

mente, unitamente con l' iìumagine a^lla cista ci guida al-

l' intelligenza della epigrafe cista Baccharuin , e Jìaisce di

assicurarcene il vestito delle tre figure . E distinto a luo-

go a luogo come quello delle Baccanti siinmetricamente con

tre punti ^, che figurano le trillici coccole ederacee , ed ha

inoltre dei segmenti o strisce di pelle di cerbiatto che l'or-

lano, perpetua insgna di Baccj e del suo coro.

1 Vid. MiinckT., animadvers. in Hy- 3 Xi|iliil. in Nerone, cit. dal Lanzi

gin. , Fab cLSvii , p. 2^2. nel suo ms.

2 SuiJ. ex Demosth, v, Attj Ix^cì. 4 Tischsb. , \as., Tom. ii , lav. xliv.
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Riconosciuto il soggetto , passiamo a' particolari . Espìo-

riamo in quanto si pub la cista, il luogo , il fatto , le per-

sone . Tito Lìk'Ìo ci farà scorta . La storia , che egli ci ha

tramandata intorno a' misteri di Bacco ' , e' insegna che

questi eran da prima celebrati dalle sole matrone in Italia

che di giorno tre volte V anno vi si iniziavano una l'altra.

Paculam Miniain Campanam, sacerdotem omnia tamquam
Deiim muiiitu immutasse, iniziando entro il loro sacra-

rio anche nomini, e ciò di notte, e cinque volte ogni mese.

Tal costume introdotto da un Greco in Etrurìa si propagò

presto per tutta Italia ed in Roma stessa, ove le matrone

in abito di Baccanti , e gli iniziati si adunavano a fare le

loro orgie in luco Similae che i critici l^ggon Semelae '
:

lezione che può stabilirsi con V autorità di molti latini che

questa Dea chiaman Semole . Il nuovo sistema di Pacula

produsse poi un vero sconvolgimento . Sotto pretesto di re-

ligione si veniva introducendo nella gioventù, un libertinag-

gio nefando. Impudicizie, uccisioni occulte , avvelenamenti

,

falsificazioni di caratteri, di testamenti , di sigilli erano

gli esercizi di quella tenebrosa palestra, onde sarebbe al fi-

ne la Repubblica stessa caduta e spenta , se scoperto l' ar-

cano nel 667 di Roma non fossero stati vietati per tutta I-

tidid i baccanali e i sacerdoti della Setta, processati i com-

plici , e puniti qual più qual meno severamente. Furono

molte nn'glifiia, e molti dovettero essere tra' Falisci da che

fra i quattro capi scoperti in Roma , che Livio chiama ma-

ximos sacerdotes conditoresque eius sacri , tra quali omnia

j Llv., Ilistor. , Op. Tom. ni, lib. notis adLiv-, Tom- v , lib. xxxix

xxxix, cap. xiii. et S(j., p. 432. cap. xii, p. ìi'j.

2 Vid. Doiijat, el Crcvier, sicul in
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facinora et flagitia orta, noni iun FàViSicum /^Opiternium. Un
altro era Minius Campanus j?j^'//o di Pacula, gli altri due

Romani .

La Patera Borgiana non dee credersi posteriore al 667

,

se non vuol suppovsi che una superstizione sì odiata, e un

sacerdozio si perseguitato dal governo volesse a suo dispet'

to mantenersi in tanta vicinanza di Roma . Ne anche vi è

ragione di crederla intagliata nel tempo della maggior cor-

ruttela
.j
non vedendosi qui uomini in consorzio di donne

f

come in un coperchio della cista '

, che esistente nel Kir-

heriano descrissi già nel Saggio di lingua etrusca , e lo

ascrissi a' pia liberi tempi del bacchico fanatismo ^
. Vici-

nissimo perii a tali tempi ce lo palesa, oltre il disegno

,

qualche circostanza espressa in Livio, specialmente quella

che i baccanali in Italia erano da gran tempo ^ ma in pae-

si minori non potean godere quella impunita di misfatti che

poi sortirono in Roma. Par che il male si preparasse fuo-

ri gradatamente , e sboccasse poi furiosamente nella capi-

tale .

Comunque fosse veggiani qui il sacrario delle iniziate ri-

conoscibile a quella pensile cista e a quel seggio, e a quel

bacchico e libero vestiario di Actia^ e a quel bastone o

scettro , che anche i Greci mettevano in mano , come si leg-

ge in Eschilo ^ , alle loro sacerdotesse . Actia è nome di

gente assai propagata in Etruria e nella vicina Umbria

.

Di questa donna nulla dice la storia, e saria temerità vo-

lere spacciarla per la Pacula della Toscana, ancorché la

1 Ved' tav. IV, p. 53 e seg. Tom. 11, p 2.^9.

2 Lanzi , Sagg. di Lingua etr. , 3 Agamen. , v. laSS.
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Patera ce la presentì in colloquio colli Dei , come la Pacu-

la Campana . Prohahihnente avea mentita essa pure qual-

che loro apparizione , e qualche cosa operata tamquam Deo-

rum moni tu. Le folte tenebre che avvolsero questi misteri

e li 7'cscro vnpenetrahili per la maggior parte
^ fa che io

disperi di render conto di tal colloquio, e del ramoscello che

ad Azia porga la Dea , e della rissa fra due animali e-

fpressi nel manico . A chi volesse proporne congetture non

mancheranno , ma desidero che sian solide

.

Il nome di LAS.i sitmita è in parte dichiarato dulia

Patera lasa fecv ' , che io spiegai per Lara Victoria , al-

tri per Lara Vici, ma in ogni modo non è una Dea di

prim^ ordine, ma delle inferiori. Tale anche pur questa

SimmitUj che assai somiglia nal nome la Simila di Livio

a cui era sacro il bosco delle Baccanti. Che gii Etruschi

guastassero il nome nel mezzo e nel fine non è da stupirne
-,

cosi per Amphiaraus nella gemma Stosciana leggiamo Am-
phiale, cosi nella Patera Oddiana Meleager si muta in

Rlelieth , cosi in altra del museo Borgia Tahnenus in Tal-

mite . Che poi Simila , die a parer dei commentatori è

quanto dir Semele, possa qui aver luogo come una minor

Deità 5 cel persuade V esser ella stata madre di Bacco , e

da lui sottratta alla regione dei morti e condotta in Cie-

lo ^ , e soprattutto V essere invocata negV inni delle iniziate

nei misteri di Bacco •*
. Nò discredo lei essere quella fem-

minile figura, che nel coperchio sopra indicato si presenta

maestosa a due Baccanti, che tenendo faci s' inchinati de-

i Saj^g. di I ingua eirus., Tom. 11, p. o.GS.

Y>-
M^. 3 Orpli., Hjmn. xLiii, in Semel.,

2 Apoliod., BiLI., lib. in, cap. v, v. ii.
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vote verso di lei y e può anche ivi sospettarsi una mentita

apparizion di Semele o di alcuna delle nutrici di Bacco,

giacché ninna antica superstizione vanta si gran numa^o dì

Dei presenti , quanti la bacchica. Le pitture de" Fasi il di'

mostrano in quel popolo ^ per cosi dirlo, di alate figure,

in sembianza or di maschi or di femmine , che gli antiquari

appellano Genie . E Genio per ultimo è anche in questa

Patera Borgiana quello che in certo modo corteggia Seme-

le , ed ha in mano un bastone come i JMistagoghi in piic

vasi antichi.

La soscrizione è laan , che leggerei Laran , come espreS'

samente sta scritto in una Patera etnisca S e voce, come

ivi dissi j del Lazio, dove ogni Genio era tenuto figlio di

Lara, e spiegata perciò in un glossario ii.rì-:r,p Aaiuovwv, o/z-

de qualunque Genio potea dirsi Larauus . Avanzon due let-

tere', la grande A presso il capo dal giovane, ed un 7 vi-

cino aW orlo del manto. Se questi è del coro bacchico al

pari di Aerato posson le due lettere essere iniziali di Am-
pelo satirìsco amato da Bacco, e mortogli nella prima età

,

che egli poi non altramente che Semele elevò al cielo: amis-

sum liber in astra vehit ^. ample sarebbe il suo nome etru-

sco j ma le sincopi son troppo ovvie nei nomi propri di

questa lingua , per non sospettare che si pronunziasse e si

scrivesse anche ample. w Cosi il Lanzi nel suo manoscrit-

to K
Ma la interpetrazione di questo disco dall' Autore mede-

1 Sagg. di Liiig. etrus. , Tom. 11

,

3 Ms. autografo esistente nell'Arch.

p. 199. pr'v. della R. Galleria di Fi"

2 0\id., Fast. Ili, V. 4i4' renze .
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Simo già pubblicata ci avverte cbe Az;a quivi sedente e

scope! 'a dal tiaiico insù stiasene con bastone in mano,

quasi che iniziasse 1' altra matrona che sta in atto di udir-

la
;
poiché secondo Livio, le matrone iniziavansi scambie-

volin^nte in quel sacerdozio fin da principio del rito bac-

chico •
. lijnoro pertanto con quanta certezza debbasi una

tal figura tenere per femminile, sì per le forme del cor-

po, SI pel costume del manto che brevemente le avvol-

ge le membra, si per l'epigrafe, a mio parere, non di-

chiarata con sicurezza. Ma i promossi dubbi non mi di-

stolgono dal trovare in questo Specchio una rappresentan-

za spettante ai misteri di Bacco o di Atti, e per conse-

guenza non solo prendo motivo dal confermare, che tali

arnesi non si usassero a versar liquidi pei sacrifizi ^, ma
che in essi cercar si dovessero soggetti relativi ai mi-

steri del paganesimo •*, e sono perplesso nell' ammet-

tere o no , che cessato il furore dei baccanali per le ac-

cennate depravazioni, si desistesse assolutamente, come cre-

de il Lanzi ", dal fregiare questi sacri arnesi, che ripone-

vano entro i sepolcri, con soggetti allusivi a Bacco ed ai

suoi misferi, quasi amuleti di occulte significazioni spet-

tanti alle anime separate dai corpi, ed al nume che loro

assegnavasi,

Infatti risalgasi per un momento alle primitive idee del-

la religione pagana, le quali pare che abbiano avuta cu-

na in Egitto, e troveremo in qual modo furono le anime

vigilate e guidate da Bacco. 11 Greuzero, che più d'ogni altro

1 I-iv. 1. rit. 3 Vcd. p. 76.

a VeJ. p ^4 e srg. 4 Ved. p. 2jo.

s. IL 55
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scrittore ha fin ora studiate le dottrine a quel nume spet-

tanti, di^^ume dai classici che Osiride presso gli Egiziani

è lo stesso che il sole, il quale allorché percorreva la par-

te estiva dello zodiaco lo dicevano re delle cose superio-

ri , e quando aggii avasi attorno al solstizio iemale, era di-

chiarato re dell' emisfero inferiore e delle cose sotterra-

nee, e quindi anche qual giudice infernale e dei morti ••

Nota frattanto che Erodoto nominando Cerere in luogo

d' Iside , e Bacco in luogo di Osiride cosi scrive : et dicono

gli Egiziani che Cerere e Bacco preseggono alle cose sot-

terranee ì> '; e combina colla sentenza che da Eraclito

trae Plutarco ', cioè che Bacco sia stato reputato lo stesso

che Osiride e Serapide ^, giudici dei morti.

Non mi occorre di piìi per dimostrare in qual modo que-

sti Specchi mistici spettanti al culto di Bacco si potessero

eseguire e porre nelle tombe ferali , anche indipenden-

temente dai baccanali proibiti un tempo in Roma ed in

altre parti d Italia
,
giacché il culto che prestasasi al nu-

me non fu vietato; nia furono anzi rispettati i suoi alta-

ri, conservate le sue memorie, e poste sotto una regola

soltanto quelle aJiusive ed indisciplinate sue orgie ^.

Non è dilHcile indovinare il perchè le donne piuttosto

che gli uomini compariscono in questo Specchio mistico

nei sacri riti di Bacco occupate : giacché può spiegarsi an-

che per i sopra indicati principj . Scrive Diodoro ^ che

1 CreuzT, Dionys., p. 2o4 . 3 Pliitar., df> Isid.. p. ^81.

2 HeioJot , lib. II, p. 123, Op. Tom. 4 (-ikuzit, I cit . p. '^^c)

.

I, p. /^o^ , Diodor. Sir , lib. 1, 5 l.iv., Iii'-ii r , lil) a\xl\, cap. i3

p. 60, in fin-, Op. Tom. i, p» e sog. , Op Tom ni.

loy . 6 Lib. MI, cap. cxxxix, p. a32, Op. 1. 1,
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dagli x\rtisti rappreseli tavasi Bacco armato in fronte con

le corna di bove ', mentre di Osiride altrove narra la co-

sa medesima ^. Dunque Osiride in più sensi confondesi

con Bacco; e poiché sappiamo che Osiride avea le corna

di toro allusive alla costellazione di questo nome , così è

duopo il credere che Bacco egualmente fosse una imma-

gine del Toro celeste, come anche del sole allor quando

passa per questa costellazione: di che altrove do varie pro-

ve ^. Si aggiugne ancora che le Pleiadi e le ladi, talora

distinte, talor confuse fra loro fan parte essenziale nella

zodiacale costellazione del Toro celeste, osservate si damili

astronomi come dagli agricoltori, fino da remotissimi tempi,

e riguardate anche talvolta come indizi dell' equinozio di

primavera, o come i segni che dividevano l'anno rurale in

due parti 1.

Sembra pertanto che nella costellazione del Toro fos-

se immaginato un nume benefico, si per la vegetazio-

ne che restituisce alla terra all'apparire di primavera ^,

si ancora per l'utile che dal bove ritrae la coltivazione,

per cui si favoleggiò che Bacco inventasse 1" aratro ed il

modo di aggiungerlo ai bovi ^. Quindi ancora dalla costel-

lazione delle ladi che il Toro porta sopra la fronte, e da

quella delle Pleiadi che trovasi sul suo dorso, e che for-

mano i due gruppi di stelle i piìi famosi per il rapporto

loro colle operazioni agricole, come si trae da Esiodo, da

j Vod. ser. m, tav. vi. 4 Ved. ser. ni, p. 116.

a Diol., l!b. I, c;ip. IX, p 18, cap. 5 Vt-d. ser. ni, p. i32.

X. p. 19. 20, r.ìp.vm. p u5. 6 Diod. Sic-, lil). ni, e. lxiv., Op.

3 Ved. ser. ni, Rag oiiam. 11, cap. toni. i.
, p. aSa. 233.

11, p. 122, e seg.
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Teorie • e da altri atitirlii scrittori che hanno trattato di

astronomia rurale, i teologi deMa pa:5ana mistagr>gia ne

formarono altrettante ninfe or nutrici, or seguaci, or com-

pagne di Bacco, col nome oi'a di jXajadi, ora Dodonee,

ora Baccanti, ora Tiadi, ora Menadi ", (.ra con a'tri nomi

diversi da scrittori diversi accennfi'e ^. Furono esse cui

ascrivesi l'onore di avere educato Bacco negli antii di Ni-

sa in Arabia ^, di averlo accompagnatu ne suoi viaggi, e di

avere insegnato agli uomifii t'uso de! vino ^. Che >e Naja-

di o Nisee le prime insegn isserò g.i oni>ri di Bacco, Io

canta il creduto Orfeo che invo(Nàie anche a suoi gior-

ni, come accenna in partico'ar modo il l.an/.i, con aggiun-

gere che da alcuni scrittori antichi t'uron credute cangiarsi

nella costellazione delle ladi °.

Non è dunque fuori del verosimi'e il mio supposto che

le costellazioni aderenti al Toro celeste col nome di Nin-

fe sieno state rappresentate nei mouumenti come aderenti

a Bacco, or formando il suo coro quali Baccanti, ora occu-

pate nei sacri riti quali sacerdotesse che iniziano altre in

quel culto come si crede in questo Specchio mistico par-

ticolarmente rappresentato

.

Gli Egiziani, i Greci, i Romani el altri popoli ancora

associarono per questo rapporto le d mnn ai Mistt^ri , e gli

artisti e i poeti se ne servirono validaiucnte per decorare

le composizioni del genio, ma non per questo è da creder-

I Ved. Lanzi nella versione iinliana 4 Anollodor., BILI., lib, in, cap. 4»

dei Lavori e g ornale d Esiodo p 259 .

t'. 383. noi. (a) p. 107. 5 \ id Sdiol. i:i Tlomer. Iliad.

,

a Creu/.er, Symbol-, Tom. III. p. 2o5. lib. xviii , ^'. ^t>6.

3 Strab ,1. X, p. 4^B, Op. 1. 11, p. 717. 6 Laazi.Vasi aul , Dissert. 11, p. i33.
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si che tali donne fossero tutte, né in tutto ammesse al segre-

to del sacerdozio . Anche in questo mistico Specchio che ho

preso a dichiarare si vede una figura femminile, per quanto

sembra almeno all'acconciatura del capo, la quale avendo

il bastone iti mano mostra di ammonire con precetti, co-

me ripeto alfrove '
, ma la foggia del vestire, ed il Genio

alato die sta dopo 1' altra figura mostra che non vi si è

voluto lappesentare in tutto una funzione di quelle che

spettava io ai baccanali proibiti in Roma neU'anno 5b"7

,

e ricordati dal Lanzi a tenore della vera storia.

Dei due animali che vicino al manubrio vedonsi far bat-

taglia fra loro ne terrò proposito altrove : ora terminando

col dire che attualmente questo sacro Specchio della gran-

dezza medesima che si trova inciso in questa tavola XV,
e perfettamente imitatovi , esiste nel museo del Re di Na-

poli dove dal museo Borgia è passato con moltissimi altri

monumenti di questo genere

.

TAVOLA XVI.

Li già noto e pei tipi e pei rami agli studiosi Archeo-

logi il monumento eh' espongo in questa tavola XVI .

Prima dOgni altro fu sollecito a darne una ben ragio-

nata relazione il eultissimo Bremense Heeren che viddelo

già si^uato nel museo Borgia, passato ora in possesso di S.

M. il Re di Napoli, dal cui ricchissimo Museo trassi con

accurata diligenza il disegno che qui esibisco . Il pre-

i Ved. ser. v, p. 3o.
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lodato A.rcheoIogo scrisse di avervi riconosciuta la nascita

favolosa di Bacco. Tralascio di compendiarne la sua de-

scrizione, sì perchè il rame supplisce, sì perchè mi occor-

re darne conto unitamente alle illustrazioni di altri scrit-

tori . Sul capo di Giove legge ma non interpetra la iscri-

zione tiaia, e solo rammenta altra voce quasi simile in

dischi Toscanici presso il Dempstero '. Su quel della don-

na che riceve il piccolo Bacco emanante dalla coscia di

Giove legge thahia , e dice essere interpetrata comune-

mente per V^enere degli Etruschi, citando a tal proposito

la figura che sostien (iiove nel disco da me esposto alla

Tav. X, cui sta vicino lo stesso nome *. Crede peraltro che

più convenientemente sarebbe interpetrata per Giunone Lu-

cina, di che ho detto anch'io qualche cosa ^\ e poiché in

quella è un uccello che altii crederono colomba di Ve-

nere, vi si oppone il dotto scrittore, giudicando l' invenzio-

ne di aver data a Venere la colomba per simbolo di una

epoca troppo recente per non potersi trovare in un sì an-

tico monumento , qual egli crede il già da me dichiara-

to alla Tav. X. Con qual fondamento poi giudicasse egli

dell'epoca di quel monumento io l'ignoro; e quindi che

sospettasse esser quella piuttosto la colomba dodonea, lo

dissi altrove ^

.

Dopo la Talna vede Apollo col nome aggiuntovi apw

la, giudicandovelo quale ozioso spettatore; e in ultimo luo-

go nota la femmina alata, che avendo in mano una guai-

1 De Etr. Rogali., Tom. i, Tab. 2 Veil. p. 224.

I, tt III, \\<1. tav. X, e p. 231. 3 \"rd. p. 2-25, sB;.

di fiucsu ser. 4 ^'-''l- P- ^a.f 2a5.
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Ila o altra cosa die sia, scrive con uno stilo. Limito atl

essa il nome m.. na che effli crede 3Insa o altro che la-

soia in disputa ai dotti . Dietro di essa vede nascosta la

culla di Bacco hambino.

Nel manico ravvisa delle figure, che non giudica spet-

tanti al resto della composizione . Neil' anterior parte una

ei ne vede alata e cinta da un diadema, cui è aggiunta

r iscriziiine tJi ... thihisi . . . aneal , tutta mutilata dal

tempo. Trova 1' opposta parte del manico segnata da due fi-

gure, luia vestita, nuda l'altra; ma di tutto ciò non dà

contf», perchè si è proposto di esibire piuttosto una noti-

zia di cjuesto monumento, che una spiegazione • compi-

ta.

Il Lanzi decorò di questo bel monumento, il suo libro

Sulle antiche lingue d' Etruria e di altre provincie italia-

ne, dove raccolse ogni antichità che avesse lettere itali-

che antiche , al cui proposito, oltre 1" interpetrazione delle

parole che vi si tiovano, discifra anche la favola dalle fi-

gure additata. Ivi si mostra persuaso che Bacco estratto

dati utero della morta Semele e chiuso in una coscia di

Giove finché divenisse maturo ad uscire in luce, sia un'al-

legoria di quel liquore che prima chiuso nell u\a è di là

trisferito in vasi, ove ritiensi serrato finché sia maturamen-

te atto all'uso delle mense ^. Ma siamo certi che sia ta-

le il solo eniinma che racchiuse la favola? Frattaiiti» e-

gli desume da ciò, che sia questa una rappresentanza di

apoteosi del vino, immaginata dal'a fantasia di un poeta

1 Hepren, ExpositioFragmenti Tab. a Lanzi, saggio di Lingua etr. , Tom.

maimor. uuis. Borgiani \ eliti., p. ii, Pari, ni, p. '^yC

y, uot. (e), et si^
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riscaldato dalla stima e dall' amore di questo suo ido-

lo

.

Io però non ne son persuaso: scrissi a'frove die Bacco

è propriamente il nume protettore dell'umida natura ^ Hi-

co adesso di più che i poeti gli attribuirono le cure del

vino come il più grato degli umidi ed il più consolan-

te, egualmente che delle bevande di grato sapore ^ e-

stratte dai frutti ^. Ora da quel poco fin qui esaminato in

questi Specchi mistici, come dal più che sai'emo per esa-

minare, troveremo che più alti concetti si ascondono a pa-

rer mio in queste rappresentanze. Un insigne marmo espo-

ne il Visconti, dove si vede l' istessa rappresentanza eh' è in

questo disco ^, e vogliamo credere questi artisti impiegati

al solo oggetto di sodisfare la fantasia d' un poeta riscal-

dato dall'amore del vino? Se opere grandi non si vedon

prodotte che per grandi motivi, ho ragione di credere

che in questo Disco siavi rappresentata qualche allusione

alla teologia degli antichi, o a qualche altra scienza su-

blime ; altrimenti gravi scrittori ed esperti artisti non si

sarebbero voluti occupare di siffatti soggetti.

Torno al Lanzi che legge tinia ed interpetra per nome
di Bacco, perchè tale si mostra anche in altro disct), e cre-

de poter esser guasto da ©:ot»ios ch'Esichio espone ©co; ìiovutos

quindi e-Givot le feste in suo onore. Trova ambiguo l'altro

nome nmsaii con ridondanza finale, come in meom per

1 Ivi. /{ Id., llb. Ili , cip. 1.XI11, p. iBg.

2 Ned. p. 18^. et lib. IV, e. ii, p. i^J. *^*p. loin. i.

3 Diodor., lib. iii, e. Gì, [.. iB^, 5 \ iscotiii, ]Miis. P. Ciem., \ol. iv,

eli. IV, e. 4. P' i4U' ^P- ^oiu. i. lav. xi\.
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meo ', e sospetta potersi legger meglio JSyson, suppcmen-

do che la prima non sia lettera ma piuttosto nesso ; e

crede che dalla figura si possa argomentare esser quella

una nutrice di Bacco, giacché Igino, fra le Naiadi che lo

allevarono rammenta Nysan ^ o Nisana^ presa la denomi-

nazione dal n)onte Niso, di cui quelle ninfe si credevano

abitatrici o figliuole. Pensa che Apollo introdotto sia qui

come il più amico de' fratelli di Bacco ed il più simile per

la perpetua giovinezza che soli godevano *. '

Legge poi le voci sottoposte al piano della composizio-

ne così: larthia Ijsia aniiiae , o annaeae nata
^

giudicandovi un nome del possessore o dell' offerente di

questo monumeijto , quasi fosse votivo. Reputa in fine

quella figura un Genio bacchico , simile al quale nel vela-

me della mano è un busto di alato faunetto che si conser-

va tra i bronzi del museo Reale di Firenze ^

.

Quasi contemporaneamente al Lanzi s' illustrò dal Vi-

sconti questo avanzo delle arti antiche italiche, poiché am-

bedue le illustrazioni si citano quali opere non per anco

note al pubblico ^. Come il Lanzi aveane dato un piccolissi-

mo saggio in disegno ^ , cos'i il Visconti Io ripetè in gran-

de quanto 1' originale '
,
prevenendo il pubblico della esat-

tezza e felicità di tale esecuzione ^ . Io peraltro posso van-

tarmi di una maggiore accuratezza
,
poiché 1' osservatore

1 Lanzi , Saggio di Liiig.Etr., Tom. p 198.

;i
,
part III

, p 196 , e seg. 5 Visconti, Mus. P. Clein., Voi. iv,

a Hjgin.,Fab. cLXXix
, p. igS, et p, 3i.{.

Fab. cLXXXii.p. 3oi . 6 Ivi, tav. vi, num. 2.

3 TibuU , lib. 1, Eieg. iv , v. 34. 7 Ivi, lav. bì

.

4 Lanzi, 1. cit., Tom u
,
pari, ni

,

8 Ivi, p. Zi\.

S. II. 36
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troverà die ove sia giiasiO il bronzo, non ho azzardato

supplire, e molto meno abbellire le forme del disegno; di

die ho sospetto in quello dato in rame dal Visconti. Tro-

va egli per tanto che la corona di fiori, la fisonomia, le

chiome di Giove lo fan simile all' Eleuterio impresso nelle

monete di Siracusa . Quindi egli vede dalla destra Cf>scia

svilupparsi 1 infante Bacco; e come Pallade che surse arma-

ta dal cervello di Giove ' , così ancor qui Bacco sembra a-

vere già in una mano un grappolo d'uva appeso a una fe-

rula, onde il titolo trasse di Nap^«/oso>o5 , e levar 1' altra in at-

to di esclamare evoè. Una Dea ornata il capo della sfen-

done, il collo della bulla par che ne sia levatrice, e che a-

datti al nascente bambino un serto attraverso a! collo ed al

petto: Apollo è simboleggiato dall' alloro: la donna alata pare

che scriva col radio alcuna cosa nel cielo , sostenendo col-

la sinistra un' ampolla : presso di essa è un gran paniere

destinato alf infante per culla.

Le epigrafi che accompagnano le varie figure sono in

parte dichiarate dalle figure medesime . Sopra il gruppo

di Giove legge anch'agli r/iv/^ come pure dinia, per la

mancanza osservata già negli antichi del d negli alfabeti

italici , onde Tuscnhim si disse quasi Au(rzo).ov per testimo-

nianza di Festo ^
. Nel Disco già esposto alla Tav . X si

legge dina e dinìa, come anche in altro del museo Rir-

cheriano sulla figura di Bacco . Se dunque altrove dina è

lo stesso che Aia Giove ^, qui dinia sarà il medesimo che àm-

vuTo; il figlio di Giove, Bacco, una specie di patronimico.

1 Ved. la spieg. della tav. x, p. 2 In voce Tusci , lib. xviii , p. 600.

207, e scg. 3 Ved. tav. x.
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Prosegue egli ad erudirci, come 1' epentesi delia n nella

voce Adva è assai conforme ai dialetti della greca lingua co-

stumati in Italia, che amarono d' interrompere coli' n le

terminazioni pure di quella tavella, facendo così da Afirù

AfXToo? , Latonain ec: epentesi analoga ancora al genio del

prevalente in Italia dialetto dorico . Legge mu - . an V e-

pigrafe che spetta alla donna alata, e supplisce riducendo

la lezione a muran o Motpav la Parca ^ poiché questa Dea

presiede al nascimento d' ogni vivente ', e perciò non di-

versa da Lucina o llithyo, Dea del parto '-'. Oltredichè

le Parche si preser cura del nascimento di Bacco, secondo

Euripide ^, né si discostano mai dal fianco di Giove . Tro-

va convenienti alla Parca le ali *, 1' ornamento reticola-

to del capo ^ ed il radio, per indicare gli oroscopi e i se-

gni genetliaci del cielo, come si ravvisa in più marmi ^.

È interessante conoscere il parere de' vari scrittori circa

r ampolla che ha in mano la Parca, mentre comparisce so-

vente in altri Dischi di questa Serie. Congettura il Viscon-

ti che a quella Dea convenga per più motivi, o per ap-

prestare i lavacri natalizi all' infante, o piuttosto come no-

ta simbolica del destino di Bacco: ond' è che Aristotele nel-

la Poetica, ad illustrare la metafora, nomina per analogia scu-

do di Bacco la fiala, e fiala di Marte il suo scudo '
.

Ora prego 1' osservatore a voler dare un' occhiata alle

Tavv. I e XIV", dove ancorché Bacco non comparisca

,

i VeJ. p. i58- i6o. 4 Homer.IIymn. in Mcrcur., r. 55o.

2 D'Arnaud, De Diis Assessor., 5 Piiidar., Olyinp., Od. vii, \>. i m.
Comm. ,cnp. XXII, extat in Polca.

,

6 Ved. ser, vi, tav. S, num. i, e

Thesaur. Antiq. Roman, et Grae- tav. Gì, niiin. 3

car. Suppl., voi. Il, p. 8o», et 8o3. 7 Visconti, 1. cit., p. 3 18.

3 In Bacc, ^'. 99

.
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pure la donna par che aljbia in matjo ]a fiala medesima:

dunque la fiala è relativa piuttosto alla donna che a Bac-

co; né sì piccolo recipiente può indicare il lavacro del

neonato. Propone il Visconti anco 1' opinione che pos-

sa dirsi esser quella stessa fiala dell' acqua di Stige, per

cui giuravano in cielo, e che recavasi a compire il rito

de' giuramenti divini '. Le Parche in pegno della veracità

loro solcano accompagnare col gran giuramento degli Dei

tutto ciò che svelavano de' fati venturi ^. I! suo nome è

scritto col y nel secondo luo^o invece de' dittonghi 01^

OE , coerentemente all' etimologie latine, ove da ^wj-mì fe-

cesi derivare punicus, da oivot luius

.

Anche la figura che si vede sottoposta al piano del-

le altre è giudicata una Parca dal Visconti, e precisamen-

te quella della morte, rùp^Apx assistente ancor essa al tro-

no di Giove , ma che in questa storia sta depressa e na-

scosta, come non avente parte ai destini di un bambino

immortale. Adduce gli esempi onde mostrare che le Par-

che anticamente erano due, uno de' quali si ravvisa nel

tempio Delfico , dove le Parche eran due àyàXpara Moipwv s-j<,

,

poiché Apollo e Giove Motpaycra? condottieri dei fati te-

nean luogo della terza ^ . Difatti trova il Visconti ancora

qui Giove, e questi partoriente, ed Apollo che riconosce

dall' epigrafe apvlv e dal ramo d' alloro, pianta a Bacco

sacra e diletta quanto propria d' Apollo: nume rettore del tem-

po e preside de' fati e delle generazioni: assistente al

natale del suo germano, col quale ebbe templi comuni e

1 HesÌGcI., TliPog- , f . 787. 3 Pausan., Plioc. , siv. lib. \ , cap.

2 Pindar. , Olynip., Od. vii , t». 64 • xxiv
, p. 858. \
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soggiorno, ed aspetto e studi conformi . Tal comunanza

dal Visconti notata si fa palese ancora pel monumento

che stiamo osservando: ma qua! ne fia 1' origine?

Frattanto esamina il Visconti qual Dea sarà quella che ha

sovrasoritta 1' epigrafe thalvj , del cui nome approva con

lode le due ingegnose interpetrazioni date dal Lanzi, re-

feribili entrambe alla Venere genitrice '. «Ma perchè , sog-

giunge il Visconti, in vece di Venere non ravvisare piuttosto

in llialna ©j^"^" cioè la Tallona mentovata da Pausania ",

da Clemente Alesandrino , da Igino ^ come una delle Ore,

Dee del tempo e delle stagioni che tutte portano a compi-

mento , secondo le antiche allegorie, le produzioni deli' uni-

verso ? Esse riconducono i misteri d' Adune ^: esse guidano

le olimpiadi \ esse finalmente portano a compimento nel fe-

more di Giove il feto di Semele , e nato appena d' un serto

d' edera lo ricingono, qual è il soggetto appunto della rap-

presentanza qui espressa. Il pensiero è di Nonno nelle Dio-

nisiache, a lui comune con anteriori poeti, onde il trasse

l'artefice del nostro bronzo ^ w.

Soggiunge quindi l'autore prelodato l'osservazione, che

nel Disco già da me alla Tav. X effigiato col natal di Mi-

nerva, si vede una Dea seminuda simile a questa rappresenta-

ta quale ostetrice di Giove, che l'epigrafe come in questo

appella Thalna. Se là fosse Venere, sarebbe, com' egli ar-

gomenta, qui ancora la stessa Dea. Vuole pertanto che

là pure Thalna sia l'Ora che ha maturato nel cervello di

1 Ved. p. aai . 4 Theocrit. , Idyl. xv , v. io3.

a Iq Boeot., siv. lib. ix, e. 35, p. 5 PinJnr. , 01ymp.,0d. iv, v. i.

858 . 6 Nona. , Dionysiac. , lib. ix , \>.

3 Fab . CI.XXXIII , p. 3o3. ii , el sq.
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Giove la divina fanciulla da Metide concepita, ammetten-

do indifferentemente che il volatile presso di quella possa

essere 1' aquila di Giove , oppure la colomba Dodonea sa-

cra allo stesso nume, o una di quelle che lo nutrirono,

come pensa 1' Heeren : opinioni che ho accennate anche

altrove spiegando la Tav. X '

.

Le lettere della inferiore figura, alquanto detrite, son let-

te dal Visconti cosi :

y(\am ... \uz\o

quindi supplite, lette ed interpetrate anche dal Lanz.i così:

larthìa lysia annae, vel annaeae nata.

Giudica in fine il dotto Visconti un ornamento del bron-

zo la maschera barbata che egli crede silenica , segnata

nel più alto del Disco
,
portando in bocca un nastro .Chiu-

de in fine la sua dottissima illustrazione con riflessioni ana-

loghe alle arti degli antichi, ed a quelle che si fanno pa-

lesi ^ nel monumento che abbiamo sott' occhio .

Passato questo pregevole bronzo dalla Viscontina dome-

stica nella vasta collezione Borgiana
,
procurò 1" illustre car-

dinale possessore di farla incidere nel suo diametro e di-

segno eguale. Io che n'ebbi un esemplare sott' occhio, lo

trovai preferibile a quello fatto incidere dal Visconti, ma

non perfetto quanto io voleva , e perciò ne ho rinnovata

1 Ved. p. aa5. a Visconti, I. cit. , p. 3a3 -
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una copia la meno infedele che mi sia stato possibile . 11

card. Borgia invionne alcuni esemplari al Lanzi, perchè uni-

tamente ad altri Specchi mistici da esso raccolti fossero

dai dotto interpetre illustrati; al cui lavoro si accinse il

Lanzi con animo e non con agio di poterlo compire, poi-

ché l' età avanzata e cagionosa non gliel permise . Pure fui

fortunato abbastanza nel tro^ar di questo, come di altri

pochi Dischi, la spiegazione da esso lasciata manoscritta, per

poterne far uso in quest' Opera. Intenderemo qui\i per tan-

to come le varie opinioni di chi spiegò il monumento si

possono infine conciliare, lu do il INIS. mutilato soltanto

nelle ripetizioni di cose già da me dette di sopra

.

« Riproduciamo qui un monumento, egli dice, illustrato

già dall' Heeren , quindi piit lungai'iente da noi, e per ul-

timo dal Visconti. Egli analizzandone le figure e i pan-

ni e tutto il gusto del disegno, vi ravvisò tracce del greco

stile che già ingentiliva le arti d'Italia, non senza ricono-

scervi altresì alcun poco della primitiva durezza, che secon-

do Quintiliano, ù\ il carattere dello stile etrusco. Neil"

aquila posata sullo scettro di Giove trovò un costume pro-

prio de' Romani e dei Toschi . Bacco non ha già una fe-

rula da mano manca, mentre nei vasi dipinti la veggiamo

diritta e terminata in più rami fioriti ', ma piuttosto un

curvo iiastone donde pende uva, che è quel pedo pasto-

rale con cui figuravansi i fauni, e i satiri, e Bacco stesso

in alcune statuette di bronzo ^ , ma fanciullo quando non

1 Dempsler. , De Etr. Rcg. , Tom. chiaro esempio nel gabincllo dei

I , tab. XI. Drouzi, all' armadio iv.

2 Nella Galleria Medicea ve ne è
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gli conviene ancora il tirso guerriero. Da tale insegna,

che fu anche propria dei comici, Bacco ha 1' epiteto di

ìayupwo;. La tracoila altra volta creduta di ellera, è da lui

giudicata una sdriscia co' suoi ornamenti, cioè una colla-

na di panno dal Buonarroti detta segmentum ', che in

Bacco meglio supporrebbesi di pelle cervina sacra ai suoi

riti

.

fc Simboli spettanti a lui sono pure la maschera e la te-

nia, che al suo capo in alto sovrastano. L' una dichiara-

lo preside della scena, ed è emblema a un tempo de' suoi

misteri; siccome lo è pure 1' altra, legandosi con essa gì' ini-

ziati . Spetta finalmente a Bacco anche quel paniere che

vedesi ritt'» da man sinistra del bambino per collccarve-

lo ; ed è quel kuiÌIus, come vuol lo Spanemio vannus, ubi

de more posilus esse dicitur poslquam ex utero malris edi-

tiis ^. I Greci Io dicono ).txvov; xavouv, come spiri,;i Esichio:

aggiunge Servio che in siffatti panieri si offeri\Lmo a Bac-

co le primizie delle messi, e altrove leggesi che le madri

per buon augurio vi adagiavano i loro parti ^
. Altra cosa

è il vanno mistico di Bacco , rotondo e traforalo istru-

mento col quale si purgano le civaie, che nei misteri si

considerava come simbolo della purgazione dello spirito.

Di questo Suida Atzvov «jatvov . Nei vasi dipinti ovvio è un si-

mile vaglio, siccome pure quel paniere; ma non è di sì

considerabile altezza come in questo bronzo w.

« Passando dal principal gruppo alle circostanti figure

I Buonarroti, Vetri amichi, p 157. 3 Spanhem., it- Callimac. , Ilymn. io

a Serv., in Virg., Georg., lib. i,ad lovcm , aJ v . 48 p- «9. sij.

V. 166.
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Apollo APULU con un ramo della diletta sua pianta assiste

alla nascita di un fratello, di cui non ebbe il più soiui-

gliante nella beltà, nel privilegio della perpetua gioventù,

nel consorzio delle muse jj : fin qui il Lanzi '. Quindi pro-

seguendo approvò r celione di chi sopra 1' alata Dea leg-

ge quella tronca epigrafe musam: ma a questa e ad ogni

altra lezione preferì quella del Visconti , che ivi trovò ajv-

JRJN cioè Noip'xv, la Parca : se non che veggendosi nel Disco

dopo la prima lettera espressa un' i
,

preferì il vocabolo

miran formato dalla soggiuntiva del greco dittongo e dal-

la N ridondante forse per ei'rore di pronunzia , come nel

greco antico talvolta .

«Era dottrina di Omero che nel dì della nascita ciascuno

avesse dalla Parca un destino , e che quanto ella aN ea

scritto, come qui vedesi, o filato, come Omero si esprime ^

fosse un incontrastabil fato ed una legge irrevocabile
,
per

cui significare tien la Parca, e qui e in altri monu-

menti, un' ampolla dell" acqua di Stige con cui i giuramen-

ti in cielo si sanzionavano ^. Scrive dunque la Parca le

sorti di Bacco , nel modo che Diana di se racconta averle

assegnata le Parche, nel suo primo nascere, la sorte di soc-

correre le partorienti fra le lor doglie '^ w

.

La Dea che dalla coscia di Giove tragge il nume infan-

te si reputa dal prelodato scrittore essere stata celebre fra

gli Etruschi . Nella nascita di Pallade dal cervello di Gio-

ve , rappresentata qui alla Tav. X , si vede alla destra di lui

I MS. cit.

% Iliad. , lib. XX, V. laS.

3 Hesiod. , Tlieog., v. 785.

S. IL

4 Calliin., Hymn. iuDian., v. 21,

et SI],

37
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neir atto di estrarre il parto la Dea Thana quasi Thiana,

che i Latini non bisognosi di mutare il <? in ©, dall' anti-

co -^'^ lupiter a somiglianza de' patronimici fecer Diana,

conforme ho detto altrove '
: « e alla sinistra di lui è un al-

tra Dea, che quasi una seconda ostetrice lo tiene abbrac-

ciato e fermo in quella situazione , seminuda ed avente

a tergo una colomba su d' un arboscello posata . Costei è

nominata TJialna come la ostetrice posta in questo Di-

sco alla destia di Giove; ma qui sta senza colomba . Quin-

di potrà dubitarsi che tal volatile nel monumento Go-

spi non riguardi la Dea, che per tale indizio dai più si è

creduta Venere , ma piuttosto Giove medesimo a cui son

sacre le colombe fatidiche di Dodona, e che dicesi avere

avuto nell'infanzia nudrimento dalle colombe. Tale opi-

nione sostenuta dall' Heeren e dal Visconti avrebbe più ve-

rosimiglianza, ove qui Giove comparisce fanciullo: ma co-

me la capra nudrice di lui, più nota e più celebre, spes-

so dagli antichi si appone a lui bambino , né mai forse a

lui adulto, così può essersi Ritto della colomba . L" aquila e

il perpetuo suo simbolo; la colomba e la capra sono i sim-

boli della sua infanzia». Che se la colomba del Disco si do-

\ esse accordare a Giove, non però il Lanzi consente al-

l' Heeren che la Thalna .sia la Lucina degli Etruschi, per-

chè trovandosi nel Disco della Tav. X anche Diana eh' equi-

vale a Lucina, l'altra ostetrice debb' esser diversa Dea , se-

condo che egli ne pensa '. lo poi non so come egli dimen-

1 Ved p. aa^' leria di Firenze,

a Lanzi, MS. esistente nella R. Gal-
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ticasse che nella mitolo2;ia de' Gentili si annoverano due

Lucine, 1' una Diana, l'altra Giunone *.

Circa l'opinione del Visconti che quella sia Tallo o Tal-

lona una delle Ore convenientemente presente ai miraco^

losi parti di Giove , riflette il Lanzi che le Ore note agli

antichi sono Dice , Irene, EuT-inome, quae opera matura

faciunt mortalihus hominihus ^; né altrimenti le nominaro-

no Orfeo, Museo, Pindaro, Diudoro , Apollodoro e Fornu-

to . Pili tardi si pensò a farne or dieci, or dodici, una

delle quali fu Tallo ^. INe fa menzione anche Pausania

,

sotto nome di Tallore , aggiungendo però che in Atene,

ove ella era venerata, non segui vasi il parer comune circa

le Ore, ma una particolar tradizione della città; e quindi

è forse che Clemente Alessandrino 1 appella Tallo espressa-

mente come Dea degli Ateniesi. Or che una Dea sì poco

nota, o almen sì tardi fuori d' Atene; una Dea che in Ro-

ma, seguace tanto dell' etrusche superstizioni, non ha lascia-

ta traccia del suo nome , come poteva in Etruria essere

stata sì celebre da collocarsi quale ostetrice di Giove , non

in uno de' suoi favolosi parti, ma in due? E com' ella in

questo Disco s' introduce quasi a Giove più familiare di

Diana stessa, che pur tutti credevano la preside d' ogni

parto ?

Queste ragioni unite al simbulo della colomba, che né a

Giove adulto può convenire, nò a Tallo, fan credere al

Lanzi che Talna quasi Thallina non sia che Venere , cui

veramente gli antichi dettero un fiore non aperto , come

I VeJ. p. aa5. 3 Hygin., Fab. i83.

a Hesiod. , Tbeog. , v. go3.
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vedesi nella celebre ara Capitolina ', detto eaV/o; t^ai Greci

,

e tha/us dai Latini. Essa è la Dea della germinazione:

nec sine ea quidqnam dias in luniinis oras exoritur ^
:

ella presiede alla natura, e dallo schiuderne ogni parto gli

fu in Roma consacrato 1' aprile '^, e secondo altri presiede

ugualmente ai due istanti del nascere e del morire. Che se

il Lanzi dovea proporre altra congettura sulla persona e sul

uome di Talna, confessa che non sarebbe stato alieno dal

sospettarci una di quelle niiife celebri in Dodona , che a-

vendo nudrito Giove in Creta ancor bambino, ebbero

poi da lui in consegna il piccol Bacco, e lo nudrirono in

Nisa , Hyades qiias Pherecjdes Atlienaens nutrìces Liberi

dixit
,
quae Dodonides nyinphae vocaiitar ^, anzi lo accom-

pagnarono anco nei suoi \ iaggi e furono per ultimo can-

giate nella costellazione delle ladi

.

Consentono nel chiamarle Dodonee più mitologi. In al-

tre circostanze sono discordantissimi : e il volerli conciliare

iti tutto ti-a loro saria lo stesso, come il Lanzi si espri-

me, che voler fra loro accordare i sogni di ceiito teste ^.

Crede egli per tinto sufficiente all' uopo attuale il sapere

die la principale delle nudrici di Giove sia detta da alcuni

Amaltea, ma da Igino Altea; e con lai consente in questo

nome 1' interpetre Germanico, dove scrive /oi^/j infans mi-

tri mdiis Thenidac Althucac, ove debbesi e.nendare Themidi

1 Winkelmaan, Monument. incJ.

,

lav. 25.

a Lucret. , de Rer. nal. , lib. i
,

V. 23.

3 Ovid. , Fast., lib. IV, v. 89.

4 Vid. Fragment, Arai. Phoeaom.

per Germanicum in Lat. convrr-

sa cum comment. niiper in Sici-

lia reperto. Taurus.

5 Munker. , ad Hygin. , Fab. 19,

P 319.
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ac AUliaeae. Or questa fra gli Etruclii soliti ad alterare i

nomi, e con metatesi, come in rauntha ^qv anuntia, e. con

epentesi della ^ , coir\e m animi per anno, qnesV A/thaeaef

egli dice, facilmente divenne Thalìua o Tìialaa .

Conosciutane l"* origine da Dodona, poterono, distinguen-

dola con la colomba e come familiarissima a Giove, pre-

ferirla ad ogni altra ostetrice nel parto di Bacco; ed in que-

sto aderendo a Ferecide farla di lui nudrice e compagna nei

viaggi e nelle orgie. Prende valon^ il sospetto del Lanzi

per alcuni etruschi monumenti veduti da esso, come per

esempio uno Specchio mistico non pervenuto alla mia

raccolta, dove egli ravvisa una donna sedente che ha nel-

la spalliera della seggiola una colomba: tiene fra le brac-

cia un bambino con la corona d' edera, mentr' essa l' ha d'al-

loro : due piante che amò Bacco e se ne cinse fin dalla pri-

ma età . Vide poi nel museo Corazzi in Cortona i vari bron-

zi col vocabolo Lenaphes , che trovato anche in una sta-

tuetta di Proserpina nel museo Obizzi di Padova, lo con-

fermò nel parere che i Lenaii o Lenati siano i cultori di

Leneo. Fra que' bronzi è una donna con capelli di Bac-

cante e colomba in mano, che in vigore de' nuovi lumi rac-

colti, non discrede esser una delle Dodonee venerate e in-

vocate nelle orgie, e specialmente la principale, detta nel-

r inno di Orfeo Tppa^ da Servio Scisa, e forse Thalna in

Etruria. Che se vero è ciò che il lodato sig. Heeren af-

ferma , essere cioè la colomba un simbolo di Venere assai

recente, si può dubitare se quella sfatua di Dea con colom-

I Homer. , Ilyma. 11 , in Bacc , v. g.
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ba in mano e con etrusca epigrafe a' piedi, e clie da tutti si

è finora creduta Venere in vista della sua antichità, si ab-

bia da reputare piuttosto una Dodonea

.

A tali discussioni ventilate da uomini versatissimi nel-

1' antichità figurata nulla saprei aggiungere, dopo tutto ciò

che ne ho scritto spiegando la Tav. X , non volendo insi-

stere ulteriormente sull' osservazione che tanto al cuculo

di Giunone ', quanto al cigno di Nemesi ^, e alla colom-

ba di Venere stessa è il prototipo ^ col nome di genitrice ^

.

Non sembra il Lanzi appieno convinto che la figura su-

bordinata al piano delle altre sia da credersi una Parca, se-

condo r opinione del Visconti ^: di che sarà inutile muo-

ver disputa per non potersene riconoscere l'effigie, attesa

la corrosione del metallo

.

La iscrizione poi è da rifiorirsi alla padrona o donatri-,

ce Larchia Qusìa, di famiglia che leggesi in lapida latina

in Arezzo Papianae filici^ e questa pure secondo il prelo-

dato interpetre è famiglia nota nell' Etruria antica.

L' esattezza del mio disegno fa scoprire allo spettatore

ciò che gli altri disegni a lui presentati meno accurata-

mente eseguiti hanno tolto. Osservi egli pertanto che die-

tro ad Apollo comparisce un quadrupede non ancora da

altri notato . Le fattezze ancorché guaste in vari contorni

lo caratterizzano per un daino. Ciò combina con una

mia opinione, che superiormente alla testa di Giove non

1 Vcd. ser. ii
, p. 23o. 4 ^^à- P- -34'

2 VeJ. scr. VI, tav. M, num. i, 3. 5 Ved. p. i84.

3 Ved. ser. vi , tav. Q, num. 6.
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sia già una maschera , come altri espositori suppongono ',

giacché alla maschera scenica non si danno le chiome sì

scompigliate, ma si a un leone la cui folta ed irla cri-

niera si assomigliò ai raggi del sole '. Né credo poi con al-

tri che unitamente alla tenia sia qui per ornato una te-

sta di leone perché accresca bellezza alla composizione,

mentre 1' artista non si é curato neppure di porla nel-

la media e più alta parte della periferia di questo Di-

sco . Penso per tanto che se quella rabbuffata larva é dì

leone, ciò che gli passa davanti alla bocca sia un serpe;

si perché s' incontra in altri Dischi nella forma che qui si

vede, ove è Bacco ; si perché lo ravviso egualmente passare

per la bocca del leone in una pietra incisa, dove con em-

blematiche figure di animali si rappresenta i! passaggio del

sole pei diversi animali figurati egualmente nello Zodiaco.

Vedalo difatti chi vuole nelle mie Tavole di corredo ^. Per

simili motivi non so ammettere che Apollo sia spettat(>-

re ozioso al nascimento del fratello ^, oche la di lui pre-

senza rammentar debba soltanto esser egli considerato so-

migliante al germano in beltà, in giovinezza ed in sif-

fatti non valutabili pregi ^
. D' altronde qual relazione può

mai avere un daino con Apollo e con i descritti suoi pregi ?

Il poema di Nonno Panopolita, dove si narrano le av-

venture circa i natali di Bacco , spiega, a senso mio , tut-

to renÌ2;ma. Ivi si canta che Semole invitò Giove suo

amante a scender da lei sotto le sembianze del vero Toiuui-

I Ved. p. 186. 4 Ved. p. 181 .

a Ved. ser. j , p. Bag. 5 Ivi.

3 Ved. ser. vi , lav- G2 , num. 4-
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te . Alle di lei brame aderì finalmente Giove per cui si

o-enerò Bacco , il quale ora vediamo riprodotto alla luce

dal padre . Ma prima che Giove si accostasse alla vergine

amata, prese diverse forme di animali, fra i quali partico-

larmente si nominano dal poeta il daino, il leone ed il ser-

pe 'j- che è quanto dire il sole incontratosi con la Vergi-

ne dopo gli ardori estivi, per cui quella misera fu incen-

diata
,
passa alla stagione di autunno occupata per lungo

spazio dal Drago celeste % segnato emblematicamente per

quel serpe che occupa in frequenti spire la parte superio-

re del Disco, quale in altri monumenti ho notato •^, e frat-

tanto si appressa alla costellazione del Lupo sottoposto allo

Scorpione ^: quadrupede che altri nominarono pantera ^,

altri leopardo , altri fiera, altri semplicemente quadrupe-

de '''

: animali per tanto consacrati a Bacco di cui solennlz-

zavansi nell' autunno le feste 7 unitamente ai misteri . Né

saprei se più felice sviluppo si possa trovare in quell' Apol-

lo che appunto vedesi nel Disco star presso al quadrupe-

de , se non assomigliandolo al nume che trasformossi in da-

ino ^ nei suoi congressi con Semele, per cui ne venne la

nascita di Bacco che tien lo scettro di autunno, ed a cui

son principalmente dedicati i misteri 9.

Che se vogliamo cercarne 1' allusione anco nel corso de-

gli astri , si troverà che 1' equinozio autunnale era fissato

1 Nonn. , Dionys. , lib. vii, v'. 3a2.

2 Ved. p. i6y .

3 Ved. ser. vi, tav. Ez, num. i .

4 Ved. ser. vi, tav. La, num. 2,

Lupus

5 Marzian. Capell. , lib. viii, De

Astronom. , p 33g .

6 Dupuis , De la Sphere et de ses

pari.. Toni, vi
,
part. 11

, p. 473.

^ VeJ. ser i
, p. i49 •

8 Nonn., Dionys., lib. vii, i'. 3 20,sc[.

9 Ved. p. 110.
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non solo dal tramontare del Toro, ma anche dal nascere

del Serpente, della Pantera, e del tramontare di Cassio-

pea, dove si effigiava una cerva. Il Leone, come ognun sa,

è il solstiziale domicilio de! sole e di Bacco, e la pelle

di daino o di cavriolo , che forma la nebride di Bacco , rap-

presentano il cielo stellato '

.

Il Millin che ha riprodotto in piccola forma questo ri-

nomato Specchio mistico, ed insieme con lui altri più mo-

derni mitologi ^ , non fanno menzione alcuna del quadru-

pede eh' è dietro ad Apollo, né dice il Millin spiegandolo più

di quello che ho accennato di altri ^; soltanto varia nel pa-

rere di quella fiala che ha in mano la Parca, da esso cre-

duta un vaso per profumar Giove. Ma le Parche, io do-

mando, ebbero realmente P incarico di profumare Dei ?

Sarei troppo prolisso volendo dire ciò eh' io penso di quel-

la fiala, ma altri Dischi me ne daranno occasione.

Trattai delle due figure segnate nella posterior parte del

Disco vale a dire nella speculare di esso, per cui Spec-

chio mistico appellasi. Vedale il mio lettore già ripetute

alla Tav. IV, e ne legga la interpetrazione alle pag. 53

e seguenti

TAVOLA XVII.

A render chiara 1' interpetrazione di questo Disco, mi

fa duopo il premettere alcune immagini di un antico poe-

I Millia , Galerie Mytholog., Tom. 2 Ivi, p. 5o.

I, PI. Lxxi , num. 222. 3 Noan., Dionys. , lib ix, y. i85

S. Il 38
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ma greco spettante a Bacco '. Nei più remoti secoli del

mondo primitivo 1' Amore occupavasi di ripararne l<i imper-

fezioni. Nientedimeno 1' umana specie trovavasi assorta

in troppo rozze abitudini. Il vino che dissipa le mordaci

cure degli uomini era loro ignoto, quando Eone o il Tem-

po, che le generazioni governa e regge ', porlo le sue la-

gnanze al trono di Giove
,
perchè agli uomini era desti-

nata una vita troppo breve e penosa. È inutile, diss' egli,

che sia stata inventata la musica, poiché i suoi concerti ar-

moniosi non son bastanti per dissipare i dispiaceri della

razza umana . Accusò quindi Pandora d' avere aperta la taz-

za fatale dalla quale emanarono i mali, e rampognò Pro-

meteo che per rimediarvi non pensasse ad impadronirsi del

nettare divino, sorgente di riposo, piuttostochè del fuoco sa-

cro da esso rapito, prevedendo che in quel dolce liquore, to-

stochè agli uomini fosse stato concesso, potevan perdersi

i dispiaceri di questo mondo ^.

Lo ascoltò Giove, e promessegli un nuovo dio, svelando

ad esso la misteriosa futura nascita di Bacco, apportatore

agli uomini di un liquore cosi piacevole come il nettare *.

Quindi Amore ferisce il Tonante col dardo intrecciato d' el-

lera e temperato nel nettare , affinchè Bacco faccia cresce-

re il dolce liquore che ci offre 1' autunno ^. Giove scorge

in queir atto la bella Semele che nuota nell' Asopo, e ferito

d' amore scende a lei nella notte inosservato, e nascosto

1 Nonn. , Dionys. , lib. vn, ia prin- 3 Ibid. , f. 63 .

c'ipio . 4 l^''^- ' *'• 77 •

a Ibid., t^. 17. 5 IbiJ., v. lyg , sq.



TAVOLA XVII. 2(^9

sotfo mistiche forme di vari animali '. Ma la ninfa uon

contenta dei favori del nume, ambisce al vanto di essere

seco lui qual si mostra in cielo a Giunone, cioè fulminige*

ro e risplendente ^ Sodisfatta la sua domanda, vuul vede-

re e toccare 1' avvampante fulmine, e sull' istante la misera

ne resta incendiata ^.

II frutto di tali amori è salvato per le cure del sollecito

Mercurio ^. E poiché quel feto non era maturo, Giove sei

pose nel femore per ivi attenderne a tempo debito il par-

to ^

.

La narrazione di questa favola, della quale esaminammo

la rajipresentanza nella Tav. precedente, ci scuopre il signifi-

cato del Disco nella presente XVII Tav. espresso. Giove è già

fra le braccia di Semele col fulmine al fianco. 11 suo volto

ed il serto che ha in testa, lo mostrano simile al già \eduto

nella Tavola precedente. Il monile che porta sul petto, ram-

menta lo splendore nel quale fu desiderato da Semele .

Essa pure si mostra ornata di vezzi, pei quali Giove restò

sedotto, e 1' amoroso loro congresso si occulta dal manto

che dalle spalle pende ad entrambi . Vedesi quindi a lato di

Giove un giovine satiretto, voltato in modo come se fosse

igrnaro di ciò che accade. E"li ha i(] mano due tibie che

riguarda come se le spregiasse ,- alludendo forse alla già ri-

ferita armonia, resa inutile a solle\ are i mali degli uomini, pri-

ma che da Bacco fosse loro concesso il vino . Favoleggia

il poeta che Semele incinta di Bacco prese gusto per 1' ede-

I Ved. p. 246-. 4 '^''<^- > ^' 4o1'

a Noiin. , Dioiiys. , lib. viii , v. 32a. 5 ILid. , lib. i.x , u. 3, s(j.

3 IbiJ. , V'. 3go.
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ra, di che tessendo corone ornavasene la fronte '. Nel Di-

sco vediamo l' edera stessa che fatta ghirlanda 1' orna in

giro . Aggiunge il poeta che la ninfa ricevè i favori di Gio-

ve in mezzo ai fiori che la terra faceva crescere in quel-

la stagione ^, ed un fiore si vede per tale indizio tra 'Isa-

tiro e Giove in questo bronzo

.

Un altro Disco inedito di tal soggetto esiste nella R. Gal-

leria di Firenze, che io non reco al Pubblico per decen-

za. Ivi più chiaramente si vede la intenzione di questi a-

manti , ed un manto che più patentemente cuopre le spalle

d' entrambi manifesta che il concepimento di Bacco è mi-

stero che debb' esser velato; sicché adattatamente si trova

ripetuto in questi sacri Specchi, quali arnesi usati alla con-

templazione di essi misteri, e non a versar liquidi nei sa-

crifizi ^.

La Semele del Disco Mediceo or or descritta non ha le

ali: e difatti non si trovano accennate neppure dai poeti.

In questa del Disco presente le ha poste cred' io I' artista

,

per mostrare più scopertamente di che si tratta . Questa è

1' immagine della Vergine celeste che arde pel calore del

«ole, quando quest'astro lasciando il segno solstiziale del Le-

one passa in quello della Vergine^ ch'egli assorbisce e ren-

de invisibile agli abitanti della terra per tal posizione ^ .

Qualche astronomo ha calcolato il solstizio estivo medesi-

mo al segno della Vergine ^ in tempi antichissimi, ed al-

lora massimamente rappresentavasi la Vergine celeste con

1 Ibid. , i'. IO. 4 ^^^d. p. 296, spieg. della tav.

2 Ibid., lib. VII,!'. 35 1. aiiiecedenie .

3 Ved. la spieg. della tay. v, p. 5 Bailly , Histoir de 1" Astron. an-

9-2. e 101. cicu, , liv. u\ , § XI , p. yS.
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le ali alle spalle ', come tuttora in antichi planisferi si

vede '.

La spiegazione attuale dichiarando la rappresentanza di

questo Disco, serve di conferma all' antecedente della Tav.

XVI, dove tentai colla favola stessa dar conto della pre-

senza di Apollo al nascimento di Bacco, e del daino che

gli è accanto, inosservato da altri; mostrando frattanto

come queste favole siano realmente fondate sulla rivolu-

zione annuale degli astri.

Di questo Specchio mistico ebbi fino dal i8ic) un esat-

to calco in gesso dalla gentilezza del dotto e mio pre-

giatissimo amico sig. cav. Leopoldo Cicognara, che allora

trovavasi in Inghilterra , il quale mi scrisse di averlo cal-

cato suir originale in bronzo posseduto dal Sig. Paine Na-

ight, presso del quale si trovano altri mistici Specchi di

simil genere unitamente ad una doviziosa e scelta raccolta

di bronzi antichi . Non darò conto dei bronzi antichi del

prelodato possessore, ma sibbene degli Specchi.

TAVOLA XVill.

XTropongo all'esame dei dotti moderni questo misti-

co Specchio, ancorché da altri già pubblicato e illustrato.

Se nulla imparano da esso
;
potranno almeno valersene per

far paragoni com' io son per proporre in seguito

.

II Gori elle fu il primo a farlo noto e pei rami e per

1 Nonn. , Dyonis. , lib. ii , v. 355. a Ved. ser. vi , tav. V, num. 6.
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ie dotte illustrazioni che a quello aggiunse ', scrisse che il

bronzo allora esistente nel museo Capponi porta le imma-

gini di Castore e Polluce, pileati e vestiti di breve tuni-

ca e couerti di clamide. Ai loro piedi è situata un' anatra

o un cigno, e superiormente una stella; dalle quali cose

egli intende che gli Etruschi , da lui giudicati gli artisti di

tali arnesi, credessero questi Dei figli di Giove e dì Leda,

colla quale il nume convertito in cigno si giacque. Ag-

giunge ancora essere stato narrato che Giove trasforma-

to in una stella compresse Leda, onde nacquero i gemel-

li Castore e Polluce. Altri poi narrano anche diverse cose, e

dei nominati numi e di Elena loro sorella^, come espo-

ne eruditamente il Giraldi -''

.

Il Contucci che illustrando il museo Kirkerlano ha ri-

prodotto questo Disco medesimo, riconosce egli pure i

Dioscuri sì dalla stella eh' è in mezzo a loro, come dal

cigno e dai berretti . Le altre particolarità se non sono

proprie dei Dioscuri, non son poi loro neppure in tutto con-

trarie. È conforme nel resto al già esposto dal Cori , e solo

aggiunge che furono quei numi invocati presidi alla navi-

gazione ed al Foro ^

.

Si aggiunge l'osservazione del Cori, che nelle are o nei

sepolcri ponevansi Castore e Polluce, come attesta Pausa-

nia ^ , forse per allusione, com' egli crede, alla ricevuta e

fra loro permutata immortalità . Quindi egli vede uno di

1 Gori , Mus. Etr. , Tom. i , lab.

cxxvi-

a Td. , Tom. ii , CI. ii
, p. 252.

3 Ilist. Deorum, Sjnt. v, p. 184.

4 Contucci , Mus. Kirker. , Tom. i

tab. X, num. i, p. 4i'

5 In Laconic. , siv. lib. 111, e. xiii

,

p. 23S, et cup. XX, p. 260.
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essi scolpito a piedi nudi , ed un altro calzato, quasiché far

dovesse viairgio all' inferno '. lo che ai disegni altrui non

fidandomi ne rinnovo 1' impronta dall' originale , come ho

fatto di questo Specchio che ho tolto dal Vaticano, dove

passarono i monumenti antichi dell' anzidetto museo Cap-

poni ^ trovo che noti sussiste la differenza dal Cori trave-

duta , ma che solo differisce qualche poco la calzatura del-

l' uno da quella dell' altro.

Saranno da me in seguito Pubblicati altri monumenti di

questo medesimo soggetto, che daranno di quelli non me-

no che del presente più esteso conto .

TAVOLA. XIX.

A maggiore schiarimento di quei giudizi , che dagli

espositori dei monumenti antichi figurati si portano sull' ar-

te del disegno per deciderne circa Jo stile, l'epoca, 1' avan-

ramento e la decadenza ', io non credo superfluo produr-

re il presente di questa XIX Tav. , dove sembra che 1' ar-

tefice abbia, per cosi dire, dimenticato ch'egli trattava di

rappresentarvi una figura umana, di che, a vero dire, ne

resta appena in questo bronzo 1' effigie . A qual' epoca dun-

que assegneremo noi quello stile , e quel modo si sconcio

di se 2: Il a re ?o

È chiaro primieramente che 1' artefice nell' eseguirla nul-

la meditò che spe!tasse a quel bello, di cui non di rado si

ornano le arti, o che almeno aver sogliono tal pretensio-

I Goti, I. cit a Ycd. p. 286.



3o4 DEGLI SPECCHI MISTICI

ne. Qui pare a me che siasi voluto con questo segno

quasi geroglitico rammentare la divinità, sia questa sotto

la figura del Fato, sia della Nemesi, sia della Parca ', o

sotto qualunque altra siasi denominazione ^. Ciò si de-

duce da una certa somiglianza con le figure di altri Di-

schi già da me pubblicati nelle Tavole indietro ^.

Ed in vero, se questi mistici Specchi servirono realmente

non già per le pubbliche cerimonie dei sacrifici, dove si e-

sigeva un certo lusso ed una competente decorazione, ma
per le private meditazioni degli iniziati ^, nelle mani dei

quali noi li vediamo dipinti nei vasi ^, stimo superfluo ri-

cercare in essi lo stile del bel disegno, 1' accuratezza dei

contorni ed altri pregi dell'arte, giacché questi soglionsi

porre a solo profitto dei lavori di manifesto e per così di-

re pubblico apparato , e di lusso . A dì nostri è presso di noi

l'abile intagliatore in pietre e metalli cav. Santarelli, onor

del secolo e dell' arte che esercita . E vedremo per questo

le medaglie attaccate alle corone, e le pietre per anelli

in corniola da spargersi per la provincia eseguite coli' arte

e collo stile da lui praticati ?

Meditando per tanto in questi monumenti non verremo

in cognizione del merito e dello stile delle arti presso gli

Etruschi , vigente in quel tempo che fiirono essi da rozza

mano eseguiti. INIolti di tal natura, eh' io non nominone

numero , si trovano sparsi per diversi musei, chea mio pa-

rere conosciuti una volta che siano, perdono tutto quel pre-

1 Ved. p. 7, 164, i65. 4 Ved. p. 249.

a Ved. p. a-JS , ed altrove. 5 Ved. ser. v, tav, xxi , e p. ai6.

3 \ed. lavv. i, xi , xii , xui, xiv.



TAVV. XIX, E XX. 3o5

gio che dagli antiquari o dal volgo di essi vuoisi assegnarli

.

Trasrso il disei^-no del presente esattamente calcato dal-

r originale esistente in possesso del eultissimo sig. Priore

Laurenti in Roma . Egli mi ha cortesemente trasmessi al-

tri disegni di simili figure in Dischi di bronzo , dove

comparisce lo stesso metodo di segnare con più o me-

no celerità o disprezzo . Altre se ne incontrano in vari

musei, delle quali dovendo io ragionare in questa Serie, a-

vrù luogo di riprendere la presente non poco singoiar fi-

gura in più minuto esauje, che meglio può compiersi

col paragone di altri simili .

TAVOLA XX.

lon sufficiente probabilità la presenza dei Dioscuri

viene ammessa nel bronzo della Tav . XV'Ill pel cigno che

vedesi al basso della composizione; e la stella eh' è in alto

conferma di più il supposto per le già allegate ragioni

.

La presente XX Tavola, che prendo a spiegare, ha parimen-

te due giovani con pileo sul capo, con breve tunica e con

un braccio voltato ai reni, standosene di faccia 1' un l'al-

tro, e portando i piedi nella positura medesima. In luogo del-

le due are che faccio osservare alla Tav. XVIII, qui si ve-

dono due liste, come se additassero il piano di una soltanto,

o qualche legame fra loro. Della stella che qui pure si vede

tratterò altrove.

Dietro i due giovani di questo Disco sono manifestamente

incisi due clipei o scudi, quasi timpani di metallo, de' qua-

li altrove tratterò ; servendo qui 1' accenno per mostrare

che per tali si debbono tenere quegli equivoci segni che ve-

S. //. OC)
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donsi dietro una delle figure della Tav. XVIII, del qual se-

gno non potrei dar conto senza il confronto di questo Di-

sco . In fine la stella che dicemmo caratteristica dei Dioscu-

ri spiegando 1' altro bronzo, non meno che le già indica-

te caratteristiche approssimazioni che fatte abbiamo fra i

giovani di questo sacro Specchio e quei dell' altro , Tav.

XVIII, ci fanno credere dichiarati senza errore per i Dio-

scuri sì gli uni che gli altri

.

Non meno valida conferma della probabilità di quan-

to suppongo è il parere del Biancani avvalorato dal eh.

Schiassi, il quale conformasi nell' ammettere che nìhil in

his patcrìs aliud exprimì ,
quam Diosciiros '

. Con tal

sentenza dichiarasi, nell' occasione d' avere illustrato questo

Disco medesimo % che io qui riproduco . Egli ne pubblica

due fra loro similissimi in tutto ^, e che esistono nel

museo dell' Istituto di Bologna. Fra questi uno solo n' eleg-

go da riprodurre, perchè 1' altro formerebbe inutile ripeti-

zione .

Altre osservazioni fa il Biancani al proposito di questi

due Dischi, de' quali riserborni a dar contezza suU' esem-

pio di più monumenti relativi a questo soggetto medesimo.

TAVOLA XXI.

(hi mai vide Armonia, la diletta sposa di Cadmo,

indossar le armi da guerra come nella presente XXI Ta-

1 Schiassi, De Pateris antiq. ex 2 Ibid. , lab. Tiri .

schedisBiancaai, cpist. ii, p. 35. 3 JLid. , tab. vii .
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vola si vede incisa? Ti monumento che la contiene è pre-

gevole per la singolarità del soggetto; né saprei citarne al-

tri, che guidar mi potessero alla sicura cognizione di questo.

Ben la ravviso agi' indizi non equivoci di circostanze che

r accompagnano.

Son famose le nozze di Cadmo con Armonia, delle quali

si occuparono gli artisti più antichi della Grecia, poiché

vedevasene un b. ril. nel trono d' Amiclea da Pausania de-

scritto , e dall' Heyne dottamente illustrato '
. Gli Dei con-

corsero, come sa ognuno, alla festa nuziale, evi porta-

rono dei doni-, come lo esigeva il costume . Il più famoso

fra questi fu il monile di ]Miner\a, motivo di sciagure a

tutte coloro che lo portarono ^. Dunque il monile che ha

in bocca il cigno fa indovinare il soggetto. Qui si vede

pendente dal becco di questo volatile, come vedevasi pure

sospeso nel tempio di Adone in Cipro, dove si onorava la

Venere Amatunta •'.

1 moderni mitologi non altro credono dovere intendere

per Armonia, se non che la musica personificata, o 1' armo-

nica melodia che da quella dipende *. Come dar cenno di

tutto ciò con un geroglifico ? L' artefice di questo Disco se

n' è avvedutamente disimpegnato colf aggiungere un ciglio ,

animale sacro al dio della musica ^, cui forse soltanto per

bizzarria pose nel di lui rostro il monile, piuttosto clie in

i Heyne, DuTròne d' Amycl., Veci- 79^-

Conservatoire des scicnc. et des 4 ^al-il- Coni. , Mylbol. , lib. ix,

arts, Tiim. v ,p. Ay . cap. xiv , p. 284-

2 Nonn. , Dionys , lib. V , v. i25, 5 Cic. , Tusc. , lib. i, cap. xxx, Op.,

sq. Tom. viii , p. aCoj .

3 Pausaa. , Boeot. , cap. xli . p.
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mano di Armonia. In un b. ril. della villa Albani , dove si

rappresentano le nozze di questa eroina, essa ha in mano

il nominato monile ' , che gli espositori notano come dono

di Vulcano *. Chi volesse spiegare astronomicamente il si-

gnificato di quel monile, che Nonno descrive artefatto bensì

da Vulcano, ma da Venere dato in dono ad Armonia ^, e

formato da pietre preziose che figuravano il sole, e la luna

e gli elementi , indicati dai colori respettivi delle pietre ana-

loghi ad essi ^, potrebbe ravvisarvi il zodiaco allorché ricon-

ducendo gli astri suddetti al punto equinoziale di primave-

ra, pone gli elementi in armonico accordo fra loro
,
per cui

si gode il dolce tepore di quella stagione che Venere ge-

nitrice arricchisce ed orna di fiori e di piante , e di ogni

altra germinazione. Che se così non fosse, a quale oggetto

r artista secondato avrebbe i mitolo2:i antichi nell' accozza-

mento del monile con Armonia, la moglie di Cadmo? A
quale oggetto il poeta dichiarato avrebbe che il sole, la luna

e gli elementi formavano il tessuto di quel monile ordi-

to da serpi tra loro intralciati ? A chi resta ignoto che i

serpi sono stati 1' emblema dell' incontro dell' equatore

col zoidaco ^ ? L' epoca stessa del dono manifesta 1' enigma .

Fu questa il dì dello sposalizio : così Cadmo, il Serpen-

tario , Io sposo di Armonia tramontava al momento che il

sole sorgeva col Toro all'equinozio di primavera: e più

volte dimostro in questi miei scritti che il tramontare de-

1 Zoega, B. ril. aut., lib. I, tav. a, 3 Nonn. , I. cil., r. i36 .

p. i5. 4 ^f"^- se- V, p. 129, i3a.

2 Millin, Gal. Mythol. , Tom. ii, 5 Macrob. , Salurn., lib. i, cap. i^,

p. g, num. 897 . p- ^85.
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gli astri è simulatamente accennato dai poeti col termi-

ne di concubito, o sposalizio dei numi o degli eroi '.

Si può dar conto altresì della veste in guisa di Amaz-

zone , e dell' elmo e dello scudo che la fanno comparire una

donna spettante alla guerra. Ciò allude principalmente alla

sua derivazione da Marte nel di lui congresso con Ve-

nere^ nella rete preparata da Vulcano, avendo cantato i

poeti che se da quella unione illegittima nacquero il pal-

lore e I timore, che furono 1' obbrobrio delle armate, ven-

ne poi a luce Armonia la sposa di Cadmo che restituì f o-

nor della prole ^
, Come potea fare il disegnatore meglio

che rappresentarla decorata delle armi e del coraggio del

padre? Si è detto di più dai poeti, cioè che non figlia,

ma sposa di Marte, Armonia divenne madre delle Amaz-

zoni ^
; e difatti qui par che 1' artista seguir volesse un

siffatto divisamento
,
poiché die forme ali' elmo di Armo-

nia con apice incurvato avanti, come dalle Amazzoni

costumavasi ^. Dicono anche i mitologi più moderni che

Armonia si finse la figlia di Venere e di Marte, non so-

lo perchè la forza della musica ristora gli animi oppres-

si, ma perchè gli eccita al coraggio della guerra ^: con-

getture non spregevoli , ma neppur utili perchè prive di

base sull'autorità degli antichi.

Noi vedremo frattanto nei monumenti che seguono, co-

me le Amazzoni spacciate per figlie di Armonia rappresen-

I Ved, ser. i , p. 45 , 5o. 5 Ved. ser. v, tav. XLVii , e ser.

a Hosiod. , Theogon., i'. g33, sq. vi, lav. S2 , num. 2 .

3 Ibid., i*. 937. 6 Nata). Cora., Mytholog . lib. ix,

4 Apoll. Rod., Argonaut. , Iib. n, cap. xiv
, p. 384-

V. 990 .
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tano gli elementi , che pe' i loro tempestcsi e quasi maiziali

contrasti cagionando le calamità dell' in\'erno, son final-

mente superati dalla prevalente estiva forza del Sole, sim-

bolicamente espressa dal grifo ', che vedemmo ' affronta-

re e vincere la debole guerriera in umetta effigiata per

emblema dell' anima , che a similitudine degli elementi uni-

tasi colle spoglie mortali vi si trattiene in contrasto con

le vicende del mondo ^ , e colle proprie passioni '*
. Dun-

que non è male a proposito ammesso alle Amazzoni ^, co-

me ad Armonia lor madre 1' abito guerriero . Per un' alle-

goria non da questa totalmente diversa vediamo i Cori-

banti trattar la musica e 1' armonìa con armi da guerra .

Ci dicono poi, ancorché simulatamente, i mitologi da me
esaminati, che a tenore dei pensamenti dei Pittagorici '

riferi vasi la sposa di Cadmo all' armonia delle sfere cele-

sti. E dalla indicazione che ho data degli elementi com-

ponenti il di lei monile, resulta che Armonia figlia di

Marte e di Venere, nata dall' intima unione del fuoco e

della forza germinatrice è simbolo della potenza invisi-

bile che circola nell'universo. Con Armonia confusa l'ar-

monia dei principii o sia degli elementi, si trova che da es-

sa dipende la vita di tutti gli esseri , fissando 1' equilibrio

negli organi dei viventi e dei vegetanti , secondo le dot-

trine dei già citati Pittagorici . Si legge difatti nel poema

di Nonno , come Giove dichiarossi grato a Cadmo sposo di

Armonia
,
per avere ornate con la sua lira le porte dell' Olim-

1 Ved. ser. vi,tav. Ra, num. i. ser. i.

a Ved. ser. i, tav. xlii. 5 Ved. ser. vi, tav. Qa, num. 3,

3 Ved. ser. i
, p. 3 5o. e lavSa , num. a .

4 Ved. la spicg. della tav. M della 6 Natal. Coipit. , 1. cit.
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po, volendo Giove medesimo accompagnare i canti del suo

Imeneo con i concerti della celeste lira '. Si le^2:e inoltre nel-

lo stesso poema come Cadmo fabbricò Tebe, la quale do-

vea rappresentare in compendiata siniilitudine 1 armonìa uni-

versale del mondo '
: ed ivi erano sette porte che alludeva-

no , secondo il poeta, alle sette sfere del mondo, ciascuna

delle quali consacrata a un pianeta ^. La porta di mezzo era

dedicata al sole ''. Cosi in un inno al sole si legrsfe che al-

la quarta porta , che è media fra sette , sta situata 1' armonìa

universale ^. Questi pianeti portarono il nome altresì di Ca-

biri o grandi Dei , al disopra de' quali era situato il cielo dei

fissi , come nell' esame di questi mistici Specchi avrò luogo

di ripetere. Ora soltanto mi resta a notare che appunto i

Cabiri formano uno dei più frequenti quadri delle sacre

rappresentanze di questi bronzi , vale a dire che ivi si trat-

ta dei vari aspetti del cielo , degli effetti che la celeste ar-

monìa, dalla divina provvidenza guidata, opera sulla natura

e sul mondo intiero, la qual provvidenza noi vedemmo al-

trove ^ personificata, come personificata vediamo la celeste

armonìa in questo Specchio della Tav. XXI, e come ve-

demmo i Cabiri a questa relativi nelle Tavv. XVIII e XX
,

e vedremo nel seguito degli Specchi mistici .

Ivi dunque sempre più mi confermo essere impresse

cose spettanti ai misteri del cielo 7 e della provvidenza *, e

1 Nonn., Dionys., lib. II, ^'. 663. Ved. Dupuis , Rei. univers., Tom.

2 Id. , lib. V , V. 87 . Ili , par. i , cap. vi , p. 124.

3 Ibid. , V. 68. 6 Ved p. aSj e seg.

4 Ibid. , r, 84. 7 Yeà. p. 97 e 200 .

5 Miirlian. Capella , Ilymn. in Sol., g Ved. p. 2676 scg.
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non già relativi ai sacrifizi j al cui uso come patere credevasi

che fossero stati adoprati •
. Le inferpetrazioni dei vasi fit-

tili daranno, unitamente con quelle di altri Specchi misti-

ci, maggior luce al presente.

Questo monumento fa trovato a Viterbo, e rimessome-

ne un esatto calco tratto dal bronzo stesso mercè i favo-

ri del sig. conte Gentili , che me Y ha inviato cosi inedito

com' io Io reco al pubblico .

TAVOLA XXII.

Ri.ide probabilmente chi vede sì ridicole e sconce

figure non solo ammesse in questa mia raccolta di antichi

monumenti, ma custodite cautamente nei gabinetti desti-

nati alla conservazione delle opere d'arti antiche e moder-

ne . Non altrimenti ridea Cambise all' aspetto dei numi Fa-

teci che in forma di goffi e panciuti pigmei si adoravano

in Memfi '. Se peraltro ammettiamo che gli artisti non

a caso, ma guidati da ragionevole motivo operassero, do-

vremo conseguentemente pensare, che la deformità di que-

ste indicate figure provenga o da imperizia dell' artefice,

o da infanzia o decadenza dell'arte, o da qualche idea

convenuta che unir si volle a quelle forme ; le quali consi-

derate ora come semplici imitazioni del corpo umano , ci

sembrano quali sono realmente strane e deformi. Appli-

cato un tal concetto alla figura di questa XXII Tav., si cer-

I VeJ. p. 4^ a Herod., lib iii , cap. 16, p. ad.
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chi per quale degl' indicati motivi si mostra di un disegno

eccessivamente scorretto .

Manca essa delle principali membra nel volto , ed in

modo, che staccato quel capo dal busto, non si ravvisereb-

be altrimenti spettante ad umana figura. E qual sarebbe

mai quell'artefice che s'impegnasse a scolpire in bronzo,

come qui si è fatto, senza neppur sapere che al capo u-

mano vanno aggiunte le proprie membra, naso, bocca, oc-

chi ed orecchi? Quella specie d' occhio che tien luogo an-

che d'orecchio, contiene una linea retta che è fiaori d'ogni

imitazione del vero .

La situazione delle gambe in perfetta espressione di atti-

vità o piuttosto di celere moto, escludono quello stile dal-

l' attribuirsi ad imperizia d' artefice, come pure ad infanzia

d'arte la qual'arte tardi, secondo il Winkelmann , aggiun-

se r imitazione del moto fra le ultime regole immaginate

per dare plausibile esecuzione ali umana figura '
. Noi ve-

diamo per vari esempi da me riportati, con qual diligenza

e con quanto sapere sono espresse alcune figure etrusche

le quali per esser più accosto all' infanzia che alla maturi-

tà dell' arte , non hanno movimento alcuno indicato nei lo-

ro piedi ^
: ciò che più ancora si nota nei monumenti e-

giziani ^. Manca in somma nella figura che esamino quel

secco, quel semplice e quell' immobile, che secondo avverte

il Cicognara, forma il carattere dell' arte che sorge per di-

ì Winkelmann, Hist. de l'Art chez Y , num. a, Za.

les anciens , liv. i, cliap. i, Ouv. 3 Ved. ser. ti, tav. Z, num. a, ^,

Tom. I, p. 21. Ba , num. 2.

2 Ved. ser. vi, tav. A, C,D, E,

S. II. 40
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ridersi alla perfezione '
. Lo stile dominante in questa fi-

gura, sebben sia notato da un disegno che pende al goffo

e contorto e da una franchezza soverchiamente affettata,

che furono i vizi di un' arte che andava a perdersi
,

pure

mantiene una proporzione in tutto I' insieme ben lontana

da quello stile che toccava evidentemente il tempo di sua

decadenza. Le opere che sono a contatto con 1' epoca di

tal decadenza, da me riportate in questi rami
,
più che le

mie parole il dimostrano . Espongo un capitello del mu-

seo di Volterra ' giudicato del secolo IX ^ ed un b. ril.

esistente in IMilano *, del quale dal prelodato Cicognara ab-

biamo r epoca certa per iscrizione del secolo XII ^ In que-

sti monumenti de bassi tempi fu portata ogni cura dai lo-

ro artefici nel delineare le facce e i capelli, non curando

verun' altra proporzione in tutto il resto del corpo . Qui

all' incontro vediamo la testa più trascurata d' ogni altro

membro della figura. Se non v' è diligenza in veruna parte

di questo disegno, potremo ciò attribuire alle ragioni me-

desime
,
per le quali si vede negletto quello di una testa

che feci osservare in un vaso dipinto ^ , ed in una figura

quasi a questa consimile di un altro Specchio mistico 7.

Restami dunque a dar conto della deformità di questo vol-

to, non proveniente dal difetto d' arte per le ragioni espres-

se di sopra .

Ha ormai provato assai chiaramente il Visconti che gli

1 Cicognara, Storia della scult., Voi. 4 ^'^d- ser. v, tav. T3 , num. a.

I, lib. Ili, cap. I, p. 307. 5 Cicognara, lib. iii , cap. 11, p.

2 Ved. ser. vi, tav. B3. 317.

3 Tempesti, Antiperistasi Pisane, 6 Ved. ser. v, p. 43-

dialog. 1, p. 34. 7 Ved. tav. xix, p. 3o3, seg
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antichi artisti convennero di rappresentar la Nemesi con

un braccio alzato , e lo tennero pel più caratteristico de' suoi

simboli, col quale non solamente la giustezza indicava del-

la retribuzione, ma rammentava ai felici la giusta misura

onde non abusar de' lor beni e del loro potere ': avverten-

za ch'egli ratifica mediante autorevoli citazioni^. Se dun-

que altrove dissi che questa nuda femminile figura degli

Specchi mistici rappresenta la Nemesi, qui ne trovo mag-

gior conferma nel braccio che tien sollevato, simbolo di

convenuta espressione del cubito, e perciò di una misura

per cui si legge in antico epigramma greco citato dal Vi-

sconti :

Lei>o in Nemesi il braccio. A che? dirai:

Uomini, annunzio a voi misura in tutto ^
.

Ora è da cercare se una simile idea siasi voluta espri-

mere nell'orrore del volto qual altro segno convenzionale

di essa. Apprendiamo da Plinio che Nemesi cos'i propria-

mente detta, sebben venerata in campidoglio, non avea

poi neppur nome latino ^: sopra di che dottamente riflet-

te il Visconti che il suo nome greco equivalendo ad indi-

cazione se derivato da ^i^kjì^ , e a distribuzione se deriva-

to da us'fxu, non poteva trovare nella lingua latina una vo-

ce collettiva dei due significati spettanti a quel nume, e

quindi nominata con greco vocabolo ^. Da questa rifles-

1 Visconti, Mus. P. Clem. , Voi. 3 Ivi , not. i , ap. Visconti , 1. cit.

Ji. p- 93- 4 I^lin-. I^'at- Hist, lib. xxvili , e.

2 Aniholog. Graec. , lib. iv, cap. v, p. 447-

12, epigr. 73 , ap. Visconti, 1. 5 Visconti, 1. cit., p. ga, not. (2).

cit.
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sione si fa manifesto che la Dea col suo culto fu greca di

origine

Ora voglio aggiungere, che la Nemesi greca fu da al-

cuni scrittori considerata la stessa che Bubaste [jresso gli

Egiziani '
; mentre altri scrissero che volendo grecamente

interpetrare 11 nome Tithrambo degli Egiziani trovasi cor-

rispondente ad Ecate '
: voci che ponderate per le dotte

riflessioni dell' lablonski esprimono ira e furore ' . A que-

sto proposito io rammento aver mostrato altrove, che gli

artisti dell' antichità d' Italia rappresentarono 1' ira e il fu-

rore per mezzo di una figura con faccia larvata , deforme ^

e d' orrido aspetto . Torno agli scrittori per trarne altri più

valevoli esempi , somministrandomene uno Apuleio lad-

dove trattando di Ecate così scrive: sìvetuCeres, seu no-

cturnis ulalatibus horrènda Proserpina ^ triformifade , lar-

vales Impetus comprimens ^
. E non son eglino queste e-

spressloni eccitanti spavento? Si aggiunga un antico sco-

liaste dove commenta che Ecate era formidabile incutendo

terrore, e mandando fuori orride larve che si chiamava-

no Ecatee ^. Difatti anche Virgilio unisce la notturna E-

cate invocata con urli alle Furie nitrici 7, le quali furono

anch'esse rappresentate d'orrido aspetto ^.

Tutto ciò mi fa credere che non già per ignoranza, ma

X Nicomach. ©eoXoyojftsvuv ioiBu-ri- 4 Ved. p. 122, e ser. i, p. y3.

Tixuv, ap. Pholiutn, in Bibliolh., 5 Apul. , Metamorph. , lib. xi
,

cod. cLxxxvii, p. ^S\. post. init.
, p. 238 , sq.

2 Epiphan. , advers. Haereses, Tom. 6 ApoUon. Rhod- , Argonaut. , lib.

II, lib. Ili, p. 1093. Ili, V. 860, seg.

3 lablonski, Opusc. , Tom. 11 , S 7 Virgil. , Aeneid, , lib. iv, v. 609.

X , p. 3;. 8 Vcd. ser. i, p. 245.
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per volontà meditata siasi dall' artefice voluto dare al vol-

to della Nemesi un orrida e spaventevole deformità cor-

rispondente alle frasi d' ira e di vendetta che sentimmo e-

spresse dagli scrittori,- sopra di che tornerò nuovamente a

riflettere in seguito .

Traggo il presente Specchio mistico da quel che si con-

servano nell'Istituto di Bologna pubblicati dal eh. sig. prof,

canonico Schiassi, dal quale dichiarasi propriamente una

ignota Dea , mancante di simboli per riconoscerla , e solo

alata e perciò reputata Dea dal Biancani
,
per esser le a-

li attribuite solo agli Dei . Annovera il prelodato Schiassi

la varietà dei nomi che a simili donne , frequenti nei Di-

schi , dagli antiquari furono attribuiti, cioè Cloto Libiti-

na, Venere infera, Proserpina, Ecate ', Parca •*,, IMorte ^;

alle quali applicazioni di nomi muove alcune opposizioni

assai dotte il Biancani, sostituendo a tali appellazioni quel-

la di Notte, che per le grandi ali sembragli più convenien-

temente adattata alla nostra figura e crede perciò questo

bronzo usato già come patera sacrificiale nelle funebri ce-

rimonie *'.

Richiamo qui 1' attenzione del mio lettore , affinchè riflet-

ta che se la figura in esame non fu concordemente inter-

petrata da ognuno con egual significazione, fu peraltro

bastante a dar di se un' idea di terrore, come rilevasi dai

1 Schìassi, de Paten's Antiquor.

,

xvi, p. i85.

ex schcJis Biancani, tab. iv, p. 4 Dempster, , Paralip. ad Rosin.

,

i3, sq. Anliq. Roni. , lib. v, cap. xxx .

2 Gori. , Mus. Etr. , Tom. ii
, p. ad calcerà, p. 55o.

i8G. 5 Biancani, ap. Schiassi, 1. cit.,

3 Id. , Tom. ni, Dissert. ni, cap. p. 33.
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vari numi che gli attribuirono, vedendola sì deforme; tan-

toché il geroglifico mantenne sino a noi 1' espressiva signi-

ficazione voluta da chi 1' ha disegnata ed incisa.

Il braccio alzato è pure un geroglifico , il quale avrebbe

forse scoperto il soggetto a chi prima di me se n' è occu-

pato , se vi avesse prestata quell' attenzione medesima che

portò neir esame della deformità del suo volto e nelle gran-

di ali , delle quali parlerò altrove

.

TAVOLA XXm.

loloro che le feste misteriose di Cerere hanno de-

scritte, dicono che gli Dei comparivano in esse, ma sotto

variate forme », che tutto era scoperto nel santuario, e

che la divinità intiera empiva ogni luogo in quel momen-

to ".Se pertanto Apuleio chiama polinomia la Dea dei

misteri, fa d' uopo che anche in questi Specchi mistici, do-

ve se ne contiene, come altrove dicemmo, 1' effigie ^ , si mo-

stri se non sotto nomi diversi , almeno sotto diverse for-

me e con diversi attributi, orla genitrice del genere uma-

no ^, or la conservatrice e rimuneratrice di esso ^, or la

punitrice de' suoi delitti secondo le leggi della divina giu-

stizia ^j senza di che non avremmo vedute pe' i musei al-

cune di queste figure pantee come gli attributi riuniti in es-

1 Salnt-Croix , Les Misleres du pa- 3 Ved. p. Si 6.

gan.,Tom. i , Art. iv , p. Sjg. 4 ^^^- P- '^5.

2 Tertull. , adv. Valeiit. , e. i, Op. 5 Ved. p. io5.

Tom. IH, p 524. 6 Ved. ser. i, p. io4, seg.
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se di Cerere, di Nemesi, della Fortuna ^ della Vittoria,

della Speranza '

.

Ciò che la divina giustizia ebbe di più severo, simboleg-

giavasi frattanto per la Nemesi : nome in certo modo col-

lettivo di Giove ultore, di Parca, di Ate e di altri mali-

gni demoni che si trovano a quello sostituiti in Omero ,

in Eschilio, in Erodoto quando non usano il nome di

Nemesi ^: nome che ancor meglio equivale a quello di

Cerere o di Ecate
,
quando di queste si vuol esprimere lo

sdegno ^ , e perfino delle Furie medesime quando si occu-

pano di vendetta ^: nome in fine proveniente, secondo

l'Herder, da ^ta-M e ve^saastv, ch'egli allude alla severità del-

la giustizia, volendo che 1' idea fondamentale sia dispiace-

re e segreto rimprovero ^ di che ho dato analogo saggio

altrove ^. Difatti nell' inno a Nemesi attribuito ad Orfeo

si fa menzione specialmente della di lei severità, come pu-

re della impossibilità nei mortali di sfuggire i giusti di lei

rimproveri. Eccone alcuni squarci: « Alata Nemesi....

Dea d" occhi severi
^ figlia della Giustizia... che scacci

lungi da te V atra invidia . . . Siei tu la scorta dei pas-

si d'ogni mortale senza esser veduta, facendo umiliare

la testa loro superba . . . Voglici esser favorevole o divi-

na amministratrice della giustizia , alata JSemesì . ... la

1 Visconti, Mus. P. Clem. , Tom. 4 I^' "ot. (3).

IV, p. 54. noi' (2) • 5 Herder, Nemesis symbol, moral

2 Bòttiger, Prolus. de Nemesi He- des anciens, dans le Conservalo!

r

rodotea , Orat. duorum luven. in des sciences , et des arts , Tom.

Acad. discedentium , ann. 1793, \i , p. 35ò, net. (i).

p. 4) et i3. 6' Ved p. 3 16.

3 Ved. p. 3 16, noi. (5).
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piti grande delle Dee . . . che tutto vedi . . . Divina po-

tenza , a cui i mortali da te colpiti da irrevocabile decreto

intimoriti curvano la fronte sotto il tuo freno, poiché nien-

te può sfuggire alla tua cognizione ' "

.

Da tutto ciò argomentarono i dotti interpetri dell' anti-

chità, che questa Dea figurar si dovesse in aspetto di

punitrice =* che anche da lontano ferisce, e che ad evita-

re i di lei gastighi non vale la fuga, come l'inno accen-

nato rammenta j e ne adducono in prova, che in alcune

fionda antiche si legge fi/giiivi peristis ^. Tale fu il pen-

samento del Buonarroti, il quale ne argomentò che Neme-

si potesse essere stata rappresentata con la fionda in ma-

no ^
; e ne addusse in prova un medaglione , ove gli sem-

brò di vedere Nemesi quasi adirata, con la sinistra sul fian-

co e con la destra alzata , in atto di scagliere la fionda ^

.

La Tav . XXIII che illustro ha in quella Nemesi che ci

presenta, qualche cosa di analogo a quanto si espose dal

Buonarroti. Se osserviamo la sua mano sinistra ci vedre-

mo una certa appendice portata in modo che sembra di-

fatti una fionda, il cui laccio sì avvolge alla mano. Il di

lei volto serba pure di quell' orrido e severo , che in una

maniera troppo eccedente vedemmo segnato alla Nemesi

della Tav. antecedente . Nel resto conformasi alle altre fi-

gure che per Nemesi ho già dichiarate ^.

1 Orph. , Hymn. tx, Op., p. ìSg. 4 Buonarroti, Medaglioni ant. , p.

a Ved. p. 817. 224-

3 Vid. Lipsium , lib. iv , Dialog, 5 Camps, Miis. , Selecta jXumismata

III, poliorcet. , Op. , Tom. n , p. in aer. max. mod.
, p. 109.

6 Ved. tav. 1, tiii, p. y , 168.



TAVV. XXIII E XXIV. 321

È inedito questo bronzo :, da me copiato sull'originale e-

sistente nella R. Galleria di Firenze

,

TAVOLA XXIV.

LJ n solo esempio recato in mezzo a provare che la

Nemesi degli antichi ebbe in mano la 6onda, come opinò

il Buonarroti '
,
potrebbe lasciar perplesso il lettore sulla

fiducia nella quale vorrei condurlo nell' aderire a quel

grande archeologo, fin dove peraltro non vi si oppongono

altre osservazioni contrarie. Quindi è che a maggiormen-

te convincerlo, produco in questa XXIV Tav. un'altra Ne-

mesi , che suir esempio dell' antecedente già esposta ha pa-

rimente, per quanto a me sembra, una fionda nella ma-

no sinistra, tenendo la destra abbassata; e ripeto a tal

proposito il sentimento del Buonarroti medesimo, che Ne-

mesi tenga per lo più bassa la fionda quando dimostra di

avere in certo modo fermato il corso dei gastighi '

.

Nella Tav. presente si vede propriamente qualche cosa

di figurato nel fondo della parabola, formata dalla corda

della fionda che tiene in mano la nuda figura, lo che si

potrebbe credere il sasso che debbesi con essa gettare . Ma
in sì rozzi monumenti non è facile il determinare la qua-

lità degli oggetti che vi si mostrano. Tuttavia per esser

questo disegno una ripetizione dell' altro, può diminuire

nelle osservazioni qualche incertezza.

1 Ved. p. 820. ant. , p. aaj-

a Osserv. sopra alcuni medaglioni

5 //. 41
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Ora è altresì da notare che il Winkelmann scrittore as-

sai dotto nella iaterpetrazione delle allegorie, ammette

senza difficoltà che la Nemesi, abbia avuta la fionda per

attributo ''. L'Herder che scrisse un trattato sulla Nemesi,

come simbolo morale degli antichi , ripetè che a questa

deità fu data la fionda per suo particolar distintivo '. Ma

ì prelodati scrittori hanno contrario il Visconti, il quale

avverte sagacemente che gli antichi non parlano mai della

fionda di Nemesi , e crede sempre un fileno quel simbolo

che dalla manca le pende , sì nelle medaglie come in altri

monumenti ancora -^ Di tal sentenza par che siano anche

i numismatici più esatti e più generalmente versati nella

scienza nummaria, mentre né il Raske , né il Bestini, né il

Mionnet, né l'Eckel, né altri di tal nome che ho esami-

nati, ravvisano veruna fionda nelle mani di Nemesi,

ma bensì un fireno da cavallo . Forse vollero essi seguire il

silenzio degli antichi scrittori, forse gli uni aderirono al

sentimento degli altri, forse la piccolezza del tipo in

medaglie non permise il discernere con precisione ciò che

siavi espresso .

Nelle due Tavv. che ora espongo non ha luogo quest' ulti-

mo caso , mentre la grandezza maggiore del tipo rende più vi-

sibile r osfiretto che vorremmo conoscere . Forse avverrà che

da questo, e da quanto ne insinua il Buonarroti potranno i

numismatici trarre altri lumi a favore di una miglior cogni-

1 Winkelmann, Essai sur 1 alle- re des sciences , et des arts,

gorie, p. 54- Tom. vi, p. 876.

a Herder, Nemcsis, simbol moral 3 Visconti, Mus. P. Clem. , Tom.

des aiiciens Vei). Coiiscrvatoi- 11 , p, 93 , net. (2)

.
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zione delle medaglie, ove esse realmente ne presentino il

dubbio. Aggiungo frattanto a maggior lume di questa ma-

teria cbe oltre i due Dischi delle presenti XXIII e XXIV
Tavv., che inediti ho tratti dalla R. Galleria di Firenze,

un altro ve ne ho notato pure inedito, dove si vede pre-

cisamente il medesimo simbolo, che resta in dubbio se fre-

no o fit)nda si debba credere.

In qualunque modo sembra da tenersi per fermo , che

la deità si frequente in questi Specchi sia quella stessa che

da Apuleio fu accennata con molti nomi, fra i quali si an-

novera Nemesi ' , e qui particolarmente la Nemesi ultrice %

che non dovea sfuggire alla cognizione ed al culto degl' i-

niziati , sebbene le dottrine loro prendessero sviluppo nel-

le celesti ed astrifere allegorie. Imperocché j secondo Ma-

crobio , per la Nemesi punitrice dell'orgoglio s'intese tal-

volta la forza solare, che offusca pel suo splendore ogni al-

tro lucid' oggetto , mentre che gli oscuri si mostrano per

opera della sua luce ^ , eh' è quanto dire doversi abbassar la

superbia ed esaltar la modestia: massima che dedotta da

una fisica osservazione dovette assai figurare in questi Spec-

chi spettanti ai misteri, dove insegnavansi più fisiche dot-

trine che religiosi dogmi -i, e dove in sostanza cercavasi

d' igentilire il contegno degli uomini ^ colla morale che

in quel tempo era staccata dal culto di religione ^.

1 Apul. , Metamorph., lib. xi, p.24i' 5 Ved. Lenoir , La Fr. massonerie

2 Ved. p. 3ig, sg. rendue a sa verit. orig
, p. 23,

3 Maciob. , Satur. , lib. i, cap. xxu ,
Ved. ser, v, p. 29.

p. 307. 6 Ved. Cicognara , .Storia della srnl-

4 Cic. . de Nat. Deorum , lib. i, tura, Voi. i, lib. 11 , e. i, p. 1 4<)

§ XLU
, p. 25.
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TAVOLA XXV.

G,(hi ha pratica de' monumenti antichi ammetterà,

cred'io, che questa figura espressa nella presente XXV
Tavola sì frequente nei Dischi , non si trovi ripetuta altro-

ve sotto le medesime forme . Se ne cerchi dunque il mo-

tivo. Credo che di ciò non verremo in piena luce si facilmen«

te , a meno che non vogliamo ritenere una qualche ipotesi per

dato certo . Ci è noto a tal proposito eh' Erodoto narran-

do le forme che aveano alcune divinità da lui vedute in E-

gitto, soggiunge queste parole: «la ragione per cui si rappre-

sentavano così non debbo dirla ' w.Pausania impiega spes-

so una formula quasi simile per far conoscere, che la reli-

gione gli proibisce di parlare dell' origine di alcune deità,

di alcune cerimonie segrete, del culto loro, ed anche della

forma delle cose eh' erano in alcuni templi '
. Dal discor-

so d'Erodoto apparisce per tanto che le forme delle divi-

nità avevano una ragione solo nota a pochi iniziati, e ce-

lata al pubblico e specialmente al volgare.

Hanno poi raccolto i moderni scrittori dalle sparse no-

tizie, che vi erano certe statue e certe composizioni del-

l'arte nei templi ove si adunavano gì' iniziati , che ognuno

potea vedere ^
; ma ^i erano poi nell'interna parte nasco-

ste altrettante forme degli Dei^ che in quasi magiche ap-

I Herodot. , Histor. , lib. ii , cap. ix
, p. ^62.

XLVi, Op. , Tom. i, p. i3o 3 Mcurs. , cap xxviii , De Mysier.,

a Pausati-, lib. vai, p. 6^9, lib p. 536, sq.
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parizioni si mostravano soltanto ai graduati della inizia-

zione '; poiché l' iniziato finch' era semplice mista restava

nei vestiboli del santuario ". Da ciò manifestasi che la fi-

gura del Disco presente, come le altre espresse nelle ante-

cedenti Tavole simili a questa ^, possono essere del genere

di quelle che non tanto facevansi vedere ai soli iniziati, ma
le cui forme doveron esser di un modello determinato,

per allusioni e ragioni solo note a pochi di essi, e quindi

spettanti ai misteri.

Chi ci darà conto, per via d'esempio, del perchè siano

tutte queste femminili figure dei nostri Specchi voltate per

una parte medesima? perchè tutte abbiano le scarpe? Né

giova in ogni caso ricorrere alle descrizioni dei poeti,

mentre la mitologia da loro trattata era nota a tutti quel-

li che leggevano i poetici copmonimenti : ma siccome in-

tendemmo da Erodoto e da Pausania che di alcune dei-

tà, di alcune forme loro era vietato il ragionare con i

profani, così ne avviene che, o non si trovano descritte,

se ne trova una mentita ragione ed una indiretta inter-

petrazione. Penso ancora che neppur tutti i poeti, anche

trattando di alcune deità e delle forme loro assegnate, non

poteano saperne il significato, se non erano iniziati ancor

essi ed istruiti in ciò che aveano di mistico e raligioso,

come accenno altrove ^. Le sole congetture e i confron-

ti fra monumenti e monumenti di più o meno chiarez-

za ci potranno per avventura dar qualche lume, di che

son io sempre sollecito di ricercare

.

1 Proci., in Tim., lib. ii

.

3 Ved. tavv. i, vii, xi , xii , xiii,

a Senec. , Quae?t. Nat., lib. tu, xiv , xvii.

cap, XXXI, Op. Tom. ii
, p. 712. 4 Ved. ser. v, p, ag.
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Se dunque per più ragioni alibiamo luogo di credere

che questa figura in particolare appartenga ai misteri , dob-

biamo altresì esser convinti che, o sotto un nome si vo-

glia conoscere o sotto un altro qualunque , sia da tenersi

per la divinità ' che nei misteri appunto si pretendeva di

far conoscere , col dedicarne le feste a Cerere o a Bacco .

Convengono i dotti che 1' apertura del poema di Clau-

diano sul ratto di Proserpina riferiscasi agli spettacoli

che si davano in occasione dei misteri eleusini ; le di cui

parole son queste :

lam mi/lì cerniintur trepìdis cleluhra mo'^eri

Sedibus, et claram dispergere culmina lucern^

Adventum testata Dei '.

È dunque un dio innominato, cioè la divinità stessa che

si voleva far nota. Difatti sappiamo che gì' iniziati per-

venuti al grado dell' autopsia, s' introducevano nel di del-

le feste elusinie colà dove, calato un velo, inostravasi a

nudo la statua della Dea ^, come appunto io trovo mo-

strarsi la muliebre figura in questi Specchi

.

Diamo frattanto uno sguardo all' oggetto principale dei

misteri che poneva in venerazione la Dea . Sebben tale og-

getto non si trovi apertamente dichiarato dagli scrittori

,

pure dal complesso delle sparse loro proposizioni a questo

riguardo resulta '5, che la giustizia e la religione da incul-

carsi agli uomini era lo scopo sommario di essi . Se di-

1 Ved. p. 11 8. cherc. sur les Misteres , Tom. i,

a Claudian. , De raptu Proserpinae, art. iv , p- 377.

lib. I , i'. 7. 4 Euripid., Bacch. , v. 4ofi-

3 Sacy , not. a Saiat-Croix, Re-
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fatti altrove provai che le pene infernali esposte da Vir-

gilio erano dottrine della morale spettante ai misteri 'jqui

Jo ripeto con un passaggio assai chiaro che ivi si legge

colla seguente espressione sommaria:

O voi,

Tutti imparate dalt esempio mio

Ad esser giusti e rispettar gli Dei ^

.

Ecco frattanto la necessità di una Dea che abbia indìzi

della severità conveniente alla giustizia : dunque una Ne-

mesi di tetro aspetto, qual vediamo in questi Specchi rap-

presentata •'
; né d'altro simbolo che di severità gli abbi-

sogna per corrispondere agli epiteti a lei dati nell' inno

che poche pagine indietro ho citato , dove appunto come

Dea della giustizia è invocata *.

S. Agostino ci fa sapere che i gerofanti insegnavano a-

gl' iniziati esser l'uomo destinato a più vite, e che nel-

la presente nostra calamitosa vengono espiati i delitti

nelle precedenti vite commessi ^. Abbracciata la fede di

tal palingenesi, ne avveniva, come afferma Proclo, che il

gran voto degli iniziati ai misteri di Bacco e di Cerere,

consisteva nella solenne preghiera alla divinità , di essere

liberati dal circolo delle generazioni alle quali pe' i mento-

vati delitti le anime loro erano condannate, onde solleci-

tamente ritornassero al riposo del cielo ^, da dove erano

partite ^ . Leggesi ancora presso altri filosofi , che quelle

I Ved. ser. i, p. 24 sg- e p. 106. 5 S. August., lib. i, ad Marcellin.,

a Virg. , Aeneid., lib. vi, r. 620, cap. xxn
, § 3i , Op., Tom. x,

Ved. Bondi , Tom. I, p. 287, seg. p. 17-

3 Ved p. 3i2. 6 Proci., in Tini. , lib. v, p. 33o.

4 Ved. p. 819. 7 Ved. ser. i, p. 5i,
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anime le quali trascurarono di stare unite con la divinità,

erano astrette per legge del destino di cominciare un al-

tro genere di vita del tutto contrario al precedente, fin-

ché non fossero pentite dei loro falli '. E chi è mai que-

sto imperante personificato destino se non la Nemesi? *

Trovo di fatti espressamente confermato da Timeo Locre-

se che il destino di queste anime, unitamente al governo

particolare di questo hasso mondo era confidato al sicuro

giudizio della Nemesi ei d altre infernali divinità ^.

Tornando per tanto al mio primo argotnentc, dove ri-

cerco perchè sia la Nemesi cosi figurata nei mistici Specchi

esclusivamente da ogni altro monumento, trovo secondo le

indicate avvertenze che per gì' iniziati era in particolar

modo importante la giusta Nemesi , che prese in esame

le azioni loro , decidesse in fine se ad essi spettasse il

destino di una vita migliore dopo la morte nel beato

riposo del cielo. Difatti noi conoscemmo per altri miei

argomenti, che la speranza di una miglior vita dopo que-

sta mortale *, si credeva retaggio dei soli iniziati ai miste-

ri; ed a maggior conferma di quanto io dico, si osservi

la pittura della Tav. XXI della serie dei vasi fittili , do-

ve si troverà un iniziato, che ponderando il suo ritorno

alle stelle, tiene in mano uno Specchio di quelli ove ordi-

nariamente si ravvisa la Nemesi rappresnetata

.

Questo Disco fu già pubblicato dal eh. sig. professore

Schiassi, al quale servì d' interpetrazione quanto dissi spie-

1 Calcìd., In Tim. Plat. iaterpelr., natura, in fin., ViJ. Opusc. My-

Fogl. xLiv, B. thol. graec.
, p. 366.

a Ved ser. u , p. aSS. 4 ^^^d. ser. i, p 179.

3 Tim. Locr, , de Anima mundi et
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giticlo la Tav. XXII, da esso riportata alla Tav. IV della

sua beli' opera De Pateiis Antiquorum ex schedis Bian-

cani sermo et epistolae»

TAVOLA XXVI.

c,hi mi contrasterà che i moderni astronomi, colle

osservazioni loro , siano per darmi dei resultamenti i me-

no vacillanti eh' io possa recare in niezzo alle spieii^azio-

ni di questi monumenti, de' quali io tratto? Ritengono

essi per tanto fuori di dubbio che la prima divisione

del zodiaco sia stata in quattro parti , associando l' opi-

nione loro a quella di antichi scrittori, e confrontandola

con dei fatti certi che perfettamente vi si uniformano '

.

Dicesi poi che per esser troppo estesa una tal divisione,

devennero gli antichi ad una suddivisione in tre parti d' u-

gniuna di quelle, da cui resultò la somma dei dodici se-

gni del nostro zodiaco . Trovarono poi altresì conveniente

che questa divisione seconda incominciar dovesse ai^li

equinozi oppure ai solstizi, che ne sono l'origine più na-

turale ^; mentre, coni' io diceva, la partizione in doili-

ci segni non è in fine che quella delle quattro parti, cia-

scuna delle quali suddivisa in tre segni corrispondenti

ai tre mesi che scorrono da un solstizio ad un equino-

zio, e da un equinozio ad un solstizio.

Questo principio non tollera che si creda più antico

1 Bailly, Hist. de l'Astronom- an- p. 3i5.

cienne, Ecleris. , lib. ii, § xi, 2 IJ. , lib. iii , § x , p. ^3.

S. II. 42
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di c^-nl altro noto agli astronomi quel punto equinozia-

le , che altrove dissi essere stato fissato alle corna del To-

ro celeste ' , vale a dire alle ultime stelle di tal piane-

ta " . Ma siccome la osservazione dovè necessariamen-

te precedere ogni favola come pure ogn' immagine a quella

aderente, così ci troviamo astretti a conoscere che do-

veva r equinozio essere stato già notato almeno ai pri-

mi gradi dei Gemini, e che allor quando per la proces-

sione retrograda passò nel Toro ne fossero inventate le

favole che altrove narro ^. Per esser breve trascrivo la

sola notizia che nella storia dell' astronomia si leggono

rc'-istrati più fatti, dai quali resulta che il solstizio d'in-

verno fu stabilito in antichi tempi al primo grado dei

Pesci, il solstizio d' estate immediatamente avanti al segno

della Vergine, e l'equinozio di primavera al primo gra-

do dei Gemini "4. E poiché questi fatti ci vengono pre-

sentati dagli antichi sotto 1' aspetto di favole relative ai

loro Dei, cosi non è difficile trovarne altre conferme

nelle immagini loro, effigiate in questi monumenti che

illustro.

Nel mistico Specchio di questa XXVI Tav. comparisco-

no due giovani goffamente rappresentati, e senza che gli

accompagni veruno di quegli attributi che solevano gli

antichi asrsriunsrere alle fii^ure, onde caratterizarle come

rappresentanze di determinate deità ; conforme appunto nel-

le due Tavole già esaminate XVIII e XX dicemmo es-

I Ved. ser. tu, p. laS. 3 V'ed. ser. i, p. Sag.

a Ved. ser. vi, tav. li, nuru. 3, 4 Cailly. Hist cit. , lib. ii, 5 xi, p,

Tiiurus. 3 1 5.
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servi espressi i Dioscuri pel cigno e per la stella che vi

si vedono ' . Altre caratteristiche speciali di questo dise-

gno richiamandomi al paragone con quelli delle accen-

nate antecedenti Tavv. , mi fanno credere anche qui rap-

presentati i Dioscuri. La positura loro, le fattezze del

corpo, la mossa de' piedi, le braccia voltate indietro, il

pileo ed ogni altro costume di abbigliamento, in fine

r isolato dualismo, tutto ciò si confronta in questi come

in quei giovani che dissi i Dioscuri, né altrimenti che

tali furono giudicati dal Biancani , secondo la relazione

che ne abbiamo dal eh. prof. Schiassi, il quale prima

di me ha dato in luce il monumento in bronzo dove so-

no effigiati, attribuendo a questo il nome di patera nau-

tica ", proveniente dal museo Ansidei di Perugia.

Scrivo ad altra occasione in quest' Opera che i Dioscuri

espressi nei monumenti sono talvolta 1' effige simbolica

della costellazione dei Gemini ^, che in cielo si addita si-

tuata presso le corna del Toro, dove gli antichi plani-

sferi nient' altro ammettono che due giovani scambievol-

mente abbracciati ^
. Qui voglio aggiungere che tale fu

il pensamento degli astronomi , leggendosi nei vari nomi

di questa costellazione Gemini e Ledaeì iuvenes Dioscu-

ri ^ , vale a dire i Gemelli che nacquero dall'uovo di

Leda figli di Giove ^, e che si dissero 1' uno Castore, 1' al-

1 VeJ. ser. v, p. 88- 4 ^ed. ser. vi, tav. U, num. 2.

2 Schiassi, De Paleris antiquor. 5 Bayer, Uranometr , tab. xxiv

.

ex schedis Biancini , ep"st. ni, 6 Higyn. , Fab. lxxvii, p. i5i, et

tab. XIII, p. 4i' Poeticon Astronom., lib. 11, rap.

3 Ved. ser. v , p. 87. xxii
, p. f\-j-ì.
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tro Polluce '
. Osserva il ciotto orientalista Hyde che i

molti nomi co' i quali si trovano questi due giovani astri-

feri nelle diverse lingue che gli accennarono, corrispon-

dono sempre alla significazione di gemelli *. Questi si ve-

dono per tanto scambievolmente abbracciati ', ancorché

indicati da uomini adulti , come nel planisfero egiziano

del cui frammento do copia ^ , dove trovasi Apollo abbrac-

ciato con Ercole ^
: ma dagli Egiziani stessi variamente effi-

giati, or con Arpocrate ed Elitomene '',orcondue pileati

giovanetti sedenti i , e talvolta in vece di umane figure vi si

vedono due sedenti cinocefali *; sempre peraltro in atto di

porgersi scambievolmente le mani, e coi piedi ravvicinati

gli uni agii altri, come se due legami di mani e di piedi

unissero le due figure, sieno umane, sieno brutali. Quin-

di è che riconoscesi chiaramente da ciò la derivazione

,

che in luogo di esse figure per segno compendiato si usò

di cifrare due asticelle perpendicolari legate da altre due

linee cosi N, quasi che queste fossero le mani ed i piedi

delle indicate figure , e le aste esprimessero le figure me-

desime 9: segno di abbreviazione geroglifica tutt' ora dai

moderni astronomi usata '°.

Conducasi ora lo sguardo sulla XXVI Tav. che spiego

,

e si troveranno qui pure le due figure di giovani, che

1 Ved. p. 3oa. 6 Kirker , Oedip. , Tom ii , par.

2 Hydc, Coininent. sur Ulugh Bei- n, cap. m, p. i65.

ghi, p. 33, 35, 7 Id.
, p. i6o.

3 Ved. ser. vt, tavv. U, num. a, 8 Id. , p. i65.

R2 , nuDi. 1, Gemini, 9 Ved. ser. vi, tav. Ra , num. a,

4 Ved. ser. vi , tav. T2. Gemelli-

5 Ivi. >o Bailly , 1. cit.
, p. 5i5,
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stando in piedi e senza vicendevolmente abbracciarsi, ve-

donsi però unite insieme con quelle due liste medesime oriz-

zontali, che trovammo nella cifra dei Gemini scambievol-

mente legare le due aste.

Ecco dunque in qual modo son uso a scrivere che in

questi monumenti si trovano gli aspetti del cielo in certa

guisa geroglificamente rappresentati •, mostrando il nesso

Joro con la religione dei pagani. Che se noi riguardar

volessimo questi disegni come immagini decorative dell'ar-

te, a qual oggetto sapremmo noi riferire quelle doppie

liste che uniscono i nostri giovani? Quale artista si pro-

porrebbe di apporvi ciò che da altri non fosse a prima

vista compreso, come richiede uno de' principali precetti

dell' arte ^'ì Se ci troviamo astretti a considerar gercglifici

quei due segni, come e' insinuano gli stessi astronomi

colle seguenti chiare espressioni: Les caracteres par les

quels nona désìgnons aujourdf Imi les signes da zodiaque

dowent leiir origine aux caracteres hiéroglyphicjues
,
que

r on a réduils et ahrégés autant qiì il a été possible pour

la facilité de l iisage . . • sont les deiix géineanx unis

et accouples %• perchè non dovremo noi riconoscere come

enimmatica e geroglifica maniera d' esprimere anche le al-

terate fattezze di quei due giovani, i quali portano la te-

sta sproporzionatamente più grande di quello che nel re-

stanto del corpo richiederebbesi ? Non furono dunque gli

artefici guidati dai precetti dell' arte loro ^ all' esecuzione

a Ved. p. 296. Tom. 11 , p. i5i.

a Reynolds, sur le Poéme de l'Ari 3 Bailly , L cit. , Stipplem. au liv.

de peindre d' Alphonse du Fre- ix, § xn , p. 5i4-

«noy , net. vi, p- 107, Oeuvr.
, 4 ^^^- p 3i2.
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di queste figure, ma da convenzionali indicazioni, dalle

quali coloro die li vedevano e che soli erano del segre-

to partecipi, dovevano intendere. L'oggetto principale, e

non altrimenti finora in questi monumenti curato di ciò

che in tal segreto contengasi , richiama le mie cure lette-

rarie .

Della deformità di questi giovani tratterò altrove: ora

qui soltanto aggiungo 1' osservazione d' aver io già dimostra-

to, che anche altri monumenti della natura medesima del

presente contenevano una simbolica allegoria della stazione

del sole al punto equinoziale di primavera '. Dunque di-

remo che ancor qui si è segnato geroglificamente il più

antico punto equinoziale di primavera, noto nella mitolo-

gia degli antichi sotto il segno dei Gemini

.

TAVOLA XXVH.

la moltiplice collezione di monumenti di vario ge-

nere che in quest'Opera aduno mi fa luminosa scorta, on-

de venire in chiaro del motivo per cui si gran numero ne

fu dagli antichi eseguito, e quale n'era l'oggetto. Sembra

per tanto che ivi sia presa in mira principalmente la filo*

sofia teoretica onde ridurre gli uomini ad una vita pura e

virtuosa. Ma in verità non saprei lodar le maniere colle

quali si pretendeva di giungervi. La moltitudine che di-

sprezza ogni delicato e virtuoso contegno di vita, non

soffriva che apertamente gli si parlasse di piegar 1' animo

I Yed. set. i
, p. Bag.
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a soggiogar le passioni , né a volgere l' incolta mente al-

le astratte contemplazioni di un Essere divino , che non

cadeva materialmente sotto i suoi sensi, né a nobilitare

queir anima immortale di cui peraltro non sapeva formar-

si una compiuta idea. Ma una più illuminata classe di uo-

mini con animo filantropico e con titolo di ginnasiarchi

,

di filosofi , di gerofanti , davasi premura sottrarre altri al-

la crassa popolare ignoranza e rozzezza della plebaglia "

,

accordando loro il privilegio d' esser ascritti ad una scel-

ta comitiva d' individui col nome di ginnasti, o discepoli, o

d' iniziati, ammaestrandoli blandamente in principio or con e-

nimmi come alla scuola dei pittagorici ^ , or con simboli co-

me nei santuari d'Egitto •, e nei particolari arredi sacri

degl'iniziati ^, al più scelto numero de' quali se ne comu-

nicava come per ispecial privilegio la interpelrazione ^.

Questi enimmi e questi simboli eran peraltro espressi in

una maniera goffa, sensuale e non dirado indecente, onde

fosse corrispondente alle materiali fogge di chi doveali u-

dire e vedere. Ad esprimere, per esempio, che 1' uomo deb-

b' esser pronto ed attivo in tutte 1" ore del giorno. Pittago-

ra diceva: n~)n uccidete il gallo; mentre il volgo é fami-

liare con questo volatile e colla sua qualità di vigilanza.

Cosi avviene dei monumenti simbolici, tra i quali sono

da annoverarsi gli Specchi mistici, i vasi fittili, ed altri

simili oggetti che sotto il velo di filosofici donimi ci mo-

1 Ved. p. 87, seg. tere ed arti, Tom. ii, p. 356.

2 Vid. Aurea carmina. 4 Apul. , Metamorph. , lib. xi , p.

3 Ved. la mia nuova Collezione di \^6.

opuscoli e notizie di scienze , let- 5 Ved. ser. v , p- 29.
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Strano apparenze triviali , e talvolta imlecentl ,• onde

Eusebio a ben ijiusta ragione ebbe a dire che nei mi-

steri del paganesimo tutto velavasi , ad eccezione della

impudicizia '. Chi mai crederebbe, per esempio , che le due

persone rappresentate nude nello Specchio mistico di que-

sta XXVII Tav. lungi dal prestare idea d' inverecondia e

sozzura immorale, significhino all' incontro virtù e candore?

Ne farà prova quanto son per dire alla spiegazione delia

Tav. susseguente, qui solo aggiungendo le notizie del mo-

numento.

Esso è collocato presentemente nel museo Romano che

un tempo appartenne al rinomato Kirker , e di cui fu da-

to conto al pubblico dal Contucci. Egli che ce ne ha

trasmessa la copia in rame con la spiegazione, crede le

due figure un uomo ed una donna applicati a voler cono-

scere la propria effigie, guardandosi 1' una entro lo spec-

chio, l'altro nell'acqua, come specchio più naturale e più

antico ^
. Ma qual fine potè mai avere 1' artista nell' effigia-

re questi due riguardanti dei propri ritratti? Io spiego tut-

to ciò in altro modo, e ne do conto nell' interpetrazione

della Tav. susseguente.

Il calco da me nuovamente preso dal bronzo origina-

le, e qui fedelmente copiato, fa conoscere che ivi sono po-

sitivamente due donne presso un lavacro , una delle quali

ha in mano Io Specchio.

1 Euseb., Praep. Evang., lib. ii, cap. a Contucci , Mus. Kirker , tab.

IH, p. 66, sq. xxiii , num. i
, p. g3.
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Q uesto mistico Specchio, egualmente che il prece-

dente , ci mostra una fontana d' acqua emanante da una rozza

testa di leone e ricevuta da un cratere per uso di lavacro.

L' origine di tale idea si rintraccia in Egitto , dove all' in-

contro del Leone col sole avea quella regione il benefizio

dell' acqua per 1' escrescenza del Nilo '
. Vi stanno attorno

più donne del tutto nude, una delle quali prende 1' acqua

sulla man destra onde con essa lavarsi , come 1' atto na-

turalmente ci mostra. Un' altra stassene coccoloni accon-

ciandosi il capo: cosi nella Tav. XXVII un'altra donna

si mira allo specchio. Dunque l'oggetto di queste donne

si è quello di lavarsi e purificarsi da ogni macchia del cor-

po , ed accomodarsi onde comparir belle . Simile soggetto è

ripetuto anche più ampiamente nei vasi fittili ' , alle cui

spiegazioni, ove tratto di una donna con i capelli sparsi, ne

riporto il costume ai misteri ^; e quindi procuro di far co-

noscere che la nudità delle donne, e lo Specchio che porta-

no in mano, e 1' atto di lavarsi manifestano un' anima che si

purifica da ogni umano difetto per darsi alla contemplazio-

ne di se stessa, e di ciò che riguarda il proprio destino,

coerentemente alla natura dell'universo ^. E che le ani-

me sien dalle ninfe simboleggiate resulta, a parer mio,

I Ved. ser. i, p. i6. 3 Ivi, p. 21 5.

a Ved. ser. v, tavv. iix , xxiv , 4 ^"*''
' P- 217.

XXT.

S. IL 43
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chiaramente dall'esame di più monumenri ', e dall' au.

torità di più scrittori '

.

Qui mi trattengo sopra la ponderazione che gli Spec-

chi mistici contengono soggetti simili a quei che trovo

nei vasi dipinti, e che ambedue questi generi di monu-

menti f'urun chiusi nei sepolcri; e di essi come di molti

oggetti e dommi spettanti ai misteri non si trova diciiiara*

ta ed aperta memoria presso gli scrittori ', e di nuovo

con diverso velame se ne ravvisa 1' analogia colle sculture

sepolcrali * . Come dunque allontanar mi potrei dall' opi-

nione che i vasi fittili siano stati fatti per oggetto di mi-

stica rappresentanza ^, essendo analoghi agli Specchi misti-

ci, e non per darsi in dono agli atleti '', o per dipinger»

vi costumanze domestiche '?

Lo Specchio tenuto in mano dalla donna eh' è neiia

Tav. antecedente ci fa vedere Y uso di questi mistici og-

getti relativo a contemplazioni ^ e non a sacrifizi o, giac-

ché non trovasi relazione tra 1' atto del sacrifizio e 'J can-

dore dell'anima che debbe serbar l'iniziato '".

Il volatile che t'ene in mano l'altra donna di questa

Tav. XXVllI sembrami relativo anch' esso a purità e can-

dore . Nulla imparo dallci sua forma espressa qui rozza-

I Ved. le spìpg. Jclle tavv. xviii, 6 Ivi, p. 3o.

p. 211, XIX, p. 217, XXIV, p. 7 Zannoni , Illustrazione di duo

J74 XXV, p. 284. xxvu, p. 3oi, urne etrusche e di alcuni vasi

sfg. (lolla ser. v. Hamiltoniani , § vii, p. io4. Ved.

» Veil. ser. v, p. 218. ser. v, spieg. della tav. xxjx.

3 Ved. p. 117- 8 Ved. p 91.

4 Ved. ser. v, p. 219. 9 Ved. p. 9^.

5 Ivi, p. ao5 IO Ved. ser. v, p. 217.
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mento, ma dove più distinta si mostra in sembianza di

uccello a(]uatico dico esser siaibcdo d' acqua e della di

lei virtù di purificale ' . E quand' anche sia siala inten-

zione dell' artista ch'ella fosse colomba, delia quale sem-

bra che il disegno serbi qualche fortna, pure ciò non si

allontanerebbe gran tatt;) dal metodo antico di additar pu-

rità, proveniente da pui'ilicazione prodotta dal mare. Ne
abbiamo esempio nella medaglia di Ascalona, dove unita-

mente alla Dea eh' è sul mare mostrasi anche la culunìba '.

Osserva il Creuzer che in un vaso fittile del ÌMdiirj ' una

iniziata sta accanto ad una situla d' acqua da un satiro ap-

piestata , e tra costoro sta interposta una colomba ^.

A sjjiegare il restante della rappresentanza occorre il

premettere la provenienza di questo mistico Specchio .

Fu in origine della famiglia Ansidei come ricavo dalle MS.

memorie del Gori. Dunque il monumento fu probabilmente

trovato nel territorio etrusco perugino . Ora è passato nel

gran mus. Britannico , da dove unitamente al disegno n'eb-

bi dalla gentilezza del eh. Cicognara la seguente indica-

zione. « Questa patera di rozzo lavoro, ma di leggiadra

invenzione ^ di/nustra una fontana a cui una donna si la-

va, un' altra presenta una colomba , una terza accovacclùa-

la si pettina , e in distanza si vedono due satiretti a Pria-

pi. Questa sembra corrispondere all' oggetto della tuelette^

ed al significato dello Specchio ^ w . Tutto ciò sarebbe in

1 Vfid. ser. V , p- aio. 4 Crruzer , Symbol, und. Myiho!.,

a V'pd. siT. VI, lav. Q2 , num. 6. Tom. 11, p. 552.

3 Peini. de Vascs ant. , Tom. 5 Ciiognara con Itllera MS. a me
11, PI. Sa. diretta da Londra nel 1819.
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eontradizione con quanto accennai relativamente al signi-

ficato di purità e candore che ho creduto di poter dare

alla presente composizione , se omettessi ciò che io sono

per narrare

.

Contavano gli antichi tra i loro misteri quelli ancora

della Buona-Dea , che particolarmente onoravano le ma-

trone romane il primo giorno di maggio , al levare del-

la capra Amaltea ' , altrimenti riconosciuta simbolica della

terra '; la cui benefica fecondità si fa sentire a quell' epo-

ca indicata dalla Capra ^ o dall'Auriga Fetonte '^
: tradi-

zioni che si riportano al primo giorno di maggio ed al

levare di tali costellazioni che s' incontrano in quell' e-

poca felice della natura ^, in cui sembra emanare il par-

to dell' abbondanza e la ricchezza di tutti i beni alla vita

necessari e giovevoli; per lo che si additò con epiteto di

syclus felix ^, mentre nella primavera la tei'ra fa cresce-

re tutte le piante

.

Narra per tanto lo storico de' misteri 7, che anteriormen-

te al regno di Numa i Sabini avevano trasportato a Roma

il culto di questa Dea *. Le sole donne erano ammesse a

quelle notturne assemblee, che ne praticavano il culto nel-

la casa del console, in presenza delle Vestali . La moglie

la madre di un tal magistrato vi presedeva 9. Il buon

1 Ved. ser. v, p. 169, e 199. sur les Mysteres du paganisme,

2 l\i, p. i83. Voi. II, sect. vili, § IV
, p. 178.

3 Ved. ser. i, p. 112. 8 Lactant. , Divinar, inslitut. e-

^ Ivi. pilom. , cap. XXII, Op. , Tom. 11,

5 Ved. ser. v, p. 168, 169. p. 12.

6 Scldea. , Synt. i , Fig. i, cap. 1, p. 9 Plut. in Vit. Cicer. Op. , Tom.

3, sq. I
, p- 870.

n Recherches hlstoriq. et critiq.
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costume e la legge sembrano dunque aver vigilato parti-

colarmente sulla decenza di quel culto. L'immagine di-

pinta io ne ravviso in un vaso che spiego alla Tav. XXV
della respettiva sua serie, ove soltanto le donne vi sono

occupate '
. Ma da che lo scostumato Clodio ne violò la

decenza, come a buon dritto viene da Cicerone rimpro-

verato " , vi è luogo di credere che il pudore non vi fosse

così rispettato come per lo innanzi facevasi con rigore.

Si narra difatti che non solo gli uomini erano esclusi ^,

ma per sino le immagini loro velavansi nella casa ^ . In-

tanto coli'' andar del tempo Introdottevisi nuove favole e

nuove tradizioni, somministrarono un pretesto al disordine

che passò ad una intollerabile dissolutezza . Di tanto e' in-

forma Giovenale nel turpe racconto di ciò che in quelle

adunanze passava, allorché le donne alterate dal vino

e dallo strepito di rumorosi strumenti, lasciati sciolti

i loro capelli ad alta voce invocavano Priapo ^. Questi

era probabilmente quel Pan o Fauno padre della Dea-Buo-

na che onoravasi colle or descritte misteriose cerimonie:

quel nume infine che più particolarmente col nome di

Auriga riconoscevano gli astronomi affisso alia costellazio-

ne dell' equinozio ^, dove ebbe luogo anche la Capra '. Or

chi non sa che in queste cerimonie rappresentative ed i-

mitative dello sviluppo della forza vegetativa della natura ^,

le donne si permettevano ogni sorta di scomposti atteg-

1 Ved. ser. v, p. 216. 4 luvenal. , lib. 11, sat. vi, v.34'.

a Paiercul. Velici, Hist. Rom., lib. 5 IJ. , 1. cit. , v. Sii-

li , cap. XLV, p. i55. 6 Ved. ser. v, p. 168.

3 Tibull. , lib. 1, eleg. vi, r. 11
, 7 Ivi.

et aa. 8 Ivi
, p. 3a.
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giameiiti ? C'ie vi s' introducevano figure d' una sfacciata

inverecouLlia ';* Nun è duiKjue difllcile il persuadersi che,

mentre in questo bronzo eh' esamino mostrano le donne

col Volatile, con le ab'uzioni e con gli ornamenti del

corpo i simboli più plausibili di purità, candore e virtù,

a cui erano richiamate le anime dalla semplicità delle più

antiche istituzioni dei misteri , in progresso di tempo

mercè le insericevi favole or ora accennate vi si veda ag-

giunto anche un Satiro o Panisco , spiegando la sua ses-

suale energia, relativa allo sviluppo della natura.

Si osservi diflitti che, secondo P espressione dell' intelli-

gente Ciccignara, la rozza maniera colla quale fu lavora-

to il bronzo lo manifesta di un tempo che propende

alla decadenza dell'arte. In uno dei rammentati vasi di-

pinti si esprime la cosa medesima con simbolo più con-

veniente. Una donna delle ammesse a questi misteri tie-

ne in mano un'ampolla, che io vedo replicata ove trattasi

di vita ^ e del nettare ^ che bevon gli Dei.

Può frattanto l' osservatore vederne una in mano della

Parca , la cjuale registra in cielo fra i numi il nascente Bac-

co ^ reputato il dio della vita ^. Più opinioni di tale ogget-

to furono emesse dai dotti, e da me registrate ^ , riserbando

la mia dove fosse meglio fiancheggiata da osservazioni co-

stanti nei numerosi monumenti che in quest' Opera uni-

sco a confronto '. Qui faccio intanto un utile paragone

tra '1 Priapo di questo Specchio e la fiala del soggetto

I Ved. ser. v , ! cit. 5 Ved. ser. v , p. a45

1 Ivi , tav. XXV , p. aSa. 6 Ved. p. 283.

3 Ved. ser. i, p. SSg , e Sya. y Ved. «er. v, p. 28».

4 Ved. lav. xvi.
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espresso nella Tav. XXV de' vasi , che reputo in certo modo

esser la cosa meflesima, e m'immagino che provenir deb-

bano i due simboli da una e^ruale sor";ente

.

La donna che vedesi nel basso di questo mistico SpeC'

chio è, cred" io , da spiegarsi nel modo stesso additato già

alla Tav. IX di questa serie. La pianta dell' erba che orna

in ^iro lo Specchio avrà 1' allusione medesima di altre

piante eh' io noto aderenti alla Buona-Dea

.

TAVOLA XXIX.

roduco ai pubblico anche questo inedito Specchio

mistico per provare, come i simboli contenutivi a poco a

poco furon dagli artisti diminuiti, o per modo sincopati e

contratti per abbreviazione, che senza pratica di altri più

compiti mal si potrebbe indagarne il significato . Qui frat-

tanto non comparisce più la testa di leone, come nelle

altre due fontane che già vedemmo ', e 1' acqua che sgor-

gar ne debbe cadendo nel lavacro è soltanto indicata da

tre linee, sopra le quali si vede un panno avvolto, di cui

non comprendo la positiva espressione . Non credo peral-

tro che sia di primaria importanza per la intelligenza del

soggetto, mentre in alcune pitture dei vasi fittili si trovano

donne soltanto presso un lavacro o cratere simile ai già

espressi in questi Specchi, senza verun altro accessorio '.

Nel resto essendo il presente monumento del tutto si-

1 Ved. tavv. xxvn xxviir.

» Millin , Pcintur. de vascs antiq. , Tom. ii , PI. ix.
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mile all'antecedente di nuin. XXVII, e somigliando In par-

te anche agli altri del numero XXVIII pure antecedente e

XXX susseguente, cosi ne argomento per la moltiplicità

di questo ripetuto soggetto in essi contenuto, eh' ei sia u-

no dei principali articoli della pagana religione . Quindi

è che rappresentandosi negli Specchi mistici figuratamente

la pratica delle morali virtù, come ho creduto ricavare da

Plotino ', alla quale congiuntamente colla contemplazione

dei numi si riducevano in parte i canoni del politeismo ^;

era ben ragionevole che tali oggetti occupassero molti di

questi mistici Specchi eseguiti per un tal fine ^.

La mia opinione si trova discorde talvolta dal parere

di altri scrittori . Vide infatti questo Specchio medesimo

anche il Passeri ^ e vi notò alcune donne che privatamen-

te bagnavansi per esimersi dal mostrarsi nei pubblici bagni,

ed aggiunse che una tale domestica rappresentanza è ri-

petuta nei vasi dipinti ^. Io peraltro insisto nel doman-

dare per quale oggetto si ponessero nei sepolcri le rappre-

sentazioni di fatti del tutto individuali e privati , mentre

si trovano si nei vasi che negli Specchi? Che se noi con-

cederemo esser questi soggetti allusivi alla condotta mora-

le di un'anima che ne attende nell'altro mondo il suo pre-

mio, ed ai misteri che ne insegnavano i dommi ^, non com-

parirà strano altrimenti che tali massime simbolicamente

rappresentate, accompagnino l'uomo fino al sepolcro . Seb-

bene di questo Specchio mistico abblan fatta menzione va-

I Ved. ser. v, p. 284. 385. in, Lit. initial. Ep. ded. , Vìd.

a Ved. p. 265. Schiassi , p. 36.

3 Ved. p. 106. 5 Ved. ser. 1, p 246.

4 Passeri, Luceraae fictiles , Tom.



TAVV. XXIX, E XXX. 345

ri scrittori ' pure comparisce per la prima volta effigiato

in questi miei rami, esistendo in originale nel Museo pri-

vato del sig. conte Guido della Gherardesca in Firenze.

TAVOLA XXX,

lo Specchio mistico in questa XXX Tav. esibito, fu

dato alle stampe dal eh. sig. prof, canonico Schiassi con

la spiegazione che ne avea lasciata il Biancani , la quale si

rende interessante perchè aduna il parere di altri scritto-

ri circa a questo avanzo di antichità. Dichiara il preloda-

to Schiassi che tanto ne resta quanto basti a farci cono-

scere ivi rappresentate due figure, 1' una muliebre, l'altra

virile stanti entrambe presso un lavacro . Ma 1' osservato-

re dovrebbe esser cauto nell' ammettere la sessual differen-

za di quelle figure, istruito già dall'esperienza sulla consi-

derabile inesattezza del disegno che spesso in questi Spec-

chi abbiamo incontrata, e dalla osservazione che attorno

ai lavacri vedemmo donne e non uomini

.

Prosegue I' autore che dietro alla figura muliebre compa-

risce uno sgabello, sul quale sta un armadio frequentissi-

mo nelle pitture de' vasi ^, e lo crede un larario; dove i tu-

telari Dei si conservavano. Determina quindi che il cratere

significhi un bagno domestico per uso di quelle donne che

dai bagni pubblici si astenevano , e specifica di qual "-orla

di basrno ivi si tratti. Riferisce V attestato non solo del Bian-
C7

1 Passeri, 1. cit. , et Schiassi, De 2 Schiassi, De Paleris antiq. ex

Pateris antiq., epist. 11, p. 36. Schedis Biancani, ep. 11, p. 36, 3^.

s. IL 44
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cani ma del Paciaudi ancora ' , i quali lette molte antiche

iscrizioni e riscontrati molti autori antichi, trovarono che le

donne avanti le nozze e dopo il puerperio si dovevan la-

vare, onde rendersi propizi gli Dei *. Quindi conclude che

fra gli oggetti d' uso femminile si trovano anche i crateri

balneari, che lavacri dicevansi, attestandolo Ulpiano %• e

termina con dire che questi Dischi potettero perciò esser

patere nuziali ^ . Io consento col dotto scrittore che le don-

ne in più occasioni lavavansi , ma non trovo ragione per-

chè i loro costumi nuziali dovessero essere espressi nei mi-

stici Specchi, dove ragion vuole che visi ravvisino piuttosto

rappresentanze sir^toliche e misteriose , onde 1' una stia in

qualche accordo con 1' altra nel complesso di questi bron-

zi che tutti insieme in quest' Opera esamino. Che se altri-

menti fosse , come si potrebbe spiegare la relazione della

nascita di Bacco, della presenza dei Gemini, dell' ammissio-

ne ai misteri, della Nemesi, e di tanti altri simbolici e

misteriosi argomenti che in essi trovammo espressi , con

r uso speciale delle donne antiche di mantenersi decenti e

pulite per mezzo del bagno? Difatti tra le testimonianze dal

Biancani addotte si legge quella di Erodoto, che presso i

Babilonesi e gli Arabi era costume che i coniugi si lavas-

sero allo spuntar del giorno ^ : usi domestici e familiari

di quei popoli che in verun modo si posson credere espres-

si in utensili cautamente riposti dentro i sepolcri d'Italia.

È bensì verosimile che in questo Specchio egualmente che

1 Puteus sacer agr. Bononiens. , ap. teri observ.it., cap. xviii, p. 4^6.

Scliiassi , 1. cit. 4 Schiassi, 1. cit. , p. 3y.

2 Aiistopli. , in Lysistr., v. 3^^ . 5 Herodot-, lib. i, nuin. i88, ap.

3 Ulpian. Fragm. , ViJ. Cannegie- Schiassi , 1. cit.
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nei precedenti delle Tavole ICXVII, XXVIII e XXIX, sia

raj3presentata la purificazione del corpo, significativa del-

le virtù ' catartiche ', le quali fanno assomigliar 1' uomo al-

la divinità che prende a contemplare. Ma dai Dischi sus-

seguenti trarremo lumi più chiari a questo proposito,

Il monumento esiste attualmente nell' Istituto di Bolo-

gna ^

.

TAVOLA XXXI .

D,'uè donne del tutto nude in assai sconcia maniera

tra loro aggruppate, con ferula in mano in atto di sferzar-

si scambievolmente, formano il soggetto di un mistico Spec-

chio inedito esistente nel R. museo di Napoli. Sebbene io

ne abbia sott' occhio un esatto disegno, pure la decenza

non consente eh' io lo esibisca in questa mia raccolta, né

posso trascurarne la memoria perchè utile a ratificare quan-

to ho già avanzato in proposito dei misteri spiegando le

Tavole antecedenti . Ma la figura di una Nemesi che io qui

sostituisco, ne fa sufficientemente le veci al mio proposito,

come ora sono per dimostrare

.

Vedemmo nello Specchio della Tav. XXVIII simbolicamen-

te rappresentata una parte del cerimoniale usato nei misteri

della Bona-Dea , riferiti a letificare quella stagione dominata

dalla costellazione benefica dell' Auriga celeste ^, vale a dire a

far plauso allo sviluppo della germinazione
,
prima sorgente

dei mezzi di nostra esistenza, il quale manifestasi a misura

1 Ved. p 342. 3 Scbiassì, 1. cit., tab. ix .

a Ved. p. 265, 4 ^ed. p. 34o.
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che la primavera s' inoltra. Vediamo altresì rappresentata

quella felice stagione dall'eliaco levar dell'Auriga sotto di-

versi favolosi nomi velato, ma sempre tendente e referibile

alla cosa medesima '
,• vale a dire a significare che 1' uomo

riconosce una superiore influenza sulle umane cose, o che

ad essa è respinto dall' osservazione fondata su gli effetti

degli astri ai quali mostra la sua gratitudine ', vedendo resti-

tuiti quei beni alimentari che ofire nella primavera la terra.

L' Auriga celeste fu dunque scelto per rammentare il be-

nefizio ed il tempo nel quale veniva concesso , e furono a

tal uopo inventate mille incredibili favole, rammentando-

ne con cerimonie stranissime gli avvenimenti: stranissime,

io dico, perchè appunto da chi ascoltava le une e pratica-

va le altre conoscendosi tale stranezza, dovevasi ad altra co-

sa ragionevole, come anche simbolica, riferire. In questa

guisa i Gerofanti dei misteri del paganesimo espressero la

sola memoria di cose che tenevano celate ^.

Relativamente all' ^Luriga del quale io trattava inventaro-

no che la Bona-Dea, detta anche Fauna, era figlia di Fau-

no, il quale s'innamorò perdutamente di lei. La resisten-

za della casta figlia fu punita dal padre con la fustigazio-

ne ^ . Cosi raccontano che in Egitto rappresentarono Iside

la luna in atto d'esser frustata da Pan, che a lei prc-

sentavasi d' una maniera indecente . In memoria di tale av-

venimento usarono in Egitto la religiosa pratica di frustar-

si 5; e v' è tutto il fondamento di credere che una pratica

1 Ved scr. i, p. >io. 4 Macrob,, Satura., lib. i, cap. la,

2 Ved. la mia Nuova Collezione di p. i^G-

Opnsc. , Tom. n , p. 3b'5. 5 Dupuis , Relig . Univers. , Tom.

3 Ved. p. 8a. xiii, part. i, p. iSa.
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tale si esercitasse anche dalle donne romane festeggiando

]a Bona-Dea. In ciò non altro io ravviso che la sferza o

flagello in mano dell'Auriga celeste, che precede il carro

del sole ', allorquando la Provvidenza risveglia la fecondi-

tà della terra, espressa dagli atteggiamenti scomposti di chi

per imitare un tale avvenimento frustavasi .

In un vaso, del (juale do conto a suo luogo, noi vediamo

effigiato Pan che ha nella destra il flagello , e nella sinistra

tiene un piccol vasetto ', simile a quello che frequente-

mente s' incontra in mano della Nemesi eh' è primario sog-

getto degli Specchi mistici, incorno alla quale io proposi

delle congetture per provare che poteasi tenere per la Prov-

videnza personificata.

Io riporto per tanto in questa Tav. XXXI una delle molte

figure di questo genere , perchè credo che rappresenti so-

stanzialmente la sorgente di tutti i beni necessari alla vita,

la qual vita per piij sensi s' incontra manifestata dalla pic-

cola fiala o gutto, o altro recipiente che sia.

Intendiamo per tanto dal qui esposto, che questi mistici

Specchi hanno un senso concorde, qual è quello di vene-

rare la Provvidenza divina da cui ricevono gli uomini ogni

bene in questa vita, ed il premio in una vita migliore do-

po la morte ^
,
qualora mediante le già riferite purificazioni,

mantengansi attivo 1' esercizio delle virtii.

La relazione eh' io do in questo scritto dello Specchio

già nominato in principio , conferma la probabilità che gli

altri antecedentemente descritti e pubblicati nelle Tavv.

1 Ved. ser. i, p. iii. 3 Ved. sor. i
, p. 869.

1 Ved. la spieg- della tav. xl, ser. .
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XXVII e XXVIII, fossero positivamente attinenti ai misteri

della Bona-Dea come accennai ', mentre il poc'anzi men-

tovato ne forma il seguito

.

Lo Specchio mistico da me sostituito a quello di Napoli

esiste inedito presso il signor Laurenti in Roma, ed è della

precisa grandezza dell' originale , come son tutti quelli che

ho dati nelle Tavole antecedenti. Sulla moltiplicità di essi

tratterò in seguito.

TAVOLA XXXII.

I,.1 Disco della Tav. presente XXXII non fu da me
originalmente tratto dal monumento antico , ma soltanto co-

piato da una stampa in rame già edita dal Middleton ce-

lebre tra i letterati dell' Inghilterra =, il quale dopo aver po-

sto in dubbio se patere sacrificiali o altri oggetti d' uso do-

mestico esser potesse questa qualità di utensili ^ scende al-

la particolare interpetrazione del presente Disco, ravvisan-

dovi una donna da un volitile trasportata mentre ha in

mano uno Specchio^ e la giudica Leda col cigno, nel qua-

le trasformossi Giove ad oggetto di starsene ignorato nel

di lei grembo con tutto l'agio che da un amante si cerca *.

Nota quindi partitamente l' interpetre inglese, come Leda

può esser qui espressa sul cigno con lo Specchio in mano ,

quasi esultasse della bellezza del proprio volto che seppe

innamorare il massimo de2,li Dei ^.

1 Ved. p. 340 I sg. 4 Ved. p. i68.

2 Middlet. , Anliij- Monum., Tab. XV. 5 Middlct. , 1. cit. , sect. n
, p.

3 IJ. , 1. cit., p. 169, 174* ^"J^-
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1

Alcune mie riflessioni mi ritengono dall' ammettere una

tale interpetrazione . L' esser Leda seduta sul cigno non

corrisponde all' idea della favola che vuol Giove posato nel

di lei grembo, come le statue lo manifestano ', e non già

sottoposto a lei. Difatti al Creuzer che vide il soggetto di

questo Specchio, egualmente che un altro simile spettante

al museo Britannico ^
,
parve che piuttosto significasse una

Venere; ma il vedere ambedue le mentovate figure molto

velate sta in opposizione col carattere di Venere che suol mo-

strarsi nuda in gran parte del corpo. Tali dispute compa-

riscono in nuovo esame alla serie V di quest' Opera % do-

ve si mostra il soggetto medesimo che ora vediamo in que-

tto mistico Specchio

.

Frattanto giova osservare al proposito nostro, che nella

medaglia di Camerino si trova pure una donna sedente

come qui , sopra un cigno . L' Eckhel concepitane la stessa

idea che n' ebbe il citato interpetre di questo Specchio , no-

tolla per Nemesi equivalente a Leda ^. Ma fu con ragione

ripreso dal dotto Millingen il quale dichiarando che il ci-

gno è dato come attributo delle Ninfe delle fontane e dei

laghi , ne argomentò che tal figura potesse rappresentare

la ninfa del lago Camerino che die nome alla città fab-

bricatavi dopo ^
. Né la congettura si può contrastare aven-

do un saldo appoggio in antico scrittore **. Posto ciò, non

1 Mus. Capitol. , Tom. iii, tav

.

4 Eckhel , Doctr. namtn. veter.

,

XLi

.

Tom. 1 , p. 200.

2 A Descript, of ancienl lerracot- 5 Miliingen, Peinlur, de Vas. Grec,

las in ihe Brllish Mus , Piate p ai, net. (3).

x\xv , nr. 72, 6 Schei, in Pindar. Olymp. , Od.

3 VeJ ser. v , lay. xxsviii. y , v. ^.
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mi sarà neppur contrastato che anche qui si rappresenti

una ninfa delle acque trasportata da un cigno . Ma poiché

dimostro altrove che le ninfe delle acque rappresentavano

le anime ' , dico altresì che la ninfa di questo Specchio

rappresenti un' anima nell' atto di passare agli Eiisi per

mezzo della purificazione delle acque % dal cigno indicate.

L' esser poi così avvolta nel velo che in parte le copre il

capo è costume di chi viaggia ; ed è perciò eh' io potei mo-

strare altre ninfe sopra de' mostri aquatici significare il viag-

gio d' un' anima da questa all' altra vita ^,

Lo Specchio non è soltanto molle utensile di Venere o

di visuale beltà, come dai citati interpetri è stato supposto,

ma un mistico geroglifico spettante alle proprietà della

.

mente e dell' anima 4, e quindi trasportato nei misteri ^ e

nelle dottrine deh' anima stessa ^
; né qui si vede per la

prima volta in mano di ninfe che ai misteri appartengono 7,

o che le anime rappresentano ^. Veda il mio lettore que-

sto medesimo Specchio in mano di una donna recombente

sopra la cassa che chiuse le di lei ceneri 9 , e che io provai

rappresentare il ritratto della defunta o piuttosto la posi-

zione di riposo che la di lei anima godeva in cielo come

credevasi '°. Molti sono i femminili ritratti dei defunti sul-

le urne cinerarie etrusciie di Volterra che hanno lo Spec-

chio ": e vorremo crederlo nelle mani loro strumento di

I Ved. ser. i, p. i4'- 6 Ved. p. 112, sg.

s Ved. ser. v, p- 220. 7 Ved. scr. v , p. 217.

3 Ved. ser. 1 , lav. x , num. i , p. 8 Ivi , p. 49-

IO/ 9 Ved. ser. vi, tav. Hi, num. 1.

4 Ved. p. 76. 10 Ved. ser. i , spieg. della tav. li-

a Ved. p, 109. n Ved. p. 100.
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lasciva efFemmitiatezza come si giudica nelle mani di Vene-

re?

Per mag-giormente consolidare il mio supposto^ esibisco

un antico bronzo in rilievo dove si vede una ninfa , che

avendo uno Specchio in mano cavalca un toro ' , come al-

tra ne vediamo in un vaso fittile eh' io dichiaro una se-

guace di Bacco j si pel toro eh' ella cavalca , sì pel vaso

che tiene in mano ^. In quei monumenti non sarà Venere,

perchè non appartiene alla Dea di mostrarsi sul toro , ma si

dee credere una seguace di Bacco; e quello Specchio spet-

tante per conseguenza ai di lui misteri, come più volte ho

mostrato ^
. Per le stesse ragioni sono autorizzato a crede-

re che la donna di questo Specchio mistico non sia Vene-

re, ma una ninfa seguace di Bacco, o piuttosto l'anima

d'un iniziato a' di lui misteri mediante i quali, per opera

delle purificazioni che negli antecedenti Specchi praticate

vedemmo ^, è trasportata agli Elisi.

La prossimità del soggetto eh' io propongo a supporsi

espresso in questo Specchio mistico, paragonato con quelli

dei Dischi già esaminati , mi fa credere con maggior proba-

bilità, che qui ancora si tratti della dottrina spettante alle

anime

.

TAVOLA XXXIII.

.1 J chiarissimo il seguente passo di Proclo : « siccome

gli Specchi ricevono le apparenze secondo la loro leviga-

1 Ved. ser. vi, tav. B4, num. i. 3 Ved. p. 5i.

2 Ved. ser. v, tav. ii , p. i5, i6. 4 ^'^'I- P- 337, ^44-

S. IL 45
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tezza , così furon presi dai teologi per simbolo adattato ad

esprimere la divina creazione del mondo. Quindi aggiungo-

no che Vulcano fabbricasse uno Specchio a Bacco, in cui mi-

rando il nume la propria immagine procedesse alla creazio-

ne materiale e divisibile ' w : dal qual passo noi siamo assi-

curati non solo dell' uso mistico degli Specchi di che ho

ragionato altrove ", ma della origine e ragione di tal uso.

Questa era dunque la sua levigatezza. Di ciò assicura nuo-

vamente lo stesso Proclo, mentre fa servir di commen-

to il citato passo a queste parole di Platone : « Il Crea-

tore avea fatto il tutto al di fuori liscio ed in giro ^ m.

Questi particolari esaminati dal dotto Creuzer più che da

me, ci fanno avvertiti, per le osservazioni di Proclo, che

più volte il filosofo Platone sparge la massima nelle sue

opere, che il grande artefice avea costruito il mondo per

modo che sembrasse levigato al tornio ^ . Da Platone si

trasmise una tale idea ad altri scrittori 5, e da questi

a^li artisti ^.Nè con i soli Specchi, ma con globi ancora,

e con vasi, e con lucerne 7 rappresentavasi l'orbe mon-

diale, purché tali oggetti partecipassero della sfericità e del-

la proprietà di tramandare dei raggi di luce , sia diretta, sia

riflessa, sia refratta ^. da è da ripetere con maggior chia-

rezza, come altrove accennai 9, che siccome Bacco vide nel

1 Proci., In Tim. Plat.
, p i63. il, p. 70, et alii ap. Creuzer,

a V"ed. p. 1 14- 1- cit.

3 Plat., In Tim., Op. , Tom. iii

,

6 Veci. p. 81.

p. 33. 7 Ved. ser. i , p. 338.

4 Proci,, ap. Creuzer, Dlonys.

,

8 Creuzer, Dionys. , Comnient. i,

Commenl. i , p. Sg , not. (*). p. 28 , sq.

5 Pliii. Hisi. Nat., lib. Il, cap. 9 Ved. p. H2.
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suo Specchio la virtù efficace della generazione del mondo;

così in questi Specchi, o lucerne, o globi considerarono i

filosofi non solo gli Dei, ma la generazione ancora delle

cose create '

.

A tal proposito riportasi dal Creuzero ]' esempio di un

certo vaso di Nestore dove si vedevano le stelle ivi affisse,

come se state fi)ssero altrettanti chiodi fitti nel cielo '. Di

ciò Io stesso Creuzero trova conferme in Arato, aggiungen-

do aver tratto da Asclepiade che i primi istitutori della vi-

ta eulta e sociale si proposero d' imitare nei predetti \a,>i

ed in altri tali oggetti la figura del sole, della luna e del-

l' universo '.

Presti ora 1' osservatore la sua attenzione sul mistico

Specchio da me esibitogli in questa XXXIII Tav. , e vi tro-

verà le qualità medesime che qui sopra ho accennate . I

due volti sono il sole e la luna, come proverò per l'epi-

grafe e per gli altri attributi: la sfera che vedesi tra loro è

la figura del mondo ^: il fiore eh' è nel mezzo rammenta

insieme col tralcio che lo circonda la virtù prolifica delle

piante ^ , coerentemente alla già indicata generazione del

mondo; la sensibile concavità che ha questo mistico Spec-

chio, a differenza dei consueti, prova l'approssimazione al-

la figura di recipiente che aver debbono questi arnesi ,

qualunque sieno, destinati a rappresentare la figura mon-

diale, come da Apuleio sì accenna ^, per la di lui circolare

1 Creuzer, 1. cit.
, p. 4i- 4 VeJ. ser. v, tav- iv , iiiim. 3, 5,

2 Vid. Heyne, Observ. ad Homer., 5 Vcd. sor. i, p. 338.

lliad. XI, V. 632, p. 23o, 6 Ved. p. 88, i36.

3 Creuzer, 1. cit. , p. 38.
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fif^ura dei?enerando finalmente in quella di una lucerna,

ben dimostra 1' intenzione di chi lo fece ad imitazione di

quanto abbiamo sopra accennato.

Che la palla divisa in quattro segmenti sia corrispon-

dente alla parola mondo, io lo imparo dalle note astrono-

miche registrate dagli antichi scrittori, mentre presso di

essa trovasi la voce greca /.Ì7f.o;
'. Anche nelle medaglie,

dove in qualche modo si volle rappresentare il mondo, si

trova espresso un circolo traversato da due liste che s' in-

crociano ^. La moltiplicità di esse in questo circolo potreb-

be indicare il mondo materiale e divisibile, del quale ho

fatta menzione superiormente. Di questo in particolar mo-

do si tratta nei monumenti che furon chiusi nei sepolcri,

fra i quali sono anche gli Specchi mistici,- tanto che non

v' è ragione da non ammetterlo qual simbolo del mondo,

come ho già detto. I vasi antichi dipinti che hanno que-

sto simbolo stesso frequentemente, allorché sono interpe-

trati nel senso conveniente, non repugnano ad una tale

allusione ^ Una importante nota su tal soggetto si legge

nella beli' opera del eh. IMillingen dove ci fa avvertiti es-

sersi da uno scrittore moderno supposto che tali oggetti fos-

sero simboli del principio vivificante che anima l'universo,

il quale secondo Proclo fu figurato da una croce posta den-

tro un circolo "; mentre il prelodato Millingen determina

che non ostante le molte spiegazioni contradittorie ed as-

surd.- che a tal simbolo sono state date, non debba inten-

1 Du Gange, Glossar. Mediae Grae- m, part. i, PI. cvii , p. 187.

cii., Tom. II, notarum. charact., 3 \ ed. ser. v, p. 277.

p. in. 4 Millingen, Ancieat unediled mo-

2 Monifaucon, Ant. expl. , Tom . num, ofgreciaa art, p. 3i, net. i3.
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dersl che per la semplice figura di una sfera o palla da

giuoco '. ÌNIa come potiò convenire che una palla da giuo-

co sia posta in uno Specchio mistico tra 1 sole e la luna?

Come poteva 1' artista rappresentarvi differentemente o la

terra o l'universo intiero, come Proclo ci addita?

Mi secondi per un istante Y osservatore nell' esame del

monumento di Protesilao dal Visconti illustrato , e da me
riportato alle Tavole di corredo ^

. Videlo egli forse più

rovinato che in altri tempi ne' quali era stato già dise-

gnato dal Bartoli e riportato dal Montfaucon •*, e da me
nuovamente riprodotto in parte ove occorrevami ^. Scrive

il Visconti che ai piedi della figura terza eh' è a destra

del riguardante si vede un circolare arnese che fu timpa-

no o tamburello bacchico ^, ma intanto accenna una pit-

tura di Filostrato, che negli Eroici parlando a lungo di

Protesilao, lo descrive premente col piede un rostro di na-

ve, rammentando anche un disco e non già un tamburel-

lo ^
. Ma r Hancarville , che sebbene diversamente dal Viscon-

ti, pure interpetra il monumento medesimo, chiama ruota

quel circolo decussato eh' è ai piedi dell' indicato eroe , e

lo vuole espressivo della vita che corre al suo fine 7^ e in

questa forma si vede presso i citati autori ^, e per con-

seguenza molto slmile al disco rappresentato in questo Spec-

chio mistico . Io dunque spiegando ancor quella per simbolo

1 Ivi. V, tav. XVIII, p. Il 5.

2 Ved. ser vi, tav. 113, num. i . 6 Ivi.

3 Ant. expl. , Tom. v
,
part. i, PI. 7 Hancarville , Recliercli. sur. 1' o-

txxv, p. i/JS. rigiri, des art. de la Grece, Tom.

4 Ved. ser. vi, tav. S , num. 2 . n > P- 35.

5 Visconti, Mus. P. Clem. , Tom. 8 Ved. ser. vi , tav. S, num. 2.
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del mondo visibile in quattro parti di\iso come si suole,

intendo che Protesilao ritiri da quello il piede quasi uscis-

se dal mondo per passare all' altra vita , mentre al di là di

quel simbolo trova Caronte.

Un altro monumento ch'io sottometto all'esame del mio

lettore è un Ercole che mostrando di aver domato le fiere

e quanto di più forte era i quel mondo, che in figura di

un disco decussato cacciasi sotto braccio , è poi dominato

da un nume più potente di lui '
. Finalmente la situazione

di questo simbolo in mezzo al caos, figurato dal mistico

Specchio, fa vedere che rappresentar debbe il mondo ma-

teriale fiancheggiato dal sole e dalla luna.

È poi notabile nelle pittare dei vasi che ove si vede lo

Specchio, ivi per ordinario è anche il globo frequentemen-

te segnato con più segmenti ^ , mentre che fra i trastulli

di Bacco bambino si fa menzione di uno Specchio e di

una palla, di che faccio altrove parola ^. Di ciò più conve-

niente luogo da doverne trattare mi sembra esser la serie

VI, dove altri monumenti son decorati di questo simbolo,

sul quale hanno scritto tanti eruditi uomini e variamente.

Credo peraltro dover produrre all' osservazione di chi

legge un simile soggetto di altro monumento sepolcrale il-

lustrato dal Begero ^ , onde se ne traggano degli utili con-

fronti, e si veda che molto probabilmente quel simbolo centra-

le esser debbe il mondo materiale . Si osservi difatti tra i mo-

1 Ivi, tav. B4. Tinra. 2. 3 Ved. p. 83, 84-

2 Ved. ser. cit. , tav, R, num. i

,

4 Tliesaur. , antiq . Brandcmburg.

tav. S, Dum. , 2 e ser. v, tav. Tom. 111, p. 442> J'it- I^-

X1.K, X.\I, XXII, XXIV.
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numenti di corredo un'antica lucerna dove sono , come qui,

effigiate due teste, sotto alle quali è parimente un Disco at-

traversato dai segni che lo dividono in quattro parti. Ivi

son quattro punti che formano coi quattro segmenti un tal

simbolo, dagli astronomi conosciuto per indizio del cielo

comprensivo di tutti gli astri , notato nella seguente ma-

niera vjc- aarpa ', tantochè questo segno compreso nel circo-

lo dee rappresentare tutta la sfera mondiale.

Un'altra favola entra pure nelle nostre avvertenze: que-

sta riguarda Ercole, che dal sole ebbe in dono un vaso col

quale potè varcare 1' oceano e portarsi nell' isola d' Eritea '.

Quivi osservano i dotti che Ateneo narrandola dimostrala

proveniente dagli Orientali , che stimando i vasi grati agli

Dei ne accennavano uno attribuito particolarmente al sole,

confondendolo quindi con quello d' Ercole ^
. Aggiungon poi

che siccome fu immaginato Ercole trasportato per mare

in un vaso detto del sole, così gli egiziani artefici special-

mente, ed anche i greci rappresentarono il sole e la luna

portati in un recipiente in figura di barca ^ . Né crederei fuo-

ri di tal proposito che gli antichi figuli avessero fatto per

tale allusione quella gran quantità di vasi che in un tempo

medesimo hanno forma di lucerne e di navi, o cimbe. Io

ne unisco alcuni in una Tavola onde mostrarne la forma ^.

Quello eh' è segnato di num. i si trova ripetuto nella se-

conda raccolta Hamiltoniana, dove il suo interpeti'e lo di-

1 Du Gange, Glossar. Med. Grae- iv , p. 287.

cit., Tom. II, p. 5 , notar, cha- 3 Creuzer. 1. cit. , commenl. 1, p. 35.

ract. 4 Heyne , ad Apollodor. , lib. 11
,

a Athen. , Deipnosoph . , lib. xi , cap. v, p. 182.

cap. V, j 38, p. 469, Op. Tom. 5 \ ed. ser. vi, tav. £4.
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chiara di singoJar forma e simile a quella d'una nave, es-

sendovene chiaramente distinte le parti, e lo suppone al-

lusivo alla barca di Caronte, o a qualche altro favoloso rac-

conto , e lo crede piuttosto lucerna che vaso '
. Gli altri che

io riporto sono in parte tratti originalmente dalla raccolta

di vasi della R. Galleria di Firenze, perchè più probabil-

mente si posson credere spettanti agii Etruschi ^,

È poi singolare il vedere che di eguaì forma sono alcu-

ni bronzi vuoti al di dentro e con piccola molletta al di

fuori, per cui furon tenuti dagli antiquari ordinariamente

per fibule ^. In un sepolcro etrusco recentemente scoperto

nei suburbani di Volterra nelle terre del nob. sig. Filip-

po Salvetti se ne trovarono ventotto '', unitamente però

ad altri bronzi
,
quasi fosse un ripostiglio di oggetti di

qualche valore, sebbene aderenti a delle ossa indubitatamen-

te umane, come da una erudita relazione trasmessami dal

prelodato possessore ben sì rileva. Certo è peraltro che

tali bronzi si trovan chiusi in molti sepolcri ; ciò che fece

sospettare con assai plausibile probabilità al eh. sig. Ales-

sandro Visconti, che serviti fossero questi metalli per chiu-

dere il panno che serrava le ceneri dei cadaveri arsi nel

rogo ^ . Noi troviamo difatti questi bronzi nei più anti-

chi sepolcri finora scoperti ^, ove le ceneri umane furono

1 Fontani, Pitture de' Vasi ant. pos- sessore di tali anticbilà, in data

seduti dal cav. Hamilton, Tom. del Luglio iSaS.

IV , tav. (**) p. vili. 5 Visconti , Lettera al sig. Giusep-

2 Ved ser. vi , tav. F4 , num. i . pe Carnevali di Albano sopra al-

3 Ivi , num. 2. cuni vasi ritrovati nelle viciuan-

4 Lettera a me diretta dal sig. Fi- ze di Alba Longa , p. aS.

lippo Salvetti di Volterra pos- 6 Ved. ser. vi , tav. C4 , num. 4-
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chiuse. Ma qualunque ne fosse 1' uso
,
potevano ciò non

ostante ritenere un significato simbolico nella ior forma
,

come per ordinario ritengono gli oggetti di un qualche uso

sacro. Quello che io riporto dà completa idea di questi

bronzi simili tra loro fuorché in grandezza '. Con questo

principio medesimo spiego un vasetto assai singolare dal

eh. Millingen pubblicato, dove si vede un circolo di com-

battenti suir orifizio del vaso , e internamente un rango

di navi in giro '. Circa tal monumento ci avverte l'espo-

sitore esser cosa rarissima il trovar navi dipinte nei vasi ^
;

ed a2:2:iun2:o io che gli Esfiziani fregiarono di navi niol-

tissimi de' Ior monumenti '^; che gli Etruschi l'espressero

nei bronzi e nei vasi che ho poc' anzi accennati^, e che i

Greci italioti ve le dipinsero ancora talvolta, come in que-

sto eh' esibisco anch'io per diffondere la novità del sog-

getto ^
.

La interpetrazione, che a questa pittura credo di poter

dare
,
proviene dal corso della umana vita sempre piena di

contrasti nelP intero suo circolo dal nascere al morire 7
,

alla quale è poi sostituito un nuovo periodo di placida

carriera fra gli astri che si figuravano in un dolcissimo flui-

do trasportati placidamente come in una nave, ed a loro

imitazione anche le anime dei trapassati ^
. Noi vedemmo

difatti altrove come le anime partite dal corpo seguono il

1 Ved ser. vi, tav. F4, num. i . ii, Tav. ii4'

2 Millingen, Peint. antiq. de vases 5 Ved. p. SSp.

Grecs , PI. Lii. 6 Ved. ser. vi, tav. F4, num. /, 3.

3 Ibid.
, p. 43. 7 Ved. ser. 1 , p. 35o.

4 Denon, Viaggio ia Egitto , Tom. 8 Ivi , p. i6o.

s. II. 4^
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corso degli astri ' , e qui ho ripetuto che il sole e la luna

furono inunaginati in una nave scorrendo 1' etere eh' è il

pili sublime de' fluidi .

Dalla pittura che accenno ' apprendianrio ancora il per-

chè nei sepolcri si ponevano queste variate fogge di navi

bizzarramente figurate come vasi '
,
per accennare cioè che

da color» che sanno combattere in questa vita si aspetta un

più telice corso di giorni beati fra gli Del, che pe i Gentili

erano gli astri ^ . 11 motivo di tutto ciò non sembra lon-

tano da una derivazione verbale
,
poiché il nome generico

di Dei venendo probabilmente da correre ^ ne segue l'ap

prossimazione della parola tsab che ha significazione di na-

ve o di carro, cggetti insomma di trasporto e di corso;

dal che sembra derivata la parola sabei cioè ammiratori

del corso degli astri .

Noi potremo ammettere con Platone, che le deità in que-

sto Specchio mistico rappresentate siano le prime che a-

vessero i Greci de' più antichi tempi ^
. Lo conferma Euse-

bio , dove scrive che scossi costoro dallo splendore impo-

nente dei cieli
,
presero per loro Dei i lumi celesti e si pro-

strarono avanti a loro limitandone 1' adorazione a ciò che

essi vede\ano 7. Ma i filosofi più speculativi hanno data

estensione mas2:iore a tale divinità . Posidonio e Zenone

pretendevano che il mondo in generale, ed il cielo in par-

ticolare componessero la sostanza della divinità , mentre Bo-

i Ved. ser. i, p. 220-829, e ser . 5 Ivi, p. Sj.

V , p. 2o3 . 6 Plat. , In Craiil. , p. 397.

a VeJ. ser. vi, tay. E4, F4, num. i. 7 Euseb. , Praep. Evang. , lib. i

,

3 Ivi , ta%'. G4- cap. VI , p. 17.

4 Ved. ser. 1 , p. 48 •
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eto la fa risedere nel fir'nameiito e nella sfera dei fissi ',

Grisippo, il saii^ace commentatore della dottrina stoica, rico-

nosce pure il mondo qual nume primario, e ne fa risedere

la sostanza nel fuoco etereo , negli astri , nel sole e nella

luna, negli elementi, e finalmente in tutto ciò che noi

chiamiamo la natura e le principali sue parti ^. Ma più

che altri Chereinone conformasi nei suoi scritti colle ope-

re d'arte de' popoli antichi, e specialmente di quelle che

troviamo attorno ai cadaveri : « JNon riconoscevano quei

popoli, com'egli accerta, per \uvo Dei che i pianeti, gli

astri che conipongono il zodiaco e tutti quelli che nel sor-

gere o tramontare ne indicano speciali divisioni, l'oro-

scopo e gli astri che vi presiedono, come sono segnati

nei libri -^d' astrologia, con i prognostici da essi ricavati per

l'avvenire. Gli Egiziani facevano del sole un gran Dio

moderatore del mondo, spiegando la favola d^ Osiride, co-

me altre ancora, dal corso diurno ed annuo del sole, dal-

le fasi lunari, dall'accrescimento e diminuzione del di lei

lume , dalle due divisioni del tempo e del cielo in due par-

ti , spettanti 1' una alla notte, 1' altra al giorno, finalmente

dalle cause fisiche. Questi sono gli Dei da essi tenuti per

arbitri sovrani della fatalità, ed onorati con immagini e con

oflèrte di sacrifizi « ^.

Ma r attributo primario del sole e della luna era 1' am-

ministrazione visibile del mondo, e specialmente della ge-

nerazione. « Il sole, diceva un filosofo, posto al di sopra

1 Diogen. Laert. , in Vit. Zenon. ,
ix , lib. i, c^p. xv

, p. 2902.

lib. VII, p. i48, Op. , Tom. i ,
3 lamblie , de M^ister. Aeyypt.

,

p. 459 . sect. VII, cap. 11, p. i5i.

2 Cic, de Nat. Deor. , Op. , Tom.
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della luna le partecipa i principi! della vita e delle qualità

fecondanti che essa rovescia sopra la terra, e così agisco-

no questi due astri concordemente alla grand' opera della

generazione universale ' jj. Noi vediamo difatti nei misti-

ci Specchi una Dea con ampolla in mano ^
, in atto di

versarne sulla terra il liquore prezioso •*. Ad essa ho appo-

sto il nome generico della divinità dagli antichi attribui-

togli '•
,
quindi quello di ISemesi ^

: nomi che si competo-

no alla Iside degli Egiziani, come attestano gli scrittori ^:

in sostanza alla luna. Gli Egiziani in effetto, secondo Dio-

doro, ammettevano due grandi Dei che erano il sole e la

luna , o siano Osiride ed Iside occupati a governare il mon-

do come SI è detto 7, e regolarne l'amministrazione per

la distribuzione delle stagioni ^.

Documenti sì chiari pongono fuori di dubbio la massi-

ma venerazione e culto che gli antichi popoli prestarono

ai soggetti espressi in questo mistico Specchio. A molti al-

tri contesti, che io potrei addurre, preferisco 1' osservazione

che questi enti divinizzati si trovano legati colla dottrina

relativa alle anime degli estinti.

1 recipienti coi quali versa vasi latte su i depositi sepol-

crali perchè la anime ne fosser nutrite 9, avean figura di

quelle barche dette cimbe menzionate poc' anzi '°, onde ram-

mentare cred'io, che le anime tornavano in esse a varca-

1 Proci. , in Tim., lib. iv , p. aSy. Tom. i, p. 364, sq.

2 Ved. p. 283, 34-». 7 Ved. p. 363.

3 Ved. tav. I, e xiv- 8 Diod. Sicul., lib. i, cap. xi, p.

4 Ved. p. 7. i4 , i5.

5 Ved. p. i65. 9 Ved. ser. i, p. 267.

6 Apul. , MetaraorpU. , lib. 11, Op., io Virgll. , Georg., lib. xh, v. 5o6.



TAVOLA XXXITI. 365

re 1 cieli fra gli astri secondando il corso del sole, da do-

ve eran partite quando scesero a cibarsene venendo sulla

terra a vestirsi di corpi umani '. Né il nostro bronzo sem-

bra del tutto alieno dalla forma di navicella

.

Trattasi assai diffusamente nel Timeo di Platone della

sferica figura del mondo, e di un'anima razionale che nel

suo seno contiene, ed intorno a cui la materia si avvolge

in quattro elementi distinta '^
, come in quattro parti è di-

viso il globo che in questo Specchio esaminiamo . Ivi an-

che si tratta di un intelletto , che fiisso ed immobile nel

mondo stesso, serve a muovere e governare il moto della

grande sfera mondiale ^. I Platonici che prendono a trat-

tare più diffusamente quel tema, si estendono nella dot-

trina del moto, sebbene in una maniera oscurissima . Plo-

tino, per via d' esempio, ripete il detto da Platone che l' in-

telletto mondano si muove, ma insieme sta fermo per-

chè si riflette in se stesso, vale a dire si muove circolar-

mente ^
; e frattanto aggiunge altre riflessioni comparative

tra '1 moto del mondo e quello dell' uomo rapporto alle lo-

ro anime, ove in sostanza stabilisce che « 1' aniiiia uma-

na ragionevole colla considerazione di se stessa si conver-

te in se, misura l'ordine universale, e l'oltrepassa rivol-

gendo i suoi sguardi alla causa dell' universo ^. Spesso por-

tasi ove la trae la natura del tutto, o si eriga in meglio o

si precipiti in peggio. Ciò che è presso degli uomini, o sia

corpo o vita propria del corpo , è sempre parte del corpo

I Ved. ser. cit. , p. i34- 4 PJotìn- . Ennead. u , lib. ii, cap.

a Ficia., in Platon. Tim., compend., iii , p. 58.

cap. XXVI, p. 294- 5 Ved. p. 337.

3 Ibìd.
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uioadatio e della vita del mondo, perciò seguita il nioto

deir universo. Esistendo la potenza dell'anima nel centro

del mondo, come nell'animale esiste nel cuore, così que-

sto mondo si aggira intorno al centro richiamatovi dall' a-

nima.E portandosi attorno al centro per mezzo di alcu-

ne linee, sembra che per esse tocchi da per tutto il suo cen*

tre, dal quale nasce l'estensione della mole e la propaga-

zione della vita '
. Non è dunque senza un qualche scopo

che fu posto quel simbolo nel centro dello Specchio misti-

co, se riferir debbesi alle indicate dottrine.

Dicon poi gì' istessi Platonici, che siccome nel mondo è

un mezzo da cui le altre cose dipendono , così è nell'ani-

ma, da cui dipende ogni virtù e la vita. E come avvolge-

si per conseguenza il corpo intorno all'anima, così l'ani-

ma intorno a Dio ': e tale avvolgimento fassi per un cer-

to costante naturale istinto a noi occulto, come per amo-

re e studio di meditazione . Con tal circuito la ragione-

vole natura si avvol^re in se stessa circa le forme non so-

Jo, ma da se portasi al suo intelletto, e per mezzo di que-

sto all' intelligenza divina, e per questa a Dio. Impercioc-

ché Iddio risiede come centro di tutte le cose, e qua-

si con un suo cibo ^ alletta ed invita le menti e le anime

che si rivolgono a lui. Né la cognizione soltanto, ma l'a-

more, o sia desiderio, o affetto ^ è il principio di questo mo-

to, poiché quella sembra immaginaria
,

questo sostanzia-

le, quella riposa in se stessa, questo vien trasportato ad

I Ficin. , in Piotiti. , Àrgument. in 3 Ved. ser. v, spieg. della lav- xxxyi.

Ennead. 1 1 , lib. ii , cap. i , p. 56. 4 Ved. ser. t , 1- cil. , e p. 299.

a Id. , 1. cu., cap 11
, p. 56.
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altro oggetto ; e di nuovo in mille guise vogliono i plato-

nici argomentare e provare , che siccome l'anima va aggi-

randosi intorno a Dio , così ogni globo astrifero e mon-

diale si aggira attorno alla propria anima •
. E dove dico-

no con Platone che 1' anima godendo Iddio esulta per al-

legrezza " , vogliono significare che ogni sfera celeste si ri-

volge, non tanto per desiderio dell'anima che per alle-

grezza, come gli animi nostri si dilatano pel gioir dello

spirito , e le membra esultano ^ . Vedremo noi pure non

solo in questi Specchi, ma nei vasi ancora espressi dall' ar-

te questi metafisici sentimenti , or con rappresentanze di

aggruppate figure, or con simboli semplici , come in questo

Specchio vediamo la sfera mondiale, probabilmente inseri-

tavi a rammentare gì' indicati rapporti tra 1' anima del con-

templativo o dell' epopte, e 1' universo ^'

Feci altrove conoscere il rapporto che le anime avea-

no col sole, relativamente al transito loro dall'uno all'al-

tro mondo ^: qui giova sapere ancora che Orfeo, tenuto

dagl'iniziati per loro maestro di sacre dottrine, riguarda-

va questo grand' astro come primaria ed universale intelli-

genza, dalla quale sono emanate le nostre anime ^ , o come

sorgente dell' intelligenza dell' universo : massima alla qua-

le si conformano Cicerone , Macrobio, e i dotti del pa-

ganesimo , intitolandolo ìjiens mundi 7.

E nuto che nei misteri della luce era da»!' iniziati ve-

1 Fìcin. , 1. cit- 6 Macrob. , Saturn. , lib. i , cap.

2 Ved. ser. v , p, Sog. xix , p. 394.

3 Ficin. , I, cit., cap. lu , p- 67 . 7 M. , in Somn. Soip. , llb. i , cap.

4 Ved. ser. v, p. 238. xiv, p. jS, cap. xx, p. 99, et

5 Ved. ser. 1, p. 19, 43, i34' Satura., lib. i, cap. xviii, p. a89.
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nerata partlcolaiineate la kina , d.ue asserivano essere

una cavità destinata a ricevere le anime '
. x\nzi giunsero

persino a credere che la luna fosse l'elcnento da cui pro-

vengono, e che vi ritornino dopo un viaggio di mille an-

ni per esservi giudicate . Tali dottrine da Platone spac-

ciate ' trovaron civdito sempre maggiore a misura che

da altri filosofi venivano ratificate ^ . Ma delle supposte in-

fluenze lunari suir universo abbastanza ho rasrionato in al-

tro mio opuscolo, che il lettore può esaminare a suo gra-

do ^
. Credo di non dover trascurare I' osservazione gio-

vevole nelle interpetrazioni seguenti, cioè che la ferace terra,

o piuttosto la germinante natura sia stata riguardata come

una divinità di alta considerazione presso le religioni più an-

tiche . Né mi sembra che diversamente significar voles-

se Varrone laddove dichiara che le principali divinità sa-

motraciche, altrimenti dette cabiriche, furono il cielo e la

terra ^ , nelle quali in certo modo comprendesi tutto

1' orbe mondiale . Se il lettore si unisce meco nell' esame

di questi Specchi, troverà grand' analogia di significato fra

loro, sebbene espresso con figure molto diverse. La Tav.

IX offre un monumento simile a quello che ora spiego.

Se in uno sta Cibele nel mezzo al Disco rappresentan-

dovi 1
' intera natura ^, qua vi tien luogo la sfera compren-

1 Fiutare , de Facie in Orbe Lu- Collezione d'opuscoli e notizie di

nae , Op. , Tom. ii , p. 94^- scienze, lettere ed arti, Tom. i,

3 Platon. , de Rep , lib. x , Op.
, p. 265

Tom. Il, p. 6i4, 6i5. 5 Yarr. , de Ling. Lat., lib. iv , J

3 Fiutare. , I. cit. io. p. ii.

4 Ingliirami, Ragionamento delle 6 Ved. p. 176, seg.

inlluenze lunari . Ved. la Nuova
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siva del simbolo di cielo e terra: se là vedemmo Bacco

e Venere qu;isi assessi>ri al gran nume, qua troviamo il

sole e la luna parimente astanti al globo motidiale : co-

sì gli antichi nominarono Cabiri gli Dei che assistono

una divinità supeiiore '
, conie in seguito potrò dimo-

strare.

Può non esser positivamente indicata una stella sulla

lesta di Apollo, ma piuttosto un corpo raggiante di luce.

Per tale potrebbe anche intendersi quel segno astrifero po-

sto fra le due teste che ornano la poco fa menzionata

lucerna fittile, sotto le quali teste è ripetuta una face ', qua-

si che si dicesse che fuoco e luce emananti dai irran lu-

mlnari cor.corrono al resultamento della natura. Io 1' ar-

gomento da una memoria di antiche astrologie lasciateci

dagli scrittori , ove si rammentano quattro Geni primieri

che presiedono a tutte le nascite: il buon Genio, la buona

Fortuna, 1' Amore, la Necessità •*. I due prinii sono il sole

e la luna, gli agenti principali di tutte le sul)lunari, pro-

duzit>ni, uno dei quali presiede al calore e alla luce, 1' al-

tro ai corpi sublunari lasciati in balia delle contingenze

irregolari dei movimenti fortuiti ^. ^^a d' altronde può

credersi quell' asterisco un positivo segno delle sfere ce-

lesti considerate come altrettanti numi ^ , ai quali erede-

vasi essere il sole superiore, e da essi obbedito ^ e secon-

I Schelling, Uebre Golteiten von ni
,
pari, ii, eli. xviii, p- 720.

Samolrace , p. 38. 5 In Pimandr. Mer. Trismeg. , ap.

a Ved. scr. vi, tav. F4, num. 4- Ficin., cap. m, Op. , Toni. 11
,

3 Macrob. , Saturn , lib. i , cap. p. i84i-

XIX, p. 295. 6 Ibi. 1. cit. , cap. V, p. 1843.

4 Dupuis , Orig. des cult. , Tom.

S. /j. 47
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dato per concorrere all' opera della natura onde rinnuova-

re le sta^^ioni ', e con esse le piante e le generazioni dei

differenti animali ; mentre Ja luna era destinata per or-

gano della natura inferiore, modificandone la materia che

situata sotto ili lei subisce mille e mille alterazioni '. E
poiché da taluni credevasi che il cielo fosse 1' anima della

terra ^, ct)si può accadere clie ne sia l'emblema quel glo-

bo situato nel mezzo dello Specchio mistico e nella lu-

cerna fittile, ove [.-ar che riceva luce e calore da una fa-

ce, quasi che questa fosse la potenza del sole che le dà

vita. Con più fjndamento potremo intenderlo per un se-

gno indicante 1' anima del mondo usato dagli Egiziani, co-

me da Porfirio trae Proclo *: di che tratterò altrove.

Il uerigeo lunare eh è sulla testa della donna da per se

dichiara essere il simbolo della luna, poiché quel pianeta

si è sempre mostrato particolarmente in tal foggia a diffe-

renza degli altri, prima che il telescopio ci facesse scuopri-

re le fasi di Venere. Presso alla testa del sole sta scritto

]/\\j\''^P\, che può leggersi Apìun, o Aplln, o Apuln^ sem-

pre però riferibile ad Apollo, e per conseguenza al sole,

di che oltre quanto ho già detto ^, torno a trattare altro-

ve. L' altro nome è f\NM Lala, resoci noto dai dotti sol-

tanto per qualche osservazione su gli antichi scrittori. Lara

e Larunda è più noto come appellativo nome di quella nin-

fa Tiberina, che per aver manifestati a Giunone i furtivi

amori di Giove con Giuturna, fu da lui punita colla priva-

I Ved. p. 363, 364, e ser. v, p. 119. 3 Ibid.

a In Pimandr. , 1. cit. , cap. 11 , p. 4 'n Timaeum , 1. 111, p. at6.

i85o. 5 Ved. p. 284.
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zioiie della lin^riia '
; ed ao-:2:ÌL:n<rnno la circostanza ch'es-

sendo stata e tulannata da Giove a passare all' inferno fu

consegnata a Mercurio perchè ve la conducesse, il quale

abusatone per via n'ebbe due figli che dal nome di lei

furon detti Lari '. Dicon poi che non Lara, ma Leda es-

ser doveva propriamente il nome di lei, da ìa)o{, loquace ^
e v' è chi adduce parecchi esempi di greche voci che mu-

tarono il A in p, per cui da Laìu siasi potuto far Lara .

Prescindendo da ciò è da notare ancora che i Romani

,

o piuttosto in prima origine gli Etruschi ebbero in uso la

voce Lar in Italia, ove fu epiteto di signore, padrone, o

principe ^: in sostanza titolo di particolar distinzione che

a' grandi e potenti si conipartiva ^. Come poi con questo

titolo fosse indicata la luna è da vedersi con maggior chia-

rezza, ove di nuovo nei monumenti che seguono s"* incon-

tri qualche altro soggetto analogo al presente.

TAVOLA XXXIV.

io scudo e r elmo della presente figura espressa in

questa XXXIV Tav. mi fanno rivolgere a Pallade di tali

emblemi insignita per cercarne il significato, mentre il

marcato petto e la veste prolissa, dimostrano esser questa

una donna, e nuovamente quel peplo che in guisa a[)pun-

I Ovid. , Fast., lib. Il, V. 599, sq 4 ^ l'I- Ovid. , Fast., lib. ii , y.

% Lactant. Firm., lib. i, cap. xxi

,

699, Tom. vi, noi ad p iJ5.

Op. , Tom. I, p. 90. 5 Ibid. , Excurs. , Tom. vi, p 5o2.

3 Gesner, Thesaur. ling. Lat. , in 6 Ved. ser. 1 , p. 53.

•yoc. Lara.
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to deU'egitla di Mnerva tien svWe spalle, mi richiama il

pensiero a questa Dea ' che talvolta ebhe altresì le ali '.

Ma quel suo atteggiamento in sembianza di moto, non

mpno che la grandezza delle ali stesse ben dimixstrano che

r artista non si è voluto scostare gran fatto dalla consueta

rappresentanza di quella Dea, che si spesso abbiamo incon-

trata in questi mistici Specchi , dando ad essa altresì mol-

ti epiteti.

Noto frattanto che ijli Eijiziani ebbero una divinità sot-

to nome di Neith simile per diversi rapporti alla Minerva

dei Greci '\ la quale come altre molte deità egiziane, ridu-

cevasi ad Iside ^. Sotto (juest' aspetto fu adorata in Sais

con estrema venerazione
,
perchè reputata una delle pri-

marie deità, rilevandosi ciò specialmente dalla seguente

iscrizione che alcuni letterati greci hanno data per esistente

nel tempio di quella città: « Io sono tulio quello che ha

esisfito, che esiste, e che esisterà: nessuno ha mai finora

scoperto il mio peplo ^ w," dove altri anche aggiunge: il so-

le è frutto da me dato al mondo ^\ E sebbene la iscrizione

sia per qualche critico sospetta volendosi con greco spirito

riferire alla Minerva d' Atene , di cui fu si famoso il peplo

nelle panatenee I; pure ognuno conviene che sia concepi-

ta secondo lo spirito della teologia dell' Egitto *, per cui

I Ved. jer. v, p. 348. 5 Ibi.

1 Ivi, p. 5i 6 Proci., In Tim. , lib. i
, p. 3o.

3 Plat. , in Tiin. , Op. , Tom. in , 7 Ilarpocrat. , in voc. kìk'ì.oì.

p. M. 8 lab'onski , Pantheon Aegypt.j lib.

4 Fiutale, de I.id. , Op. , Tom. 1, cap. ni, §y, p. 6j.

Il , p. i5.).
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non impropriamente servirà di norma nelle nostre ricerche.

Il Cudvvort con molta stima dall' laMunski citato ', ravvi-

sa che in un passo c!i lamhh'co si fa menzione di questa

medesima divinità, come artefice die penetra tutto i! nìon-

do '. Una tale avvertenza scopre che questo essere divino

è lo sfesso che lo spirito del mondo del quale parla an-

che Orapollo: « angnis syinboìiun est splritus per toturn

universum se se clijfuìuìentis ^ ". Questa doltrina medesima

semhra da Apuleio seguita laddove nomina Iside, che ve-

demmo confusa con la Neith , madre eli tutte le cose del'

la natura *, e che io nuovamente ho rilevata confusa con

la Nenjesi che suol essere esp'^essa in questi Specchi misti-

ci '•'. Per chi raccoglie notizie onde provare la prossimità

dell' etrusche istituzioni colle fenicie, vai molto la notizia

lasciataci da Giuliano imperatore^ che presso i Fenici anco-

ra si conosceva Minerva come artefice dell' universo ^'; al

cui proposito debbo affrettarmi a dire che il monumento

qui espresso fu trovato in Perugia, e si conserva inedito

finora nel museo di quella Università; dunque si conside-

ra coxuQ opera Umbro-Etrusca. Ciò non ostante conviene

discernere questa Dea dalla Minerva propria de' Greci e

venerata in Atene
,
pensando come ora udiremo ad una

divinità che si accosta bensì a quella, ma che ritiene alcu-

ne qualità che da essa la fanno distinta ' e 1' approssima-

1 System, intellect.
, p. 342, ap. 4 Apnl., Metani., lib. xi

, p. aSg.

lablonski , 1. cit. 5 Ved. p. 177, 364-

a lamblie. , de Myster. Aegypt, sect, 6 InHaa. Itnpcral. , Orai, iv , Op. ,

vili, cap. V, p. i6i. Tom. 1
, p. i5o.

3 Lib. 1, cap. LXiv, p. 5o , Ved. 7 lablonski, 1. cit.. cap. 111, § 4»

Ed. Pavv. p. 58.
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no assai d'appresso alla Neith degli Egiziani, come per esem-

pio r esser dofata dell' uao e dell' altro sesso ': qualità che

vedemmo inerente alla divinità degli Specchi mistici ^. e

non attribuita a Minerva d Atene, né gran fatto ad altre

deità dei Greci se non che tardi ^, quando nella teologia

loro tentarono di ristabilire 1' orientalismo ^. Rapporto al-

la deità egiziana si manifesta chiaro il motivo di tale at-

tributo ; imperciocché secondo la citata iscrizione rappresen-

tando essa in sostanza la natura; mostravano con tal con-

fusione di sessi che non ci è nota distintamente ogni sua

parte, per cui, cred' io, dicevasi che il suo peplo non era

stato per anche intierametite da lei rimosso. Rammentia-

moci avere io detto che agl'iniziati mostravasi nuda la Dea ^,

quando s' istruivano nel sistema della natura.

In questo Specchio mistico è velata la nostra Miner-

va , indicando che gli arcani della natura non son pa-

lesi a tutti. Dissi ancora che tal segreto era scolpito con

lettere negli Specchi, allorché spiegai la parola MraiNA ^,

pensando alla divina mente che regge misteriosamente

questo universo. Ora chi non sa che presso i Greci ono-

ravasi Minerva come la divina mente e sapienza di Gio-

ve ' ? Per lo che non dal concorso di variato sesso , ma
dal cervello del nume si finse nata ^. Rapporto a ciò sul

proposito della Neith, sappiamo soltanto da Proclo che

mentre la Minerva dei Greci era detta dal voko la Dea•o^

i Horapoll. , Hyeroglyph. , lib. i , 5 Ved. p. 826.

cap. XII , p. 19. 6 Ved. p. 107, 108.

a Ved. p. a49, aSS. 7 Ved. p. a38.

i V'i'd. ser. v, p. 229. 8 Ved. p. aoy.

4 labloiiski I. cit. § 6, p. 63.
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della guerra 1' altra gli era nota come Dea della guerra e

della sapienza '. Né le armi che indossa la nostra mulie-

bre figura la tengono lontana dall' assomigliarsi alla descrit-

ta deità dell'Egitto. Starei per dire inclusive che la man-

canza in questa delle armi otFensive la manifestasse pron-

ta non ad offendere, ma solo a difendere e sostenere la

divina potenza " del padre.

Abbiamo per tanto la seguente descrizione antica di que-

sta Dea deli' Egitto. Vi è dunque una Dea operatrice, vi-

sibile in parte ed in parte celata; alla quale è affidato il

governo dei cielo ; e mentre è quella che fa brillare le

generazioni d' ogni specie, cosi vien considerata principal-

mente quella virtù che muove il tutto ^. JNè diversamen-

te sembrò all' lablohski espressa la descrizione dello spiri-

to del mondo in quei versi di Virgilio che riporto.

Fin da principio il del, la terra e il mare,

La luna , il sole e le litanie stelle

Vivo spirito informa, anima e mente

Dell' universo, e per membra infuso

Di si gran corpo , dì se V empie, e tutta

U immensa mole ne governa e muove.

Quindi il principio traggono e la vita

Uomini e fiere, ed i volanti uccelli,

E -quanti ha mostri nel suo seno il mare ^.

Questo vivo spirito, quest' anima, questa mente del mon-

1 Proci., in Tlm. Plat.

,

lib, i, 4 Virgil. , Aeneid. , lib. vi, i. 726.

p. 3o. sq. , Trad. del Bondi, Tom. 1, p.

1 Ved. ser. v, p. 36a. agS.

3 Proci , 1. cil.
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do che governa ed agita 1' universo dicevasi dai Greci la

Minerva, che nascer facevano appunto dal cervello o men-

te di Giove ', i cui misteri occulti o prodigi son registrati

negli Specchi mistici ^, e de' quali è simbolo anche la Mi-

nerva , o piuttosto la Neith degli Egiziani ^ o degli Orien-

tali che voglia dirsi: quella insomma che in questo Spec-

chio vediamo espressa, non meno che le altre donne po-

ste ist)latamente negli Specchi precedenti ^, di che ho da

produrre qualche prova, riserbandomi a nuovamente trat-

tare di questa Dea, quando si presenterà 1' occasione di qual-

che altra simile figura in questi Specchi mistici. Cesserà di

comparire altresì inverisimile che la deità medesima in va-

riate sembianze e sotto aspetti diversi presentisi in que-

sti monumenti etruschi, sempre che ci riduciamo a memo-

ria quel famoso passo di Seneca da me altrove citato, do-

ve si apprende che gli Etruschi davano alla natura divi-

nizzata nomi diversi ^ confondendo questa col fato, che

in sostanza fu riguardato come la divinità principale pres-

so gli Etruschi ^, e presso i Greci ancora 7.

Qui nel nostro Specchio pare in sostanza che siasi vo-

luta effigiare la potenza divina che dà vita ai mortali ": at-

tribuzione che le è data precisamente da Virgilio in quei

versi che ho poc' anzi citati.

I Ved. tav. X , p- 208 6 Ved. p. a6o.

a Ved. p. ii4 , 208. 7 Ved. la mia Nuova Collezione di

3 Proci. , 1. cit. opuscoli e notizie di scienze lel-

4 Ved. tav. x. tere ed arti , Tom. ni , p. %ii.

5 Ved. p. 55. 8 Ved. ser. v, p. a36.



377

TAVOLA XXXV.

I,.1 Gori che fu uno dei più solleciti a visitare le an-

tichità Etrusche trovate in Volterra, notò con distinzione

il Disco di bronzo che io riporto in questa Tav. XXXV,
esistente allora nel museo Guarnacci attualmente passato

in possesso del Pubblico di quella città '; e vi ravvisò un

capo di INIercurio coperto del suo petaso ornato di ali, e

neir area del Disco un delfino. Quindi aggiufjse non esse-

re ignoto che Mercurio precedesse le anime degli estinti

^

conducendole alle infernali regioni '; il cui transito per

r Oceano prima di pervenire a^ili Elisi è segnato dall' in-

dicato delfino ^.

Io peraltro non son ben sicuro se quel pesce isolatamen-

te rappresentato alluda forse all'età cadente dell'uomo,

nella quale s' incontra inevitabilmente la morte . Note-

rò a tal proposito che Demofilo citato dal Rirker, nel

riportare 1' opinione degli astrologi sopra i quattro punti car-

dinali del cielo, addita particolarmente che l'oroscopo o il le-

vante indica letà prima o 1' infanzia, il mezzo del cielo l'età

matura j e l'occidente la vecchiezza K Oia cond:»inasi che

nel solstizio estivo , laddove si finse la porta delle ani-

me ^ quando il sole si leva, ha per antagonista 1' Aquila

che tramonta , ed al suo tramontare il Pesce australe che

levasi; tanto che questi sono i due astriferi segni che fissa-

1 Gori, Mus. Elr. , Tom. in, CI. 4 Kirker, Oedip., Tom. 11, par. 11,

III, tab. XXXI, Dum. i. cap. y, p. 191.

a Ibid. , Dissert. in, p. i85. 5 Ved. ser. 1, p. i34'

3 Ved. ser. 1, p. ^i.

s. 11 48
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no i due termini del giorno, presentandosi l'uno al suo

nascere, 1' altro al suo morire. E poiché gli antichi sole-

vano dare ad un sol simbolo varie significazioni, così non

siamo certi che questa non entrasse nel simbolo del pesce

notato nel nostro disco presso a Mercurio.

Abbiamo poi anche una singoiar notizia da Eustazio

che un tal pesce detto Boace era consacrato a Mercurio
j

mentre pel nome , come anche per la sua gran bocca , fu

assomigliato al preconizzatore celeste '. In qualunque mo-

do sembra riconosciuto dagli antichi un Mercurio marino,

sì per le statue sì per gli scritti ^.

Anche il cappello che nei monumenti è simbolo di vari

significati ^ può indicar qui una deità infernale o delle

ombre, mentre ci è noto che ebbero uno stesso nome il

cappello e l'ombrello, come anche qualunque coperta

sovrasti alle nostre teste ^. Di ciò tratto estesamente altro-

ve, perchè i monumenti me ne porgono migliore occasio-

ne ^. Dobbiamo in fine valutar molto, al proposito di que-

sto delfino, i pesci di varie specie e i mostri marini, ravvi-

sati finora nei monumenti spettanti ai sepolcri , e precisa-

mente aderenti a quelle femminili figure che io dissi es-

sere immagini espressive delle anime. Qual connessione

abbian poi le anime stesse con queste aquatiche rap-

presentanze può leggersi ove io lo noto ^ Che Mercurio

i Doni, Inscript. ant. Florent., Yid. p. 266.

Ada Erudii. Lipsiae, ari. 1736, 4 Schol. in Tbeocrit. , Idyll. xv

,

p. 6. V. 39.

2 Gori, Mus. Floreat., Tom. i, p. 5 Ved. ser. v, spieg. della tav.

i44- XXllI.

3 Ved. ser. m, p 19, e ser. v, 6 Ved. ser. i, p. 4i. 34 1.
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sia qui e[rig:iato qua! conduttore delle anime non è impro-

babile, dietro 1' osservazione di altri Dischi decorati di si-

mili soggetti animastjci

TAVOLA XXXVI.

Ri.iferisco in questa mia spiegazione della Tav. XXXVI
quanto dal Biancani fu scritto per illustrare lo Specchio mi-

stico, dove si trova rappresentato Bellerofonte che uccide

la Chimera ^. Egli ebbe qual nume divini onori di sacro

bosco e di tempio presso Corinto, come da Pausania si at-

testa ^. Ne abbiamo da Omero la favola, in cui si narra

che quest' eroe ricevuto in ospizio da Preto, fu amato dal-

la moglie di questi per nome Anzia ^, cui Bellerofonte non

volendo acconsentire fu all' incontro da essa accusato al di

lei marito come subornatore. Preto esacerbato dall' azione

indegna del forestiero, né volendosi d' altronde mostrare

inospitale vendicandosene in casa propria, inviollo con let-

tera al re di Licia, nella quale si domandava che 1' ospite

ingrato si punisse coli ultimo supplizio. Il re di Licia so-

stituì a questa violenta vendetta il comando di uccidere

r inespugnabile Chimera, mostro eh' avrà capo e petto di

leone, corpo di capra, e coda di drago ^. IMa 1' imputato

1 Ved. tav- xxxii. p. ii5.

2 Scliiassi , de Pateris antìq. ex 4 Fnlgent., Mytholog. , lib. iii, cap.

schedis Biancani sermo et cpisl., i, p. jo4.

tab. XXX, epist. iv , p. 5a. 5 llomer., Uiad., lib. vi, v. i8i.

3 Pausan., Corintb. siv. lib. ii, cap. ii,
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trovò via di trarsi d' impaccio mentre potè cavalcare il Pe-

gaso, e dall' alto trafiggere la Chimera '.

L' inverosimiglianza si della mostruosa Chimera , sì del

Pegaso cavallo volante^ mostrando 1' indole della narrazio-

ne del tutto favolosa, vollero gli antichi e i moderni rin-

tracciare per quali motivi e per quali allusioni una tal fa-

vola fosse stara inventata. Servio la desume dalla storia

di Licia dove esiste un Vulcano, ch'egli crede rappresen-

tato dalla Chimera , mentre iti vetta del monte stanno i

leoni, circa la metà vi son pascoli per le capre, e tutto

il monte è ripieno di serpi . Bellerofonte rese praticabile

quella montagna, per cui dicevasi^ a tenore di Ser\io, che

avesse uccisa la Chimera '.

Io non controverto che tale fosse la interpetrazione pro-

mulgabile al popolo , cui solevasi , come altrove ripeto ^,

nascondere il vero senso allegorico delle favole, special-

mente astronomiche. Credo peraltro che presso coloro i

quali delle mistiche allegorie facevano particolare studio

siasi data a tal favola una diversa interpetrazione. Difatti

se quella fosse provenuta dalla semplice storia di Bellero-

fonte coltivatore del predetto monte Licio, qual bisogno vi

era di farla nota sotto un aspetto misterioso, incredibile e

strano? Se Bellerofonte fu soltanto un industre cultore che

rese abitabile un monte, per Io innanzi frequentato dai bru-

ti , duvea soltanto per questo aver Tempi e adoratori al pa-

ri di un Dio? Fu la Grecia tutta dallo stato agreste ed in-

1 Hjgin. , Fab. , cap. LVii, p. lai. aga.

a Serv. , ad. Aeueid. , lib. vi , f

.

3 Ved. ser. v, p. iQ-
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colto ridotta in antichi tempi abitabile e coltivata '. Ma
quei primordiali coltivatori furono tutti deificati? Per quan-

to io sappia, lo furono quelli che a un tal benefizio reso

all' uman genere altri ne aggiunsero di non minor conse-

guenza, né vi fu bisogno di travisare con favole strane la

storia loro , quali furono per esempio Inaco , Egialeo ed

altri fondatori anche di r^^gni '. Non so poi d altronde per-

chè il Biancani scegliesse quanto si dice soltanto da Ome-

ro ad illustrare questa rappresentanza di Bellerofcnte, e da

Servio soltanto ne traesse la interpetrazione , mentre cosi

dell' eroe come del mostro da lui superato parlano molti scrit-

tori, e tutti assai variamente •^. Questa medesima diversità

fa vedere che quanto dicevasi non era che popolar tradi-

zione di varie poetiche immaginazioni e scolastiche inter-

petrazioni di quelle poesie , senza che siasi manifestato il

vero fondamento di questa favola, mentre con esso cessa-

va la varietà delle interpetrazioni.

Si crede che i Greci non avendo neppur saputa tro-

vare l'etimologia del nome Bellerofonte , abbiano coniata

la novella che egli avesse ucciso un giovine Corintio per

nome Bellero, dal che posto gli fosse il nome di Bellero-

fonte cioè uccisore di Bellero, quando prima chiamavasi

Ippomono. Ma non è verisimile che un eroe cosi famoso

I Plat. , in Prot., Diod. Sicul., lib. a Ved. ser. ni, p. 73.

1, Paus. , lib. vili, cap. 1, Ma- 3 Vid. Nat. Comit., Myiholog.
,

crob., in Somn. Scip., lib. 11, cap. lib. ix, cap. 111, p. 269, cap. iv,

X, ap. Barlhelemy Voyage du le- p. 270.

une Anacliarsis, Tom. i, p. i.
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fosse generalmente denominato dalla sola azione della sua

vita, di cui avesse a pentirsi '.

Io vi ravviso un significato astronomico^ non differente

dai consueti finora da me spiegati o che sono per ispiega-

re. A ciò mi guida principalmente la cavalcatura eh' egli

usa, mentre gì '. interpetri intendono che fosse il Pegaso ca-

vallo alato " delle costellazioni ^. Se dunque la favola per un

lato è siderea, perchè, io dico, non potrà essere per tutto

il resto? La circostanza trascurata per brevità dal Bianca-

ni , ma pur notata da Omero che la Chimera gettava fuo-

co per le narici ch'erano di leone ^, ci fa pure accorti che

trattasi del Leone sidereo dal quale esala il maggior calo-

re, che facciasi a noi sentire pei raggi estivi del sole nel

tenrjpo del solstizio d'estate. L'immagine della Capra tra i

segni astriferi di primavera non è nuova nei monumenti

dell^ arte ^^ e nìolto meno il Serpente sidereo che mostra il

tempo di autunno ^.

Io dunque mi attengo al parere di Teone , che vi-

de immaginato Bellerofonte nelP Auriga celeste , il quale

ritiene una Capra presso di se -, come la Chimera mostro

formato del Leone solstiziale e dei due principali parana-

telloni degli equinozi, la Capra dell'auriga da una parte,

ed il Serpente del Serpentario dall' altra ^. Egli monta per

1 Cesarotti, Versione letterale dei- 4 Homer. , 1. cit., v. 182.

riliad. d'Omer., Tom iv, lib. 5 Ved. ser. 1, p. 110.

y\, p. 24, QOt. fa. 6 Ved. p. 296.

2 Ivi, 1. cit., p. 3i, Dot. 02. 7 Theon. , p. 124.

3 Ved. ser. vi, tav. X, num. 8. 8 Hesiod., Theogon,, v. Sai, sq.

tav. Ma , Pegasus.
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voler di Minerva sul Pegaso alato ' ad oggetto d' evitare

il pericolo nel combattere colla Chimera. Così Ercole men-

tre scorre i segni del Zodiaco accennati nelle dodici di

lui imprese % è presidiato sempre da Minerva ^ A questi

come a Bellerofonte furono pure imposte delle insuperabi-

li imprese da Euristeo. Dunque V uno e 1' altro di questi

eroi rammentano il corso del sole, e con esso quello an-

cora delle anime che debbon seguirlo '>, superando ogni osta-

colo che via facendo loro impone il destino, significato per

la stessa ÌMinerva ^.

Si asfijiunore alla favola di Bellerofonte la circostanza, che

nel servirsi del suo cavallo alato tentò d'inalzarsi troppo

verso le stelle, per cui precipitò in terra, mentre il cavallo

fatto libero restò nel cielo, e per voler di Giove servì al-

la Aurora per aggiungere al di lei carro. Questa favola

in cento guise narrata ^ ci addita peraltro la qualità

siderea di quel cavallo, e frattanto ci mostra come gli eroi

di tali finzioni sideree terminano colf esser precipitati nel

basso, conforme appunto fanno le stelle che dopo il nascere

salgono sull'orizzonte, allontanandosene quanto loro è de-

stinato dall' ordine armonico della natura, e quindi scendo-

no all' occidente. Così dissi altrove che accadde a Fetonte 7.

Nò solo il diurno, ma l' annuo corso degli astri è accenna-

to con queste favole; tantoché noi sentiamo principiare il

calore estivo quando il sole si trova in mezzo al segno

1 Pausati., Corinth. , siv. lib. ii

,

5 Ved. p. i65, 371.

cap. IV, p. 119- 6 Vid. Nalal. Comit. , Mylholog.

,

a Ved. ser. v. p. 3o6. '• cit, p. 270.

3 Ivi, p. 161, 870. 7 Ved. ser. i, p. ii-i

4 Ivi, p. 203.
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equinoziale di primavera, talvolta fissato dall' Ariete, allor-

quando la costellazione dell' Auriga unitamente alla Capra

sorge preceduta dal Pegaso; e quindi nell'autunno si estin-

gue affatto quel calore che si fortemente avvampava nel

solstizio, correndo il sole in Leone; onde inventarono che

dopo questa catastrofe , cadde dal cavallo alato l' infelice

Bellerofonte. Infatti osserviamo che alla fine di autunno

al celarsi dell' Auriga
,
quando tramonta il sole tramonta

anche il Pesaso ' . In fine osservo che se dalla favola

segnasi la morte di Bellerofonte all' epoca dove termi-

na la forza solare , cosi dagli astronomi si registra la di

lui nascita sotto l'astro dell' i^uriga '. Dunque in tutta

la favola si dichiarano circostanze sideree , che secondo

io penso, sono le sole che gli dieno un valor positivo e

che ci facciano intendere per qual motivo sia posto un tal

soggetto nei mistici Specchi , e quindi sepolto tra i cada-

veri dove soo:liono esser trovati unitamente ad altri monu-

menti, che mostrano con poca alterazione queste cose me-

desime. La capra manca del tutto in questo Specchio , ma
le altre circostanze non omesse vi costituiscono un gero-

glifico sufficiente a mostrare il significato. D' altronde ve-

demmo spesso in questi monumenti evitate le mostruosità

che disgustano lo sguardo e la ragione ^

Tale Specchio mistico esiste nel museo dell' Istituto di

Bologna , ed è grande un terzo meno del disegno che ri-

porto in questa XXXVI Tavola.

I Dupuis , de la Sphere et de ses 2 Firmic. , Tab. Astronom. , lib.

parties, Tom. vi, part. 11, p. viii, cap. yi
, p. 216.

396 , seg. 3 Ved. ser. i, p. 244-
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IO Specchio di questa XXXVIl Tav. è ridotto in

disegno alla metà del suo originale di bronzo, per mo-

strarne r una e 1' altra superficie più comodamente, li li-

stello di mezzo presenta ì" ornato nella sua naturai gran-

dezza che gli gira attorno. E uno dei rari che si veda-

no con qualche rappresentanza in Sicilia e nel regno di

Napoli, dove peraltro so che non pochi se ne trovano den-

tro i sepolcri, ma privi affatto di figure, come quello che

ho dato alla Tav. II di questa serie; al cui proposito scri-

vendo mostrai che questi Specchi erano in certo modo
amuleti degli iniziati *, per mezzo de' quali rammenta-

vasi quel grande assioma stabilito nei misteri che 1' ani-

ma non moriva col corpo né con esso nasceva ^, ma se-

co lui trattenendosi discesa dal cielo tornava quindi alla

morte del corpo da dove era partita '.

Ho parimente aggiunto di tempo in tempo l'osservazio-

ne dell'analogia che passa tra le rappresentanze dipinte

nei vasi ^ e quelle scolpite nelle urne ^, co' disegni inci-

si in questi Specchi "^
. Da ciò resulta chiaramente che

ove queste rappresentanze venivano si abbondantemente

dipinte nei vasi, come tuttodì vediamo nella moIti[)licità

di essi ritrovati nella Magna Grecia e nella Sicilia, non

v' era bisogno di ripetere le cose medesime negli Spec-

1 Ved. p. 2^3

.

2 Ved. ser. i , p. 17 .

3 Ivi , p. )9 .

S. IL

4 Ved ser. v , p.



386' DEGLI SPECCHI MISTICI

chi ancora. Non ostante se ne chiudevano alcuni entro

i sepolcri per amuleti animastici ancorché lisci, come vi

si ponevano i vasi frequentemente mancanti di pitture '.

Difatti noi troviamo nel resto d' Italia molti Specchi mi-

stici figurati, e pochissimi vasi dipinti, e gli Specchi tro-

vati nel Prenestino erano chiusi in casse di pietra, circa

alle quali non si parla d'ornati '.

Ciò sia detto relativa.nente a quegli Specchi mancanti

affatto d' incisioni che si trovano nell' Italia inferiore, su i

quali il presente fortna una leggiera eccezione, perchè ha

nel mezzo una testa di Medusa ed un piccolo arabesco

dalla parte speculare, trovato in Sicilia, dove si conserva

nella biblioteca dei PP. Benedettini di Palermo. Ha una

iscrizione la quale porta soltanto i [lomi della persona cui

appartenne, potendosi leggere Caiiis Sergius Facunnus :

almeno cosi f interpetro, perchè troviamo tuttavia prati-

cato il nome di Sergio in Sicilia.

Circa la testa di Medusa che vedesi nel mezzo del di-

sco sarà inutile che io mi estenda con lungo ragionamen-

to, dopa tutto ciò che ne ho detto nello spiegare le Tavv,

XIV e XXXIX delle urne dove parimente si trova la te-

sta di Medusa. Pure alcuna cosa restami a notare, onde

resulti come le mie opinioni soltanto in apparenza discordi-

no con le dottissime del Zannoni da me ripetute a que-

sto proposito. Accennai che la testa di Medusa, per avviso

dei flotti , non ebbe altr' allegoria che il terrore '; ma dis-

si altresì che vedesi nei celesti planisfèri tra le custella-

I VeJ. scr. V, p. 3^9 , seg. p- a45 .
not. (i)'

a Visconti, Mus. P. Clem , voi. 1, 3 \ ed. scr. i, p. 325.
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zioiii vicine al punto equinoziale di primavera '. Quando

mostrai che la pelle della Capra servì d' egida a Giove

non solo per difesa, ma conìe arme possente ad infon-

dere il terrore a chi osava resistere al nume tonante ^,

notai parimente che la costellazione di questa Capra ad-

dossata all' Auriga è nella medesima posizione del cielo

,

cioè compagna del sole nell'equinozio di primavera ^. Ora

chi non sa che quest' egida fu uno dei principali attri-

buti di Pallade ^? A lei fu concessa da Giove ^, come

sappiamo da Omero che ne fa la descrizione seguente:

ce Minerva si vestì della corazza del padre suo Giove adu-

natore delle nubi, accingendosi colf arme alla lacrimosa

guerra. Ella si pose intorno agli omeri 1' egida ricca di

fiocchi, orribile j a cui d'intorno faceva corona il terro-

re. Ivi era la contesa, ivi la spaventevole strepitosa cac-

cia, ivi la testa G')rgonea dell' orribil mostro, cruda, for-

midabile, portento dell' egitenente Giove '' w. Dunque O-

mero pretese di accrescere la forza delio spavento che

incuter doveva quella formidabile corazza, mentre vi ag-

giunse la testa della Medusa cui die gli epiteti d' orribil

mostro . cruda, furmidabile.

Ma d altronde p:^re che tal concetto provenga da più

Solido fondan)<:-nto, del quale Omero mirabilmente si ser-

ve per abbellire il poema; giacché se la testa di Medusa

dovea significare unicamente spavento, non sarebbesi poi

alternativamente rappresentata con volto anche leggiadro

e sereno ", come in questo Specchio si ^ede.

ì Ivi. p. 328. 5 Ved. ser. 111, p. i64 •

2 Veci. ser. 111, p. iu5 . 6 Iloiner. , Iliad., Jib. v, w. 738, sq.

3 Ivi, p. 167. 7 Vcd. ser. i, p. 3v5.

4 Ved. ser- v , p. 847 . seg.
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So che Minerva ha in tutela il segno dell' Ariefe ', per

cui nel zodiaco Borghesiano vedesi la civetta star pres-

so ali' Ariete ^ che segna 1' equinozio di primavera: tem-

po di guerra ^, in cui si accosta il sole a Perseo * ed

alla testa di Medusa che ha in mano, come anche all'Au-

riga su cui è situata la Capra celeste ^ , e della quale

si favoleggiò essere stata formata 1' egida "^ spaventevo-

le al pari della testa di Medusa "J, e de' quali oggetti ser-

vissi Giove per debellare i suoi nemici Titani ^, cioè i

cattivi Geni che nell' inverno prevalgono a rendere tri-

sta quella stagione, ma nella primavera son dissipati dal-

la pelle della capra Amaltea ridotta ad egida 9, descrit-

ta peraltro da Omero con frange d' oro intorno a lei, ed

incorrotta '°. Or chi non vede in questa narrazione il so-

le air equinozio di primavera situato vicino alla Capra

eh' è nelle costellazioni , mentre le frange d' (*ro altro non

sono che i raggi del sole , da Omero descritte di gran

prezzo, poiché realmente essi raggi dopo l'equinozio di

primavera son molto pregevoli ed utili. Incorrotta poi è

quella pelle, perchè deriva da una costellazione che non

va so2:2:etta a corruttela né a cangiamento veruno. Dicasi

dunque che il concorso di Giove cioè del sole, di Miner-

va \ale a dire della divinità tutelare, e le costellazioni del-

ia Capra e di Perseo che tiene la testa di Medusa stan-

1 Mlìnil., lib. Il, V. Ì3q. 7 Ivi.

2 VeJ. ser. vi , lav. Fa , n. i , 4- 8 Ivi

.

3 VeJ. ser. v, p. 4^9 • 9 ^'ed. p. 169.

4 VeJ. ser. vi, tav. T, num. 4* 'o llomer. , Iliad. , lib. 11 , w. 447 >

5 Ved. ser. 111, p. 168. 448-

(5 Ivi
, p. 164.
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no sotto il velo delle belle narrazioni de' poeti per indi-

care la primavera ': tempo in cui, come (ìicemino , il

sole par che rechi spavento ai Geni cattivi e li ponga

in fuga, mediante la Capra e la testa di Medusa, con-

correndo entrambe a formare la sua egida \

Ecco dunque in qual modo si finse che questa testa

arrecasse spavento comparendo sì formidabile ai nemici
,

mentre a lei sta vicino il sole nel tempo in cui fuggono

i nemici della bella stagione che rende lieti gli uomini

e gli animali, e non già per la sua bruttezza. Quindi se

ne trasse argoinanto che fosse efficace a fugare ogni incante-

simo ed ogni avversità, coinè un dotto moderno scrittore

trae dal Filopatride attribuito a Luciano ^. Da ciò av-

venne che i superstiziosi imperatori romani affidati su que-

sta chimerica credenza si providero di tale antidoto con-

tro ogni sorta di avversità ^. Da ciò si devenne ad attri-

buire a tale amuleto mille altre chimeriche virtù ^ per cui

si trova in più monumenti °, e specialmente in questo

della presente Tav. XXXVII. L dunque giustamente fon-

data la massima del dotto Zannoni, che la testa di Medu-

sa stia nei monumenti per simbolo di terrore ', purché

peraltro s' intenda esser questo limitato ai Geni malefici.

E chi sa che la moltiplicità di tali emblemi, specialmente

nei sepolcri, non provenga dall' idea di tenergli lontani

dalle ceneri chiusevi?

1 Ved. ser. 1, spiegazione della tav.

LVt , ia Gdc.

a Ved. ser. in, p. 164.

3 Ved. Venuu', Saggio di disseria-

zioni dell' Accademia Etrusca di

Cortona sopra 1' egide degli An-

ticlii, dlssert. i, Tom. viii
, p. io.

4 Buonarroti, tab. vi, num. 1.

5 Serv. , ad Àeneid. Virgil. , lib.

vili , v». 438.

6 Ved. ser. i, tavv. xxxix , xlv.

7 Ivi
, p. 3a6.
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I,.1 dottissimo prelato cortonese Filippo Venuti trat-

tando dell' egide degli antichi, declama contro le stravagan-

ze ed i sogni che incontransi nella narrazione favolosa di

Perseo e della sua famosa impresa contro Medusa, per cui

protesta non poter trovare di tal favola il bandolo '. Nasce

peraltro, a parer mio, la difficoltà perchè vorrebbonsi ri-

durre le favole a modo di storie, il che però sarebbe lo

stesso che distruggere 1' indole della favola la quale deb-

b' essere manifestamente diversa dalla storia di fatti acca-

duti. Me ne somministra un esempio il Venuti medesimo

dove biasima il pensamento del Banier, il quale volendo

ridurre questa della Medusa ad una credibile narrazio-

ne, immagina una nuova favola con i colori di storia,

pensando che Minerva uccidesse qualche assassino di stra-

da, e della pelle di costui formasse l'egida ^; al cui pro-

posito esclama lo stesso Venuti: « Or vedete se si può mai

immaginare che 1' Egida fosse la sudicia pelle di quel mal

trovato malandrino ^! »

Lo Specchio mistico di questa XXXVIII Tavola mi por-

ge occasione di entrare nell'esame della indicata favola,

per cui primieramente fa duopo accertarsi della qualità dei

soggetti che vi si trovano espressi, come pure informarsi

degli altrui pensamenti a questo riguardo.

I Veimli , sopra 1' egide degli An-

tichi , ved. Saggi di disseriazioni

accademiche di Corlona, Tomo

vili , dissert. i , p. <)•

2 Banier , Myihol., Tom. iv, p. 3o.

3 Venuti, 1. cit. , p. 5.
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Il Fabretti fu assai diligente nel dare al pubblico nel

i6gg una copia fedele dello Specchio mistico di questa Ta-

vola , esistente nella Real Galleria di Firenze fin da quei

tempi come tuttora si trova, della grandezza che presenta

questa medesima Tav. E poiché l' oggetto per cui lo fece

incidere fu di mostrarne la iscrizione ed interpetrarla, così

vi leìse MENSREV, ed ititerp-itrò Medea stando davanti al

figlio Medo scrittovi medme, quale ebbe da Egeo re di

Atene '. Il Passeri ch'esaminò l'iscrizione e il soggetto,

nel dar conto dei monumenti etruschi inseriti dal Koke

nel!' opera del D^mpstero ' dov' è ancor questo ', scrisse

dipoi che né Medo né Medea si doveva leggere in quella

iscrizione, come avea n(»tato anche il Buonarroti nella dis-

sertazione IV^ relativa alle opere Dempsteriane ^, ma vi si

dovea riconoscer Minerva in atto di prestar soccorso a

Perseo per uccidere la Gorgone. Tuttavia peraltro sembrò

al Passeri che spiegato il monumento in tal guisa, s' in-

contrasse maggior coerenza con gli scrittori che colla iscri-

zione del monumento medesimo, dove non Perseo giudicò

doversi leggere ma piuttosto Erme.

Dette anche una presunta ragione perché lesse in tal

guisa, mentre avendo Mercurio prestato soccorso a Perseo

in questa impresa per avervelo accompagnato, e datagli

la spada adamantina colla quale potesse troncare al mo-

stro la testa ^,così credè che 1' artefice etrusco avesse vo-

luto direttamente attribuire a Mercurio quella uccisione

1 Fabretti, Inscr. dorucstic.
, p. 5:\2. 4 Buonarroti, Ad nioniim. Etnisca

a Ved. ser. i, p. 4- Op. Dempsteri.iiio addita ex|)l.

3 Dem^ster. , de Etruria regali, et coniectur. , Tom, 11, § iv, p. 11.

Tom. I , lab. v. 5 Lucali., in Phars , lib. ix, f. 668.
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che altri atlribulrono per di lui soccorso a Perseo '. In

Apollodoro trova egli Y apparato col quale, sia Perseo

sia INIercurio, preparossi una tale uccisione, consistente nel

berretto di Vulcano, nella sacca dove si dovea metter la

testa recisa, nei talari o nell'arpe '; e frattanto ravvisa

nel moriumet)to la corrispondenza di tali oggetti ^. Io però

che tal monumento ritrassi con gran diligenza dal suo ori-

ginale, non vi seppi trovare i talari.

Il Buonarroti non si stese molto a trattare di questo di-

sco, del quale peraltro ragionò all'occasione di voler mo-

strare il culto di -Minerva presso gli Etruschi, e vi trovò

difatti rappresentata Minerva in atto di prestar soccorso a

Perseo nella uccisione della Gorgone, e notò che 1' eroe ha

il cappello in capo e la pera o sacca nella mano sinistra,

portando nella destra un gladio curvato in arco, chiamato

arpe. Qui osserva al proposito degli Etruschi, essere tut-

tavia in custume degli Orientali la spada di questa for-

ma ^, e noi sappiamo quanto pendesse il Buonarroti a rav-

visare nesrli Etruschi l'orientalismo ^. Il Bourguet lesse cher-

ME quella voce eh' è presso all' eroe, spiegandola Perseo ^.

Il Montfaucon che ha dato anch' esso il monumento

medesimo sotto il nome di patera sacrificiale come fecero

tutti quelli che ne trattarono, lo cava dal Fabretti e ripe-

te con esso che vi è Medea nell'atto di esercitare un in-

1 Apo'ilodor. , Bibl. Historìc. , lìb. iv, p. i».

Il , e. IV , § 8, p. i4o. 5 Pignoni, Storia di Toscana lib.

2 ibid., § 6, p. i38. I, cap. I, Op. , Tom. i, p. a.

3 Passeri , Paralip. in Dempster. , 6 Bourguet , Saggi di dissert . di

lib. de Etr. regal., tab. v, p. 27. Cortona, Tom. i, dissert. 1, p. 9.

4 Buonarroti, 1. cit. , Tom. 11, §
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cantesimo, e a lei davanti è ÌNIedo suo figlio che ha in

mano un \aso ed impugna la spada '. Poco diversamen-

te ne scrisse il Causeo all' occasione di mostrare gli uten-

sili sacrificialij asserendo che Medea vi si vede portare

l'asta, colla quale percuote un capo umano con lingua

fuori, che tagliato da iMedo suo figlio è recato alla madre

perchè se ne serva pei di lei incantesimi. Aggiunge an-

cora che il figlio tiene un gladio nella sinistra, e nella destra

uìì sacchetto , nel quale era contenuto quel capo che ha

dato alla madre ^. Ma non pensarono i prelodati scrit-

tori che non era proprio di Medea il portar l'elmo in testa

e su gli omeri l'egida: distintivi non equivoci di Minerva.

11 Lanzi come il più esperto nei pochi lumi che ab-

biamo della lingua etrusca, riportando ancor esso questo

mistico specchio tra le patere etrusche ad oggetto di no-

tarne la iscrizione, lessevi SMQ^J) interpetrando Perseo,

che dopo la sua impresa tiene 1' arpe nella destra, e la ci-

bisi nella sinistra, ed è coperto della galea che lo rende-

va invisibile \ Minerva gli è a lato, e preme coli' asta il

reciso capo della Gorgone: monumento esistente nel mu-

seo R. di Firenze. « Il primo nome, egli prosegue, anche

1^
dal Passeri e dall"" Amaduzzi si è letto heiìme , e quella fi-

gura si è ascritta a IMercurio. I monumenti editi lino a

quel tempo eran pochi, per fissare il valore della prima let-

tera e della terza ^ «. In fine decide per gli esempi da lui

I Monlfaucon , Anliq expl. , Tom. 3 Hygin. , Poellc. Aslronom. , lih.

II, PI. Lxii, p. i44' "> f^P- "" > P- 4|5.

a C.TUspi, Miis. Rom.in. , Tom. ii, 4 Lanzi, Snggio di Lingua Etrusca,

tab. XXV, Sect. in, Instrumenla Tom. n, part. iii, p. 212.

cacriGc. apia
, p. 18.

S. II. 5o
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adunati che vi si debba leggere pherse '. Passa in silen-

zio ogni altra circostanza della favola per averne trattato

altrove ^, non meno che della iscrizione segnata presso a

Minerva che dee leggersi menerfa.

È duni]ue da convenire che Perseo e INFinerva siano i

soggetti di questa rappresentanza , mentre 1' azione loro è

l'uccisione della Gorgone. Un etrusco Scarabeo ch'io pro-

duco, chiaramente manifesta, che il nome dell' eroe, posto in

dubbio anteriormente al Lanzi, è Perseo, poiché trovando-

si 'nella gemma ripetuto quasi del tutto simile, mostra poi

la figura esser quella di Perseo, perchè ha il sacco, la spa-

da falcata e la testa di Medusa per simboli ^.

li Millin scrive egli pure nell' occasione di riportare

questo Disco ^ , che Perseo qui espresso lia uccisa la Gor-

gone, mentre Minerva presso di lui tocca quella schifosa

testa con la sua lancia ^. Anche il Visconti ne fa menzio-

ne, ove, dice che « in una patera riportata dal Fabretti e

dal Deuipstero v' è grafita questa favola co' nomi scritti,

e Perseo ha una piccola sporta per riporvi la Gorgone ^ ».

Il Cori Soltanto approva che in questo Disco siavi espres-

sa la morte della Gorgone '.

La favola che si esamina è riguardata dai mitologi e da-

gli antiquari come una delle più celebri che siano state trat-

tate dall' arti, come anco dalle lettere costituenti la Perseide ';

1 Lanzi, 1. cit., Tom. i, part. n, 5 Millin, Galer. Mytliol., 1. cit., p- 5.

p. 2i3. 6 Visconti, Mus. P. Clem. , Tom.

2 Ivi , Tom. II, par. in, § v , a. v

,

n . p. 207 , not. (1) .

VI, p. 145. 7 Cori, Mus. Etr. , Tom. 11, CI.

3 Ved. ser. vi, tav Z4, num. i. 11, p. 277.

4 Galerie Mylholog. . Tom. li , PI. 8 Millin, Galene Mytholog., Tom.

XLVi , num. 386. 11, p. li^-
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di cfie re[)uto esser questo il miglior luogo da esporne al-

cuni tratti, acciocché servano di luce anche ad altri monu-

menti di questo soggetto medesimo.

Da Omero fu riguardato Perseo come il più illustre di

lutti gli uomini ', ma egli non si estese a narrarne la favo-

la: questa si ha con qualche circostanza da Esiodo, ed è

quegli ch'io seguo particolarmente, come il più antico,

ed il prin)o a trattarla in vari luoghi della sua opera.

ri Sullo scudo d'Ercole, d'ce egli, è rappresentato il hellicoso

Perseo figlio di Danae. Non è attaccato allo scudo, ma
neppure staccato e reggendosi s'^pra di se. Meraviglia in-

credibile! ' » Qui sembra chiaro che il poeta descriva un

dio massimo che si sostiene da se. indipendentemente da

Ogni altr' oggetto. Altrove lo stesso autore cosi e infor-

ma della Gorgone: « Porci figlio del Ponto e della Terra,

e primo figlio del Caos ebbe da Ceto sua sorella e sua mo-

glie due figlie dette Gree, perchè avevano i capelli bianchi,

abitatrici al di là dell' oreano dalla parte più tenebrosa, do-

ve appunto stavano 1' Esperidi ^ w. A questo proposito di-

co altrove che il soggiorno dell'Esperidi indicava l'estre-

mità del soggiorno degli uomini, o piuttosto il passaggio

ad un altro '», e quindi ancora ct)nruse 1' Esperidi con le

ladi eran poste a contatto con quel punto del cielo che da-

va principio non solo all' anno ', ma anche alla creazione

del mondo ^. Porci, secondo il citato Esiodo, è figlio del

Ponto, cioè dell'acqua e della terra, e primo figlio del

Caos. Difatti ho già detto altrove che 1' acqua mista col-

I Homer. Iliad. , lib. xiv , r. Sao . 4 ^^d- ser. v , p. 167, 176, ig5.

a Hesiod., Ilercul. Scut.,i'. 217, sq. 5 Ved. se.". 111, p. ia5, seg.

3 Id. , Deorum general. , i>. 270 sq. 6 Ivi
, p. 1 28 .
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la terra in guisa di limo o fango dette origine al tutto

proveniente dal Caos '. Dunque la favola è cosmogonica.

La sorella e mo2:lie di F urei si chiama Ceto cioè mo-

stro ma'ino o delle acque ^; ed infatti anche le figlie sono

additate da Esiodo quali abitatrici della parte più tenebro-

sa dell'oceano, cioè, com'io intendo, erano gli esseri pri-

mi che emanarono dal caos tenebroso quando non era che

una gran massa tuinuttuosa di acque, prima che fosse vi-

sibile la divisione del cielo dalla terra per mezzo della lu-

ce ^. Narra poi Esiodo che Forci ebbe da Ceto anche

le Gorgoni abitatrici dello stesso soggiorno, i cui nomi

sono Steno, Euriale e Medusa. Questa era mortale, men-

tre quelle non erano soggette né a vecchiaia né a mor-

te. Perseo difatti uccise Medusa tagliandole la testa, e

dal suo grondante sangue nacquero il cavallo Pegaso ed

il gigante colossale Crisaor, che unitosi con Calliroe fi-

glia dell'Oceano, n'ebbe pure il gigante a tre teste Ge-

rione ^. Qui Esiodo fa terminare in parte la razza di

questi mostri
,
giacché Pegaso volò al cielo ^. Non però

ebbe termine quella di Gerione, di che ora é inutile fer

parola.

Si desume per tanto da questa favola, che un dio pos-

sente sotto le sembianze di Perseo distrugge un cattivo

Genio qual' è Medusa tra le Gorgoni, mentre le altre due

sorelle sono indestruttibili, e perciò dette immortali; ma

la distruzione non é totale, e resta in Gerione un ram-

pollo di quella razza malnata che non ha relazione co-

1 Ved. ser. 111, p. 127. p- aaS .

^ Ved. ser. i, p. i54- 4 Hesiod. , 1. cit. , v. a8i , sq.

3 Ved. ser. in, p. i^i, e ser. v, 5 Ibi ,
»•. a84 .
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gli Dei né cogli uomini ', come si esprimevano i pueh'

nell' accennare i Geni nocivi ', dando loro l'epiteto di

aborriti dai numi ^. Fermiamoci qui perora a farne l'ap-

plicazione, per quanto è possibile, alla rappresentanza del-

lo Specchio di questa Tavola.

A ciò mi fa strada una bellissima osservazione di un

dotto moderno scrittore ^ sopra un passo di Beroso la-

sciatoci da Sincello. « Vi fu un tempo in cui tutto era

tenebre ed acqua, donde nacquero esseri animati di mo-

struose forme, cioè uomùni a doppi visi, a doppie ali ec,

e questi erano sotto il comando di una donna chiamata

Omorca, cioè mare. Allora Belo tagliando Omorca in due

parti formò dell'una il cielo, dell'altra la terra, facendo

perire tutti gli animali a questa donna aderenti. Era tut-

to ciò, soggiunge Beroso, un' allegoria fisica, indicando che

quanto esisteva al principio essendo una sostanza umida e

tenebrosa, ove gli animali mostruosi or descritti si erano

formati, Belo tagliate le tenebre separò cosi la terra dal

cielo; ed ordinò il mondo,- quindi gli animali mostruosi

non potendo sopportare la luce, perirono ^ «.

L' osservatore di quanto scrive qui Beroso fa un giu-

sto confronto con la favola di Perseo che taglia la testa

di Medusa, come Belo tagliò nel mezzo Omorca; quin-

di succede il gran distrigamento del caos in quella testa

personificato , come nella regina di orridi mostri che si

disse aver nome Omorca relativo a Medusa, che lo stesso

1 Hesiod. , f . 295. 4 Parquoy, Ved. le Blond, Desrri-

s Aescliyl., Eumen. , v. 68, 6g , et pt. de pierres grav. du Due d' Or-

4o3 . leans
, p. 296 .

3 Ibid. , ^'. i85, 63i, 648, 5 Syncell. , Polhistor. , p. 28.
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scrittore etimologicamente ravvisa per greco m quella che

comanda , vale a dire nell' umido caos eh' era principio

di tutto '.

È facile il far d'entrambe le favole una molto approssi-

mativa applicazione allo Specchio mistico in esame. Per-

seo figurando qui il gran motore dell' universo ha in ma-

no il gladio che divide il cielo dalla terra, il giorno dal-

la notte, il fluido dal solido per cui si ritirano le acque

e le tenebre al posto loro, né più ingombrano il mondo
intiero, ma danno luogo alla luce ed alla natura. Il gran

capo della Gorgone reciso dal busto giace per terra privo

del suo dominio e della vita. Dunque il caos disordinato,

come lo simboleggiano i rabbuffati e viperei suoi crini, è

già sparito, anzi i crini stessi son ristretti al cranio ; il te-

tro di lei aspetto, e lo spaventevole atto della lingua tira-

ta fuori % presentando l' idea del terrore delle tenebre ces-

sano con essa d'esser dom.inanti nel mondo caotico '.

A spiegare il restante, premetto che non a torto i poe-

ti rappresentarono il sole sotto le sembianze di Perseo *,

mentre quest' astro è la causa primaria della divisione tra

il giorno e la notte, ciuè tra la luce e le tenebre. Udia-

mo quanto Esiodo prosegue a scrivere di questo eroe:

.... Ei cjual pensier volava :

E tutto il dorso avea del mostro orrendo

Gorgon la testa, e intorno ricorrea^li

Lo zainOy miracolo a vedere^

1 Ved. ser. ni, p. 1^7. 3 Ved. p. 388, seg.

a Ved. Boeltig., le» Furies, not. v, 4 Tzeizes, Comment. ad Lycopli.

p. 99. Chassand. , v. 17.
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D' argento, e fiocchi lucidi pendeano

D' oro : e del re alle tempia la terribile

Di Plutone celata si giacca

Che di notte la grave ombra tenea '.

Da ciò intendiamo il significato di quella sacchetta che

ha in reiano, detta pera o cibisi ', immancabile alle rap-

presentanze di Perseo presso la Gorgone. Esiodo la de-

scrive d' argento con fraiige d' ore: questa è il sole senza

altro che ha di color chiaro il disco e quasi argenteo

,

mentre i suoi raggi col nome di fiocchi più somigliano

all' oro '. Ivi egli deposita la testa di Medusa, e così na-

scosta se la pone dietro le spalle. Dunque Medusa figlia

delle tenebre e del caos, e mostro tenebroso è la notte o

l' inverno, che il sole lascia dietro di se nel suo veloce

cammino, e copre colla sua luminosa cibisi, cioè col disco

solare
,

giacché non si vede la notte dove comparisce la

luce del sole, né ha forza 1' inverno quando prevale quel-

la de' suoi raggi.

Ha in testa, come qui nello Specchio mistico, la celata

di Plutone , mentre egli stesso si é fatto padnne della

notte al suo tramontare. Il piede che tiene sollevato lo

credo significativo del suo poggiare liberamente in alto ,

dopo aver dissipate le tenebre che prevalgono nell'inver-

no ^, o quelle del primitivo caos. Così vediamo in una

medaglia di Commodo da me riportata ^ la quadriga del

sole incamminata verso una montagna, per simbolo del

principio di una felice .stagione ^.

I Hesiod. , Herrul. Seul i'. a20, sq. 4 ^^à. p. ^98

.

a Ved. p. BgS. 5 Ved. ser. vi , tav. Da ,
num. 4 •

3 Ved. p. 388, e ser. 1, p 167. 6 Ved. ser v , p. 118.
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Uccisi gli orridi mostri aquatici unitamente a Medusa,

come dicemmo, vale a dire le acque ritiratesi in più an-

gusti Confini per l'ordinazione del caos, ne avviene im-

mediatamente che la terra permette un libero corso alla

vegetante natura, e le piante germogliano. Questa idea

cosmoijonica non sfu2£:i all'artefice del nostro disco, il

quale avvedutamente mise varie pia ticelle attorno alla

estinta Medusa, e così ci additò che cessata la confusione

del caos ebbero vita le creature del mondo, e la terra

mostrò la sua faccia fino allora ingombrata e confusa col-

ie acque significate dai mostri dissipati da Perseo, mentre

qui la teria stessa è accennata da quelle variate linee, pres-

so le quali sorgono le pianticelle tutt'ora piccole, o nate

appena.

Sebbene Omero a cui tal favola, com' io dissi, era no-

ta, descrivesse Perseo come il più illustre degli uomini,

ciò non basta a caratterizzarlo capace di agire nell' opera

prodigiosa della ordinazione del mondo. Echi lo suppose lo

stesso che il sole dovè pensare egualmente, poiché a qua-

si' astro fu attribuito immenso potere, ma sempre dipen-

dente da una potestà superiore ', qual'era la divina men-

te personificata nella Dea Minerva '^, che in questo disco

vedesi cooperare alla grand' opera della distruzione di

un mostro disordinato, il quale poneva un ostacolo al siste-

ma ordinato dalla natura. Essa difatti comparisce sem-

pre, dove si tratti di reprimere gli ostacoli che si presen-

tano al corso libero della onnipotenza di Dio ^; di che

1 Ved. ser. in, p. i4i , li^. 3 Ved. p. 388, SSg.

2 Ved. p. 238.
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daranno idea le successive rappresentanze. Frattanto cito

a tal' uopo un esempio di questo mio concetto nella op-

pressione dei Giganti che vedesi nelle tre pietre incise, da

me esibite nelle Tavole di corredo '. Ivi non solo Giove

fulmina quei mostri ', ma anche Marte ^ e Minerva colla

loro lancia gli opprimono V

Or questi Giganti, che vedemmo già nella razza gorgo-

nide, tornano sempre in iscena, quando nella mitologia si

tratti della Provvidenza divina, occupata a reprimere il ma-

le della natura , onde il bene prevalga ^. Il soggetto è per

così dire sempre lo stesso: i Geni di due opposte nature, buo-

na e cattiva, tra se combattono, come insegna estesamente

Plutarco, ammettendo che i casi relativi ad Iside, a Osiride

ed a Tifone, i contrasti dei Giganti o Titani, le crudeli a-

zioni di Crono, le gare di Pitone con Apollo, le fughe di

Bacco, gli errori di Cerere, ed altre cose velate nei sacri

misteri e nelle iniziazioni provenivano da una sorgente

medesima 6

Noi abbiamo un ampio racconto d una di tali avventu-

re , cioè della guerra famosa tra Giove e Tifeo unito ad al-

tri Giganti di lui compagni che osarono attaccar rutto il

cielo: favola spettante in particolare alla niitologia cosmo-

gonica dei Greci. Nonno Panopolita che ce la tramanda

nel suo poema sulle avventure di Bacco, incomincia col

dirci che Giove allora prese aveva le forme di toro per

seciurre la bella Europa, e dopo situò questo animale nel

1 Ved. ser. vi, tavv. L4 , num. i, 4 ^^'' """i- 3.

Z4, numm. 3,4- 5 Ved. ser. i, p. /^/^2.

a Ivi, tav. L4 , num. 1. 6 Piutarcli., de Isid., et Oslrid., Op.,

3 Ivi, tav- Z4, num. 4- Toni. 11, p. 36'o.

S.II. 5i
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cielo, dove brillar doveva presso all-'x\uriga e ad altre co-

stellazioni vicine al punto equinoziale di prinnavera '.

Mentre Giove trasformato in toro si occupa de' suoi a-

mori culla figlia di Cadmo ^, allorché la terra preparasi

anch' essa a dar corso alla sua fecondità, ed il sole tocca

i segni della primavera, il gigante Tifeo impadronitosi del

fulmine , minaccia di detronizzare il nume che regge e

governa 1' intiera natura ^, Sembra che tutto il cielo sia il

campo della tremenda battaglia, e il nemico di Giove si

accosti là dove brillano le costellazioni ddl Auriga, della

Capra e dell' Ariete ^ , situate verso quel punto in cui le

notti sono della misura stessa dei giorni, e che 1' ardito

mostro seco tragga al suo partito la grande Orca del ma-

re ^, il Drago e la spaventevole Gorgone; poiché queste co-

stellazioni stanno situate attorno all' Ariete ^. Ma Giove

in tine riacquistato il suo fulmine 7, lo scaglia contro il ne-

mico del bene ^ , e 1' eco del monte Tauro fa sentire alla

terra tutta la voce della vittoria già riportata contro Ti-

feo 9. L' effetto di questo trionfo si fu la restituzione della

serenità al cielo, dell' ordine e della pace all' Olimpo e la

ristabilita armonia della natura '".

È molto chiaro che Giove il fulminatore ", trasformato

in toro, e dal monte Tauro trionfando di un Genio tene-

broso che infesta la natura, la quale si rianima, debellato

1 Noan., Dlonys., lib. I, v. 355, sq. y Psoan., lib. ii, v', 5 .

2 Id. , I. cit., V. 35b'. 8 Id., 1. eie, w. 52o, 3 ser. v; j

3 Id. , 1. cit., i^. i49. sq. tav. L4 , nuin. i.

4 Id., I. cit., V i8i , sq. 9 Id., 1. cit., i'. 63 1, sq.

5 Ibid. , i'. 179, sq 10 Ibid. , w. 652, sq.

G Ved. p 121, e ser. v, p. 35o. 11 Ned. ser. 1, p. 112.
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il nemico , altro significato non debbe avere se non che

quello del sole, il quale giunto al punto dell' equinozio di

primavera, che un tempo era aflisso al segno del Toro,

trionfa dei rigori dell' inverno, e lascia libero il corso alla

fec.'ondità della terra ed alla serenità della stagione, come

appunto nella prima organizzazione dell' universo allorché

fu superato il disordine del caos, comparsa la luce del so-

le , la natura prese il suo corso. Quindi è che gli antichi

pensarono che il mondo avesse principio verso 1' equino-

zio di primavera •, e quindi ancora confusero il principio

cosmogonico di quella bella stagione coli' annuale di lei

rinnovellamento ^. Noi troviamo difatti affissa la Gorgone

in ma?io di Perseo tra le costellazioni estrazodiacali , che

più si avvicinano a quel punto del cielo o di poco lo

avanzano ^,- e dalla favola siamo istruiti, come credo aver

dimostrato, eh' ella forma il soggetto allegorico della co-

stituzione regolata di tutta la natura, non senza qualche

indizio allusivo al preaccennato rinnovamento delle stagio-

ni dopo r inverno '^, lo che proverebbe quanto sieno limita-

ti i temi della mitologia spettanti ai misteri, e quanto va-

riate le n)aniere onde furono dagli artisti e dai poeti que-

sti temi trattati. Plutarco ci assicura che lutti costoro dan-

no nel segno, sempre che mostrino l'esistenza di due

principii, buono e malvagio ^, mentre a molti ed ai più

saggi degli uomini piace di pensare che vi siano due Dei,

quasi contrari artefici ,
1' uno autore dei beni, 1' altro dei

mali, aggiungendo egli per sentimento di Zoroastro, che

1 Ved. ser. ni, p. ia8. T, num. 4-

2 Ved. p. 395. 4 Ved. p. 398.

3 Ved. p. 386, seg. , e ser. vi, tav. 5 Plutarch. , J. cit. , p. 869.
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il primo tra le cose sensibili si rassomiglia moltissimo alla

luce, l'altro per Io contrario alle tenebre ed alla igno-

ranza; ed in più luoghi di questo mio scritto io pure do-

vei far menzione di tenebre, dove ho trattato di questi

Giganti o spiriti perversi e contrari alla luce^ ed a chi se

ne faceva Y autore '
; anzi dissi che perirono all' apparire di

quella *, ma non restarono dispersi del tutto ^, mentre

molti beni e multi mali si confondono insieme nella vita

del mondo, se non in tutto, in quello almeno certamente

verso la terra e di sotto la luna, irregolare e vario, e di

tutte le mutazioni capace ^
; tra le quali mutazioni certa-

mente più sensibile reputar si debbe quella dell' inverno, in

cui prevalgono le tenebre e la depressione della natura, man-

cando insieme quei beni che ci arreca la opposta brillan-

te stagione.

La grandezza del Disco in bronzo è precisamente simile

alla mia stampa, ed è perfettamente piano, e con un sem-

plice orlettino che appena vedesi rilevato all' intorno j su

di che ho portate altrove le mie osservazioni ^

.

TAVOLA XXXIX.

^

Li la terza volta che il Pubblico vede comparire al-

le stampe il Disco della pesente XXXIX Tavola, oltre

quanto senza di esso fu detto delle figure che 1' accom-

pagnano.

1 Vpd. p. 897. 4 Plutarch,, 1. cit.

2 Ivi. 5 Ved. p. 78.

3 Ved. p. 396.
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Il Lanzi semplicemenre lo espose, ma non Io inseri in-

ciso tra le cosi dette patere Etrusche, oltre di che mancan-

do a lui il disegno sott' occhio lo descrisse scorrettamente.

Nel notarne le figure dovea dire uomo barbato stante , e

non sedente come si spiega, con arco nella sinistra e con

bastone nella destra ' : circostanza parimente omessa da

lui, ma pure non trascurabile a miglior cognizione del sog-

getto, come dimostrerò. Tiene un piede alzato: innanzi

a lui sta un altro individuo vestito con pallio, in atto di

curare il piede che dicemmo alzato: figura molto guasta

dal tempo, egualmente che le iscrizioni etrusche.

Il chiarissimo sig. prof. Schiassi che il primo ha dato

alla luce questo Disco grande al naturale e doppio di que-

sto, aggiunge ancora esser uno dei più belli del Mu-

seo dell' Istituto bolognese, e non già inciso come la mag-

gior parte di essi , ma bensì di rilievo bassissimo . Nota il

serpe ai piedi dell' uomo barbato, nota il vaso o altro mi-

nut' oggetto posto sopra una sedia o piccola mensa, no-

ta i delfini che circondano 1' estremo lembo del Disco, no-

ta in fine quegli ornati a volute sotto di essi % che in al-

tri monumenti io riconosco perpetuo segno del mare ^
; e

ci narra che il Biancani nell' imprendere 1' esame del mo-

numento qui esposto, credè in principio esservi espresso

Filottete, che aflBitto nel destro piede da piaga quasi in-

sanabile , trovò finalmente nell' opera di Macaone la sua

salute ^. Concorse a persuaderne il Biancani riportato dal

1 Lanzi, Saggio di Lingua Etr. , 3 Ved. ser. i, p. 4>.

Tom. II, part. ni, p. aai. 4 Ovid. , Trist. , lib. v, Eleg. iv,

2 Schiassi, de Pateris Aniiq., tab. y. la.

1 , p* 23 , sq.
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prelodato Schiassi quel serpe, che secondo qualche scritto-

re ', morde l'Eroe per voler di Giunone, in pena di a-

ver ardito alzar la pira nella quale Ercole restò brucia-

to ". ite altrimenti comparve al Lanzi quel barbato eroe,

dichiarando che se avesse a giudicarsi dalle figure, quegli

si riconoscerebbe per Filottete -^

IMa r epigrafe che attorno si legge fece tenere a questi

dotti espositori opinione diversa. Due sono le lettere di

sicura leggenda che hanno dato a supporre sì all' uno che

air altro esser Telefo 1' eroe del soggetto, e non Filottete.

Sono esse le prime che si scorgono presso 1' uomo bar-

bato, mentre le altre restano equivoche pt^rchè forse mal

conservate, eccetto 1' ultima che peraltro convenir potreb-

be ad entrambi i nominati eroi.

Il Biancani che analizza più del Lanzi quella epigrafe,

osserva che la prima lettera può essere presa per ph, come

per TH. La seconda è sicuramente un' e e non una /, come

a di lui giudizio esser dovrebbe anche in lingua etrusca

per potervisi leggere Filottete ^. E qui soggiunge il prelo-

dato sig. prof. Schiassi, che le altre lettere, ancorché cor-

rose , non parvero al Biancani potersi adattare al nome

di Filottete se non per forza: onde seco stesso pensan-

do qual ne fosse il soggetto , venneli in mente che Telefo

piuttosto che Filottete vi potesse essere espresso , nell^ ali-

to di essere sanato da Macaone. La cura d'una ferita

in un piede si manifesta , com' egli diceva, per lo scambievo^

le ulTizio di quegli eroi : quel vaso deve indicare ii con-

1 Cic. deFato, cap. XVI, Op. Tom. 3 Lanzi, 1. cit. , p. 223.

IX, p. 8282. 4 Biancani ap. Schiassi, 1. cit., p. 25-

a Properl. , lib. 11 , Eleg. i, v. 5g.
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tenutovi mpdicamento , ed il serpente può riferirsi ad E-

sculapio padre della medicina. E siccome secondo Plinio

molti animali sono utili ad estrarsene medicamenti, cosi la

cenere ed il grasso del delfino, che da Plinio stesso si ac-

cennano per medicamento ', possono essere stati usati, co-

me supponeva il Biancani
,
per curare la piaga di Telefo;

perciò nulla ostar poteva, secondo lui, a congetturar Te-

lefo e Macaone espressi nel Disco.

Io pure mi attengo all' esame delle figure, prima di con-

siderarne r epigj'afe, e trovo ingegnosa bensì la congettu-

ra del Biancani, ma non applicabile al fatto di Telefo,

del quale essendo noto l'andamento, non è permesso

r indagarlo altrimenti con supposizioni ed immagini diver-

se da quelle, che ne scrissero e ne rappresentarono gli

antichi . Io prendo quella stessa parte di favola che il

eh. sig. Schiassi esibisce , tratta dagli scritti del Biancani

medesimo che pur 1' estrae da Igino ^.

Telefo da Chirone ferito domandò ad Apollo quale ne

poteva essere il rimedio; al che rispose l'oracolo, che

nessuno avrebbelo medicato se non quell' asta medesima

che lo ferì ': ed infatti si narra che limata 1' asta sulla

piaga per consiglio d' Ulisse, restò sanata. Coerentemente

a! soggetto descritto si vede anche figurato in due monu-

menti di Telefo indicato dal Lanzi, ed eccone le di lui

precise parole a questo proposito. « In un b. ril. etrusco del

museo, ed in altro di lavoro greco presso Witjkelmann '*,

1 Plin. , Nat. Hist. , lib. xxxn , cap. dis Biancani , tab. i
, p. 26.

X ,
Op. Tom. II, p. 588. 4 Monum. Ined. , tav. 122, ap. Lan-

2 Fab. CI, p. 189. zi, 1. cit.
, p. 222.

3 Schiassi, de Pateris anliq. ex sche-
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vego-onsi alcuni guerrieri , in atto di applicar quell' arme

alla ferita o di raderla sopra di essa w, cosi il Lanzi '.

Or domando io, se il Biancani ed il Lanzi trovarono que-

sto soggetto descritto ed espresso in un modo stesso, per-

chè qui lo vogliono diversificato? Aggiungo altre osser-

vazioni: si tratta in vari libri di questo Telefo, come in

vari monumenti si effigia; e dove se ne indica minuta-

mente il fatto in questione , trovasi , come raccoglie il

dotto IMillin, ferito in un fianco o in una coscia da Achil-

le, e dalla lancia di quello guarito =; e in una coscia cura-

to dai guerrieri vedesi parimente espresso nei monu-

menti citati dal Lanzi. Si descrive qual prode guerriero

combattente col forte Achille; e per tale si rappresenta

nei monumenti, giovane, loricato armato di lancia.

Come dunque si può confondere con un vecchio bar-

bato, nudo, offeso in un piede, con bastone in mano e con

arco, qual cacciatore? Aggiungo che i monumenti Etruschi

di Volterra offrono Filottete sempre barbato, con bastone in

mano, sempre offeso in un piede, sempre con vaso accanto

a lui
,
quando è medicato da Macaone , sempre con 1' ar-

co e le frecce d' Ercole al fianco. Più ancora: la stazio-

ne locale di Filottete suol essere espressa con navi al

lido del mare, nell' isola di Lemno. Farmi dunque essere

Filottete e non Telefo l'eroe del Disco, perchè quivi ef-

figiato come nelle urne di Volterra , barbato , ferito nel

piede , con bastone in mano , con 1' arco famoso d' Erco-

le nella destra, col vaso dei preparati unguenti che il me-

dico gli appresta per sanare la piaga, attorniato dai del-

1 I.oc. cit. a Millin, Dizionario delle Fav., ari, Telefo.
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fini, e da quel tale meandro che rappresenta l'onde, co-

me dicemmo '.

Ora se costui fosse Telefo, a qual' oggetto gli avrebbero

posto in mano quell' arco? A che il bastone e la barba,

caratteristiche di avanzata età, se nei monumenti anco

Etruschi ove indubitatamente si ravvisa esso Telefo, è sem-

pre in età giovanile? A che il vaso di liquidi medicamen-

ti, se fu sanato dall'asta di Achille, o dall'" arida limatu-

ra di quella? A che il serpe, se non ha relazione alcuna

con la storia di questo eroe? A che quei segni di onde

marine, se le di lui avventure accaddero in terra ferma
,

nel campo dei Greci sotto le mura di Troia : circostanza

nella quale mai si vide aggiungere indizio di mare nei

monumenti che rappresentano fatti di quelf assedio? Mol-

to meno il mare e i delfini potranno indicar la specie del

medicamento che sanò la piaga di Telefo, quando sappia-

mo che 1' asta d' Achille, e iioa il grasso del pesce operò

quel prodigio. Anzi la rappresentanza sta nel prodigio dal-

l' oracolo predetto e quindi avverato, mentre colla lancia

o limatura di essa restò sanata la piaga; talché dove non

comparisce lancia, non credo poter esser esposto il fatto

della guarigione di Telefo, e frattanto vedo che nel Disco

non ve ne' è apparenza.

Che osta dunque a riconoscervi Filottete? L'epigrafe,

mi si dirà, che sola fece mutar pensiero al Biancani ed al

Lanzi; mentre sebbene a sentimento dei due prelodati an-

tiquari essa contenga intatte le sole due prime lettere e for-

se la terza e l'ultima, pure e dall'intiere e dalle frammen-

I Ved. p. laS.

S. II. ^"2.
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tate credè il Biancani dovervi legifera THELAPHE,ed il Lan-

zi THEXUPHE, O THE>"ÀPHE '.

Io che vi ravviso il nome di Filottete incomincio da leg-

gervi all'orientale da destra a sinistra, non ostante che

nell'altra epigrafe chiaramente si veda doversi leggere da

sinistra a destra, conforme avrò luogo di fare osservare.

Le asticelle delle due lettere 3 3 volte all'in giù, come

ordinariamente costumarono gli Etruschi , non mi guida-

no a leggervi diversamente. Altri Dischi scritti e figura-

ti mi assicurano ch'io non erro, poiché in essi trovo il

nome di x\pollo replicatamente scritto nelle due indicate

maniere ': metodo già notato dallo stesso Lanzi, come il

vero antico bustrofedo, poiché imita i solchi che stampati-

si dai bovi sempre alternativamente da destra a sinistra
,

e da sinistra a destra -^j non però applicato dal Lanzi

all'uopo di leggere in questo Disco, altrimenti non avreb-

be tenuta la terza lettera per una k, con leggervi then
,

e supplire tenuphe, poiché per il verso che io leggo, cioè al-

l' orientale, chiaramente comparisce una l. Sembra che il

Biancani non leggesse diversamente da quel che io leggo

la terza lettera, mentre ne rilevò la parola thelaphe , ove

ha luogo la l.

La prima lettera, come dissi, può esser intesa secondo il

Biancani tanto per ph che per th , talché tanto indica Tc-

lefo come Filottete. Sulla e che ne segue non cade que-

stione relativamente al valore della sua voce, ma potreb-

besi disputare suH' applicazione di essa al nome di Filot-

tete. Premetto alla discussione una domanda. Nel Disco

1 Lanzi, 1. cit, sco , pref., p. cxux.

2 Gori. Difesa dell'Alfabeto Etra- 3 Lanzi, 1. cit., Tom. i, p. 8i .
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famoso Cosplano vedesi Giove con epigrafe non corrispon-

dente a quel suo nome che ha in altre lingue dell' etru-

sca più note, giacché vi si legge r/iw ': e diremo per

questo non esser Giove quel nume? Rispondo piuttosto che

gli Etruschi nominarono Giove diversamente dagli altri,

mentre quella figura con tutto ciò che 1' accompagna ci

assicura esser Giove. Simile ragionamento dee riferirsi alla

epigrafe spettante a Filottete , ove gli Etruschi per loro

special pronunzia pare che lo nominassero con la prima

sillaba Pliel e non Pliil , come volevano i nominati dot-

ti che vi si dovesse leggere
,
per intendere Filottete.

Non mancano esempi dei nomi etruschi, diversi assai da

quei latini e greci nella mitologia. Turan per esempio è

Venere ': Setlans è Vulcano *: Pu/«c//-e è Pilade. Ho esem-

pi ancora ove la i è convertita in e, come ane per An-
nìiis ^ , ACHELE per Achilles ^. Ma quand' anche non vi fosse-

ro esempi, questo del Disco che illustro ne sia uno, e e' inse-

gni che Filottete il quale sicuramente è rappresentato in

esso, scrivevasi colle prime lettere phe. Sulla seguente let-

tera non cade dubbio che sia l, non ostante che in questo

io abbia contrario il Lanzi. L' ultima è di chiara lezione

per una e, la quale può convenire alla finale del nouie Fi-

lottete.

Le intermedie restano incerte. Par che si veda un punto

qualche avanzo di lettera già consumata dopo la l ; né

inverisimile sarebbe che vi fosse 1' uno e 1' altra, si per-

1 Ved. p. 222 . 4 Ivi , p. 897 .

a Lanzi, 1. cit. , Tom. ii , pari, iji, 5 hi, p. i58, e Caylus , Antiq.

p. 201. Grec. , Etr. et Roin,, Tom. iv ,

3 Ivi, p. igi . tav- XXXI, num. i.



4l2 DEGLI SPECCHI MISTICI

che gli Etruschi usarono i punti ridondanti framezzo ai

nomi propri, come lo stesso Lanzi ne trova un eseiDpio

in epitallio , dove Aulus è scritto in etrusco avle, adducen-

do di alcuni sodisfacienti ragioni '; sì perchè il monumen-

to è talmente £:uasto che non è irresfolare il trovarvi man-

canza di lettere logorate dal tempo. La seguente , comparisce

una V quale usarono gli antichi anche per o , come apvlv

per Apollo e simili, esempio applicabile atjche al nome dì

Filottete che in etrusco può notar felv , col resto della

leggenda, la quale per essere assai guasta non merita la

pena delle nostre indagini. Può ancora esser nome sincopa-

to come era il metodo popolare delle lingue antiche per

tutta r Italia. Frattanto le lettere che restano pel. v... .e non

mi paiono male adattate a indicar Filottete nel Disco.

Lesse il Lanzi nell'altra epigrafe macha, e supplì machais ;

e tanto avvedutamente e con possesso tale della lingua

etrusca , che trovasi nel monumento più diligentemente co-

piato nell'Opera del sig. prof. Schiassi, esservi difatto la n

supplita dal Lanzi, ed omessa da chi trasmise la copia

di quelle lettere, o non veduta da lui stesso nell' originale

mal conservato. Il Biancani vi lesse machan , non potendo-

visi leggere diversamente, ancorché manchi porzione del-

la prima lettera. Convengono infatti quei dotti illustratori

che ravvisar si debba Macaone in quella figura occupato a

sanar la piaga dell'eroe barbato, ch'io tengo per Filot-

tete. Allorché il Biancani ha supposto anch' esso Filottete

nel Disco, ha eruditamente trovata la ragione del serpe nel

segruente verso di Ovidio:'B'

I Lanzi , 1. cil.
, p 282 •
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Q/iidi'e Philocteles ictus ah angue gemat '
;

allegando in aggiunta il parere di Cicerone, ove dice che

Filottete non fosse già ferito per caso da una freccia d'Er-

cole, ma bansi morso da un serpe inviatogli dall ira di

Giunone, in pena di avere ardito onorare Ercole della pira *.

Ma ciò che più sodisfarebbe la curiosità dell' osservatore

di questo Disco, sarebbe il sapere perchè vi sia stata po-

sta la storia di Filottete, mentre ancorché vi fosse efEgia-

to Telefo, o piuttosto l'uno e 1' altro , 1' idea che risveglia-

no i due soggetti altra non è che di feriti , e quindi o

prodigiosamente o artificialmente medicati e sanati; lo che

non interessa gran fatto lo spettatore di una tal' opera. Io

per tanto lo invito ad osservare che la storia di Filottete è

spesso ripetuta nelle urne etrusche di Volterra , la cui in-

terpetrazione molto gioverà come spero a maggior cogni-

zione della mitologia degli Etruschi. Le urne cinerarie ser-

vivano per sepoltura dei morti , e presso i morti si tro-

vano questi Dischi , creduti finora patere sacrificiali *. Gli

altri più frequenti soggetti delle urne sono le avventure

di Paride, di Edipo, di Elena, di Teseo e di altri, che

nati in grandi espettative di fortuna dovettero combattere

contro le avventure della sorte , starsene ritirati ed afflitti

per le sciagure, e quindi ritornare a nuova gloria.

Infatti che sono mai la maggior parte degli antichi poe-

mi e sopra Ercole e sopra Bacco ^ e di quegli sopra Te-

seo e sopra Giasone , se non che favole di personaggi

allegorici , i quali tutti mostrano un corso di fatiche per

1 OviJ. , Trist. , lib. y, Eleg. iv, ix , p. 32Sa.

w. I "i . 3 Ved. p. 68 .

•X Cic, de Fato, cap. xvi, Op. Tom.
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giungere alla propostasi lor meta? Fra questi ebber gli

antichi anche il sole , che destinato ad essere il signore

del mondo, si trova al soltizio iemale oppresso nella forza

io-nea e luminare dalle tenebre , che alla luce prevalgono nel-

la ma2:2:ior lunghezza delle notti, come altrettanti nemici

,

non che dai geli, dai turbidi , dalle nubi e dal freddo , che

lo tengono inerte, neghittoso, e spesso affatto nascosto. In

simil guisa vive Filottete in Lemno, traendo vita oscura,

nascosto agli uomini , debole per la piaga.

Giunto il sole all' equinozio di primavera è fatto più ro-

busto dal tempo; supera da indi in poi i suoi nemici : le

notti si abbreviano, e trionfa la sua luce nel giorno: l' ignea

sua forza dissipa le nubi che lo tenevan coperto , e di-

strugge i geli ed i freddi iemali '. Acquistato in quel tempo

il vigore, si pone in attività; ed a misura che percorre

le stazioni dello Zodiaco, va cooperando allo sviluppo sa-

lutevole della vegetante natura. In fine giunge trionfante

al Leone, che gli astronomi stabiliscono come luogo di

suo domicilio ", e quale aspirata meta al suo corso. Con

allegoria relativa a questo soggetto si trova che Filottete

invitato a combattere dai Troiani, si libera dalla piaga e

s' incammina sotto le mura di Troia, cioè vittoria, e d'Ilio,

cioè forza del sole , dove lo attende favorevol destino. Ivi

da robusto combatte e trionfa di Paride, cagione di tante

sciairure ^. L'anima umana tenuta immortale, assomiglia-

vasi al sole ed a tutti quegli eroi, che in vari poemi alle-

gorici lo rappresentavano, come anche a quei, le cui sto-

rie han servito a lei d'allusione. Avviluppata anch'essa nel-

1 Ved. ser. n , p. i35 , seg. 3 Q. Calabr. , Paralip. ad Homer.

,

2 Ved, p. U97. lib. X , i>. 207 , sf|.



TAVOLA XXXIX. 4'^

le umane spoglie fra le afflizioni e i contrasti , era , come

il sole d'inverno, considerata quasi fusse in uno stato di

morte apparente, in cui doveva prepararsi, operando bene,

al trionfo di una vita futura e beata ' nei fantastici Elisi,

ed al luogo di sua esaltazione, per cui fu creduto il sole

medesimo, dal quale vicende\olmente ascendeva e discen-

deva , e che sotto varie allegorie gli veniva presentato per

modello del corso di sua vita.

Rammentando per tanto i monumenti dell' arte di questo

genere sepolcrale, che l'uomo non moriva già, ma tran-

sitava da uno stato ad un altro migliore =", come Filottete,

per esempio, dalle S(;iagure sofferte in Lemno al trionfo

ottenuto sotto le mura di Troia; questi monumenti, io di-

co , eran per 1' uomo un oggetto di consolazione e di con-

forto a viver con probità e morir coraggiosamente.

Quanto qui sopra è scritto si trova ripetuto nella famo-

sa opera periodica di corrispondenza astronomica del baro-

ne di Zach, stampata in Genova, cui egli aggiunge erudi-

tissime note ; approvando che a ragione cercar si debba

neir astronomia la vera spiegazione della mitologia degli

antichi non solo, ma sibbene delle teogonie loro e cosmo-

gonie ancora; e dopo lungo ragionamento su tal proposi-

to conchiude, che se le avventure di Ercole furono finte

nei segni del Zodiaco , non potrà rifiutarsi che ivi sia con-

dotto anche Filottete di lui fedele compagno. E da ciò

passa a dichiarare buona e vera traccia di cammino quel-

la che io seguo, osservando che spesso fu detto essere la

mitologia degl' antichi un ammasso di assurdità e di scioc-

1 Ved. scr. i, p. 127. 2 Ved p. 385.
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chezze: mi sf. vi si applichi la chiave astronc mica, troviamo

delle verità sotto allegorie ingegnose, piacevoli e talvolta

sublinn' '.

Vedutosi quest'opuscolo dal prof. Vermiglioli , uno dei

rarissimi intelliirenti di linsrua etrusca in Italia del nostro

secolo, ed essendo meco legato in parentela come in ami-

cizia , mi scrisse una lettera su tal proposito, della quale

ecco quanto ci interessa a questo riguardo. « Ho letto il

vostro ragionamento sulla patera bolognese. . . . ma se voi

foste stato in mia compagnia in Bologna nell' agosto del

181 g, non avreste avuto bisogno di tante prove pel vostro

Filottete. Jo ve lo lessi chiarissimo, ed alla presenza dei

sig. Mezzofanti , Schiassi ed altri: ecco in qual modo vi

rilevai questa voce ^/^^/e^tì5 . . ^QV; s/ ^ij). Notate bene se in

Etrusco si disse tvte per Tideo, qual cosa piti facile si

dicesse pheuvthe per Filottete? Avete avvertito benis-

simo il cambiamento del 1 nelV E in secondo luogo : scio-

gliete l' epentesi col \ che vi sta per esempio come in •"""' per

u.v degli Eoli presso Ateneo, ed in cavitio favitor presso

gV antichi latini, ed avrete Pheluthi in vece di Vheìothe;

perchè gì' Etruschi , come avete asserito mancavano dell' o v

volete cosa pili chiara ' ? n

i Zach
, Correspond. Astronom. , Vermiglioli da Perugia in data

Tom. n, p. 142 . del Febbraio 1820.

1 Lettera a me diretta dal eh. prof.
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TAVOLA XL.

u,n passo interessante di Seneca viene attamc^ite in

aiuto di quanto sono per dire, spiegando la figura di que-

sta XL Tav. , non meno che in conferma di quanto ho

esposto illustrando quelle che nei già esaminati mistici

Specchi a questa si assomigliano. Allorché questo filosofo pre-

tende di svolgere la definizione di Dio, si esprime con que-

ste parole: « Est eni'm ex quo nota siint omnia, ciiius s/)iri(ii

vivìmus: rns illuni vacare Mnnduml non faìieris, ipse enim

est totum quod vides^ tofiis suis partiòus indi/us, et se siisti'

nens vi sua. Idem et Etniscis visuni est '. « Parve dun-

que agli Etruschi, secondo che narra il citato scrittore, che

la Divinità fosse inerente a! mondo, o ne fosse lo spirito

e r anima, che tutto fa nascere ed a tutto dà \ita, di

quanto vedevano esistere nella natura. Ciò si uniforma

perfettamente con quel eh' io dissi spiegando la figura di

un mistico Specchio posto alla Tav. XXXIV *, ancorché le

dottrine ivi esposte sembrino piuttosto spettanti alle antiche

religioni fenicie ed egizie, che a quella degli l'etruschi.

Ebbi anche occasione di notare che per lo stesso antico

scrittore latino sapevasi che gli Etruschi riguardavano que-

sta divinità come il Fato ', e quindi la confondevano con

la Nemesi ^. Sappiamo peraltro che talvolta questo simu-

lacro presentatoci dagli Etruschi or sotto 1' aspetto del Fa-

1 Ved. p 255, not. a. 3 Ved. p. aSS.

a Ved. p. 873, 375. 4 ^'*'^- p- 7i e ser. i, p. 3io.

S. IL 53
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to ' , or della Nemesi =, or della Minerva confusa con la

Neita degli Egiziani ^, fu altresì tra questi ultimi 1' emble-

ma della Divinità, come il di lei nome in più aspetti con-

siderato lo manifesta '', egualmente che tra i Greci fu det-

ta ]Miner\a la Dea per eccellenza ^. In tal guisa volli an-

cor io spiegarmi, allorché presentata allo spettatore questa

figura muliebre solita trovarsi negli Specchi, la dichiarai

simbolo della Divinità presso gli antichi ^.

Stabilito questo evidente rapporto tra la Neita degli Egi-

ziani e la figura muliebre degli Specchi mistici presso gli

Etruschi, e veduto che sotto queste figure intendevasi pa-

rimente lo spirito de! mondo, noi potremo scendere all' e-

saine di alcuni particolari di essa che rischiaransi a vicen-

da. E ricalcando le orme degli Egiziani , troveremo che

questo spirito del moi.do non solo era significato dal-

le predette figure Neita e Minerva 7, ma geroglificamente

ancora da un globo alato , sul quale dottissime osservazio-

ni si fecero da un letterato in un Opuscolo che ho pubbli-

cato ^. Egli adduce più d' un monumento geroglifico di si-

mil genere 9, e più d' uno semplicemente ne cita '°. A ren-

der chiaro sotto 1' occhio dell' osservatore il mio tema, gio-

vami riportarne due, 1' un de' quali assai complicato, l'altro

compendiatissimo.il primo che addito " consiste principal-

1 [vi. 7 Ved. p. 372.

2 Ved. p. i65. 8 Nnova Collezione d' opuscoli e

3 Ved. p. 372. notizie di scienze, lettere ed ar-

4 Mera, de Litt. de l'Acad. des In- ti Tom. 11 , p. 365.

script., Tom. xiv, p. 7. 9 Ivi, tav. i, num )6, e tav. v,

5 labloiiski, Pantlieon Aegypt. lib. num. 33,

1, cap. Ili
, § 13 , p. 76. IO Ved. p, 369.

6 Ved. p. 7. n ^^J SPI" VI, tav. B5, n. i.
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mente iti un globo dal quale cadono fino ni basso immen-

se ali che abbracciano tutto il contenuto geroglifico. L'ali

aggiunte al globo dell' altro si riconoscono appena col pa-

ragone di simili monumenti, ma per se stesse neppure han-

no l'effigie d'ali, essendo prive assolutamente d' ogn' indi-

zio di penne ', e mancando in esso inclusive i geroglifici

minori che sono annessi agli altri.

La scultura neppure accenna una somiglianza alle foglie

di palma, come sogliono avere le ali delle figure egiziane,

e come vedonsi quelle della Iside al iiionumt^nto indicato

sottoposta ', e come accenna la iscrizione copta esplicativa

del geroglifico da un moderno erudito interpetrata ^, e ri-

portata nel citato opuscolo ^. Per le ragioni medesime noi

vediamo le ali di questa Dea del Disco ben dichiarate in

altri 5, mentre qui come in molti api)ena hanno con

le ali una qualche siinilitUiline. E peraltro notabile che

sempre sono assai grandi, occupando la maggior parte del-

l' area del Disco. Il o:ero2;lifico e-^iziano da me addotto in

esempio ha similmente 1*^ ali tanto grandi, che toccano

coir estremità loro una linea di stelle ^, spifgafa dal dotto

interpetre per simbolo del cielo ', quasi dir si volesse con

quel geroglifico che le ali abbraccian»» tutto il cielo. Né di-

versamente dobbiamo intendere nel Disco che spiego co-

me negli altri simili a questo, mentre dissi altrove ^ che

r area degli Specchi esser poteva egualmente il simbolo del

1 Ivi , tav. E4 , num. 3. 5 Ved. tavv. viii , xi, xvi

.

a Ivi, num. 6. 6 Ved. ser. vi, ta»'. B5 , num. i.

3 S. F. Guniher Walil., Mines O- y Nuova Collezione, 1. cit., p. 3()o.

rienl., part. ii, division v, p. 117. 8 Ved. p. 97.

4 Nuova Coliez. 1. cit., p. 869,
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cielo. Ora intendiamo altresì perchè in molti dei passa-

ti Dischi ove non giungevano le ali mancanti di soverchia

dimensione, ad esse dall' artista non accordata, si aggiun-

gevano certe linee che occupavano lo spazio del cielo dalle

ali in già ', quando esse non erano assai grandi come

nella figura della presente Tav. XL, e dell'altra XXIV
che ho spesso paragonata con questa.

Più interessante notizia sarà per chi legge il saper la ra-

gione e il significato di quelle grandi ali del monumen-

to egiziano, come dal eh. espositore di tal geroglifico ap-

prendiamo, per le dottrine eh egli raccoglie dall'arabo Abe-

nefi a questo proposito. « Volendo (gli Egiziani ) indicare le

tre virtù, o proprietà divine delineavano un circolo alato,

dì! quale emanava un serpe: significando così per la figu-

ra del circolo la natura di Dio incomprensibile, insepara-

bile, eterna, e dotata d'ogni principio e fine: per la fi-

gura del serpente indicavano la virtù di Dio creatrice di

tutte le cose; per la figura delle due ali indicavano la vir-

tù di Dio animatrice del moto di tutte le cose, che so-

no nel mondo w; ed in altro luogo soggiunge: « Per mez-

zo della figura del circolo con due serpenti e dotata di ali

notavano lo spirito del mondo w. Così Abenefi citato dal

prelodato interpetre ^; il quale per sempre più accreditare

le sue dottrine le conferma con altri passi di antichi scrit-

tori , tra i quali cita uno interessante di Sanconiatone sul-

la religione dei Fenici conservatoci in caldaico siriaco, e

da esso apprendiamo come siffatta dottrina simbolica fos-

se nota generalmente in Oriente. « Giove, dice lo scrittore

1 VeJ. lavv. I, XII , XIII , xiv , a Collezione cit , p. 368, 36g.

XIX , XXII, XXIU, XXIV, XXV, XXXI.
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antico, è in figura di una sfera alatacela cui emana un

serpente: il circolo dimostra la natura divina, senza prin-

cipio né fine: il serpente significa il suo divino spirito che

anima e feconda il mondo, e le ali figurano lo spirito me-

desimo che vivifica il mondo col moto ' w. Osserva poi lo

scrittor prelodato * che nei frammenti d' Orapollo manca

l'intiera descrizione di tal geroglifico, ma se ne fa men-

zione in due capitoli separati ^, ove peraltro la mentovata

sfera non dicesi esser simbolo di Giove, ma del sole , co-

me del sole tratta la iscrizione copta da me poco sopra

mentovata, e riportata nelle Tavv. di corredo 4; cosi volta-

ta in latino dal rammentato Gunther Wahl.

Sol folla palinae ferens ,
qui suìit duae suspendentes

Aspides annexae caudis

Est repraesentatìo solis constituti regis coelL

Solìs circumientis Regis aevi viam aetheris quotidiefacientis

Vigesimo octavo mensis Pharnuthi

Haec Ornamento data sunt super ostium portae

Anno ccccxxx Aerae Alexandri

quem dicunt magnum ^.

Relativamente all'espressione di questa iscrizione, dove

al sole si dà l'epiteto di re del cielo, paragonato agli aspi-

di, nota anche il citalo interpetre che gli aspidi o serpen-

telli di questi geroglifici sogliono avere in testa una mitra

tutulo ^
: indizio di reale e sacerdotale dignità ' , come

1 Sanconial. , ap. lo slesso, Collez. lxiv , p. 49 s^g.

cit. , p. 369. seg. 4 Ved. ser. vi, lav. E4 , num. 3.

3 Ivi. 5 Ved. p. 4'9> net. 3, 4-

3 Orapoll. , Geroglif. Egiziani, lib. 6 Collezione cit., p. Sjo,

II, cap. XIV, p. 6a, e lib. i, cap. 7 Ivi
, p. 3ò"4.



422 DEGLI SPECCHI MISTICI

difatti vedonsi mitrati nel più compito geroglifico da me

riportato '. Anco lo sparviere è similmente mitrato, e stan-

do sopra una geroglifica nota simbolica del cielo, e ripor-

tato dal nostro interpetre ' con la conveniente assai dot-

ta spiegazione ^. Di ciò adduco io pure altri esempi nel

corso di quest' Operi ^, dove comparisce che rappresentano

r anima del sole, come sostenuto dalla testimonianza di

Abenefi, arabo dottissimo, lo asserisce anche il più volte lo-

dato interpetre di questi geroglifici ^. Siffatta mitra più

manifestamente distinsruesi sulla testa di una Iside o sacer-

dotessa di lei, come faccio vedere ^, cui talvolta sostituirono

gli Egiziani la gallina numidica, indicante il cielo stellato

per le macchie innumerabili che mostrano le di lei pen-

ne '
; e di questa do pure un esempio ^.

In fine oso dire che più manifesto attributo della divi-

nità si mostra quel tutulo o gran berretto, quando lo rav-

visiamo coprir la testa anche d* Osiride, che rappresentò

il sole in Egitto 9, e come si vede anche nei monumenti

fenici , ed egiziani '°. E chi volesse spinger più oltre un

tal' esame , troverebbe che le principali deità dell' oriente

hanno il capo coperto ".

Restami ancora una dichiarazione utile non meno delle

antecedenti a far chiaro il monumento etrusco di questa

1 Ved. ser. vi, tav. B5 , num. i. 8 VeJ. ser. vi, tav. E4 . num 5.

2 Collezione cit., tav. i, num. i5. g Fiutare, de Isid. et Osir., Op.,

3 Ivi, p. 362, 363. Tom. II
, p. òyi, sq.

4 Ved. ser. i, p. 174 > ^72, e ser. 10 Ved. ser. vi, tavv. Hi, num. 3,

VI, tav, Ba , num. 2. 5 , A3 , Qi.

5 Collezione cit., p. 363. 1 1 Ivi , tavv. B5, numm. 2, 3, 4-

6 Ved. ser. vi , tav. E4 , num. 4- ^'*i "umm. i, vs
, 4-

7 Collez. cit , p. 389.
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XL Tavola. Si osservi il più complicato geroglifico da me

esibito ', e vedransi dal globo emanare alcune regolari figu-

re, che il eh. interpetre con ottimo avvedimento, e col pa-

ragone d' altri monumenti di simil genere % dichiarò esser

gocciole di rugiada che proviene dal cielo; significando in

sostanza che riconoscevasi una superiore influenza sull' u-

raane cose, come trae da Orapollo *, o allegoricamente la

dottrina, entrambe apportatrici di fertilità, tanto neh' in*

gegno che sulla terra ^ , e fortifica 1' asserto sostenuto dai

filosofi antichi ^.

Vuole che talvolta significhi anche una bevanda particolar-

mente domandata dagl' iniziati, or col nome di ambrosia,

or di nepete, o dell'oblio ''; di che le anime dissetavan-

si o per salire in cielo bevendo l'ambrosia ', o per torna-

re in terra bevendo 1' acqua d' oblio, che fu detta anco le-

te, obliando le sedi della immortalità ^ Difatti nel papiro

eh' io riporto tra i monumenti di corredo, non solo presso

al globo stillante pioggia si vede l' iniziato con bastone in

mano che s' incammina pel viaggio da questa all' altra vita,

ma pure quella di uno simile in figura di volatile , che

dall' altro mondo torna a retrocedere per discendere in

questa terra 9, di che ho dato altrove diversi cenni '". Deb-

bo dire di più che il prelodato interpetre ravvisa jei pa-

piri egiziani il sopra indicato globo spargere la* rugia-

da inclusive su i corpi estinti ridotti a mummie ": segno

1 Ivi , lav. B5 , num. i. 7 Ved. ser. 1, p. 870, seg. e ser.

2 Ivi, tav. M3, num. 3. v , p. 3y6.

3 Collezione cit. p. 365 8 Ivi,

4 Ivi, p. 464, seg. 9 Ved. ser. vi, lav. M3 , num. 3.

5 Porphir. , ap. Euseb. , Praep. io Ved- ser. v, p. 368, 369 .

Evang., lib. 1 , cap. vi, p. a8. 1 i Collezione cit, tav. iv , nutnm.

6 Collezione cit., p. 383. 3i , 3a.
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manifesto, a mio credere, della relazione tra questa rugiada

e le anime, o della intimità tra i corpi estinti ed i numi,

per cui molto dai Gentili furono rispettate le ceneri uma-

ne, di che egli pure pienamente conviene '.

Ma è tempo ormai che tali dottrine si applichino alla

interpetrazione del nostro Disco. Quando le ali debbono

indicare la divinità animatrice di tutte le cose che sono

nel mondo , uopo è che tutto abbraccino e per ciò si fe-

cero assai grandi , o con linee tali che tutta l'area del Di-

sco ne restasse occupata: né gli artisti dei Dischi si dette-

ro briga di farle quali agli uccelli si converrebbero per vo-

lare, ma contentaronsi di qualunque forma esse fossero,

mentre servir dovevano soltanto per geroglifico significati-

vo della virtù animatrice del moto. Difatti osservai che

il geroglifico egiziano più semplice da me riportato appe-

na di ali mostra qualche lontana similitudine ".

Invito pure ad osservare che la figura del nostro Di-

sco, egualmente che le altre a lei simili, sono in atteg-

giamento di muoversi o camminare a gran passi: indizio

più manifesto dell' additato moto di tutta la natura, di quel-

lo che mostrino le semplici ali degli Egiziani. In questo

moto appunto consiste 1' anima o lo spirito del mondo,

rammentato da Abenefi ^ , e rappresentato da questa don-

na che mostra chiaramente esser la natura animata degli

Etruschi secondo Seneca ^, e perciò, cred' io, nuda quando

non si confuse con la Minerva ^. Né dissimile mostrasi

la nostra figura dal Giove dei Fenici secondo il citato
'O*

I Ivi , p. 383. 4 ^'^^-
P- ^55 , not. 2.

a Ved. ser. ti , tav. E4 . num. 3. 5 Ved. tav. xxxiv , p. 3j3.

3 Ved. p. 4^0.
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Sanconiatone ', mentre noi la vedemmo in altri Disc hi in

maschili sembianze, benché avesse presso a poco gh' attribu-

ti medesimi "; e Seneca ammette che questa Natura divina

chiamasi anche Giove presso gli Etruschi.

Se gli Egiziani vollero significato anco il sole da quel

globo alato, nominandolo perciò la di lui anima ^ non per

questo sarà dissimile dall' allegoria che racchiude il nostro

Disco, mentre noi vedemmo talvolta gli Etruschi aver con-

siderato anche il sole come l' anima del mondo 4. ]Sè la

rotondità di questo Specchio potrebbe esser lontana dal si-

gnificato del circolo espresso nel geroglifico egiziano re-

lativamente al sole , oltre i vari altri significati da me da-

tigli altrove ^. Ma perchè la nostra figura, come 1' egizia

Neita, dir si possa lo spirito o 1' anima del mondo, conforme

accennai ^, fa duopo ravvisarvi anche altre approssimative

qualità del geroglifico simboleggiante Io spirito del mondo

medesimo. I Serpentelli per esempicj che vedennno nell' u-

no e neir altro dei due gf^rogjifici , mancano in questi Spec-

chi, mentre secondo il citato Abenefi era in tal geroglifi-

co il serpente significativo della divina virtù creatrice di

tutte le cose. Noi vedemmo difatfi altrove nelle antiche

da me citate cosmogonie essere stato il serf)ente il primo

Ente divino mostratosi nella creazione '?. IMa poiché di-

cemmo che la Neita, egualmente che la Minerva, rass(;-

migliate alla figura muliebre di questo Specchio , furono

considerate coinè la divinità creatrice ^, cosi è chiaro ab-

I Ved. p. 4^0. 5 Ved. p. 8).

a Ved. tav. XIII. 6 Ved. p. 3^5, 3^6.

3 Ved. p. 4'^ì, 'j Ved. ser. i , p. 224.

4 Ved. p. 370. 8 Ved, p. 873 , 3^5.

s. 11. 54
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bastanza che ove comparisce essa virtù personificata nella

donna in questi Specchi, non vi abbia luogo altrimenti il

serpente che n' era soltanto il simbolo. E poiché 1' inter-

petre del geroglifico accenna come osservabili quelle mi-

tre che hannt^ in capo i serpentelli aderenti al globo ', e ne

dà la spiegazione, così ancor io rilevo in particolar modo

che non vedemmo nessuna di queste donne degli Specchi

mistici senza la mitra, o berretto o pileo che voglia dirsi,

e come ai serpenti può benissimo darsi a quelle il carattere

di dominatrici su tutta la natura, e sopra ogni altro ente cre-

ato, come primaria divinità presso gli Etruschi. Ciò com-

bina col passaggio di Seneca da me più volte citato, do-

ve confondesi in certo modo il creatore col creato, e se ne

fi>rma un essere stesso '.

L' altro aggiunto dall' interpetre del geroglifico assai ri-

marcato ed ottimamente spiegato è 1"* aggregato di quelle

gocce che chiamammo rugiada ^: aggiunto che nella no-

stra muliebre figura vedesi più chiaramente che in al-

tri Specchi, qual sarebbe quello posto alla Tav. XVI e l'al-

tro alla Tav. XXXI, come in altri molti: voglio dire quell'am-

polla, che ha sempre nella sinistra mano la Dea da lei

tenuta orrizzontalmente, quasi che da essa versasse al

basso il contenuto viliquido. Ne ho dato altrove qualche

cenno ^, ed ivi rimando il lettore onde veda che quan-

to io dissi non discorda da quel che scrive l' interpetre del

geroglifico egiziano relativamente alla indicata rugiada ^ .

Io peraltro ne faccio qui una particolar m'-nzione , ancor-

I Ved. ser. vi, tav. B5 , nutn. i. 4 ^^^^-
V- ^49' ^ ser. v, p. 282.

a Veci. p. 255 , not. 2. 5 Ved. p. 4*3.

3 Ved. p. 423.
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che non verlasi tale ainpiìlla nelle mani della duiina di

questo Specchio; o se pur vogliaiuo, vi si trovi di essa

ampolla un piccolissimo accenno e del tutto informe nel-

la sinistra mano, come appunto sono affatto sfigurate

le ali nel geroglifico egiziano il più semplice da me ri-

portato '. E con SI moltiplicati esempi e confronti mi sia

permesso di poter fratjcamente riconoscere le rappresen-

tanze di questi mistici Specchi etruschi, piuttosto come ge-

roglifici particolari della nazione, che come produzioni

d' arte della nazione medesima; e intanto apprendasi da que-

sti istessi monumenti quanto dominava in essa \' orientali-

smo, giacché a dir vero non vidi mai tra i monumenti dei

Greci una figura di simil genere. Farò peraltro avvertire al-

trove come gli Etruschi intarsiarono anche di greche mas-

sime r antica loro religione.

Quelli che prima di me si occuparono della spiegazione di

questo Disco non furono del mio sentimento ; ma siccome

essi produssero 1' opinione loro confondendola colla inter-

petrazione di tutte le figure simili a questa , effigiate negli

Specchi mistici da essi tenuti per patere etrusche, posso

così ancor io esporre in succinto il loro parere ali' occasio-

ne di trattare anche di un altro Disco simile al presente.

Restami dunque a notare che questo da me ricalcato

fedelmente sopra un calco avutone dal Museo Romano
,

fu pubblicato altra volta dal Confucci d<'tto illustratore dei

bronzi di quel museo, dove si trasfuse il Rirkeriano '.

1 Ved. ser. vi, tav. E^, num. 3. p. yy , num. i.

a Conlucci , Mus. Kirk. , Tab. xix,
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TAVOLA XLI.

S.'on perplesso a decidermi s' io dichiarì genuino o

falsificato il monumento che offro in questa Tav. XLI. Le

lettere di forme non dichiaratamente antiche mi son so-

spette , sopra tutte la m. Pure siccome non è facil cosa

il deciderlo da un puro calco, per quanto impresso con

esattezza, cosi ho reputato opportuno il pubhlicarlo per

non defraudar gli eruditi delle utili osservazioni che vi

si possono portare, a maggior conferma di quanto dissi

spiegando gli antecedenti monumenti simili a questo. D' al-

tronde il disegno della figura, se non è genuino, sembra-

mi peraltro talmente bene imitato che ingannar potreb-

be i più gran pratici di questa sorte di miouumenti. Che

se scrupolosamente da un antico Disco fosse copiato il di-

segno della figura in bronzo da qualche imitatore moder-

no e da esso fossero state poi trascurate le lettere, tro-

verebbe tutta\ia il lettore di che erudirsi nell' esame della

copia, come se fosse 1' originale medesimo.

La iscrizione facendo palese che P. Frontone dedica que-

sto sacro Specchio a Minerva, palesa nel tempo stesso che

Minerva è la Dea quivi espressa. Non ostante non si di-

chiarerebbe tale per ogni altro attributo di quella figu-

ra , se ne eccettuiamo le ali che a Minerva convengo-

no '. È poi talmente trascurata nel vestiario che non si

comorende come sia coperta. Pure ha un certo modo di

1 Yed. p. 3ji.
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portare quel corto peplo sul petto per cui somiglia ad altre

figure di Minerva che vedremo in seguito. Nel resto , sì

per r ampolla che ha in mano , si ancora pel berretto che

tiene in testa, e per la mossa de' piedi
,
pare da assomigliarsi

piuttosto alle femminili figure che ho nominate or Ne-

mesi ', ora divinità degli Etruschi ^.

Quello stilo scrittorio la dichiara per Nemesi, l'arbitra

dei nostri destini ^, che una volta scritti neppur Giove ha

potestà di variare ^. Noi la incontrammo in altro Disco

scrivendo i destini del nascente Bacco ^
. Credo di avere

dichiarato abbastanza spiegando le Tavv. XXXIV ^ e XL 7,

in qual modo questa Parca, questa Nemesi, questa divini-

tà degli Etruschi si combini col nome di Minerva.

Come poi la iscrizione sia totalmente latina mentre il

simbolo sembra etrusco, è facile intenderlo per più ragio-

ni che se ne possono addurre. Troviamo nei sepolcri e-

truschi di Volterra ordinariamente scritti in etrusco i no-

mi dei defonti ^, ma in alcune urne che sembrano di

meno antica manifattura delle altre, la iscrizione è latina.

Imperciocché è presutnibile che allorquando gli Etruschi

,

come tutti gli altri popoli dell'Italia, furono soggettati ai

Romani, e la lingua della capitale divenne comune an-

che alle Provincie, non per questo avranno gli Etru-

schi desistito dall' eseguire i lor consueti monumenti a de-

corazione di religione, ma vi avranno introdotto quella

I Ved. p. 7.

• Iti.

3 Ved. ser. 1, p. 3o4i seg.

4 Ved. p. 162 , seg.

5 Ved. p. 289.

6 Ved. p. 3^2.

7 Ved. p. 417, seg.

8 Ved. ser. 1, tav. m, e ser. vi

lav. U3 , nuni. i , a.
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scrittura che allora nella provincia era in uso ; benché ciò

non succedesse che tardi e non generalmente, come vedremo.

D' altronde sappiamo quanto i Latini furon ligi degli E-

truschi in fatto di religione '; tantoché non ci dee sem-

brare strano se le divinità particolari, come anche le re-

ligiose dottrine degli Etruschi si vedono ripetute in monu-

menti , che possono per altri rapporti reputarsi latini.

Il disegno in esatto calco fatto suU' originale di questo

inedito monumento mi perviene da Parigi, dalla raccolta

di monumenti antichi spettanti al sig. Durand.

TAVOLA XLII.

s ara difficile determinare 1' oggetto che la figura

della presente XLII Tav. tiene stretto nella mano de-

stra, poiché né mostra una forma determinata, né sì

assomiglia precisamente ad alcuno di quelli che vedemmo

nella man destra di altre simili figure già esposte"; se ne

eccettuiamo la prima che offre colla presente in quell' og-

getto qualche somiglianza ^, D' altronde la mano aperta

in modo, come se alcuna cosa dovesse contenere, indica

in queste figure, a mio credere, 1' oggetto medesimo sot-

tinteso; conforme in quella della Tav. XL, non si vedeva

r ampolla che aver sogliono le altre donne simili a lei *

,

per la ragione da me accennata che 1' artista ve 1' avrà

probabilmente sottintesa, giacché 1' atto delle mani e la

1 Ved. ser. iii
, p. iSa. 3 Ved. tav. i.

u Ved. tavv. xii , xxni. 4 ^c^- tavv. i, xiv, xvi, xxxi.



TAVOLA XLII. 4^1

positura delle braccia son dappertutto conformi '. E poiché

non sarebbesi potuto dichiarare con sicurezza, che 1' ogget-

to tenuto nella mano sinistra di queste donne fosse real-

mente un' ampolla o piccola fiala, senza il soccorso di quel-

la che vedesi nelle mani della donna posta alla Tav. XVI ',

cosi è da sperare che si trovi qualche Disco dove sia ben

dichiarato I' oggetto che ora informe, e perciò inintelligi-

bile vediamo nella mano destra di esse.

Senza dunque trattenere 1' osservatore in arbitrarie ed

inutili congetture, protestando di non intendere ciò che sia

r oggetto indicato, passo alla considerazione di quel dop-

pio triangolo, che sembrando un vero geroglifico sta sotto

ai piedi della presente, come di varie altre di queste figu-

re muliebri dei nostri mistici Specchi ^

Nei codici antichi è stato incontrato qualche volta que-

sto segno medesimo, come significativo di fuoco presso gli

alchimisti ^. Trovasi altresì negli scritti di lamblico la sin-

golare notizia, che le immagini degli Dei si figuravano di

fuoco ^. Se accozziamo queste due idee ne resulterà che i

due triangoli del geroglifico in esame potranno esser simbo-

lici di deità. Altresì mi sovviene aver letto, senza poter-

mi rammentar dove, che gli antichi filosofi tennero difatti

il triangolo per la figura di Dio a riguardo della sua per-

fezione. Proseguendo 1' esame di quanto dice a tal propo-

sito lamblico, trovasi che in figura di fuoco era considera-

1 Ved. p. ^{'i6, seg. Sentenl., Chymlcis ec, p. 16, ubi

•À Veti, p- 283, sg. haec nota tC espliculur, rr-jU-r.^.

3 Ved. tavv. i, xxiii , xxiv. 5 lamblie, de Myster. Aegypt. et

4 Du Gange, Glossar, ad Scriptores Assyriorum, § xix, extai in Marsil.

mcdiae Graecit. Tom n, in not., Ficio., Op. , Tom. 11, p. 1880.
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ta anche I' anima del mondo. Ma qual sarà questa figura di

fuoco? Consultiamone gli artisti, come coloro i quali con fi-

gure visibili debbono esprimere tutto ciò eh' è in natura.

Fu precetto di Michelangiolo che i pittori dovesser fare

una figura piramidale serpeggiante e moltiplicata per uno,

due e tre. Questo precetto è sviluppato dal Lomazzo dove

insegna « che la maggior grazia e leggiadiia che possa

avere una figura, è che mostri di muoversi, il che chiama-

no i pittori furia della figura. E per rappresentare questo

moto non vi è forma più accomodata, che quella della

fiamma del fuoco, la quale, secondo che dicono Aristote-

le e tutti i filosofi, è elemento più attivo di tutti, e la forma-

della sua fiamma è più atta al moto di tutte, perchè ha il

cono e la punta acuta con la quale par che voglia romper

r aria, e ascendere alla sua sfera. Sicché quando la figura

avrà questa forma, sarà bellissima '«. Lo stesso autore sog-

giunge altrove che i Greci rintracciarono la vera propor-

zione, dove si rileva 1' esatta perfezione della più squisita

bellezza e soavità, dedicandola in un cristallo triangolare

a Venere, la Dea della bellezza, da cui tutta la bellezza

delle cose inferiori derivasi ^.

Sono interessanti le riflessioni di un altro celebre artista

a questo proposito, il quale scrive che supponendo auten-

tico questo passo, immagina'' si possa egualmente probabi-

le che il simbolo nel crisfallo triani:olare abbia una somi-

glianza alla linea triangolare raccomandata da Michelan-

giolo, specialmente se può sostenersi che la forma triango-

lare del cristallo e la linea serpeggiante stessa sieno le due

I Lomazzo, della Proporzione na- p. 23.

turale delle cose, lib. i, cap. i, 2 Ivi, lib. i, cap. .-ixix , p. 99.
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più espressive figure che possano immaginarsi per significa-

re non solo la bellezza e la grazia^ ma tutto T ordine del-

la forma '

.

Senza che io mi estenda ulteriormente in questo argo-

mento, sembrami aver provato abbastanza, per l'autorità

di più scrittori antichi e moderni, che il triangolo, sia sem-

plice, sia duplicato come in questo Specchio, fu geroglifi-

co del fuoco e della bellezza e perfezione dell' ordine dei

corpi figurati. D'altronde presso gli Egiziani ed Assiri s' im-

maginarono gli Dei di natura ignea , ed anche lo spirito

del mondo, secondo il citato lamblico, e come difatti no-

tai altrove, la sua figura esprime il globo solare munito

di due grandi ali ^; tantoché il geroglifico ripete e con-

ferma esser questa la divinità nei suoi convenienti attribu-

ti, o per meglio dire la natura animata e dotata delle se-

ducenti forme di bellezza e d' ordine, che a queste qualità

danno risalto

.

Il portare delle congetture per ispiegare il motivo che

indusse gli antichi a raddoppiar quel triangolo, s'i nelle

note chimiche ^ e sì ancora nel basso dei mistici Specchi

già indicati, mentre io rK)n trovo chi ne ragioni tra gli

scrittori, sarebbe un turbar la chiarezza di quanto su tale

geroglifico potetti finora con (jualche fondamento notare.

Giudico per tanto più opportuno di lasciarne a migliore in-

terpetre lo sviluppo, bastandomi a\er provato che notava-

si con questa cifra il fuoco, e col fuoco la divinità ed i

pregi di lei, e che tutto ciò ebbe origino in Orietite .

1 Hoganh , Annlisi della bellezza, nutn. i.

Prefazione, p. 23. 3 Veci. p. L\'ì\ , not. (4)

a Ved. p. 4''^> *?•• *^''- ^''' ^^'^- ^5,

S. IL 55
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Nasce qui l'occasione di portar luce alla posterior parte

di un Disco già veduto alla Tav. X, dove una testa fem-

minile tra due volatili sorge da una pianta che par situata

tra le acque, cotne lo manifestano i segni dei flutti che

le sovrastano '. E mentre dico qui sopra che gli anzidetti

simboli provengono d'Oriente, così di là traggo i docu-

menti che in un tempo medesimo provino la spiegazione e

la provenienza del simbolo. Registra l'eruditissimo indico-

pleusta Duperron tra le indiche dottrine da esso trascrit-

teci , « che non essendovi stato in principio sennonché 1' a-

cqua soltanto, ne segui che per virtù di Dio venne fuori

un fiore, nel cui mezzo risplendeva Brawha sotto 1' imma-

gine di una faccia umana, il qual Bramita fu l'artefice

della creazione ^ jj . Nel Disco indicato ^ non credo rap-

presentato il creatore, ma la creata natura che gli Etru-

schi, per quel che Seneca insegna, confondevano insieme ^;

e questa natura sembra esser personificata nella Dea Ve-

nere, come pretese Lucrezio ^: sospetto promosso dalle

due colombe a lei aderenti, e confermato dal triangolo che

trovasi talvolta nella posizione medesima dei Dischi , e che

sentimmo già essere un embleifta sacro a Venere ^.

Non credo poi questa Dea fuori di luogo nei mistici

Specchi, specialmente quando rappresenti la natura, mentre

ve r accennai confusa in quella donna che suole occupare

i Dischi simili al presente ' della Tav. XLll. Intendiamo

1 Ved. tav. X. 4 ^'ed. p. a6o , a6i.

2 AnquPlil Duperron, Oupnek'hat, 5 De Rer. natura, lib. i , t'. 3 , sq.

siv. theolog. et pliilosopli. Indica, 6 Ned. p l^ìii

Tom. i.Monilum ad lecl
, p. XVII. 7 Ned. p. 263.

3 Ved. tav. x.
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altresì la ragione di quel fiore, che talvolta in luogo del

triangolo vedesi espresso nell' apjiendice di alcuni Dischi

dov'è la consueta muliebre figura '.Esso fiore comparisce

della stessa forma di quello, che nell'Egitto portava altre-

sì la immagine di una divinità *, la quale sembrami sot-

tintesa dove si trova un semplice accenno del fiore che la

dee sostenere. Ebbi anche occasione di rammentare altra

testa emanante da un fiore e coperta di un berretto asia-

tico ^: nuova ragione per considerare in questo concetto

un' origine asiatica di esso, ed una propagazione sì in Gre-

cia, sì neir Egitto come anche in Etruria; quando non si

voglia, cotne alcuni pretendono, che dall' Egitto si sparges-

sero questi simboli in tutta l'Asia, e di là fino a noi.

E poiché del berretto asiatico ragioniamo, voglio pre-

gare l'osservatore a riflettere che questa muliebre figura

dei nostri Specchi, alla quale nessun' altra rappresentanza

greca somiglia, non ha mai altro berretto che quello usa-

to dagli Asiatici, vale a dire colla sommità ritorta in avan-

ti. Riflettono a tal proposito anche gli antiquari, che gli

artisti se ne servono costantemente per dare un carattere

distintivo agli Asiatici. Così trovan Paride, Priamo, Ati,

Orfeo ed altri, che per essere Asiatici e stranieri alla Gre-

cia propria si rappresentarono dagli artisti col berretto ri-

torto e pendente sulla fronte. Può vederne l'osservatore

anche dei simili in quest'Opera, come C'feo ^, Mitra ^, le

Amazon! , il Bacco indiano ^, Medea ', Pelope ^ ed altri

1 Ved. tav. XIV. 5 Ivi , tavv. C2 , n. i, R2, n. 1.

2 Ved. ser. vi, tav. M3, num. 3. 6 Ved. ser. v, tav. v, nuni. 1.

3 Ved. ser. v, tav. v, num. i. y Ivi, tav. xii, linea infer.

4 Ved. ser. vi , lav. T , num. i. 8 Ivi , lav, xv.
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che per essere stranieri alla nazione dei Greci, furono rap-

preiientati nei monumenti dell' arte con simile berretto,

che r Ifancarville dichiara comune agli Sciti, ai Fiigi, ai

Traci e ad altri popoli loro limitrofi '. Aggiungo io che

tal costume di berretto dovè correre anche tra i Lidi, men-

tre Pelope oriundo di Lidia ^ n' è decorato; di che fanno

testimonianza non solo i monumenti ^, ma gli scrittori an-

cora i più accreditati ^.

Seguendo il filo di queste tracce, chi non mi presterà

fede, quando si rammenti che gli Etruschi ebbero nome
di provenienza dai Lidi ^? E inclusive probabile che dagli

Etruschi passasse questa deità tra i Romani col medesimo

costume, come altrove ho accennato ^, mentre qualche vol-

ta si trova anche tra i monumenti non etruschi '.

Non va lungi dal genio degli Orientali neppur quel sim*

bolo, che ho detto essere un' ampolla stillante un qualche

liquore *. Credo in sostanza poterla ridurre ad una verbale

espressione usata comunemente fra gli Orientali . Cito per

un esempio all' uopo eh' io tratto 1' intiero paragrafo di un

inno, scritto dal dottissimo Sinesio della scuola Alessan-

drina, e lo riporto in tre lingue, cioè nella originale gre-

ca, nella latina e nella italiana, onde i dotti trovino a lor

grado la forza della espressione, e giudichino se dal signi-

ficato di questa potè nascere 1' espressione iconica degli

artisti.

1 Hancarville, Rechete, sur. l'orig. 5 Ved. ser ni
,
pag. 38.

de l'Art. Tom. ii , p. 147. 6 Ved. p. 248, e ser. ni, p. i5a.

a Ved. ser. v, p. 129, i38. 7 V'ed. tav. vui , p. i3i, e ser. vi,

3 Ivi, tav. XV. tav- S, num. i.

4 Ivi, p. 139, not. I. 8 Ved. p. 364.
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Pater saeculorum ,

Pater ineffabilìum

/ntellectualìum mundorum ;

Unde ambrosìus

Dislillans spiritus ,

Corporis moli

uddnaians ,

Secttndum jam

Padre dei secoli,

Padre degl' ineffabili

Intellettuali mondi
;

Donde d' ambrosia

Spirito distillando,

Sulla mole del corpo

Kotando ,

Già un secondo

Mondo ris"eglia

.

Mundurn excitat ' .

È osservabile un' altra espressione orientale dei Cabali-

sti, i quali pensarono che anteriormente alla creazione del

mondo Iddio fosse il tutto semplicemente . Dopo essendo

già il mondo esistente^ non per questo è aumentata l'en-

tità di grado o misura, ma Iddio stesso si svolge in certo

modo e si sviluppa, diffondendosi ovunque per emanazio-

ne, per cui si costituiscono le diverse forme e modificazio-

ni delle cose create. Ad esprimere il qual concetto in un

modo simbolico e compendiato, essi usano dei recipienti e

piccoli vasi, onde rammentare la divina emanazione e

r umana percezione di tali influssi '.

Queste dottrine applicate alla muliebre figura dei misti-

ci Specchi, ci fanno intendere che quel vaso da essa tenu-

to in mano indica la creazione delle cose tutte * , come

anche l'ordine della natura e del mondo; non meno che

la partecipazione della divinità alle cose mondane, secon-

do la espressione cabalistica. E quindi ancora la diffusio-

1 Synesii Episcop. Cyren. , Hymn.

IV, i'. 71, sq., Op. et inierpr.

Dionys , Petav., p. 33^.

a Burnet., Telluris Theor. sacr. et

Archaeolog. philosoph., siv. doctr.

Antiq. de Rer. orig , lib. i, cap.

vili
, p. 3y3, 374-

3 Ved. p. 88, e ser. v, p. aSi.
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ne e distillazione dal vaso stesso di uno spirito nettareo o

d' ambrosia, cioè di un divino influsso sopra tutto il cre-

ato, secondo l'espressione di Sinesio , è coerente a quan-

to altrove ho già detto '
. Ma più apertamente si spiegano

in quest'allusione i Bramini, pensando che 1' anima dei cor-

pi da loro chiamata Djiw attua, sia una goccia dal crea-

tore Bramila in essi stillata in forma di scienza ", e da lui

estratta da tre qualità, cioè della creazione, conservazione,

e distruzione, avendo già fatta scendere la goccia princir

pale della creazione, ordinazione e forma delle cose, non

meno che del moto d'animazione cui molte di esse respet-

tivamente competonsi ^.

Se a tali comparazioni tra le dottrine orientali e le rap-

presentanze degli Etruschi noi vogliamo aggiungere anche

la considerazione, che gli Egiziani costituirono una femmi-

na per loro principale divinità col nome d'Iside, come
dal complesso delle dottrine teologiche d' Egitto desumono

gli eruditi ''
, e come infatti anche vari passi di antichi

scrittori Io manifestano ^
; e che questa Iside sotto C aspet-

to, le forme e qu-dità di Minerva ^ e di Neit, confondasi

poi colla femmina di questi Specchi '; noi vedremo in

questo caso che attamente anche gli Etruschi effigiarono

la deità loro primaria in semiiianza di femmina, per la

relazione che il culto etrusco patentemente manifesta con

1 Ved. p. 349, e ser. v, p. 282. lxviu , p. 690.

2 Ved. p. 42(>- 4 Acad. des. inscript., Tom. XIV, p. 7.

3 Dnperron , Indicopleusta , Oup- 5 Ved. p. 364 > "ot. 6.

nck' hat. h. e. Theolog- et pliilo- 6 Ved. p. 37».

sopii. Indica, Tom. i, Oiipnek hat 7 Ved. p. ònZ.

Ili, p. 3 16, et Anaotat. , num.
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quelli ci' Oriente : prossimità eh' io non trovo con quello

dei Greci. Un altro passaggio di Sinesio conferma ciò

ch'io dico. Egli attribuisce le ali a Dio unico '; distinti-

vo compartito altresì dagli Etruschi alla Dea loro princi-

pale cioè alla Fatalità: esempio che non incontrasi nei mo-

numenti dei Greci. Lo Specchio mistico di questa XLIl Tav.

esiste inedito nella R. Galleria di Firenze.

TAVOLA XLIII.

la frequenza delle nude alate figure muliebri che oc-

cupano questi Specchi mistici , simili alla presente della

XLIII Tav., non isfuggi all' osservazione dei dotti che pri-

ma di me scrissero su questi soggetti; e poiché fu informa-

to illettore della mia opinione su tali figure, così fa d'uo-

po che lo ragguagli altresì di quella d' altrui . Il Contucci

che fu degli ultimi a scriverne ci avverte che il Gori consi-

derò questa pittura lineare, secondo la sua espressione,

come antichissima, ed eseguita nell'infanzia dell'arte, so-

pra di che feci le mie opposizioni ^. Credè inoltre che la

curvata linea, eh' è per lo più lungo il torso di queste fi-

gure •'', fosse indizio di una strettissitna veste, mentre io

la giudico indizio d' anatomia in tutto degenerata e corrot-

ta, di che ho una prova nella figura posta alla Tav. XIX,

dove questa linea medesima ricorre soltanto nel mezzo del

corpo, giungendo quindi fino al ginocchio sinistro. Ma nes-

1 Synesii Episcop., 1. cit , Hymn. a Ved. p. 3o3, seg. e 3i3,

IX, ^'. 44. sq , p. 348. 3 Ved. tavv. xxiii , xxiv, xxv.
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suno disegno è più atto a darcene idea, quanto quello in-

forme del volto eh' è alla Tav. XXII. Cosi la Tav. XXXI

mostra sul petto della donna una linea quasi retta nel mez-

zo ed una altra raddoppiata e curva attorno di essa. La

Tav. XL ne fa vedere due curve, con piccolo indizio di

una mammella, che in altre siinili figure apparisce dupli-

cato, ma sempre in maniera eccessivamente scorretta, e

talvolta soppressa la stessa mammella. A simil figura diede

il Gori il nome di Libitina, e quindi credè che ad una ta-

le Dea convenisse il pileo che le si vede sul capo '.

Ma in vero disse di più 1' erudito Gori che questa Dea

potevasi credere o Cloto, la più severa di tutte le Parche

la quale tronca lo stame fatale di nostra vita senza pietà

per veruno, o piuttosto la Dea Libitina, ossia questa la

Venere, o la Proserpina, o l'Ecate, che i Greci stessi non

seppero ben distinguere, ed all'influenza della quale crede-

rono raccomandate la nascita egualmente che la morte de-

gli uomini "
; e cita Plutarco testimone di tal dottrina ^.

Segue a dire il prelodato Gori, che quanto face vasi o ave-

vasi spettante ai morti , era posto sotto la di lei tutela, o

nel tempio ad essa eretto, come trae dagli antichi ^, e ri-

ferisce particolarmente un passo di Plutarco, da dove appren-

diamo che in Delfo era un' immagine di Venere Epithym-

bia che presiedeva ai sepolcri, alla cui presenza facevano

libazioni coloro che evocavano i morti ^. Alla testimonian-

1 Con lucci , Mus. Kirk. , lab. xix, 3 Plutarch. , Quaest. rom. , Op.

,

mim. I, p. 77. Tom. 11, p. 269.

% Gori, Mus. Etr., Tom. 11, CI. i, 4 Dionys. Alic. , lib. iv , p. 220.

p. 186. ,5 Plutarch., 1. cit.
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za di Plutarco aggiunge la seguente iscrizione antica

riRGINl VENERI CUPIDINI INFEROR ' .

Par che il Gori qui abbandoni il soggetto dei mistici

Specchi, mentre proseguendo tratta di una statuetta trova-

ta tra i sepolcri in un sotterraneo di Pisa, unitamente ad

un vasetto e ad un asse in bronzo, eh' egli chiama etrusco;

di die sto in dubbio, mentre ha creduto esser tali anche

gli antichi assi romani ". Tuttavia la statuetta ch^ egli ri-

porta si può dire etrusca, poiché trovata in Etruria, dove

potè aver corso la moneta romana in mancanza della pro-

pria, specialmente in Pisa, a cui dai numismatici non osta-

ta assegnata nessuna moneta autonoma, lo ripeto la stam-

pa di tale statuetta, per la somiglianza ch'ella ritiene con

le figure muliebri di questi Specchi ^ onde si veda che

non sempre dagli artisti fu rappresentata in orrido aspet-

to ^ e in grazia d' altre riflessioni che a tal proposito son

per fare in seguito.

Riferisce il Gori che la figura ora esposta aveva un certo

foro nel capo, quasi vi si dovesse aggiungere un diade-

ma ovvero il polo che a' simulacri d'alcune Veneri difatti

si apponeva ^; come pure ai piedi le scarpe ^, delle qua-

li è munita anche la statuetta presente che io credo esse-

re stata in antico un manico di uno Specchio mistico.- ed

a suo luogo ne darò schiarimento. 11 Gori peraltro la giu-

dica semplicemente una di quelle statuette che ponevansi

nei sepolcri per simbolo dell'umana \ita e della variala

1 Doni , Inscripl. ant. , CI. i , num. 4 ^'eJ. tav. tt,

54. P- i4 ^ Pnusan. , lib. n, cap. x, p. i34-

2 Ved. ser. iii
, p 4^> *^S- ^ ^'^-

>
^'^- '"• *^*P ^^' P- *4^-

3 Ved. ser. vi, tav. F5, nuin. j.

S. II. 56
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età, consacrate agli Dei Mani; sebbene non adduca ragio-

ni che provino la massima '.

Neil' assegnare alla statuetta or descritta, come alla figu-

ra muliebre d'un mistico Specchio " il nome di Libitina,

soggiunge che questo nome dato a Venere celeste, la più

antica delle Parche ^, passasse dagli Etruschi ai Romani *;

giacché i Greci la chiamarono in altra maniera ^.

11 Contucci poc'anzi lodato non aniiiiette , che premes-

se le osservazioni del Gori , ogni figura muliebre con pl-

ico in testa debbasi chiamar Libitina; o che in questi Di-

schi dai prelodati dotti scrittori creduti patere sacrificiali,

siasi espressa l'idea di morte, che iti tutto sfuggivasi, ma
specialmente nel far sacrifizi ^: dillicoltà che svanisce quan-

do si convenga non esser questi utensili altrimenti patere,

ma Specchi mistici 7.

Il sentimento del Contucci è , che piuttosto sia'da rico-

noscere in essi la Nemesi, cioè quella Dea eh' è favorevo-

le ai buoni ed infesta ai malvagi, altresì conosciuta col

nome di Grazia per gli uni, e di Furia per gli altri e che

Platone dichiara ministra del Giudice supremo. A costei,

prosegue 1' interpetre, acciocché nulla sia ignoto delle uma-

ne azioni, stabilirono gli Egiziani la luna per sede, e le

furono aggiunte le ali , perchè potesse accorrere ovun-

que °; quindi l"u detta Ramnusia ed Adrastea o.

1 Gori , Mus. Etr. , Tom. i , tab. 5 Gori , 1. cit.

Lxxxiii, et Tom. ii , CI. ), p. i8j. 6 Contucci, 1. cit.

2 Id. , Tom. 1, tab. Lxxxii , n. i. 7 Ved. p. 76.

3 Ved. p. 161. 8 Oppian. , ap. Contucci, 1. cit.

4 Vano, de Lingua Lat. , lib. v, y Conlucci, 1. cit.

ap. Gon , 1. l'it.
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A me sembra per tanto che se non vogliamo consirle-

rare questa figuia muliebre onninamente per un simula-

cro di Venere, oppure di Nemesi soltanto, esclusone ogni al-

tro siirnificato, saremo autorizzati a dichiararla concordemen-

te significativa dell' una divinità e dell altra ; come anche

d'altre più, se attendiamo al seguente insigne pa^so di

Apuleio, dove s'introduce a parlare la natura divinizzata

e personificata, altrimenti detta Ramnusia da Ni-mesi egual-

mente che da Venere: « Io sono , ella dice per bocca del-

lo scrittore, la Natura, madre delle cose, padrona degli

elementi, il principit> d'^i sl-coIì , la sovrana d^^gli Dei, la

regitia dei Mani, la prima delle nature celesti, la faccia

uniforme degli Dei e delle Dee. Son io che governo la

sublimità luminosa dei cieli, i venti salutari del mare, il

tetro silenzio dell' infern<*. La mia unica divinità è onora-

ta per tutto 1' universo, nia sotto diverse forme, sotto di-

versi nomi e con diverse liturgie. I Frigi i più antichi tra

gli uomini mi chiamano Pessinufjta matlre degli Dei
;

gli

Ateniesi, Minerva Cecropia; gì' is()fani di Cipro, Venere

Pafia; i Cretesi, Diana Ditinna; i Siciliani trilingui, Proser-

pina Stigia; gli Eleusini, l'antica Dea Cerere; altri Giu-

none; altri BelKma; qualcuno Ecate ; altri Ramnusia. Ma

gli Egiziani, che sono istruiti nell' antica dottrina, mi ono-

rano con un culto che mi è proprio e conveniente, chia-

mandomi col mio vero nome la regina Iside ' w.

Da questa sì chiara narrazione di Apuleio fassi palese

abbastanza che tra i popoli orientali e primitivi si adorava

la natura divinizzata, e che se n'esteso il culto in altn^

I Apul. , Melam. , llb. xi , p. 36a , s<j.
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meno antiche popolazioni, e fu sotto diversi nomi, e con

variati culti ossequiata. Fra questi nomi sentimmo per tanto

mentovati anche quelli di Venere e Nemesi Ramnusia ; e

nel tempo stesso apprendemmo che a questa Dea si dava

l'epiteto di regina dei Mani, pensando eh' essa governasse

r inferno. Io non era dunque lontano dal parere dei dotti,

quando dissi che questa figura si poteva chiamar Nemesi ',

ancorché in sostanza rappresentasse la Natura divinizzata ^•

né andai errato giudicandola confusa or con la INIinerva

degli Ateniesi ^, or con la madre degli Dei, coinè la stima-

vano i Frigi '*, or con altre femminili divinità, conforme

avrò luogo di notare.

Il eh. sig prof. Schidssi nomina questa figura 1" effigie

d' ignota Dea ^: né a dire il vero impropriamente, giacché

quanto di lei si dice tutto è congettura, mentre gli scrit-

tori antichi non ne parlano. Tuttavolta le osservazioni

da me portatevi mi sembrano tali e tante, da persua-

derci esser questa la divinità degli Etruschi, suscettibile

di vari nomi, e specialmente di quel di Nemesi, perchè

di essa più che d' altre deità par che ritenga qualche

caratteristica ^. Altrove ho avvertito altresì che a Nemesi

prestarono culto particolare gli Orientali, poiché seguitai le

dottrine adunate a tal proposito dal Buonarroti, molto in

tali materie versato '; e ne fui confermato non solo dalla

1 S'ed. p. y , e le noie ad un mio 5 Schiassi , de Pateris Anliq. ex

Opuscolo iatit. Estratto del libro schedis Biancani, Scrmo et Epi-

ititit. de Pateris Anliq., ex sche- stolae, Ep. ii , p. 3i.

dis Bianconi, p. la, net. (i). 6 Ved. il mio estratto sulla prel©-

a Ved. p. 44^- '^^'^ opera del prof. Schiassi so-

3 Ivi. pracitata.

4 Ivi. y Buonarroti, Medagl. ant p. aa).
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testimonianza di Nonno ', ma dal modo altre.sj col quale

una tal figura si trova disegnata in questi Specchi; e spe-

cialmente per quel berretto del tutto asiatico, per quelle ali

per lo più raddoppiate e per quella fiala che ha in mano '.

Prosegue il prelodato Schiassi che non ostante le altrui

spiegazioni, da me pure accennate qui sopra, parve al Bian-

cani piuttosto ivi rappresentata la Dea Notte ^. Dichiarala

dunque una Dea per le grandi a'i che toccano quasi la terra;

e per esse egualmente giudica esser la Notte [jersonifi-

cata, allegando non pochi esempi e valevoli, a provare non

solo che fii essa venerata come Dea '\ ma che poteva coprir

la terra colle sue ali \ S. tutto ciò aggiungo aver io pur date

delle ragioni di esse, benché diverse da quelle proposte dal

Biancani ^; desiderando che al supposto della Notte qui espres-

sa fosse data una qualche ragione analoga alle dottrine

degli Etruschi, i quali hanno ripetuta infinite volte questa

figura nei loro mistici Specchi, com' io detti nell' analogia

da me ricercata tra essa e le dottrine etrusche lasciateci

da Seneca '. Frattanto non trovando niente da oppor-

re alle plausibili riflessioni del Biancani, ripeterò con lui

che tal congettura non si propone affinchè persuada ogtm-

no, ma perchè possa valersene chi restasse sodisfatto più

di questa che di qualunque altra interpetrazione ^.

Rigetta il Biancani anche la spiegazione di alcuni che

credettero di vedere in quella figura 1' effigie della Mor-

1 Dionys. , lib. XLViii , v. SyG. 5 Virgil, AeneiJ., lib. vili, v. 369.

s Ved. p. 349, e r estratto citato. 6 Ved. p. l\-ì^.

3 Schiassi, 1. cit., Epist. v, p. tig. 7 Ved p. 255.

4 Slat. Thebaid. , lib. i , v. 5o5, 8 Schiassi , 1. cit. , Epist. 11, p. 33.
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te ', per la ragione che a lui non i'u luita altra figu-

ra antica di tal deità '. Rifiuta egualmente 1 altra opinio-

ne del Goni ch'esser possa una Genia o una Parca ',

allegando per motivo che le P.trche non stmo mai rap-

presentate meno di tre ^. N<»n ><> |)eialtro (juanto una re-

gola tale sia stata constante, ujt-iiire la stessa Venere che

pur si trova rappresentata isolatamente, vieti detta la più

vecchia tra esse ^. Provai altresì che Genia propriamente

non debba diisi ^.

In fine il Biancani, per quello che nel eh. Prof. Schias-

si leggiamo, dichiarò esser la Notte ognuna delle figure

che vide simili alla presente '. Ma poiché questa figura

porge tutto l'aspetto d'essere una delle principali deità de-

gli Etruschi, pei quali onnmamente debbesi ragionare in

quest'opera, cosi fa d'uopo che io ne ricerchi ogni parti-

colarità, onde venire in cognizit»ne delle idee religiovSe a

questo popolo appartenenti. Quindi è che mi conviene di

trar partito il più utile sì dalla molriplicità delle immagi-

ni di questa medesima divinità, sì dalle dottrine che leia-

tivamente ad esse raccolgonsi dagli antichi scrittori, e si an-

cora dal giudizio che ne hanno pronunziato i flotti moderni.

Ora si fa chiaro per le carte da me scritte fin qui, che la

Notte non fu già la principale deità degli Etruschi, onde

ne dovessero sì frequentemente efligiare il simulacro; giac-

ché se molte di tali figure femminili ho inserite in questa

1 Bona da , Carm. ex antiq. lapid.
,

seri., in, p. i85.

Tom. I, Dissert. ni , p. 234- 4 Schiassi, 1. cit , p. 3i.

a Biancani, ap. Sciiiassi, 1. cil., epist. 5 V'ed. p. i6i, 44*-

n, p. 3i. 6 Ved. scr. i
, p. 265.

3 Gori , Mus. Elr. , Tom ni, Dis- 7 Ved. p. a5a Schiassi 1. e. , p. 4©-
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serie, psr esaminarne le varietà, moltissime poi ne ho la-

sciate inedite, perchè superflue a darci maggiori istruzioni

sulle religiose opinioni degli Etruschi.

Lo Specchio che in questa Tav. XLIII esibisco della

grandez7,a medesima dell'originale, esiste inedito nella R.

Galleria di Firenze.

TAVOLA XLIV.

N.ella cospicua raccolta di antichi monumenti esi-

stenti in Londra, nota col nome di iMuseo Driiaiinico si

trova una collezione assai numerosa di Specchi mistici,

che là tuttavia si conoscono col nc>me di patere '. Uno

di quei Dischi è il presente della Tav. XLIV, i cui se-

gni ivi incisi son grossolani, come avverte il eh. sig. Gico-

gnara, il quale zelante hiantropico bramando che al pubbli-

co fossero noti per le mie cure i monumenti Etruschi, e*

gualmente che per esso plausibilmente lo furono quei del-

l' arte risorta della scultura, si occupò in Londra ad ese-

guire dei precitati Dischi i disegni che io mi pregio d'inse-

rire in questa raccolta ', avendomeli egli gentilmente ceduti.

Se alla mia proposizione che sia Nemesi la figura muliebre

del tutto nuda finora trovata negli Specchi s'opponesse che

i Numismatici non ravvisarono in tal costume questa deità

1 Synopsis of llie conlcnts of llie a Leltcra MS. del conte cav. Lpo-

British Museuin , thirlcnth edi- poldo Cirognara al march. Gitie

tion. Room. xu , Aniiquites, caie Capponi, da Londra a Firenze ncl-

7 , p. Jo5. r anno i8 '9.
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nelle antiche monete ', rispondo che predale a quelle un

chiaro esempio in questo Disco, dove la Nemesi, oltre gli

fJtri simboli che la mostrano simile alle figure già osserva-

te negli Specchi, ha la veste altresì che la rende non al-

trimenti dissimile dalle Nemesi scolpite nelle monete '. Né

asserir dobbiamo che la numismatica manchi del tutto di

esempi ove sia la Nemesi nuda, quando ammettiamo per

tale quella di Camerino, da me altrove rainmentata ^ ed

anche esibita ^.

Oltre di che ci avvertono le due monete di quel pae-

se da me riportate tra i monumenti di corredo , che la

stessa Nemesi nell' atteggiamento medesimo si mostra or

nuda indifferentemente, ed ora coperta ^. La stessa figura

vestita osserviamo in altro Specchio mistico ^, dove mi a-

doprai a provare come potevasi dire una Nemesi 7. Dunque

ancor questa della presente XLIV Tavola, sebben simi-

le alle altre donne dei Dischi osservati, sì per le ali, che

pel berretto, e per 1' ampolla che porta in mano, sarà non

ostante da reputarsi Nemesi , come tali posson dirsi le al-

tre che vedemmo nude ^: tanto più se osserviamo che per

molti rapporti, e specialmente per esser vestita, questa sia

simile a varie altre dei Dischi già scorsi 9, le quali furon

da me dimostrate essere colle figure femminili nude degl

altri Dischi una cosa medesima '". Restami ora da provare

I Rascke, Lexic. numlsmat. , art- 5 Ivi , numm. i , 3.

Nemesis. 6 \ ed. tav. vili

.

3 Ved. ser. vi, tavr. M, num. 3. 7 Ved. p. i65, 168.

Da , num. 2 , M3, nuin. 5. 8 Ved p. 349-

3 Ved. p. 168. 9 Ved. tavv. vili, XLi.

4 Ved. ser. vi, tav. M, n, i. 10 Ved. p. 429»
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che gli attiibufi di questa figura noti discliccnsi alla Neme-

si, e per conseguenza neppure alla natura personificata che

trovammo poche pagine indietro esser nominata Nemesi, o

Adrastea dagli Oiientali '.

Vedemmo altrove in qual modo il berretto era proprio

di questa Dea ", e nello spiegare alcuni Dischi dove son

rappresentati i Dioscuri, ne avremo ar)che più chiaro il

significato. Non vi ha dubbio ci)e a Nemesi fossero ag-

giunte le ali dagli antichi, mentie ne abbiamo una sicura

testimonianza lasciataci da un antico scrittore nel suo famoso

inno a questa Deità, il qual inno incomincia col si^guente pe-

riodo « Alata Nemesi, organo potente di nostra vita. Dea

degli occhi severi, figlia della Giustizia 'w. Potremo desume-

re lo stesso anche da Plutarco, dove ci fa un bel quadro del

viaggio della Fortuna dall'Oriente a Roma, e noi l'abbia-

mo veduta confondersi con la Nemesi in questi Specchi *.

Immagina il citato scrittore che questa Dea, lasciate le an-

tiche sedi dell'Asia, leggermente qua e là volando, e va-

rie regioni ed imperi scorrendo e dei Macedoni e dei Siri

e degli Egiziani, e talvolta sopra Cartagine librando il volo,

finahnente perviene al Tevere, là depone le ali, e le scar-

pe. Così entra in Roma per fire del Palatino, centro del

romano injpero, la sua permanente sede ^.

Questi passi di antichi citati scrittori ci mostrano che

alla Dea da noi presa in esame si attribuivano le ali per

indizio di molo, e che le scarpe erano in certo modo un

asf^'iunto delle ali stesse, mentre depone insieme le utje €

1 Ved. p. 4,^2. 4 Vfd- P- 24^-

a Ved. p. 164, spg. 5 Fiutare. , de Fortuna Roninn. , lib.

3 Ved. p. 319, seg. Il, Op. , Tom. 11, p. 317, scj.

S. IL 5;
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le altre, allorché si prefigge di fermarsi in Roma. Ora in-

tendiamo in qual modo la figura muliebre in bronzo del

tutto nuda già esposta, avendo le ali, ha poi anche le scar-

pe ai piedi '. Cosi vedonsi calzate molte altre figure che

hanno le ali '. Per la rairione medesima vediamo !e scar-

pe alle figure femminili alate che in questi Sp(^cchi mistici

abbiamo esaminate ^, dove trovammo anche l'ay^iunta

espressione dell'atto di camminare ^, il quale notj manca

neppure a questa della presente XLIV Tavola.

Apprendiamo altresì dal citato passo di Plutarco essere

stata comune a' suoi tempi 1' opinione che il culto di que-

sta Dea provenisse dall' Asia, e perciò non è diflicile che

dagli artisti si ponesse il pileo frigio in testa di Nemesi a

significar questa idea, come ho detto altrove ^
; mentre sem-

bra che un tal berretto fosse comune a popoli diversi ^, o

che almeno gli artisti d' Ifalia volessero accennare con es-

so gli Asiatici, come vediamo nei monumenti Mitriaci ese-

guiti peraltro in Italia ', oltre varie altre significazioni

del citato berretto; ma questa regola non è costante.

Pensa un dotto scrittor moderno che la Nemesi non sia

già da confondersi colla Fortuna, sebbene le idee formate-

ci di queste due deità si ravvicinino assai tra loro ^, e frat-

tanto dichiara in nota il proprio rammarico di non ave-

re sott' occhio l'opera del Buonarroti, onde sapere quello

eh' egli pensasse a questo riguardo. Ma poiché non solo i

1 Ved. p. 3a5. y Ved. ser. vi, tav. Ca, num. i, 4-

a Ved tav. XVI. 8 Herder, Nemesis , svmbole mo-

3 Ved. tav. xxv- ral des auciens dans le Conser-

4 Ved. p. 4'-*4- vatoire des sciences et des arts,

5 Ved. p. i64' Tom. vi, p. 38i.

6 Ved. ser. i
, p. i^6.
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monumenti ' fanno vedere una tale approssimazione e talvol-

ta Confusione ancora ',• ma altresì lo stesso Buonarroti
,

dal citato scrittore a tal proposito rammenfato ^, afferma

che questa Dea con diversi nomi accennata ^, secondo Dion

Crisostomo, era quella suprema causa la quale dicevasi

Fortuna comunemente ^; cosi ancor io credo poterla ri-

conoscere come tale in questi Specchi *"; tanto piìi che l'opi-

nione medesima confermasi da altri scrittori "J e dai moder-

ni unitamente al parere dall' accreditato Buonarroti abbrac-

ciato ^. Del fiore che orna 1' estremità di questo utensile

trattai altrove 9, come della fiala che ha in mano la donna.

TAVOLA XLV.

JT^ersiste tuttora in me un interno presentimento che la

più scrupolosa critica debba elevare contro le mie spiegazioni

di questa muliebre figura dei mistici Specchi il dubbio

in apparenza ben motivato, che i monumenti antichi, ma
più particolarmente le medaglie, ove si frequentemente si

trova la Nemesi, non offrendo nessuna figura simile alla

presente, che Nemesi io soglio appellare, le sia per con-

seguenza impropriamente apposto vm tal nome. Per i

critici dunque scrivo ed espongo replicatamente queste fi-

gure più che pei curiosi che già ne videro a sazietà.

1 Buonarroti , Medagl. ant. , tav. xi, 294.

num. I, p. 226. 6 Ved. p. 25o.

a Ved. tav. xii. 7 Nicephor , Scliol. ad Synes. , de

3 Herder., 1. cit. , not. (2). Sonin. , p. 4o5.

4 Buonarroti, 1. cit.
, p. a2i, seg. 8 L. cit.

5 Dion. Chrjsostom. , Orai. 65 , p. 9 Ved. p. 435.
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Ci siano di scorta le monete di Smirne, dove 1 numi-

smatici vedono costantemente le Nemesi ', or sole, ora du-

plicate; come in questa che nelle tavole di corredo esibi-

sco % nella qu,ìle per la leggenda sMrpNAmu omonoia nEprAMHNQN

comparisce che le due città di Smirne e di Pergamo furono

concordi nella dedica di quella moneta, come lo furono i loro

numi tutelari, spettando alla seconda Esculapio ^, ed alla pri-

ma, le Nemesi *, e delle quali soltanto ora voglio trattare. Noi

ras \ isianio dunque che vari simboli di esse riscontiansi pari-

mente nei mistici Specchi. Una di queste ha nella sinistra ma-

no la fionda, o freno che vogliasi giudicare ^j attributo che si

vede ripetuto aìiche nello Specchio mistico di questa Tav.

XLV^ come in altri ^. Il braccio elevato al petto sì frequen-

temenfe espresso nelle monete di Smirne, come vediamo

anche in altra eh' io riporto, non è gesto del tutto insolito

nei mistici Specchi '. La patera sacrificiale che accennano

alcune medaglie smirnee nelle mani di una dorma, che ha

come la Nemesi ^ anche il cornucopia 9, trovasi parimente in

mano di quella Dea, il cui simulacro '" già dissi essere stato

in uso per un manubrio di qualche disco; ed ho accennato

altrove in qual modo la libazione che fassi colla patera sacri-

ficiale stia in relazione col gutto o an)polla tenuta in ma-

no dalla muliebre figura degli Specchi njislici ". La Neme-

j Tlipsaur. Morellian., Tom. n, 6 Vpd. tavv. xxiii , xxiv-

Famil. Cesen. , p. 5S. y ^ ed. tav. xxii , p. 3i5.

a Ved. ser. vi , tav. M3, num. 5. 8 Buonarroti, 1. cit. , p. 226.

3 Mionnel , Descript, de Medailles 9 Mionnet , 1. x, cit. p. 206, num-

anc. , Tom. u, p. SSg , sq. '''9i «ì-

4 Ivi , Tom. ni, p. ^43, nura. i372, 10 Ved. ser. vi, tav. F5 , num. 1.

5 Ve I. p. 320, seg. ì\ Ved. p. 349' 4*^
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sì di S nirne comparisce anche alafa ', come queste degli

Etruschi; e se (jueHa è sempre vestila, queste lo sono tal-

Volta ».

Il berretto più d' ogni altro attributo discorda apparen-

temente dal costume delle Nemesi , che si trovano espresse

nelle monete. Ivi a dir \ ero non incontrasi, per quel ch'io

sappia, una Nemesi propriamente detta che abbia il berret-

to simile a (|uell.j d.dle dotitje de' nostri Specchi. Ma se con-

sideriamo che gli antichi, e specialmente i Romani, non ri-

conoscevano il positivo nome di Nemesi ', mentre davano

a quella Divinità il nome di Fortuna ^, cosi troviamo che

sotto questo nome ebbe il tutulo, come decorazione spettante

alla dignità di una Dea; e con tal simbolo fu da vari im-

miscnatici riconosciuto il capo di N'^nesi in molti denari

specialmente delle famiglie Cornelia, Manila, Valeria, co-

me di altre ^.

Le ali fanno parte altresì dei simboli coi quali Nemesi

fassi riconoscere nelle monete ^. Né dobbiamo restar sor-

presi veggendo in essa tanti variati simboli, mentre gli

antichi la rappresentarono per lo più come una Dea pan-

ica 7, vale a dire partecipante degli attributi di varie di-

vinità, ma specialmente di quei della Vittoria, colla quale

assai spesso trovasi confusa , e la cui caratteristica princi-

pale si ravvisa nelle ali *. Ni)i vedriuno d' altronde, scor-

rendo la quinta Serie di questi monumenti, come la Vittoria

1 Mionnel , 1. cit. , p. 208 , nuin. ap. Rjsche , art. Nemesis

ii}3, et p. 221, nuin. 1234, ec. 5 RhscIic, ivi.

2 Ved. tavv- ili , xliv. tì Eckel, Doctr. Num. Veler., Tom.

3 Auson., ia Mosella, IJyll. 334 ,
>'i . p. 237.

V. 3^9. y Buonarroti , 1. cit:, p. aaS, »og.

4 Lieb. Gol., Numism.
, p. 284. 8 Eokel , 1. cil
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simbolica dagli antichi si riferisse alle anime dei morti,

presso ai quali troviamo questi mistici Specchi.

Queste varie allusioni, alle quali ho dovuto riferire la

figura muliebre dei mistici Specchi , lungi dall' accertarci del

vero di lei significato, ci pongono per contrario nel dub-

bio di sapere a quali delle tante allusioni appartenga. Ma se

il vero aver debbe il suo luogo, non dovrò astenermi dal-

l' esporre candidamente ciò che a mio giudizio resulta dalle

osservazioni che su questa figura vado facendo. Vero è pe-

raltro chele allusioni da me addotte, ancorché moltiplici,

non son peraltro a mio credere da reputarsi contradittorie,

anzi tendono tutte, qual più qual meno, a farci conoscere

l'analogia traile figure nei Dischi mistici espresse, ed i

morti nelle cui tombe li ritroviamo. INè ci dee far mera-

viglia se gli antichi ad un siffatto simbolo più significati

attribuissero , mentre dicesi che di tal' indole era 1' anti-

chissimo e primitivo linguaggio degli uomini, cui furono

siffatti simboli sostituiti, come dico altrove '.

Questo Specchio esiste inedito nella Real Galleria di

Firenze.

TAVOLA XLVI.

V-iome mai, dirà forse taluno, dopo aver trovato fin

ora in questi mistici Specchi effigiata la divinità degli Etru-

schi sotto varie forme ', e dopo aver traveduto che questi

medesimi Specchi, ancorché privi di figure, servivano alla

i Ved. ser. i, p. 538« a Ved. p. aSp, 444*
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considerazione di essa divinità ' , ora ci presentano un cac-

ciatore divorato dai cani? Quanto segue servirà di risposta.

È inutile eh' io ripeta
(
perchè a tutti palese) che gli an-

tichi, nelle religioni loro moltiplici e ^ariatissimeJ tutti

concorsero a conf-^ssare l'esistenza di una divina Provvi-

denza, arliitra e regolatrice delle cose terrene, dalla quale

inevitabilmente dipendono, e che dagli Etruschi additavasi

coi no(ne di Fato '; mentre presso la generalità del paga-

nesimo, allorché questa Provvidenza riguardava una giu-

sta retribuzione, assegnando a ciascuno ciò che per de-

stino dfl Fato gli appartenesa, e quando ancora quasi con

geloso animo puniva coloro che s' inorgegliavano ,
per n)ag-

gior fortuna di quella che dal destino gli veniva assegna-

ta,- allora questa Provvidenza distributrice con giusta mi-

sura si distingueva col nome di Nemesi.

Posto ciò resulta che questa Nemesi è spesso un simbo-

lo morale di quell' intimo sentimento che appelliamo co-

scienza, e pel quale siamo allontanati da tutto ciò che è

biasimevole. Lo stesso nome significando hiosimo segre-

to ne manifesta il carattere ^. Essa tiene il freno delle no-

stre azioni . Conservare le qualità naturali di una beli' a-

nima e per conseguenza porla sotto la protezione di que-

sta Dea se\era, senza la quale la più brillante fortuna di-

viene la più dannosa delle illusioni, come argomenta uno

scrittore moderno; era il fine di tante morali massime dei

Greci, colle quali raccomandavasi una savia temperanza,

ed una prudente moderazione delP anima.

i Ved. p. 91 ,
ga , aoo. 3 Herder, Nemesis, Conservaloire,

a Ved. p. sSy, seg. 1- cit. , Tom. vi, p. 369, noi. i.
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Aggiunge lo scritfor preludato , che siccome i Greci osser-

vavano le umane cose nel più bel punto di vihta, così ri-

guanlai'ono questa virtù come centrale. Infatti il migliore

dei loro savi avendo inalzato tutto 1' edificio della morale

sulla giustizia, sulla moderazione dei desiderii, o piuttosto

sopra un giusto centro dt-i due estremi , che tutti e due

degenerano in viz,i; dovette per necessità ricorrere a Ne-

mesi, al suo treno, alla sua misura, per significare questo

centro di virtù. Credette bene per tanto il savi(» di rammen-

tare incessanteiiiente i mali che resultano dallo scostarsi

per una parte o per 1' altra da questo punto centrale, dove

la virtù medesima risiede '.

Nemesi è in questo senso 1' anima stessa che risiede in

noi assistita dalla divina mente nel buon uso che far dob-

biain > del nostro libero arbitrio. Per esempio di ciò non

saprei proporre un più espressivo simbolo ' di un bel

camineo, esistente nel Museo Britannico ^, dove Nemesi

clie ha in mano il freno, e che mostra la misura del cu-

bito col braccio alzato ^, ha poi le ali di farfalla alle spal-

le, indizio certo significativo dell'anima ^, e in capo ha

l'elmi) di Pallade, significativa anch' essa della divina

mente ^.

Nello Specchio della presente XLVI Tav. par che si rap-

presentino i rimorsi di una depravata coscienza ', o sieno le

triste conseguenze di un' anima che si è scostata dall' indi-

cato centro della virtù : massima che rammentavasi dai

j HcrJrr, 1. cit. , p. 3po. 4 ^^'^^ p- 3i5.

2 Vei. scr V. tav. F5, num. 4- 5 Ved. ser. i, p. 4i7-

3 Mus. Volsleiaaum., Voi. n, lav. 6 Ved. ser. v, p. 36i.

XV, e p. i5. 7 VeJ. ser, i, p. 545.



TAVOLA XLVr. 4^7

Greci come ho già detto, per mezzo delle lettere, e delle

arti, ma con espressioni simboliche ed enigmatiche, prati-

cate in antico dove trattavasi di morale '. Lo sviluppo del-

la favola che qui si contiene proverà quanto io dico , e ci

mostrerà nel tempo medesimo che questo soggetto ivi e-

spresso equivale a quello della Nemesi che negli altri Spec-

chi si trova.

Atteone fu divorato dai propri cani
,

per comando di

Giove, secondo Acusilao citato da Apollodoro
,
per aver ar-

dito di volere sposar Semele, o piuttosto secondo altri per

aver veduta Diana immersa nuda nel bagno, dalla quale fu

converso in cervo, e così dai propri cani ignorato ed in-

seguito nella selva, e quindi raggiunto e sbranato ^. Altri

vogliono eh' ei si fosse vantato d' essere più bravo caccia-

tore di Diana ^, altri ancora ch'egli osasse prefendere alle

nozze di quella Dea ^; altri in fine che ardisse di attenta-

re al di lei pudore ^. Alcune più minute circostanze di que-

sta favola son da me altrove descritte ^.

Qui osserveremo che il fatto comunque narrato, indica

sempre in Atteone uno smisurato orgoglio dalla divinità
,

che si nomina comunemente Nemesi
,
punito severamente.

Diana è veduta nel fonte, cioè si volle indagare le opera-

zioni della natura in ragione delle antiche opinioni sul si-

stema fisico dell' umidità, e della nascita e riproduzione

delle cose: prerogative attribuite alla luna 7, che è Diana ®,

1 "Ved. ser. t , p. 29. 5 Hygin. , Fab., cap. clxxx, p. 298.

a Apollodor. lib. ni , cap. iv , § 4> ^ VeJ. ser. i, lav. lxt , e sua spie-

Op,, Tom. I, p. 270. gazione.

3 Euripid. , Bacch. , v>. SSj , seg. 7 Plularc. , de Isid. et Osir. , Op.

,

4 Diod. Sicul. ,lib. IV, cap. lxxsi, Tom. 11, p. 354.

p. 282, Op. , Tom. 1, p. 3i4. 8 Ved. ser. v, p. 4'4-

5. //. 58
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per cui divien cervo Atteone , cioè anelante d' acqua , co-

me dicevasi proverbialmente ', o cupido di unirsi con Diana,

vale a dire di penetrare i segreti della natura al di là di

quello eh' era permesso ai mortali; mentre dicevasi che il

vedere un Dio o una Dea senza loro espressa volontà era

delitto che si pagava assai caro ^,- sopra di che lo Spane-

mio molti esempi riporta di punizione '. Il cervo ha pa-

rimente il significato di timore per essere animale timidis-

simo ; dunque Atteone già si conosce per coscienza sacri-

lego e teme 1' ira del cielo. I cani lo straziano, eh' è quan-

to dire, ch'egli colpito da Nemesi sentesi già lacerare nei-

l' interno dell' anima dai rimorsi di una macchiata co-

scienza *.

Qui non si mostra in conto alcuno la metamorfosi di At-

teone in cervo , sebbene molti scrittori 1' abbiano accen-

nata. Ma pur vi furono alcuni che abbreviarono la favola,

e solo dissero che per voler di Diana da Atteone furtiva-

mente veduta ad un fonte , fu egli lacerato dai propri cani

che seco aveva, essendo cacciatore '. Difatti a mostrare

i rimorsi della propria coscienza basta 1' accenno che ne

danno i cani qui espressi. II Causeo che riporta questo

Specchio tra molti altri nel suo museo romano applica soltan-

to ad esso la favola di Atteone senza tirarne conseguenza

nessuna ^. Da tutto ciò si desume che sotto la figura

del cacciatore Atteone sbranato dai cani si debbano inten-

1 Psalm. XLi , in prmcip. 4 ^'^0 , Scienza nuota , lib. v , et

2 Callimac, Hymn., va. Layacr. Pai- uliim. , 862.

lad., V. 54. 5 Pausan. , lib. ix.cap. 11, p. 714.

3 Spanhem , in Gallimac. , l cit., v. 6 Caus. , Mus. Rom. Tom. u, sect.

54, 78, 100. ui, UT. XXVII, p. 19.
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dere gli effetti di una severa Nemesi sugli animi dei col-

pevoli '

.

Se vogliamo per tanto giudicare di questi Specchi mistici

dalle rappresentanze che essi contengono, potremo dire

che essi presentavano agi' iniziati, pei quali facevansi , una

doppia istruzione cioè di fisica e di morale. INon mi son

dunque allontanato dal vero, dove ho giudicato esser que-

sti i medesimi segni da Cicerone cautamente accennati co-

me oggetti adattati ad istruire appunto gì' iniziati nella fi

sica ', nella religione e nella morale ^.

1 Ved. p. 319, teg. 3 Ved. p> ia3, 3a3.

% Ved. p. 84.
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DEGLI SPECCHI MISTICI

TAVOLA XLVII.

ItJlÌ lusingo di far cosa grata a chi legge, qualo-

ra io dia principio alla seconda parte di questa Serie di

Etruschi Monumenti esibendo uno Specchio mistico interes-

sante per r oggetto ivi esposto , come ancora pel suo espo-

sitore, che fu il Visconti. Egli ebbe opportunità di produrlo

al pubblico nella sua grand' opera del Museo P. dementino,

trattando di Menelao ' eh' è principal soggetto di questo

Specchio; al cui proposito scrive nella citata sua opera

quanto appresso trascrivo.

« Da Menelao domandatosi all' oracolo d' Apollo se avreb-

be avuto capo la sua vendetta contro Paride , n' ebbe la se-

guente risposta ;

Reca V aureo gioiel
,,
della mogliere

Tratto dal collo , di Ciprigna dono ;

E di Paride avrai vendetta piena '
;

del qual tratto di poco ovvia mitologia si è scoperto po-

co addietro un monumento unico : questo si conserva nel

tesoro Veliterno del card. Borgia, w È una patera di bron-

zo, (
parlando ora il Visconti dello Specchio mistico di

questa Tav. XLVII ) di lavoro toscanico e con epigrafi

etrusche , rappresentante Menelao, che presa Troia ed an-

cor tutto armato, ripete dalla riacquistata Elena il monile

I Visconti, Mus. P. Clem. , Tom. i Demophil. , ap. Alhen., liò. vi,

V , tav. xxui

.

cap. iv, Op., Tom. ii
, p. SgS, sq.

S. IL 5q
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di Venere per sodisfare ali oracolo d'Apollo, dandolo a

Delfo '. w

Air occasione poi di mostrarci il Disco di bronzo, * ri-

pete il prelodato Visconti che ivi è rappresentata senza

equivoco f avventura di Menelao, quando egli ritoglie ad

Elena il monile, dono di Venere, per recarlo ad Apollo.

Le epigrafi che additano questi due celebrinomi, il moni-

le eh" è già nelle mani di Menelao e 1' abito guerriero di

lui non lasciano dubbio sopra di ciò. Ottima è la seguente

riflessione dell' espositore : « se fosse qui espresso il mo-

mento in cui riceve l'eroina questo dono nuziale, a che

sar^ibbe coperto d' armi il minore Atride ? A che la celata

e i gambali, e la spada sguainata? »

Dichiara egli la figura intermedia esser Venere che per-

suade Elena a cedere all' offeso marito, in contraccambio

della sua riconciliazione, la domandata collana, che dallo

squarcio di questa favola già citato, poiché vi si tace l'occa-

sione del dono, pare all' interpetre che Elena ricevuto lo

avesse in occasione delle nozze con Paride. La Dea sembra

aver nella destra un fiore che 1' interpetre ammette come

suo noto simbolo ^.

Vengon poi dichiarate dal dotto espositore le epigrafi.

ANN^ elina per Elena, come in gemma del museo

Viennese '^•, ^JM^M menle per Menelao, simile al greco

Ai:vai«;, come in altri Dischi ^, finalmente l/IP\QVT turan

1 Visconti, 1, cit. , p. i53, seg.

,

Eckel , Choix de Pierres gray.
,

not. (a). PI- XL.

2 Ivi . tav. Bi , num. i, 5 Lanzi , Saggio di Lingua Etr. ,

3 Ved. p. 195, seg. Tom. u ,p- 214. aai .

4 Ved. ser. vi , tav. Y, num. 2.
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per Venere '. Qui fa il Visconti un elogio ben dovuto al'a

salacità del Lanzi che seppe interpetrare la voce Turaa

per Venere ', riconoscendone in questo bronzo ignoto al

Lanzi una chiara conferntia. Circa poi 1' etimologia di tal

nome propone un pensiero diverso da quello del Lanzi ^,

piacendoli piuttosto di spiegar Turun per un' apocope di

Turanna, cioè regina, titolo appropriato particolarmente

dagli antichi alla Dea del piacere, arbitra e sovrana di

tutti gli esseri animati ^.

Aggiunge r inlerpetre le seguenti notizie, ce II monile d' E-

lena si mostrò nel tesoro delfico insieme con quel d' Eri-

file, sino al tempo del sacrilegio focese, quando que' popo-

li si appropriarono le ricchezze del dio, considerate sino

allora quasi un comune deposito della (^recia. Le donne

focesi contrastavano questi due gioielli, finché il vezzo

d' Erifile fu destinato alla più illustre, quel d' Elena alla

più bella. Ma il fato delle eroine accompagnò i lor famosi

ornamenti, e colei che sortì il primo, divenne, come Eri6le,

micidiale di suo marito, 1' altra , come Elena , abbandonò il

consorte per amore straniero ^». Così il Visconti **.

Quasi contemporaneamente fu illustrato questo singoiar

bronzo con dotto comento dal V^ermiglioli , al quale non

era noto che il Visconti se ne fosse occupato. E dunque

interessante il conoscere le separate opinioni di questi due

si velenti letterati a questo riguardo. L'uno dichiara come

l'altro, che dal monile si fa chiaro il soggetto; e vi rico-

1 Ved. p. io3, 264 , seg. 4 Pitture d' Ercolano , Tom. iii
,

2 Lanzi, 1. cit. , Tom. i, p. a54 ^ tav. xxsv
, p, i^^. not, (8).

e Tom. n, p. 201. 5 Eplior. , ap. Athen. , 1. cit.

3 Ved. p. 264. 6 Mus. P. CI., Tom. v, p. 249, seg.
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nosce Menelao nell' atto di porgere ad Elena quel gioiello
,

che Venere a lei donò, e che dipoi dal marito fu consa-

crato ad Apollo in Diifo, citandone in tesritnonio Eustazio

nei suoi cernenti ad Oinero '. Crede poi Venere la figura

di mezzo, nell'atto di rimproverar Elena della sua ricon-

ciliazione col marito. Il vocabolo che si legge vicino a lei

lo e Mivifice: in quanto che in a!tro Disco edito da! Dem-

pstero con 1^ iscrizione medesima , fu letto Venere dal

INIafFei , e ne' el)be la conferma dal Lanzi '. Nel resto combi-

na col primo interpetre •\ Ma dipoi vedutane la interpe-

trazione del Visconti, sostenne e cambiò quanto segue.

ELiNE lo crede scritto per Elene , e m^nle per Menles ,

benché potè essere anche Menìe come in altro Disco pres-

so il Dempstero ^, dove gli par serbato il dialetto attico,

che aveva m£»c>£w; ^. Le riflessioni di questo dotto interpetre

sulle alterazioni dei nomi greci trasportati nella bngua etru-

sca, porgeranno occasione di altre riflessioni e congetture

sopra l'esame proposto dal eh. prof. Ciampi, se nell' eti-

molo<^ie dell'etrusco debbasi chiamare in sussidio il greco,

oppure r antico linguaggio slavo ^.

11 eh. Vermiglioli saggiamente aggiunge che il Viscon-

ti credette di veder quest'eroe, il minore Atride , con

I Eustath., 0(lvss.,lib. iii, ap Ver-

miglioli, Lettera sopra un'antica

patera etrusc.i , p- 22 , net. (3) .

a L. cil. , p. aoi.

3 Vermiglioli , 1- cit.

4 De Eir. Regali , Tom. i , lab. vii.

5 Vermiglioli, Iscrizioni Perugine,

CI. Il , num. VII , p. 4^ > iiol. (7).

6 Ciampi , Osservazioni intorno ai

moderni sistemi sulle anticliità

etrusche , con alcune idee sull'

origine, uso, antichità de' vasi

dipinti volgarmente chiamati e-

truschi, proposte alP occasione dì

illustrare un Vaso di Girgenti,

nella niia nuova Collezione di O-

puscoli e notizie di scienze, let-

tere ed arti , Tom. iii.
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la spada sguainata
;

perchè veramente oltre il fodero che

a lui pende dal sinistro braccio, ha anche un' altr' arme

in forma di coltello, dallo scudo pendente. INIa il Vermi-

glioli ravvisa il pomo della spada medesima sopra il fode-

ro e non isguainata. Quindi passa a dar conto dell' altr' ar-

me '
; eh esser j»uò quel coltello stesso, che al dire di Ome-

ro, gli pendeva sempre presso al fodero della grande sua

spada '.

Traggo in fine dal eh. Vermiglioli essere stata sua opi-

nione che quest' utensile fosse stato una patera sacrificiale

usata nelle funzioni bacchiche, ravvisandovi nel contorno

un serto di edera ^. Io mm so in primo luogo cun quanta

sicurezza potremo decidere del genere, e della specie o fa-

miglia delle piante che trovansi rappresentate nei monu-

menti dell' arte ^. Qui mancano le bacche o corimbi che

sogliono caratterizzare 1' edera con maggior precisione ; e

frattanto dimostro altrove chele foglie , ancorché d' edera,

non alludono a Bacco precisamente , ma ad alcune dottrine

spettanti a' di lui misteri •''. ]Nè saprei persuadermi cume la

rappresentanza dell'armato Menelao, e delle sciagure di

Elena si reputassero soggetti analoghi ai sacrifizi nei quali

facevasi uso delle vere patere ^.

Leggendo la dotta interpetrazione del Vermiglioli, trovo

la seguente espressione, che dà motivo a qualche mia ri-

flessione. « Che Elena, egli dice, si riconciliasse, sembra

che del tutto non ne sieno persuasi Pausania ' ed Euri-

1 Vermiglioli, 1. cit.j p. 49- 5 Ved. ser. v , p. 267 , seg.

2 Hoiner., Iliad. , lib. 111, v. 271, sq. 6 Ved- p. 3ii , spg.

3 Vermiglioli, Lei. cit., p. 22. innota. 7 Lib. v, cap. xvui , p. 4"^^.

4 Ved. ser. 1 , p. «23.
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pide ', ma le testimonianze di Omero mi sembrano ba-

stanti .... I! fatto si è che Elena veramente si riconciliò

col suo marito , ed Ulisse nel suo viaggio intrapreso dopo

la guerra Troiana, per restituirsi in patria, capitò a S| ar-

ta in casa di Menelao, dove trovò Elena stessa, di cui il

poeta in quest'occasione dice si belle cose '«.

Ciò mi fa pensare che 1' erudito interpetre ^ creda come

vere istorie le avventure di Elena, i casi di Menelao, gli

errori di Ulisse: cose tutte che abbiamo avute in prima

origine dai poeti, lo pure vorrei secondare in tal fede un

uumo si dotto, come tanti altri che tengono per vere storie

le antiche poetiche ìiarrazioni ; ma la sincerità del mio ca-

rattere non mi permette di occultare gì' intoppi che ad ogni

passo incontro , qualora mi cimento ad abbracciar quel si-

stema ^. Omero e Virgilio ancora, secondo il Vermiglioli,

ammettono la riconciliazione di Menelao con Elena : Pau-

sania nega il fatto. Ecco subito un ostacolo. Perchè dob-

biamo noi credere ad Omero, e non a Pausania? La ricon-

ciliazione domandava un' antecedente dissensione, e questa

ebbe luogo tra Menelao ed Elena, perchè costei seguì Pa-

ride, al quale era stata promessa da Venere, in compensa-

zione del pomo che in preferenza di Giunone e di Palla-

de ricevette dal principe Troiano, come i poeti raccontano ^.

E chi mai presterà fede a tali frottole , dove son mescolati

gli Dei? Se duntjue è sospetta la dissensione, come potre-

mo creder vera la riconciliazione, mentre questa dipende

1 In Troad., Act. iv , Scen. i , v. 3 Vermiglioli, lettera cit. , p. 21,

I , sq. not. (3).

a Homer., Odyss. , lib. iv , in prìn- 4 Ved. ser. 1, p. iig.

cipio. 5 Euripid. , 1. cit.
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da quella? Ma questi Dei, ini si potrebbe rispondere, per-

chè aggiunti dai poeti, si posson togliere, e si può aiumettere

storicamente il semplice fatto- Bisogna dunque, io ripren-

do, alterare il racconto, e quasi indovinarne il vero anda-

mento, eh' è quanto dire, tesser di nuovo una storia sup-

posta. Oltredichè, io domando, v' è chi ci dica fin dove

giunga r invenzione poetica, e quali siano i confini che di-

vidono il favoloso dal vero?

Un altro forte argomento difenderà il mio supposto.

Ammettasi per un istante che a conoscere ciò che real-

mente è vero in questi poetici racconti, sia da togliersi di

mezzo quanto è favoleggiato rapporto ai numi, onde i so-

li fatti umani spogliati del portentoso e divino siano da te-

nersi per veri, come pretesero alcuni scrittori de' tempi

romani '. Se ammettiamo anche ciò, ne avverrà che né Ele-

na né Menelao siano da intromettersi nella storia, mentre

furono venerati ambedue come Dei ^ unitamente ai loro fi-

gli ', e inclusive Canobo il nocchiero di INIenelao, come ora

son per dire. Frattanto si osservi Elena in antica gem-

ma ^, col nome scritto precisamente come in questo Spec-

chio; e poiché ad essa furono aggiunte le ali, cosi dovrà

tenersi, a mio credere, per un essere immaginario 5.

Menelao divenuto il successore di Tindaro per avere

sposata la di lui figlia Elena, si trovò aggregato ad una fa-

miglia in Laconia, dove tenacemente fu conservato 1' an-

1 Ved. ser. i, p- 45 1 • not. 4- dal ClaTÌer,Not. ad Apollodor .

a Pausan. , lib . ni, cap. xv , p. lib. ni, cap. xi , not. (i), Op .

22>4 . et cap. iix, p aSg. Tom. n, p. 437-

3 Schol. Homer. , Iliad. , lib. ni, 4 Ved. ser. vi, tav. Y, num. 2.

V. 175, pub- dal Vilioison , e cit. 5 Ved. ser. i, p. 27T.
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ticlìissimo culto dei numi Ollari o Fateci di orhiculare fi-

gura '; di che fa bastante feile Pausania dove tratta diffu-

samente degli Dei cubitali degli Eleuteroiaconi ^. Cane-

bo era tra questi Dei, la cui forma singolare altro non

era che un vaso col quale si rappresentava il Dio buono ,

cioè Serapide il dio delle acque, del fuoco e del sole; ed

a questo vaso aggiungevasi un capo umano ^ ed un serpe *.

Gli Etruschi venerarono senza dubbio questa figura di Se-

rapide, perchè nei loro sepolcri ho trovato replicatamente

questa testa umana della grandezza quasi naturale, e so-

prapposta ad un vaso: il tutto di rozzissima terra cotta,

e di non men rozzo lavoro, come si vede ne"* disegni di

due di tali simulacri cha d' proiilo e di faccia espongo nelle

mie tavole ^.

Frattanto, come osserva un moderno Filologo ^, i Greci po-

co amanti di secondare questi simboli egiziani in origine vi

sostituirono la favola di Menelao, che narravano in que-

sti termini. Canobo era nocchiero di Menelao, quando que-

st'eroe, lasciala Troia, volle tornare con Elena alla patria.

Approdarono costoro e si trattennero per qualche tempo in E-

gitto, nel quale intervallo Canobo, morso da un serpente, mo-

rì : favola ripetuta dagli scrittori greci e latini, ma non anti-

chissimi '' ; e qui aggiunge taluno, che Elena trasse da quel

serpe il veleno e ne compose non so qual medicamento

incantesimo ^.

1 Ved. p. 333, seg- e Creuzer, Dio- 6 Creuzer, Dionys.
, p. 23o.

nys
, p. i34, iBj. 7 lablonski Pantheon Aegypt., Pars.

2 Pausan. , 1. cit. , cap. rxiv. p. 271. m , lib. v, cap. iv, § i, p, i3i, sq.

3 Ved. ser. vi . tav. C2 , nutn. 2. 8 Aelian. . de Animai. Hist. , lib.

4 Ved. ser. i, p. 337. xv , cap. xiu , p. 885.

5 Ved. ser. vi, tat. G5, n. 1, 2, 3, 4-
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Se dunqj'^ Serapitle, venerato dai Canobiti, e perciò no-

to col nome di Canobo '
, era il dio delle acque e del so-

le quasiché ne re^^esse il corso; nel tempo medesimo e-

ra considerato il Dio buono, il buono spirito, il Genio buo-

no, che erli Egiziani chiamavano in lingua vernacola Cna-

fi
"^

; e se d' altronde la orbicolar forma decussata, e da me
altr jve notata come significativa dell' anima del mondo *,

era presso gli Egiziani con 1' Agatodemone, o sia col loro

Cìuijì , una cosa medesima; cosi ne avviene per necessario

argomento che il nocchiero col nome di Canob<j comlt^t-

tiere di Menelao e di Elena, additato colla circostanza del

serpente nella favola greca , altro non sarà che Serapide ,

parimente detto il Genio buono e 1' anima del mondo, che

dirige il corso degli astri e gli elementi; mentre come ho

notato di sopra, questo Agatodemone o Genio buono vien

distinto dagli scrittori come signore dell'acqua, del fuoco

e del sole. Abbiamo difatti dal Zoega una persuadente in-

terpetrazione di questo sitnulacro Canobico ^, nel quale e-

gli vede 1' orbe mondiale su cui è posto il capo umano,
vale a dire 1' artefice e conservatore di questo mondo ^

,

che tutto regge e governa. Quindi è che fu detto il si-

gnore del sole , vale a dire quelf Ente superiore che ne

dirige il corso.

Dicevano gli Egiziani che il sole e la luna fanno in una

barca il perpetuo loro giro **
; come ancora che Osiride era

il capitano della barca, e Canobo il nocchiero '. Ma poi-

1 lablonski, 1. cit. , J g, p. 149. 5 Zoega, Num. Aegypt. Imperai.,

a Id.
, p. 148. p. 34 , sq.

3 Ved. ser. ni, p. 1^6. 6 Fiutare, de Isid- et Osirid
, p. 364.

4 Ved. »er. vi, lav. Ca, n. 2. y Ivi, p. SSg.

S. IL 60
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che si ricava da molti antichi scrittori che Osiride in E-

gitto altro non era in sostanza che il sole '
, così potre-

mo argomentarne che Menelao tenendo luogo di Osiride

nella barca medesima di Canobo , secondo la favola greca

già narrata , si debba parimente considerare come un per-

sonaggio allegorico significante il sole anch' esso , egual-

mente elle Elena da tenersi per simbolo della luna

,

perchè unita a Menelao, come lo era Osiride alla sua Iside,

significante la luna conforme da molti antichi scrittori viea

parimente attestato ^.

La Venere che troviamo nel Disco unitamente ai predet-

ti simboli dei due maggior luminari , avendo un fiore in

mano per indizio della vegetazione annuale, mi rammenta

quegli epiteti che le attribuisce Ovidio, per i quali si fa qua-

si simile al già descritto Canobo nel distico seguente:

Illa (Venus) quidem totiim dignìssima temperai annum^

Illa tenet mdlo regna minora Deo ^.

Tutto questo ci mostra in sostanza che il soggetto di

questo Disco in esame non differisce gran fatto, nell' allu-

sione , dalla maggior parte di quei che finora ho mostrati,

dove talvolta ho trovato inclusive manifestamente dichiarati

il sole e la luna che nell'orbe mondiale si aggirano ^; an-

corché in apparenza non sembri probabile, che le avventu-

re di Elena e Menelao concordino con i temi religiosi che

in questi Specchi mistici abbiamo trovati finora . Non

intendo peraltro di aver persuaso pienamente chi legge

ad abbracciare la mia opinione, mentre non è facile il

I lablonski , 1. cit., Pars i, lib. ii, 3 , p. 7.

cap. I, § 3, p. laS. 3 Ovid. , Fast., lib. iv , ^'. 89.

a Id. , Pars 11 , lib. in , cap. i , § 4 Ved. tav. xxxiii.
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concepire come Elena sia la luna, e Menelao il sole,- ma
nello spiegare altri Dischi di simile soggetto renderò più

chiaro ancor questo.

Il Millin che lia pubblicato nuovamente questo Disco

di bronzo, ripete in parte il titolo del soggetto come lo

esibisce il Visconti '. Questo monumento si trova attual-

mente nel R. museo di Napoli, mentre per lo innanzi

decorava la collezione di antichità adunate dal cardinale

Stefano Borgia in Velletri, dove pervenne dopo essere

stato trovato in Perugia nel i7g5 in circa, vicino alla por-

ta di S. Costanzo di quella città '.

TAVOLA XLVIlI.

A,.Ha Serie IV degli Edifizi trovasi ripetuto questo

Specchio, perchè ivi prendo in esame 1' edifizio che in es-

so è delineato ^. Compito in quella Serie ogni esame del su-

bietto rappresentatovi, ne medito qui le figure soltanto. Es-

se fanno parte della favola di Meleagro; di che non è da

muover questione, perchè lo attestano i nomi scritti presso

a ciascuna figura. Leggendoli seguo il Lanzi, valente in-

terpetre della etrusca lingua.

c< Meleagro 3Q'/lr^j9ltl con gladio, sedente presso un a-

trìo, in atto di pensieroso: a destra ha Polluce ^yWfsìM],

a sinistra Castore Q^^+"^fì>i, ambedue astati: dietro il sedile

è un altro guerriero con lancia e scudo 3J H 301. Meleagro

I Millin , Galerie Mythol. , Tom. CI, ii, num. vii, p. 48, noi. (5).

II , lab. cLXii , nura. 6ii. 3 VeJ. ser. iv, tav. iii, p 12, seg.

3 Vermiglioli , Iscrizioni Perugine
,
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e Castore son vestiti di tunica, e coperti di pileo creduto

frigio; di più il primo è ornato di annille, il secondo ha

sopra la tunica una corta clamide ' w

.

Siccome fu pubblicato per la prima volta nell' opera del

Dempstero *, così ebbe occasione il Passeri nei suoi Parali-

pomeni dempsteriani di spiegarne, unitamente ad altri mo-

numenti, la rappresentanza. Vi credè alcuni Argonauti pre-

parati a partir con Giasone per l'acquisto del vello d'oro;

ma una miglior considerazione sull'atto pensoso di Melea-

gro sedente, lo fece cangiar d'opinione, ravvisandovi piut-

tosto il preparativo per la caccia del cinghiale Calidonio,

della quale ardua impresa tratta Meleagro con i Dios( uri , e

Menalippo suo fratello
;
quegli che nel calor della caccia fu

ucciso da l'ideo '.

Qui ci previene l'interpetre, come tra le imprese della

primitiva antichità, le più nobili che precedessero la guer-

ra Troiana, vi fu la caccia del cinghiale nella Calidonia,

mandatovi per odio da Diana, e quindi cacciato ed ucciso

da una scelta comitiva di eroi cacciatori, adunati a que-

st'oggetto da Oeneo re del paese e padre di Meleagro.

Questi perciò sta sedente nel mezzo della composizione
;

mentre gii altri tenendosi in piedi s' intendono venuti

in di lui soccorso. Apollodoro che individua \enti eroi

concorsi a tal caccia, nomina tra questi Castore e Pollu-

ce, come infatti si trovano accennati qui nel bronzo dal-

l'epigrafe e pone Meleagro alla testa di tutti ^, e quindi

sedente per dritto di maggioranza : e Menalippo di lui fra-

1 Lanzi, Saggio di Lingua Eir. , 3 Hygin., Fab.,cap. lxix, p. iSg, sq.

Tom. Il , p. ai4 4 Apollodor. , Bibl. , lib. i, cap.

2 De Ltr Regal, Tom. i , lab. vii. vm, $ a,Op.,Tom. i,p. Si.sq.
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tello dietro di esso '. Ma lo scrittor prelodato suppone

altresì che qui si tratti della contesa insorta dopo la cac-

cia, per le pretensioni delle ferine spoglie di quel cinghia-

le^ eh esser dovevano il premio onorifico dell' uccisore '.

Passando a render conto degli accessorii, trova il Passe-

ri che di tunica e clamide è coperto Castore, perchè dice-

vasi figlio di Giove, mentre Polluce è nudo per esser figlio

di Tindaro. Io peraltro son persuaso che a tal varietà si

possa dare altro senso. Ci è noto ormai per più esem-

pi che alla rappresentanza dei Dioscuri davasi un senso al-

ternativo di partenza e ritorno , come anche di vicendevole

vita e morte, ma temporaria ^. Qui non li credo posti con

significato diverso. Castore, secondo il parer mio, si vede

vestito e col capo coperto, qual viandante '' eh' è disposto a

partire , mentre Polluce , cui tocca in sorte di trattenersi

allorché parte il fratello , stassene con lancia in mano, ma

nudo, come a semplice e neghittoso eroe si conviene ^ Che

se r abito, secondo il Passeri, facesse distinzione di carat-

tere, certo è che Polluce piuttosto do^rebb' esser vestito,

come un mortale e figlio di un mortale , di cui la natura è

fragile e bisognosa del soccorso di vesti onde ripararsi dal-

l' ingiurie de' tempi, ai quali è superiore un Dio che non

dee conoscere le miserie toccate in sorte all' umanità. Sono

infatti inumi e gli eroi, e non gli uomini, chele arti pre-

sentano del tutto nudi. Castore qui è vestito, dunque si

finge mortale, ancorché figlio di Giove, mentre per frater-

I Passeri, Paralip. ad Dempst. , De 3 Ved. ser. v , p. ^3g, seg.

Etr. Regali, Tom. iii . p. 3o. 4 Ved. p. 35a.

a Ved. ser. i , spieg. delle favole 5 Ved. ser. i
, p. 3gS.

di Meleagro.
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no amore domandò ed ottenne di poter dividere e gt)de-

re a vicenda la immortalità con Polluce '. Dirò in seguito

il motivo di tale alternativa.

Prosegue il Passeri che quel giovane, presso cui è scrit-

to MENLE , fu interpetrato da alcuni uomini dotti, e spe-

cialmente dal Buonarroti j per Menelao ^. Ma siccome nes-

suno scrittore lo nomina tra gli eroi concorsi alla caccia

di Meleagro , sebbene Apollodoro ne accenni venti ^, Igino

trentatre *, Ovidio trentanove ^, così egli crede piuttosto

che sia ìMenalippo ^.

Il Lanzi che disputa su tale argomento, procura di scio-

glierne il dubbio, e render chiara la rappresentanza coe-

rentemente allo scritto, trattando di ciò nei termini pre-

cisi eh' io qui riporto. « Che questo congresso in qualche

modo riguardi la caccia del Cinghiai Calidonio, espressa iti

molte urne etrusche, non può dubitarsi; e pare che qui

suppongasi imminente quella impresa, e Meleagro sia pen-

sieroso per r ira di Diana, e per le calamità del suo regno

desolato da quella fiera . I due Castori vi sono introdotti

meritamente; vedendosi rappresentati in più bassirilievi gre-

ci, e nominati dai mitologi fra gli eroi che a quella caccia

concorsero ".L'altro armato non è, come crede il Passeri ^,

Menalippo fratello di Meleagro : egli dalla favola si presu-

me già morto; non facendone qui menzione verun antico.

È piuttosto >[enelao, che anche in altra patera è scritto

1 Ved. ser. v, p. 44o- ^ Ovid. , Metam. , lib. viii, Eleg.

2 Buonarroti, ad Dempster., 1- cit

,

vn , v. 5 , sq.

Tom. Il, § XVI, p. aa. 6 Passeri, 1. cit., p. 3i.

3 Apollodor. , 1. cit. 7 Hygin. , 1. cit,

4 Hygin., Fab. , cap. clxxui, p. 8 L. cit.

289, sq.
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MENf.E; nome che si riduce al suo essere sulle tracce di

Aniphtiare per Amphiaraus. Né vale opporre che Menelao,

secondo il racconto del vecchio Nestore presso Omero ',

essere doveva in età molto tenera. Anzi secondo Omero

,

né egli poteva esser nato, né Elena, né i Castori, che si

fingono con lei usciti a luce. Che se nondimeno i fratelli

d' Elena da altri favoleggiatori sono in quella caccia intro-

dotti : potè r artefice etrusco congetturare che Menelao

fosse loro coetaneo, essendo egli stato, come è noto , ma-

rito di Elena; e introdurlo in questa composizione: e chi

sa che in ciò non seguisse 1' autorità di qualche poeta smar-

rito ! w Così il Lanzi ^.

Nasce ora nella mia mente il dubbio se realmente 1' ar«

tefice di questo Disco abbia voluto esprimere i preparativi

della caccia di Meleagro, o quei della guerra che succede

alla caccia, come i prelodati scrittori desumono dalle ac-

cennate favole, o se operò piuttosto con altra intenzione.

Do qualche cenno altrove della vita e morte alternata dei

Dioscuri ^, ma ciò non basta a schiarire il tema presen-

te . Meglio potrà conoscersi col seguito dei Dischi di

questa Serie. Se però non perdiamo di mira la persuasio-

ne che i Dioscuri rappresentino 1' alternativa di luce e di

tenebre, come lo esprime lo stato loro scambievole di vi-

ta e di morte, significando luce 1' una e tenebre l'altra*,

come è assai naturale; ne avverrà che indicar debbano il

continuo cambio del sole tra '1 giorno e la notte. L' alle-

goria si farà più sensibile, se pensiamo aver io già provato

1 Uiad., lib. IX, V. SaS. 3 Ved. ser. v, p. 439, seg.

a L. cit. , p. ai5, seg. 4 Ved. ser. i, p. ^% , seg.
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che MeIeag;ro rappresenti il sole, all(->rchè nell' autunno tra-

passa ad un nuovo corso o a nuovo periodo in un an-

no nuovo. Egli è sedente, quasi stanco di un terminato

viasfgio. Dietro a lui sor2:e Menelao armato d' asta e di

scudo, come se fosse pronto ad imprese difficili . Se è pro-

vato per la spiegazione della Tavola antecedente eh' egli sfa

pure un eroe significativo del sole ", ne avverrà per con-

seguenza che avremo due Soli, uno sedente per aver termi-

nata la sua carriera , V altro dietro a lui che si prepara

alla nuova . Lo attestano in certo modo i due citati in-

terpetri, disputando del tempo nel quale i due qui espressi

eroi si dicon vissuti, l'uno cioè assai hamhino, o forse

neppur nato ancora , mentre 1' altro è occupato nell'ultima

delle sue più celebri imprese. Duncjue Menelao è qui pron-

to a prender posto nella carriera , ad imitazione o finzio-

ne del sole; dove appunto cessa Meleagro altro eroe signi-

ficativo dell' astro indicato . Né faccia meraviglia se qui

comparisce il sole doppiamente rappresentato, poiché ciò

fu in uso di frasario anche poetico, giunto fino ai dì nostri

per esprimere non già un nuovo sole dopo un altro estin-

to , ma bensì un nuovo corso del sole stesso. Così difatti

cantò Dante :

Infili che r altro sol nel mondo uscio ",*

cosi gli antichi rispetto anche alla luna '. E da tali espres-

sioni vogliamo inferire che sia stata creduta 1' esistenza di

più soli e più lune?

Se dunque gli eroi Meleagro e Menelao rappresentano

1 Ved. p. 474- 3 Plin., lib. 11, cap. xcvii , Op.

,

a Dante, Divina Commedia, Inf., Tom. 1 , p. 117.

caato xxxiii , v. 54.
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il perpetuo rinnovamento del corso del sole che succede

ogni nuovo anno, i Dioscuri ne accenneranno il diurno suo

corso nel sorgere e tramontare, metaforicamente detto na-

scere e morire '. Questo soggetto è in certo modo simile a

quello che vediamo in alcuni sarcofagi, dove Ercole è

ripetuto più volte, a tenore delle di lui fatiche ivi rappre-

sentate '. Che se qui si trattasse della caccia soltanto, a qual

fine i Dioscuri mostrerehbero coi loro accessorii la vita e

e la morte? perchè tra i proseliti di Meleagro dovrebbesi

trovar Menelao, non accennato dai favoleggiatori che trat-

tarono di quella caccia? Perchè i Diuscuri scelti in pre-

ferenza di tanti altri eroi concorsi a quell' impresa?

Convengo io pure che l' allegoria sia nascosta sotto la

favola di Meleagro in assemblea con alcuni dei cacciatori

che andarono poi secolui ad uccidere il cinghiale Calido-

nio , ma non credo indispensabile che sieno costoro quei

medesimi che son nominati dagli scrittori. Poiché se Mele-

agro rappresenta il sole che percorre la volta del cielo
,

come apparisce, gli eroi che lo seguono debbono signifi-

care gli astri che in cielo ne secondano il corso, come già

dissi •''. Sarà dunque sempre coerente all' allusione della fa-

vola, che il sole col nome di Meleagro, sia seguito dagli al-

tri eroi della Grecia significativi degli astri, ancorché sieno

essi eroi dalle favole stesse mentitamente additati in una

età storica piuttosto che in un' altra; mentre 1' esattezza e

corrispondenza della cronologia non è più necessaria dove

si tratta di semplici allusioni.

1 Ved. ser. v, p. 4^91 seg. 3 Ved- p. 3(«"g.

a Mus. P. Clem., Tom. iv, tav. B3.

S. IL 61
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È in fine osservabile che rettamente lessero il nome di

Menelao non solo il Bai)narroti ' in tempi di sì scarse

notizie della etrusca lingua, ma ancora posteriormente il

Lanzi, non ostante le forti obiezioni portatevi dal Passeri,

mentre, 1' antecedente mistico Specchio avendovi la stessa

leggenda non veduta dal Lanzi, mostra poi col disegno

delle figure che indubitatamente vi è INIenelao.

Altri moderni scrittori dell' antica mitologia, o esposito-

ri delle dissolterate antichità, ripeterono questo Disco * e

la sua spiegazione , ma secondando sempre quei che ne

aveano trattato in principio \

Questo Disco appartiene tuttavia alla R. Galleria di Fi*

renze, dal quale ho tratto con esattezza il presente disi^gno.

TAVOLA XLIX.

Neoi dobbiamo alle plausibili cure del benemerito

sig. canonico prof. Schiassi la notizia di questo, come di

molti altri Specchi mistici, ch'egli splendidamente e con

dottissimo commentario pose alla luce; impegnando gli ere-

di del dotto Biancani a comunicargli quelle imperfette e

confuse schede ciie avea lasciate quell' uomo erudito, rela-

i AdDempsler.jToin. Il, § rvi.p. la. 3 MafTel , Oòserv. lellerarie, Tom.

I Gori, Mus. Eir. , Tom. ii , vi- vi, p. 29 , seg. Buonarroti, ad

gnelta proem. Dempsl., de Etr. Dempsier., Tom. 11, p. 22, 49-

Rpgal., Tom. 1, lab. jvii, Millin Vermiglioli, Lettera sopra una pa-

Galer. Mvlliol. , Tom. II, PI. torà etrusca, p. 14.

cvLVi , num. 409 '•
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tive ai precitati Specciii mistici, con animo di formarne

un libro, che se non ebbe effetto per essere mancato egli

di vita ', venne peraltro a luce in tutto aumentato, e per

dir così rifuso dal prelodato eh. Schiassi, com" io diceva
,

col titolo seguente: Da Patcris anticjuonun ex schedis Bian-

cani, sermo et epìstolae. Dononiae mdcccxiiii '. Abbiamo

dunque per questo mezzo il vantaggio di conoscere il pa-

rere di due eruditi scrittori circa gli Specchi mistici che

in esso contengonsi; un de' quali Specchi è il presente che

ho inserito nella Tav. XLIX.

E scritto nel già k)dato Commentario che in questo Spec-

chio, a cui dall' autore si dà il nome di patera, si vedc)no

lateralmente le immagini dei Dioscuri come lo manifesta-

no i pilei frigi ', e le stelle che hanno sul capo ^. In mez-

zo a questi si vedono altri due giovani armati, che si pos-

son credere Lari pubblici, i quali solevano essere venerati

dagli antichi in qualità di custodi delle città ^. Dietro di

essi è un edificio, che i precitati interpetri giudicano essere

una più chiara conferma, che i due giovani armati sieno

Lari; ed infatti ad essi affidavasi il patrocinio della patria

non meno che della domestica abitazione ^.

Dicon poi che l'atto di additar colla destra uno il cielo,

l'altro la terra, distingue 1' uno per Lare celeste, l'altro

per familiare, come in fatti dagli antichi furono cosi no-

minati 7. Dichiarano finalmente di rameiino quella corona

1 Ved. la Collezione ( antica ) di 4 I'^'-

Opuscoli scientifici e letterari di 5 Propert., lib. m, Eleg. in, »'. ii.

Firenze, Voi. xx, p. gi.seg. 6 Ved. ser. i, p. 486.

a Ved. p. 4- 7 Lil. Girald., Syntag. xv, p. ^\o, sq.

3 Ved. p. 3o2.



484 DEGLI SPECCHI MlS'IICl

che si vede attorno al Disco, perchè questa pianta era sa-

cra ai Lari dumestici '. Quello peraltro che al caso no-

stro più importa, onde conoscere la vera natura di questi

manubriati Dischi, è la persuasione di questi rispettabili let-

terati che multi di essi Dischi contengano il soggetto me-

desimo, ancorché non rappresentato <^on figure del tutto

uguah': dichiarando essi che non già storie di avvenimenti

accaduti vi siano espressi, come pretesero di trovarvi il Con-

tucci illustratore del museo Chircherianc, il Passeri ^ ed altri,

ma che vi si trovino delle rappresentanze di varie deità '.

Gli eruditi nelle cui mani per ordinario vanno a ter-

minare questi libri, sdegneranno, a mio credere, che loro

si dieno sì ovvie notizie. Chi è per esempio che non co-

nosca per Dioscuri quei due giovani armati d'asta, che

hanno il distititivo della stella e del pileo ^? A chi studia

sarebbe grato piuttosto il conoscere per qual motivo si

vedono aggruppati questi quattro giovani nel Disco che

spiego, ed a qual fine o per qual devozione particolare ta-

li giovani si ripetessero frequentemente nei Dischi mistici,-

come già siamo prevenuti dal precitato libro De Pateris

antiqnorum. Questi motivi non peranche dagli antiquari

bastantemente dichiarati, e perciò poco noti, e d' altron-

de utili per condurre alla cognizione della vera base della

religione, della fisica e talvolta anche della morale presso

gli antichi \ ed in particolare degli Etruschi, formano l'og-

getto di questi miei scritti.

1 Horat. , Iib. Ili , Od. xxiii, f. i5. 111, p. 43-

a Patalip. ad Derapster., Tom. in, 4 ^^^- p- 3o2.

p. a6. 5 Ved. ser. r, p. ^\'ì.

J Snhiiissi, de Pateris antiq , Epist.
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Se poiii^hiamo per un istante che le due stelle sovrastanti

alle teste dei già indicati Dioscuri stiatio a significare tut-

to l'aggregato sidereo che splende nei cieli, senza neppu-

re escludere il sole e la luna come astri apparenteniente

maggiori; ne avverrà che avreincj in questo Specchio un

geroglifico abbreviativo di tutto il sistema fisico dell' uni-

verso '; vale a dire il cielo e la terra nei due giovani, indi-

canti uno l'alto, cioè il cielo, l'altro il basso cioè la ter-

ra , mentre gli altri due giovani rappresenteranno gli astri

che in questo spazio contengonsi. Le prove di tal mio

pensamento si sviluppano appoco appoco per mezzo dei

monumenti niedesimi, a misura che ne do conto in questa,

come in altre Serie dell' Opera.

Dico altrove che i Dioscuri sono considerati alcune vol-

te gli stessi dei Cabiri ^
; e in altra occasione trattando

dei Cabiri prendo a ragionare dei loro berretti significativi

del cielo stellato ' , mostrando altresì che i Cabiri eran

figli di Vulcano. Questi si manifestano avsai chiaramente

per i pianeti che seguono il fuoco etereo e la celeste lu-

ce, cioè il sole, come rileva l'iablonski da Marziano Capella,

il quale descrive la nave luminosa del cielo, moderatrice di

tutta la natura, che porta merci soavissime, alla qual nave

presedevano sette nocchieri ^. Ognun vede, come nota i la-

blonski che i sette nocchieri sono i sette pianeti del cie-

lo, pei quali credevasi dagli antichi esser governato tutto

il sistema della natura 5. Se nel nostro Disco due soli sono

I Ved. p. 368, e seg. 4 Mariian. Capella , de Niipliis plii-

a Ved. ser. i, p. i46, et Sanconiat.

,

lolog. , lib. ii, p. 53.

ap. Euseb., Praep. Evang, lib. i, 5 lablonski , Pantlieon Aegypt., Pro-

cap. X, p. 36, sq. leg. , § ;cxvi, p. lxii.

3 Ved. ser. i , p. i46.
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i Cabir! colle due stelle addirati, mentre presso gli Egizia-

ni se ne contavano sette, e quindi otto ancora col padre loro

Vulcano, oppur cinque indicando separatamente il sole o

la luna, io credo che ciò sia .stato fatto per abbreviarne il

numero, accennandone soltanto la pluralità col dualismo.

A questo prtiposito io debbo riportare 1' intiero capitolo

di Orapollo, dove si mostra che mediante il geroglifico di

una sola stella si raj)presentava la cosa medesima. « V^o-

lendo gli Egiziani, egli dice, descrivere un Dio, o il Fato,

il numero quinquenario dipingono una stella. Un Dio,

perchè la Provvidenza divina dispone e presiede alla Vit-

toria, mediante la quale si eseguisce il moto delle stelle e

insieme dell' universo, poiché son persuasi che niente pos-

sa sussistere senza Dio. Il Fato
, perchè esso deriva dal cor-

so e dalla disposizione delle stelle. Il numero quinquenario,

perchè essendo sparso il cielo d' un numero immenso di

stelle, soltanto cinque fra queste col proprio moto forma-

no la bellissima distribuzione e il regolamento del mondo
tutto ' w.

Dal passo di questo scrittore antico si trae dunque che

le stelle, come semplice geroglifico, hanno indicato il cie-

lo stellato e principalmente i pianeti; e questi furono in

Egitto, com' io diceva, riconosciuti per Cabiri ', o sieno

grandi Dei, e Dei forti e potenti, come gli nominavano

quei dell' isola di Samotracia •''; dal che resulta che gli an-

tichi da essi attendevano egualmente che dai pianeti quan»

te viene amministrato nel mondo ^. La più chiara idea di

1 Orapoll. Niliac. , lib. i, cap. xiii, 3 Varrò de Lingua lat., lib. JV, p.

p. 19. 19, sq.

a lablonski , 1, cit. , p. Lx , sq. /^ Ved. p. 86.
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tali divinità 1' abbiaino da Cicerone che la trae da Z.-no-

crate scrittore di stirpe fenicia, cioè del paese dtive erano

questi Dei con particolar culto venerati •• Niin)era egli per

tanto otto deità tra gli Egiziani, cinque delle quali nelle

stelle erranti, una che trovasi sparsa in tutte le stelle fisse

distinta col solo nome di Dio, in luoa:o d^-lla settima ag-iriun-

gè il sole, e dell' ottava la luna '. In un modo simile son

descritte anche da Clemente Alfssandrino dove dice che

sette Dei sono i sette pianeti, e che l'ottavo essendo il

complesso di questi è chiamato il mondo *. In fine vi fu-

rono altri scrittori che le ridussero soltanto a quattro che in-

dicarono coi seguenti nomi cioè sole, luna, cielo, terra ^,

ed anche coi nomi di Demoni, cioè sole e luna, Amore

e Forfuna ^.

Questi ultimi specialmente si dimostrano coli' aspetto di

una pretta fatalità ripetuta dal sabeismo, come infatti ab-

biamo veduto finora, qua e là serpeggiare in quasi tutti

i già spiegati mistici Specchi; tanto che dir potremo essere

il soggetto del presente Disco in tutto analogo agli altri

già scorsi, ove figurano principalmente il sole, la luna,

gli astri, la Fortuna o sia Nemesi, ed il Fato; né va di-

sgiunto da questo 1' Amore, se lo consideriamo per la causa

della generazione che in tanti Specchi vedemmo emblema-

ticamente rappresentata *'.

Posso più chiaramente riconoscere nei due giovani sotto-

I lablonski , 1 cit., p. lxi. 4 Tertullian. , lib. )i . cap. ii , np.

a Cic. , de Nat. Deoruin, lib. i , CJip. lablonski, 1. cit., p. l\ii.

Mii , Op.jTom. IX, p. a^oo. 5 Macrob. , Saturn. , lib. i.cap. XIX,

3 Clem. Alex., Cohort. ad Gentcs,^ p. agS.

Op., Tom. 1 , p. 44- 6 Ved. p. 355.
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posti alle due stelle di questo Disco, i Cabir! egiziani figli

di Vulcano, o i Prtteci da Pausania descritti in forma di uo-

mini pigmei, e da Erodoto parimenle veduti nelle prore

delle navi fenicie '. Molti scrittori gli accennano di figu-

ra cubitale, ed Erodoto li trova in Fenicia, eguali a quei

di Menfi da Cambise spregiati, perchè erano di ridicola for-

ma ^. 11 Creuzero che ha meditato molto in queste mate-

rie crede che una tal rappresentanza orbiculare o di pigmei

data ai Fateci o Cabiri , fosse imirativa di quella del mondo

perchè ne erano i simboli ^ Ora portiamo nuovamente l'oc-

chio sul monumento che spiego, e vedremo che i due giova-

netti astriferi sono più piccoli degli altri due armati, dei quali

abbiamo ragionato di sopra, mostrano cosi la figura lo-

ro di pigmei. Che se a tale allusione pensato non a\esse

r artefice che li cesellò, a qual fine dovea fare di quattro

giovani due più grandi e due più piccoli ?

Con questi antecedenti ritorno all' esame degli altri due

giovani armati di corazza e d'elmo, che accennano col

gesto il cielo e la terra. Dai loro interpetri furon detti La-

ri, né ad essi è male appropriato un tal nome, quando non

si riceva nello stretto senso di anime degli estinti diviniz-

zate , come per ordinario s" intende ^. Se il monumento

proviene dall'antica Etruria, come ve n'è ogni apparenza

per esser depositato nelF Istituto di Bologna, dove si ac-

quista per ordinario ciò che si trova nelle vicine terre, le

quali formarono anticamente una parte d' Etruria ^, ne

1 Herodot., et Pausaa., ap. Creuzer, 4 ^'^J- s^*"- '• P- *'•

Dionys. , p. I 3 1 , sq. 5 Guarnacci , Orig. ital., tom. ni ,

a Veci. p. 3ia. lib. ii, cap. i, p. ai6.

3 Creuzer, 1. cit. , p. i35.
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segue die debbesi conciliare il nome di Lari con ]' indole

della lingua usata nel paese ove il monumento è stato tro-

vato. È noto per tanto a chi legge esser la voce Lar signi-

ficativa in etrusco di deità ', non meno che di onore, po-

tenza e dignità ^, e forse anche di un essere o Genio su-

periore alla uinanità '; ed è altresì nota la provenienza di

questa voce dai Fenici, presso i quali significa egualmente

sommo ^ e grande. Stabilito ciò non contradico al savio

parere dei soprallodati due interpetri s' io dico essere gli

Dei magni quei due giovani armati d' usbergo, d' cimo e

d' asta in questo Specchio mistico, per quanto essi gli nomi-

nassero Dei Lari ^j mentre il significato delle due voci è

in questo caso lo stesso.

Ora fa d' uopo eh' io stabilisca per base degli schiari-

menti eh' io son per dare de' due militari, un passo im-

portante di Varrone eh' io pongo in latino per non trat-

tenermi fuor di proposito nelle varie lezioni ed interpe-

trazioni che danno ad esso i moderni letterati ^ « Principes

dei, coeluni et terra: hi dei iidein (jui in Aegypto Serapis

et Isis, etsi Harpocrates digito significata qui sunt Taoutes

et Astarte apiid Phoenicas, ut idem principes in Latio Sa-

turnus et Ops. Terra enini et coelum, ut Samothracum ini'

zia docent, sunt dei magni, et In quos dixi mullis nomi-

nibus. Nani neque quas Ambracia ante portas statuit diias

virileis species aeneas , dii magìa, neque, ut vuìgus pu-

iQt, hi Samothraces dii, qui Costar et Poìlux sic hi uias

et foemina: et hi quos augurum libri scriptos habent sic,

1 Ved. ser. i, p. 54- 4 ^ed. ser. 1, p. 54.

a Ved. p. 871. 5 Ved. p. 483.

3 Ved. p. aya. 6 Creuzer, Dionys., p. i5a, sq.

S. II. 62
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Divi potes: et sunt prò ilìis qui in Samothrace itù ^warol.

Haec duo coelum et terra: quod anima et corpus , hunù-

dum et calidum ' w. Si vede intanto dall' addotto passo

che si confusero dal volgo i Dioscuri con i Magni Dei, e

questi nuovamente con quei che si ponevano avanti le por-

te, i quali furono di genere maschile; e Varrone vuol che

s' intenda essere stati distinti quei grandi Dei dal variato ge-

nere di maschio e di femmina, e dalla significazione di cie-

lo e di terra. Uelativamente a questo insigne passo abbia-

mo alcune riflessioni assai dotte del Creuzero, il quale scri-

ve che Varrone disputando di questi Dei, conclude che nei

primi tempi di quella sua religione erano due soltanto le

divinità cioè il cielo e la terra ^, essendo altresì una ma-

scliile , e l'altra femminile; dalle quali crederono di rice-

ver tutto gli antichi, e inclusive la vita ^. Trae quindi lo

scrittore prelodato da vari altri classici antichi, essere stato

in seguito aumentato il numero di queste deità, e variato

fino il nome loro ^.

In questo Disco pare che si trovino le mentovate due

primitive divinità simboleggiate dai militari accennati, il

cielo e la terra; quindi le altre due sotto le sembianze

dei soli Dioscuri, si potranno anche intendere per la schie-

ra delle celesti divinità degli antichi ^; ma da doversi tene-

re in questo Specchio per i Magni Dei. Questi peraltro

non sono esclusi dalla rappresentanza di Magni Dei si

per le aste che tengono in mano, e si ancora per le fat-

tezze loro infantili, e quindi reputate orbiculari , e di

1 Varrò, de Lingua Lat. , lib. iv, 3 Creuzer , Dionys., p. i53.

§ xxxui, p. 19, s({. 4 Itid., p. 154.

a Ved. p. i(i8. 5 Ved. p. 481.
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pigmei, cioè ollari ', lo che apprendiamo ria Dionisio, il

quale riporta le parole dello scrittore Timeo, che leggon-

si come segue: « Timeo , scrittore parla così della forma

e figura degli Dei Penati ( che sono i Magni Dei tra i

Romani ^ ): i caducei di ferro e di bronzo , ed un vaso

fittile troiano, son le cose sacre poste nei sotterranei di La-

vinio ^ 3J. Quindi aggiunge lo stesso Dionisio di aver veduti

esso pure tali simboli nei templi romani consistenti in due

giovani sedenti con le aste in mano ^. Il Creuzero assai

dottaujente riduce il sio:nificato dei due scrittori a con\e-

niente comento
,
pensando che i caducei e le olle no-

minate simbolicamente da Timeo siano le aste, e la fi-

gura oliare dei Dioscuri ^ da me accennate , e che svilup-

però in seguito più chiaramente. A questo proposito egli

riflette ad un passo assai chiaro di Vitruvio, dove si dice

che i sacerdoti portando Y idria coperta, secondo i riti di

Egitto, intendono di provare che tutto si produce per 0-

pera dell' umido; tantoché stendendosi a terra nel temj>io

alzano poi le mani al cielo, ringraziando così la divinità di

tutte le utili invenzioni ^. Un altro esempio di simile rito

si allega dal Creuzero nella funzione sacerdotale dagli an-

tichi pagani costumata di aver due idrie, versandone una

air oriente, un' altra all' occidente , ed intanto portando

gli occhi ora in cielo, ed ora in terra, per mostrare

che dall' una e dall' altra tutte le cose traggono la loro

1 Ved. p. 472. 4 ll>id-, p. 55.

a Ved. p. i]Sq. 5 Crpuzcr , Dion^s., 1. e, p- i56, sq.

3 Dionys., Halicarn., Antiquit. Rom. 6 N itiuv., lib. viii, in praefat. , p.

lib. I, cap. XLii, p. 54. 3o3.
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sorgente '. Così il già lodato Creuzero '. Noi vediamo

per tanto che l'atto di portar la mano ora all' alto, ora al

basso nei due giovani militari di questo Disco, è in tutto

conforme allo spinto dell' antichità di riconoscere nel cielo

e nella terra la sorgente del tutto.

Potrei di più anche dire che la positura dei piedi loro

in questa rappresentanza sia da credersi accomodata per un

fine significativo, mentre uno di essi è in atto di cammi-

nare, denotando, a mio credere, vita ed attività , V altro ha

le gambe incrociate esprimendo , come ho provato altre

volte, riposo e morte ^.

Di fatti alla vita e alla morte principalmente si credeva-

no presidenti in Roma i Penati, come attesta Macrobio *
,

mentre questi Dei si reputano i medesimi dei Cabiri, come

avrò luogo di provare in seguito, mostrando con reiterati

argomenti che in questi mistici Specchi per ordinario si

tratta della cosmogonia degli antichi ^.

TAVOLA L

N<oi troviamo in questo Disco della Tavola L una

chiara conferma di quanto avanzai con semplici congettu-

re, spiegandone altri. Nel Disco della Tav. XXXIV giudi-

cai Minerva la donna che ha in testa 1' elmo ^, imbraccian-

do Io scudo. Nel Disco presente giudico tale egualmente

la donna che si vede nel mezzo, mentre ha una lunga ve-

1 Proci. , in Plat. Tim. p. agB. iv , p. 391.

2 Loc. cit. , p. 157. 5 Ved. p. 86.

3 Ved. se r. i, p. 169. 6 Ved. p. 371.

4 Macrob. , Salurn. , lib. 111 , cap.
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ste, come alla casta Minerva competesi, benché ricinta sul

fianco in modo simile a quella della Tav. XXXIV. Porta

inoltre in testa l'elmo, sebbene di una figura alquanto biz-

zarra, per le ragioni che ora son per dire; ma frattanto si ve-

drà negli Specchi seguenti esser Minerva coperta in testa da

un elmo quasi simile a questo. Notai nella Dea Della Tav.

XXXIV alcuni rapporti colla Minerva degli Egiziani '
, e

dichiaiai come ad essa è affidato il governo del cielo , fa-

cendo muovere il tutto: attribuzioni delle quali partecipa

lo spirito del mondo ', e che sembrano altresì assegnate alla

divinità femminile, che gli Etruschi sogliono figurare nei loro

mistici Specchi ^ Ho poi mostrato ancora che gli Egiziani

avevano un geroglifico, mediante il quale significa\ano e-

gualmente lo spirito del mondo, consistente in un globo

alato *
; e ne ho data la vera figura in vari modi espressa

tra i geroglifici dell' Egitto ^.

Ora r osservatore si compiaccia di paragonare questi con

r elmo della Minerva eh' è nella presente Tav. L, e vi troverà

somiglianza grande di forma, cioè un globo e due ali che

dall' alto scendono al basso . E dunque indubitato che la

Minerva di questi mistici Specchi significa talvolta lo spi-

rito animatore del mondo. Trovata in questa guisa una

gran relazione in tale oggetto tra le idee degli Etruschi e

quelle degli Egiziani, resta eh' io la dimostri altresì tra gli

Etruschi e i Fenici per questa medesima dipendenza. Ve-

demmo già in quanti modi fu dagli Etruschi rapprescnfato

il Fato nei loro monumenti. Vediamo ivi ripetuti altresì

I Ved. p. 373. 4 Veci. p. 478.

a Ved. p. 375. 5 Ved. ser. vi, tavv. B5, num. i.

3 Ved. p. 376. E4, num. 3.
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quei due giovani che dicemmo ora Dioscuri ', ora Gemi-

ni ^, ora Lari ^ ora Cibiri o D^i magni ^. Si prova per

tanto, attese le dotte ricerche dei letterati moderni ^, e le

testimonianze che traggono dagli antichi scrittori ^, che

nel culto dei Fenici si veneravano particolarmente i Cabi-

ri fin dai tempi i più antichi, ed ho già detto che general-

mente erano creduti sette 7. Or questi che per figli di Vul-

cano spacciavansi ® , altro non erano in sostanza che i

così detti sette pianeti, quasi generalmente in Oriente

,

reputati Dei grandi, forti e potenti, per i quali tutto

era fatto ed amministrato nel mondo 9. Ad essi peraltro

aggiunger sole\ano un altro nume, onde in tutti erano

otto '"; ch^ è quanto dire, come dottamente interpetra il

più volte citato con lode lablonski, i Fenici o gli Egiziani

vi aggiunsero il padre loro Vulcano ", eh' era la Mente di-

vina ed eterna , l'Artefice del mondo e la Prima causa di

tutte le cose ''; di che lo stesso lablonski rende assai per-

suadente ragione '-^

Queste qualità medesime non le ravvisammo noi egual-

mente attribuite alla Neità '* ed alla Minerva "^? Dunque

1 Ved. p. 33i. 33 , Hesych., in voc. Kà^iipoi.

2 Ivi. 9 Ved. p. 485.

3 Ved. p. 483. 10 Ved p. 486.

4 Ved. p. 3ii, 488. II lablonski, 1. cit. , p. LXii, seg.

5 lablonski, Panlbeon Aegypt, Pro- 12 lamblie, de Mysler. Aegypt.

,

legom., § XXVI, p. lix. sect. viii , cap. m
, p. ì5g.

6 Sauconiat. , ap. Eiiseb. ,
Prae- i3 lablonski, 1. cit., par. i, lib. 1,

parai. Evang., lib. i, cap. x, p. cap. 11, § ix, x, p. 45, 4^' ^' cap.

36, 37, 38, 39. IV S ' . P- 81 ;sq.

y lablonski, 1. cit., p. n. i4 Ved. p. Syu, SjS.

8 Herodot., lib. ni, cap. xxxvii, p. i5 Ved. p. 373.
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non fa d' uopo andar più oltre per provare che in questo

Specchio mistico si rappresenta tutto il sistema della fata-

lità, vale a dire il nume che di tutto dispone in questo

mondo, come stabilivano del Fato gli Etruschi, e come gli

Egiziani sotto il nome di Vulcano ed anche di ^N'eila ',

ed i Greci con quel di Minerva o Divina mente che tutto

regge e governa % intendevano di significare un Dio arbitro

e moderatore del tutto. Qui dunque Minerva tien lucgo di

quel Vulcano eh' è padre dei Cabiri, mentre ambedue, co-

m' io dissi, furono reputati significativi dello Spirito del mon-

do ^. Questi figli, cioè i Cabiri secondo il sistema dei Fenici,

qui filmo la figura di satelliti, come nel sistema del moiido

sono i pianeti quei che governano la gran barca dell' uni-

verso *, vale a dire che dirigono la fatalità ^.

Da tutto ciò starei per dedurne che tra 1 significato di

questo Specchio e quello di quasi tutti gli antecedenti poca

diversità vi corresse, poiché vedemmo altrove questa Miner-

va medesima, da me interpetrata come la Divina mente o-

peratrice dell' universo ^. Qui la troviamo unita con i Cabiri,

che dai Fenici si reputarono grandi e potenti, vale a dire

arbitri di tutto il regolamento del destino stabilito da Dio;

ed è perciò che si figuravano destinati al governo della

barca del mondo, come Canobo governava quella del sole 7,

e perciò si fecero come lui d' orbiculare figura ^, e quindi

men turpemente, come in questo Specchio, soltanto in pue-

rile aspetto ed alquanto goffi nella persona, con)e già sot-

1 Ved. p. 375.
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to il nome di Dioscuri li considerammo anche altrove '.

Dietro alle tre già esaminate figure , cioè Minerva e i

Dioscuri o Cabiri che dir si vogliano, se ne vede una quarta,

che per ora lascio inosservata, perchè mi occorrerà di xagio-

narne più volte in seguito.

Non so dov' esista lo Specchio mistico di questa L Tav.,

poiché ne ho veduto soltanto un diligente disegno nell'ar-

chivio privato della R. Galleria di Firenze, dove il sig. Di-

rettore Senatore Alessandri mi permise con particolar fa-

vore di trarne la copia.

TAVOLA LI.

JL^al numero dei Cabiri o grandi Dei significativi dei

pianeti " non erano esclusi i maggiori luminari cioè il so-

le e la luna; ed era questa 1' antica religione del sabei-

smo, fondata secondo Maimonide nella credenza che non \i

fosse altro dio che le stelle, mentre il sole n' era il dio

maggiore ; o come pensavano altri, erano cinque pianeti i

comuni Dei, essendo il sole e la luna gli Dei maggiori ',-

e noi trovammo già sette porte immaginate nel cielo cor-

rispondenti ai sette pianeti o primi Dei, per i quali face-

vansi beate le anime *. V è però chi pretende che i Sa-

hii o Zabii adoratori degli astri, abbiano riconosciuto un

Dio creatore, e superiore ad ogni altra potenza ^. Ed in

1 Ved. p. 33i, e ser. i , p. 146.

2 Ved. p. 485.

3 Maimoaid. , io Mare aevochirn ,

part. Ili, cap. xxix , p. /\ii. V.

Bu^torfT, ap. labloaski PanlLeoa.

Aegypt. prolegom. § xxiv, p. ui.

4 Ved. p. 3i I.

5 Vid. Milllum, in Dissert. selecti»,

Dissert. IX, p. 278, ayy.
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vero quella Minerva che trovammo nello Specchio antece-

dente mi fa credere, che gli Etruschi ritenendo sempre gran

parte del più antico sabeismo, da essi portato dall'Asia in

queste regioni, avessero poi anche la fede di un dio arbi-

tro di tutto col nome di Fato ', il quale peraltro tenesse gli

astri come satelliti o ministri dei suoi decreti

.

Era pertanto nelle mani di questi Dei, secondo gli E-

truschi , l'amministrazione universale del mondo. E poi-

ché questi Dei nelle periodiche rivoluzioni loro genera-

no il tempo , e con esso le vicende annuali delle sta-

gioni unitamente alla luce diurna ed alla oscurità not-

turna, cosÌL gli antichi anteriormente all'uso dì un' estesa

scrittura immaginarono di personificare questi Dei o siano

questi astri, onde avere un mezzo di rammentarci quei

loro effetti che servono ai nostri vantaggi: in fine per

istruirci nella teologia e nella fisica.

Questa simbolica scrittura sembra il soggetto dello

Specchio mistico esibito nella presente LI Tavola, l due

giovani armati sono i due Cabiri o Dioscuri ', che vedem-

mo altrove col capo l'uno coperto, l' altro scoperto ^^ in-

dicanti il vicendevole corso dei giorni e delle notti '», dal-

la maggiore o minore estensione dei quali periodi si pro-

ducono le stagioni . Esse pure sono in particolar modo

accennate in questo Specchio. Io lo deduco dal vedere

disegnata da una parte una piccola pianta, che essendo in

fiore mostra la sua gioventù e nel tempo stesso la pri-

mavera, nella quale stagione i fiori hanno luogo. Dall' al-

1 Ved. p. I 59

.

3 Ved, lav. xlvui •

2 Ved. p. 434 > 495 I seg. 4 Ved- p. 479 •

S. II. 63
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tra parte vedo uh vecchio tronco d albero a cui resta

appena qualche foglia, come appunto succede in autunno:

stagione che priva le piante del miglior loro ornamento

eh' è la verzura; come accade lo stesso allorché un albero in-

comincia a perder la vita vegetativa . Ma l' alternato na-

scimento e deperimento negli esseri viventi e vegetanti

del mondo non altera la perpetuità del suo giro , veden-

dovisi una esatta successione di cose, come al terminare

di un giorno succede la notte, la quale sparisce alla vi-

cendevole apparenza di un nuovo giorno; di che sono i

Dioscuri una immagine assai conveniente

.

À siffatto vicendevole giro delle stagioni e degli astri

assomigliarono gli antichi il giro delle anime da questa

all'altra vita, e dall'altra nuovamente a questa, per cui

giunsero persino a supporre che queste anime seguissero

i! corso del sole •. Osserva un moderno scrittore, che il

vicendevole ratto di Elena da Teseo portata in Atene , e

Ja guerra dei Dioscuri onde riprenderla , e di nuovo il

ratto delle Leucippidi che i Dioscuri commisero, e quindi

Teseo nell'inferno, altro non significano in sostanza che

un continuo levare e tramontare degli astri e delle com-

Linazioni loro con la luna: ed a2:2:iunire la riflessione che

i Dioscuri domandarono agli x\teniesi di essere ascritti ai

misteri eleusini, poiché in essi misteri s'insegnavano que-

ste dottrine ^. Per tali ragioni, cred'io, non solo si trova

una tale rappresentanza in questi mistici Specchi da me
più volte mostrati aderenti ai misteri ^, ma in questo

medesimo vedesi attorno al lembo una corona d' ellera

1 Ved. scr v, p. 2o3 . Tom. iv
, p. 164, sq.

2 Creuzer, Symbol, und Mythol., 3 ^ ed p. m4-
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coi suoi corimbi , indicante soggetto bacchico spettante

ai misteri bacchici '

.

Questo Disco esiste inedito nel museo R. di Napoli, es-

sendo stato tra quei già posseduti dal Cardinale Stefano

Borgia.

TAVOLA LIL

JZjsamino altrove in che differiva il culto religioso

dei Romani da quello degli Etruschi rispetto a Giano ^.

Qui ne ricerco le approssimazioni
,
giacché da Seneca ^ e

da Cicerone '» intendo che quelli assai da questi dipende-

vano in genere di religione. Dal complesso delle dottrine

da me altrove aggregate resulta che i Romani, senza pun-

to secondare gli Etruschi , hanno compartito le qualità di

un dio massimo e demiurgo ad un qualche loro antichis-

simo duce o re , e fondatore di lor nazione ^, come i Cre-

tesi usarono con Giove ^, gli Assiri con Belo ', gli Egizia-

ni con Osiride ^, e cosi dicasi di altre nazioni rispetto ai

loro primi re fatti Dei, o agli Dei registrati nel catalogo

dei loro primi re o fondatori di quelle vaste società, che di-

poi regni ed imperi appellaronsi.

Gli Etruschi più saggi, o per meglio dire meno freneti-

ci che altri non furono in questo ramo di religione, si a-

i Ved. p. 299, seg. e ser. v, p. 5 Ivi, p. jg seg. è 82.

a58 , seg. 6 Ivi . p. j3 .

2 Ved. ser. tu, p. 85, seg. 7 Ivi.

3 Ved. p. 255 . 8 Ivi,

4 Ved. srr. Ili , p 1 52 .
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Stennero dall' attribuire ai loro capi della nazione i no-

mi e le qualità rispettabili della divinità
;
giacché il nome

Din o Tin, col quale par che accennassero Iddio ', o pur

quello di Fatiun conservatoci dai Latini ' , rispetto agli E-

truschi medesimi non si ritrovano in alcuno dei loro an-

tichi re . Par che inclusive sdegnassero di rappresentare

la divinità con caratteristiche umane sembianze, mentre

noi troviamo nei lor monumenti adottate le forme e '1 ca-

rattere individuale stabilito dai Greci, com'è il Giove, la

Minerva, ed altri Dei che abbiamo incontrati nei mistici

Specchi . Piuttosto è da credere che allorquando vollero

esprimere la Natura o'I Fato, che sembrano essere stati i

due enti coi quali essi tentarono in qualche modo il meno

improprio di esprimere la divinità, rappresentassero una

donna, o un uomo bensì, come negli Specchi mistici ve-

demmo finora, non meno che nel presente della Tav. LII,

ma coir aggiunta però delle ali : mostruosità incompetente

alla natura umana , e propria caratteristica della natura di-

vina ^. Forse i Latini antichi si accomodarono a quel mo-

do simbolico d' esprimersi che usarono le intiere nazioni

d'oriente, chiamando col nome di re le prime loro divi-

nità, come Urano e Ghe presso gli Atlanti ^^ e forse inte-

sero di conservare nella stessa venerazione dei numi la me-

moria dei loro fondatori , de' quali perduta quasi ogni

traccia di vera storia, si attribuiva loro quella che più pro-

priamente agli Dei competevasi.

Mi cade altrove in acconcio di rintracciare nell' oscurità

1 Ved. p. 107 . 4 Diod. Sicul. , lib. iii , cap. lvi,

a Ved. p. 258, seg. p, i32 , Op. , Tom. i , p. 2»4> s*!'

3 ^'e(J, p. Bi^, e ser. i, p. 571 .
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dei tempi remoti qualche barlume di colui chiunque fosse,

dai Latini riconosciuto per loro primo re '. Qui soltanto

do uo cenno che fugli attribuito il carattere divino di demi-

urgo e generatore, e padre non solo degli uomini ma degli

Dei ancora "
; vale a dire di quelle parti dell' universo che

dall'antico linguaggio poetico furono animate e divinizzate ^

cioè della stessa natura.

Questa medesima divinità, benché non accennata col no-

me di Giano , ma esibita con i medesimi attributi , noi

la vediamo in questo Specchio mistico spettante agli Etru-

schi . Essa sta in piedi situata nel mezzo, vale a dire do-

mina r universo come il centro di tutto , e come 1' anima

vivificante del mondo ^ . Il suo braccio destro è posto sul

fianco in atto d'impero, giacché questa esterior posizione

del corpo indica un' interiore disposizione dell' animo al-

l'orgoglio e all' impero ^
. Questo é il principale attri-

buto del Fato, mentre lo stesso Giove fingevasi a lui su-

bordinato. Ai suoi piedi sorge uno stelo col fiore, gerogli-

fico semplice , ma chiaro abbastanza per additare 1' orga-

nizzazione dell'universo, la quale i Latini facevano dipen-

dere da Giano, gli Etruschi dal Fato, con quelle frasi che la

fisica prendeva in prestito dalla storia e dalla poesia, di pa-

dre degli uomini e degli Dei^, e di sostegno a se stesso 7,

iibbiamo inteso nella spiegazione della Tav. antece-

dente , come gli Etruschi religiosamente osservassero la

1 Ved. ser. ni, p. 47 > 5g, seg. 5 Engel, Idées sur le geste, leu.

a Ivi
, p. 47 » ^3 , 76

.

X , Ved. Conservatoìre de sciences

3 Vico, Scienza nuova, cap, i, 5 '> ^' ^^^ SiTts, Tom. ni, p. ^iS .

p. IO, cap. in, § xxm, p, 276. 6 Ved. ser. ni . p. 4? . 63 .

4 Ved. p. 375, seg. 4 '8- 7 Ivi , p. 63 .
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fede di un Dio arbitro del tutto col nome di Fato, cui

ao-o-iuno-evano sVi astri come satelliti dei suoi decreti '
; e

siccome ad essi credevasi affidata 1' universale amministra-

zione del mondo, cosi per esprimerla geroglificamente po-

sero ai pie delle immagini loro una pianticella fiorita ^,

come si vede ripetuta nello Specchio della Tav. presente.

Dicemmo altresì che questi Dei generano il tempo colle

rivoluzioni loro periodiche, e con esso le stagioni^, e che

danno l'impulso all'organizzazione e disorganizzazione de-

gli enti; cosicché un sol fiore, una sola pianta potrà esse-

re il simbolo di tutta questa rivoluzione fisica, o del pe-

riodico giro della natura . Difatti mostro parimente in altri

antichi monumenti un fiore o pianticella, o germoglio che

sia, nelle mani delle Stagioni ^: emblema che ci addita

e spiega la cosa medesima ^

.

Questa figura in tutto simile a quelle che ordinariamen-

te negli Specchi si trovano, differisce nel sesso. E poiché

si convenne altrove che la donna di questi Specchi si po-

teva intendere significativa del Fato presso gli Etruschi °,

nel modo stesso che ho detto or ora esserne l' emblema

anche quest'uomo ', cosi potremo dire che sono entram-

be le figure rappresentative della cosa medesima senza distin-

zione di sesso. Questa singolarità da me parimente altrove

incontrata nei monumenti etruschi ^ manifesta in essi un ca-

rattere asiatico piuttosto che greco. Ho meco d'accordo il va-

levole parere del Creuzero rapporto ad osservazioni simili

1 Veci. p. /|97 •

2 Vod. lav, LI .

3 Vi-(1. p. ^\()j

.

4 N <cl. ser. VI, tav. S4

.

5 Ved. ser. in, p. 21 5, scj.

6 Ved p. 3o4, tav. xt, xn, xm, xiv.

^
N ed. p. 5oo

.

8 Ved. il seguilo di questa serie

.
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sulle antiche espressioni degli autori. Egli si spiega su tal

proposito nel modo seguente . « In generale queste reli-

gioni italiciie si scuoprono più congiunte colle idee asia-

tiche ^ di quello che colle greche, x'^vevano esse probabil-

mente molte deità androginiche, siccome scorgesi dal lin-

guaggio spesso indeterminato rapporto ai nomi di essi Dei

di ambedue i sessi , come per esempio dio Venere . E sic-

come r Asia superiore aveva il suo Afrodito , così parlavasi

neir antica (talia inclusive di un Venus almus '
. xAnche Gio-

ve era stimato contemporaneamente come la madre deoli

Dei. Questo nome generico è stato fissato coli' idea di un

gran re degli Dei, solamente dopo l'influsso dei Pelasgi

provenienti dalla Grecia, ed ancor più colla diffusione del

sistema degli dei trasferito in Creta. Nel senso italico anti-

co la parola lupiter usavasi dunque appellativamente: cos'i

Latino deificato si chiamava lupiter Latialis , e cos'i furon

distinti anche Enea e il suo figlio Ascanio col predicato

lupiter. Ne segue per tanto che ascrivevansi nel numero

degli Dei generalmente i grandi eroi capi di famiglie di-

stinte , e benemeriti dell' umanità ^ w

.

Le osservazioni di quell' uomo s'i dotto aggiungono gran

peso a quanto mi do a credere, cioè che gli Etruschi traes-

sero dall'Asia l'idea di un dio supremo ed unico, ed in con-

seguenza non distinto da sesso alcuno, e col nome di Fato,

come ratificano gli scrittori ^ , e quindi i Romani prendesse-

1 Ved. p. 253

.

ministrano per mostrare che il

2 Creuzer, Symbolik uncl Mythol., cullo di un solo Dio è anteriore

Tom. 11, § 74 > P- 4^0' ^l- 3I Politeismo . Ved. Collezione

3 Lucchesini Cesare, Degl' indizi di Opuscoli scicntilìci e letlcrari

che gli storici e la mitologia som- ed estratti di Opere iuteiessaiiti

,
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ro da quei popoli, che anche Pelasghi appellaronsi '.l'idea

del nume stesso più circoscritto col nome di Giano, asso-

ciandola a quella di un qualche loro eroe come il Giove

de' Cretesi, che fu nel tempo stesso il dio principale del pa-

ganesimo .

Le idee degli Etruschi non tanto contaminate, si mani-

festano più primitive, e meno incoerenti al buon senso,

mentre non immaginavano essi un sepolcro del Fato , co-

me i Greci spacciavano di Giove ^ facendolo in tal guisa

mortale; né !o distinsero con sesso alcuno, quasiché un

dio dovesse prolificare, come ad Urano re dovettero altre

nazioni assegnare una regina jier moglie che fu Ghe, la

terra, ed al re Giove una Giunone . Che se in progresso

di tempo gli Etruschi adottarono anch'essi le favole de'Greci,

come nei già osservati mistici Specchi le vedemmo rappre-

sentate, ciò si fece, cred'io, da essi a solo fine di profittare

di quel simbolico ed allegorico linguaggio, col quale altre na-

zioni esprimevano più estesamente le loro idee su i feno-

meni della natura, o su i precetti della morale. Ravvisia-

mo infatti che altri monumenti della medesima specie e

del medesimo tempo, come sono gli Specchi mistici che qui

aduno, mostrano che non fu dagli Etruschi abbandonata

l'idea di un dio arbitro dell'universo, col nome di Fato,

del tutto alieno dal bisogno di assomigliarsi all' uomo col-

la caratteristica di un sesso determinato, come toccò in

sorte all' uomo che si mostra bisognoso di un sesso oppo-

sto per sostenere la sua razza : bisogno inconciliabile

coH'essenza di un Dio che debbe aver tutto in se stesso. Se

Voi. XIV, p. 47. st-g. 3 Ivi, p. 71, seg.

1 Ned. stT. Ili
, p- 82 .
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i monumenti Etruschi realmente contengono quanto a me
sembra, come potremo ammettere in tutto che l'Italia deb-

ba alla Grecia la sua cultura ' ?

Lo Specchio mistico di questa Lll Tavola esiste inedito

nella R. Galleria di Firenze.

TAVOLA LUI,

Di'irigendomì col presente ragionamento a coloro che

si mostrano sodisfatti della interpetrazione già da me data

alle figure che occupano lo Specchio mistico della Tavola

XLIX, faccio loro osservare che le figure laterali dello Spec-

chio della presente LUI somigliano molto a quelle, sì per

la positura dei piedi, sì per le braccia tenute indietro, sì

per lo scudo al quale ambedue questi giovani par che si

appoggino, sì pe' i berretti che tengono in capo, sì per la

foggia del vestiario, sì per la figura loro infantile e sì an-

cora per la posizione da essi occupata nella periferia dello

Specchio. Se dunque provai che quei giovani della Tav.

XLIX siano i Dioscuri ', debbonsi per conseguenza dichia-

rar tali ancor questi della presente LUI. ^Mancano, è vero,

delle aste o lance , mancano delle stelle sul capo , manca-

no pure di quella statura inferiore alle altre circostanti figure:

ma noi convenimmo d'altronde che si dovevano considera-

re Dioscuri anche quei che si vedono alle Tavv. XX, XXVI,

XLVIII, L, dove son omesse alcune delle mentovate circo-

1 Zannoni , Dissert. degli Etruschi

,



5u6 DEGLI SPECCHI MISTICI

Stanze che gli sogliono accompagnare '.Il fastigiato edilì-

zio qui semplicemente accennato dietro le figure par lo

stesso di quello che apparisce manifestamente alla Tav. XLIX,

e del quale ho dato qualche schiarimento '. Se nello spie-

gare lo Specchio di quella Tav. XLIX dissi che il serto, di

cui va ornato circolarmente , fu creduto di ramerino ''

,

con più ragione qui lo giudicheremo tale, accomodando-

visi meglio la forma delle foglie che mostrano di termina-

re in punte molto acute e la moltiplicità loro, come tale

s'incontra difatti nella pianta, per la piccolezza di esse.

Tante approssimazioni unitamente al parer dei dotti

che piij Specchi ci si offrono di questo soggetto medesi-

mo ^, fanno giudicare che le due figure di mezzo possa-

no avere altresì qualche analogia con quelle che vedemmo

quasi ugualmente aggruppate nello Specchio della Tav. L,

e che giudicai significative della divinità, la quale tutto regge

e governa di concerto con le potenze a quella subordinate ^

.

Per chi poi trovasse contradizione, ammettendo che la

donna dichiarata Minerva nello Specchio della Tav. L aver

debba il significato medesimo dell' uomo del tutto nu-

do, e soltanto col capo velato che s'incontra nello Spec-

chio della presente LUI Tavola, mi propongo di sciogliere

il quesito col paralello della Tav. LII
,
posto in confronto

coir altra Tav. XIII, nelle spiegazioni delle quali faccio vedere

come queste apparenti contrarietà si conciliano mediante

l'indole della teologia degli Etruschi, e di altre antiche

nazioni ancora ^

1 Ved. p. 3o6, seg. 33i
, 4^7 I

48i- 4 ^^^- P- 3o6, 33i .

2 Veci. p. 483

.

5 Vcd. p. 4()5 .

3 Ivi, e seg. 6 \'cd. p 254, **^g- ^ 5oa

.
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Lo Specchio mistico di questa Tavola mi proviene ine-

dito dalla insigne raccolta francese di antichi bronzi pos-

seduta dal eultissimo sig. Durand.

TAVOLA LIV.

A voler penetrare il vero significato delle figure che

in questi mistici Specchisi contengono, fa d' uopo ricorrere

al vantaggio che alcuni di essi presentano con epigrafi

scritte presso le figure, servendo quelle per una delle più si-

cure interpetrazìoni di quanto si cerca . Lo Specchio della

Tavola presente LIV si trova dotato di questo vantaggio, e

quindi già esaminato dal Lanzi, che di tali monumenti scrit-

ti faceva gran caso a prò del suo Saggio di lingua etrusca.

Non però fu da lui pubblicato in disegno, talché per que-

sta parte è tuttora inedito. Egli così Io descrive e ne spie-

ga le tronche parole.

ce Due giovani sedenti senza alcun simbolo che gli de-

termini: presso loro ri ^VtJV'] e j<f\ Star. Nel mezzo la pa-

tera è guasta dal tempo. Veduta presso il rev. P. Gherar-

dini Abate di S. Giusto in Volterra jj .

<c In questa patera, egli prosegue, a cui molte simili ne

ho vedute, ma anepigrafe, abbiamo una conferma del no-

me di Polluce, formato dal greco noUStJKr.; per sola soppres-

sione di vocali e cangiamento di affini. I Latini antichi

molto più se ne allontanarono troncandolo e trasformando-

lo in Poloces '. Un lettore che rifletta su quegli esempi , e se

I Laozi, Saggio di lingua élr., Tom. i, p. i6i .
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gli adduca a memoria, spesso mi preverrà e mi emenderà

ancora nell'etimologie che ve proponendo «. Così il Lanzi '.

È notabile oltre di ciò il vedere avanti al nome di Pol-

luce la seguente voce tronca A^ della quale il Lanzi non

fa parola, forse nome di Minerva , come si congettura da

un altro mistico Specchio assai più conservato del presente

e che io non trascurerò in questa raccolta, riserbandomi

a dare anche di esso miglior contezza, allorché tratte-

rò di quello. Qui serva solo avvertire che le voci di que-

sto Disco interpetrate ci fanno sicuri che vi solevano gli an-

tichi rappresentare i Dioscuri

.

Questo malconcio monumento passò dal possesso del P.

Gherardini mentovato dal Lanzi a quello del Pubblico di

Volterra, e fu depositato nel dovizioso Museo etrusco di

quella città dove ora si vede, avendolo io copiato una ter-

za parte più piccolo dell'originale.

TAVOLA. LV.

esame di questo Disco presenta una somiglianza no-

tabile tra la composizione e le figure di esso, e quelle che

vedonsi alla Tav. L . Noto i due giovani posti lateralmente

neir uno Specchio e nell' altro. La foggia dell' ornamento

che lor copre la testa è nei due Specchi variata tra 1' uno

e l'altro di essi che stanno in aspetto scambievole. Uno
di questi giovani sì nel primo che nel secondo Specchio è ve-

stito di doppia tunica e con manto avvoltato sul braccio,

1 L. cit. , Tom. II, Par. ni
, p. 2)7.
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l'altro ha la tunica succinta bensì ma non duplicata, e

manca dell' indicato manto . Noi vedemmo tale disparità di

costume nei due giovani della Tav. XLVIII dove indubitata-

mente si rappresentano i Dioscuri, perchè ne portano scritti

i nomi presso di loro ', tantoché si trova là parimente la

ragione di tal discrepanza , eh' io dissi essere la vicenda

perpetua di generazione e distruzione costituente la natu-

ra di questo basso mondo '. L'atto della mano portata al

basso in uno dei giovani, ed alzata nell'altro, e ripetuto

egualmente in quei dello Specchio della Tav. L^ è pari-

mente spiegato abbastanza nelle due medie figure che oc-

cupano l'altro della Tav. XLIX, e ch'io dissi espressive

del cielo e della terra in cui comprendesi tutto 1' orbe

mondiale . Da ciò si potrebbe argomentare che le due fi-

gure dei giovani voltati l'uno contro l'altro sieno quelle

due contrarie potenze, delle quali dà pieno conto Plutarco

nel seguente suo ragionamento . « È antichissima senten-

za, dai teologi derivata e divulgata non solo nei discorsi,

ma nei misteri tanto dei Barbari quanto dei Greci, che

l'universo non sia sospeso in aria come un automa senza

ragione, senza regolatore, e che non una sia la ragione

che Io domini e governi, stando come al timone, e diri-

gendolo con certe briglie obbedienti ; né uno solo sia che

molti beni e molti mali confonda insieme nel mondo, ma

che da due contrari presidenti e da due contrarie po-

tenze, r una a destra e dirittamente dirigendosi, l'altra

voltata air opposto e deviando, venga ad esser messa in

confusione la vita col mondo, se non tutto, certamente

1 Ved. p. 475 . seg. 2 Ved. p. 494 1 «^g-
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quello di verso terra e di sotto la luna, irregolare e va-

rio, e di tutte le mutazioni capace. Che se niente fu pro-

dotto in natura senza una causa, ed il bene certamente

non abbia dato causa al male; bisognerà stabilire che in

natura esista un'origine, un principio particolare e distin-

to del bene^ quanto del male ìì . Così Plutarco '.

Queste medesime idee par che siano dal filosofo descrit-

te, come dall' artista in questo Specchio rappresentate, par-

ticolarmente per mezzo di quei due giovani che si vedo-

no in situazione opposta tra loro. Sembra dunque che

siansi qui voluti esprimere non tanto i Dioscuri , come gli

appellammo finora, quanto le due contrarie potenze che

a reggere l'universo concorrono, secondo il parere di Plu-

tarco. Ora intendiamo altresì la ragione perchè tengono

essi per ordinario un dei bracci sul fianco, ed è, cred'io,

per segno d'impero come accenno altrove ^. Il giovane ch'è

nello Specchio della Tav. L a sinistra del riguardante mo-

stra il braccio positivamente sul fianco, non altrimenti che

la donna della Tav. XLIII al cui proposito spiegai la qualità

imperante della dea che l'artista ha dovuto esprimere con

quella positura ^. La Minerva dello Specchio cinquantesimo

ha lo stesso atteggiamento; e di lei altresì dicemmo che signi-

ficava la direttrice dell' universo ^. Se dunque non ravvi-

siamo qui i due clipei presso quei giovani, come vedemmo

negli Specchi antecedenti '*, ciò non osta ad intenderli se-

condo il senso che loro ho dato, mentre non solo rappre-

sentano divinità personificate e distinte con particolari

1 De Isid. et Osirid. , Op. , Tom. 3 Vod. p. 4 f3.

II, p. 369. 4 ^«"J- p- 4^3, 495 •

2 Ved. p. 5oi . 5 Ved. lavv. xx, xlix .
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caratteristiche ed attributi , ma pure alcune speciali qua-

lità dell' essenza divina secondo la mente degli antichi Pa-

gani .

Se dunque lo Specchio mistico rappresenta in se stesso

l'intiero universo, come altrove ho proposto di supporre, ne

segue che vi siano introdotte più frequentemente che altri

soggetti • quelle divinità che ne reggevano il governo. E
poiché secondo Plutarco non una sola era la ragione do-

minante o regolatrice di esso universo, così ^ ediamo uni-

tamente ai due giovani ancora altre divinità; di che mi pa-

re avere abbastanza resa ragione anche spiegando la Mi-

nerva che osservammo in altri Specchi tra gli additati due

giovani ^. Qui pure dopo di loro son due donne, come

ben si ravvisano una per esser nuda, l'altra per aver la ve-

ste fino ai piedi . Ma di queste darò conto dopo avere adu-

nati altri documenti onde meglio provare quanto io ne pensi.

Questo Specchio inedito è nella raccolta medesima di

quello della Tav. LUI.

TAVOLA LVI.

ilo detto altre volte che gli antichi non intesero con

i loro idoli di mostrarci come fossero personalmente gli

Dei, ma soltanto si sforzarono di rappresentarci per lo più

ancora sotto umane forme quelle qualità ed attributi che

la teologia loro assegnava all'idea della divinità. Noi ra-

gionammo infatti di alcune pompe, di alcuni giuochi, di al-

I Ved. p. 98, seg. 3o6, 33 1. a Ved. p. 495.
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cunl riti, dove si procurava di rappresentare la divinità che

si credeva inerente agli astri, imitandone il corso e le op-

posizioni dei loro diversi aspetti ed incontri '
. Ho detto

altresì poco sopra , che negli Specchi mistici già osservati

ebbero vaghezza gli antichi di rappresentare sotto le uma-

ne sembianze di Castore e Polluce le due opposte nature,

che sostengono coi loro contrasti del bene e del male

quella vita mondiale che è irregolare e varia , e di ogni muta-

zione capace'. La composizione di questo mistico Specchio

par che accenni soltanto le qualità di contrasto che a tali

divinità si attribuiscono ; mentre ove noi vedemmo i due

già descritti giovani con vari attributi rappresentar gli ef-

fetti sublunari della divinità ', qui ravvisiamo il solo sim-

bolo del contrasto nei cestiari ^, senza che possiamo dir-

li per questo i Dioscuri.

Narrasi per tanto di essi da Apollodoro che si erano de-

dicati agli esercizi dei contrasti, ma diversi tra loro. « In

quanto ai figli di Leda ^, egli scrive, Castore si dedicò

agli esercizi militari , e Polluce a quelli del pugilato ^ w.

Frattanto noi vedemmo finora questi giovani decorati

d' insegne militari ambedue 7, giacché era sufficiente il mo-

strar l'indole di contrasto che loro si attribuiva. Qui non

so dire se i due giovani debbansi dichiarare iDioscuri che tra

loro si esercitano al pugilato , o se uno di essi soltanto com-

batte con Amico, seguendo ancor qui le tradizioni di Apol-

1 Ved. ser. ni , p. 268 , e ser. v , 5 Ved. p. 3o2 .

p. 3io, 6 Apollodor. , lib. ni, cap xi , §

2 Ved. p. 5io. 2 , p. 344-

3 Ved. p. 479.4^0' s^§- 7 ^^^^- P- ^°^ » ^7^ < *^S-

4 Ved. ser. ni , pijiiGQ.
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lodoro, il quale narra che questo Amico re dei Berici era

coraggioso , e forzava coloro che si trattenevano nei suoi

stati a battersi al pugilato con lui , così avendo egli fatti pe-

rire molti viaggiatori ; ed essendosi presentato il \ ascelìo

degli Argonauti, domandò se alcuno avesse voluto miisu-

rarsi con lui . Polluce accettò la disfida , ed ucciselo '
. Ve-

ro è che nessuna caratteristica distingue i due combattenti

per doverli incontrastabilmente dire Polluce ed Amico
;

ma siccome l'artista volle con essi rappresentare la pugna

piuttosto che i pugnaci, così facendoli armati dei cesti e

nell'atto del combattimento, l' intento suo fu già consegui-

to . Se prendiamo in esame le avventure dei Dioscuri spet-

tanti ai loro combattimenti con Ida e Linceo, gli trovere-

mo in mille guise narrati ^
; ma la varietà della narrazione

distrugge bensì la qualità di storia in quei fatti nei quali

dovrebbe esser unica, non però l'allusione al contrasto cui

si vuol riferire l'indole di quei due giovani, e specialmen-

te contrasto alternato or dalla vincita ed or dalla perdita,

mentre il bene del mondo vien sempre alternato co] ma-

le, per cui quel triviale proverbio

Sunt mala mista bonis , sunt bona m,ista malis .

La serie quinta di questi monumenti altri esempi ci som-

ministra del pensiero che si dettero gli antichi nel rappre-

sentare questi contrasti, e l'allusione che vi annettevano -^

Lo Specchio mistico di questa LVI Tavola esiste ine-

dito nel mus. Vaticano.

I Apollodor. , lib. i , cap. ix, § 20, lib. in, cap. xi, 5 4' P- 4^8.

p. 88 . 3 Ved. ser. v, p. 42© > 445-

a Ved. Clavier, not. ad ApoUod.
,

S. II. 65
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TAVOLA LVII.

antecedente interpetrazione
,

posta a dilucidare

]e due figure della Tav. LV col soccorso di un passo di

Plutarco, serve a render chiara la significazione anche di

questo Specchio della Tav. LVII. Crede, come ho detto, quel-

l'antico filosofo che due principi! diversi concorrano a sta-

hilire la natura dell'universo, almeno in quella parte ver-

so la terra e sotto la luna , irregolare e varia , e di tut-

te le mutazioni capace '
. Se nei trascorsi monumenti delle

Tavv. XIII, XXV" e LIl noi vedemmo una figura del tut-

to simile a quella che nella presente LVII Tav. compari-

sce a destra dello spettatore, voltata inclusive nella foggia

medesima delle indicate, la giudicheremo non solo essere

il Fato degli Etruschi, egualmente che pensammo delle

altre ^
; ma diremo ancora col citato Plutarco esser quella

potenza che dirigendosi a destra e dirittamente, ed unen-

dosi altres'i con l'altra voltata all'opposto -\ viene a mostra-

re il principio del hene,che per quanto sia distinto da quello

del male, si unisce peraltro con lui, dirige al bene, e nel

tempo stesso confonde col male il mondo e la vita ^

.

L'altra figura del tutto simile, ma voltata all'opposto,

sarà dunque, secondo lo stesso Plutarco, il principio distin-

to del male ^, e così tutte e due le figure offriranno l'imma-

gine della mondiale natura diviiù/.zata ^, ancorché mista di

1 \ ed. p. 5io. 4 '^'i-

2 Ned. p. .i55 , 5o2 , 5o3 , seg. 5 Ivi.

3 Ved, p, Soy, seg. 6 Vcd. p. 876, 443. 4^-
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bene e di male. Un altro indizio di relazione tra le due

figure di questo Specchio e le altre della Tav. LV, sono quel-

le linee interposte tra i loro volti, e delle quali ragionai trat-

tando della Tav. XXVI '; tantoché si può credere essere stata

dagli Etruschi trasportata la devozione loro del Fato ai Dio-

scuri , che nei segni astriferi sono talvolta indicati per Apollo

ed Ercole ', mentre queste due divinità si riferiscono al sole,

considerato in due differenti stagioni ^ , ossia nelle due diverse

potenze . Ebbero anche i Romani una venerazione per il Fato

moltiplice; né solo due ne ammettevano, ma tre ancora come

rilevasi da replicate iscrizioni, dove si \G^^e tribus Fatis; né

strano sarebbe il supporre che tal divisione di potenza di-

vina fosse loro provenuta dagli Etruschi, sapendosi che in

materia di religione assai deferirono ad essi.

Da questa interpetrazione si vede un qualche motivo

del perchè tutte le figure della Nemesi che si trovano

in questi Specchi, volgonsi costantemente da una medesi-

ma parte, senza dar luogo ad eccezione veruna; nò sol-

tanto la Nemesi, ma le altre ancora che hanno con essa

qualche rapporto, come sarebbe la Minerva ^ ,
1' Armo-

nia ^, la Neita ^ e simili. Che se troviamo alla Tav.

XXXIV la figura in una situazione diversa, protesto esser

ciò l'effetto di ui]a mia inavvertenza, mentre nell'origi-

nale la figura medesima è situata al contrario. Seguendo

dunque l' idea di Plutarco, quella positura significa una di-

vinità favorevole tendente al bene . Ho smarrita la notizia

della provenienza del presente Specchio mistico inedito.

1 Ved. p. 333. lib. ii, cap- iv , § g, p. 216.

2 Ved. ser. 11, p. 33a , e ser. vi, 4 Ved. tav. xxxiv .

tav. T <

.

5 Ved. lav. xxi

.

3 lablonski, Panlhe. Aegypt., par. 1. 6 Ved. lav. xl .
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TAVOLA LVIII.

m vasta erudizione unita alla gran pratica di an-

tichi monumenti posseduta dal Gori, celebre cognitore an-

tiquario di oggetti dell' antica Etruria, contribuisce alla fi-

ducia che aver dobbiamo nel consultarlo in tali materie
,

purché suppliscasi alla sua deficienza di critica dove oc-

corra . Sentiamo per tanto qual fosse il commento che

aggiunse allo Specchio mistico della presente LVIII Tav. da

lui prima che da me pubblicato •.

Premette egli che Nemesi fosse la stessa che la Fortuna *

,

e quindi più Nemesi e più Fortune fossero venerate dai

Greci specialmente a Smirne ^
.. Ebbero queste Nemesi an-

che il nome di Grandi Dee , di che si trovano ratifiche

anco nelle iscrizioni ^ . Qui riporta il Gori 1' osservazione

del Buonarroti che riferì a due Nemesi le due Fortune An-

ziatine , una delle quali fu creduta rimuneratrice dei buo-

ni, l'altra punitrice dei malvagi, e quest'ultima distinta

col nome di Adrastea ^
. Crede poi con qualche ragione

il Gori che il culto delle due Nemesi, diffuso in Italia, pro-

venisse dall' Etruria, perchè erano in Faleria città degli

Etruschi r oracolo, e le sorti delle Fortune ^. Fin qui non mi

sembra che sia da rigettarsi quanto dal Gori fu scritto in

proposito di questo mistico Specchio. Tralascio peraltro di

1 Gori, Mus. Etr , Tom. i, tab. xci. 4 Marmor. Oxoniens.
, p. 94, gS ,

2 Ved. p. 249- 1 49-

3 Pausati., iu Achaic ., lib. vii, cap. 5 Buonanuti , Mi-dagl. ant , p. 223.

V , p. 533. 6' Fiutare. , in Fab , Tcm. i, p. ij^-
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aggiungere le sue osservazioni sopra ogni minima parte

di tutto il composto, potendosi vedere nella di lui opera

del Mus. Etr, •
; mentre non appoggia le sue conseguenze

a solide basi di antiche autorità. Sol dirò che il triangolo

aderente al monile che orna iì collo della Nemesi a sini-

stra del riguardante , è da lui dichiarato un simbolo di na-

tura divina, citando non so qual testimonianza di Zenocra-

te presso Plutarco, e vuole che quella sia perciò la Nemesi

buona , che si oppone all' altra malvagia . Non vedo però

quanto sia da seguirsi in tale opinione, mentre a lui fan-

no sostegno soltanto le fogge dell' abito e degli ornamen-

ti, eh' egli trova più splendide di quelle dell'altra . Molto

più diminuisce poi il valore della di lui opinione, quando si

osservi esattamente 1' originale vero di questo mistico Spec-

chio, dove il gioiello non è di triangolare ma di mistilinea fi-

gura, e quasi simile agli altri ornati di quel monile. Io giudi-

co di ciò con qualche fondamento, poiché il conte Cicogna-

ra ebbe la compiacenza di aderire alle mie suppliche ,

tracciando di questo Specchio un nuovo disegno suU' ori-

ginale esistente in Londra. Ivi si trova inclusive che la co-

pia trattane dal Gori è a rovescio dell'originale: sbaglio che

succede agl'incisori quando non si danno la pena di tra-

sportare in senso contrario i loro disegni.

Furono dal Gori altresì rammentati quei fiori che occu-

pano il campo di questo Specchio , ma non sodisfece il

curioso osservatore sul motivo che ebbe 1 artista di aver-

veli posti . Io ne posso dare la ragione medesima che

ho manifestala spiegando il Disco della Tav. Lli % quan-

I Tom II , ci. I, ub. xci, p. ai 3, sq. a Ved. p, Soa-
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do però si convenga che la Fortuna ed il Fato, e con es-

si la Nemesi nella religione degli Etruschi si confondes-

sero '. Dico degli Etruschi, perchè tra essi fu questo Spec-

chio, essendo stato trovato in Perugia e depositato nel mu-

seo dei nobili sigg. conti Ansidei ^. Di là è passato e si tro-

va attualmente nel vasto museo Britannico

.

TAVOLA LIX.

c.(ome gli accurati scrittori che riproducendo alle stam-

pe i classici antichi ogni codice di quelli consultano, per

notarne le varianti lezioni, onde possa chi saggiamente

le medita attenersi a quella che reputa la più coerente

al buon senso , e così più si avvicini a penetrare il sen-

timento voluto esprimersi dal classico antico di cui si occupa;

così mi credo io dovere io pure, seguendo un tal metodo

,

di esporre al pubblico le varie maniere usate dagli antichi

artisti nel rappresentare alcuni particolari st)ggetti che si

trovano in vari Specchi mistici , appunto come in codici

diversi troviamo le opere stesse di un qualche determinato

scrittore .

Produco per tanto in questa Tav. uno Specchio inedito esi-

stente nel mus. Vaticano, dove si vedono tre giovani , che

al costume di coprirsi il capo, ai drappi che portano pres-

so di loro ed alla totale mancanza di simboli , sembra-

no tutti e tre avere una qualche analogia tra loro . Se

[)oi ne trasporto il paragone allo Specchio della Tav.

I Ved p. i58, a48 , 249, 449> 45i. 2 Gori , 1. cit.

e ser i
, p. 3 10.
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LUI, ravviso allora che la figura virile in piedi ci si presen-

ta del carattere stesso di quella che in questo Specchio

vediamo ; e quindi per un ragionevol confronto potre-

mo giudicare i due giovani stanti della Tav. LUI esser

della natura medesima di quei sedenti espressi in questo

Specchio ; e ne potremo argomentare che tanto gli uni

che gli altri partecipino della qualità dei Dioscuri . Per

tali ce li addita quella leggenda che esaminammo alla

Tav. LIV, dove le figure sedenti, ancorché logore, si mostra-

no analoghe a quelle dello Specchio che esamino, e le fi-

gure stanti della Tav. LUI simili a quelle della presente
,

lo sono del pari alle altre che notai alla Tav. XLIII col

nome di Dioscuri, per le caratteristiche di quei numi che

in essa Tav. si fanno palesi .

TAVOLA LX.

L.n questo mistico Specchio par che sia da notare una

donna, che a nudo si mostra ma non del tutto. Essa in

parte è velata nelle membra inferiori, come lo è quel-

la che esposi alla Tav. LV. Le braccia son pur disposte

in simil guisa, ed altresì come in altre donne quando si

trovano sole in questi Specchi '
. Anche 1' atto dei piedi e

della vita è segnato per modo che mostra non potersi in se

medesima sostenere, ma cercare un appoggio. Altrove noi ve-

demmo parimente una donna che non istk sostenuta in se, ma
sedente, ed essa pure è velata ', ed ha in capo un berretto

della forma stessa di quei che si vedono alle donne poste

I Ved lavv. xix, xxv , xuii

.

2 Ved. lav. ix.
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alle Tavole XIX, XXV, XLIII, le quali giudico altresì ana-

loghe alla presente della Tav. LX. Oi'a se nella donna se-

dente e velata della Tav. IX ravvisai la divinità considera-

ta inerente alla natura de! mondo ', qui non dovrò allonta-

narmi gran cosa da tale idea per cagione degli additati

rapporti . Credo per tanto che 1' esser questa donna in par-

te velata ci avverta, che per quanto a chi studia si faccia

palese la natura, pure la più insita parte di essa resta tut-

tavia velata e impenetrabile ad occhio mortale.

I due giovani che l'assistono par che non siano da inten-

dersi diversamente da quellli che si vedono sedenti allato

al giovane della Tav. LIX , e de' quali darò in seguito mi-

glior contezza . La donna che si mostra restata indietro alle

tre che in questa Tavola si presentano davanti
,
può essa pu-

re esser da noi reputata analoga a quella eh' è nello Spec-

chio della Tav. LV , tantoché 1' una darà lume o spiegherà

l'altra .

Non resto garante della fedeltà della copia al suo origi-

nale in quanto al carattere del disegno , non avendo ve-

duto lo Specchio da cui si trasse la copia che n' ebbi dal

eultissimo sig. conte Cicognara, desunta dall'originale sud-

detto esistente nel museo Britannico. Egli frattanto mi

avvertì che questo inedito monumento è di lavoro gentile

e corretto nel disegno, ma assai logoro .

Ved. p. aoo .
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JLj inutile sforzo il pretendere di rintracciare pre-

sentemente ogni favola^ e molto più ogni circostanza di

ciascuna favola, che sul simbolo del cinghiale inventarono

gli antichi. Facilmente anderà persuaso il lettore della va-

nità di una tale indagine, quando si rammenti avere io det-

to alla Serie prima che questo animile, mostrandosi infesto

alle deità della luce in varie antiche religioni ' , ha poi

anche formato il soggetto di molte favole sempre tra loro

variate dall'estro poetico de' loro cantori, che si facevano

un pregio di esercitare l'ingegno alterandone le circostaze,

perchè di favole e non già di vere storie avessero sembian-

za '. Non trascurarono però le caratteristiche principali

che ne velano allegoricamente il significato, nello svelare

il quale consiste, a parer mio, 1' ufizio principale dell' anti-

quario, che invano si affannerebbe a rintracciarvi un senso

naturale, come tuttora si cerca da chi pensa, che la in-

terpetrazione allegorica si possa da ognuno fare a suo

modo ^.

La testa del cinghiale che in questo Specchio si vede

sulle spalle d'un eroe cacciatore, ci dee guidare alla intel-

ligenza di tutta la rappresentanza. Vi si ravvisa quel Me-

leagro noto appunto per la caccia del cinghiale di Calido-

nia , conoscendosi varie sue statue che tutte hanno seco

1 Ved. scr. i, p. 6o3. ze, IcUere ed arti, n. 3y, Gennaio

2 Ved. p. dgo , ^y»- 182^, anno iv, Voi. xiii, p. 24.

3 Ved. Antologia, Giornale di Sclcn-

S. II. 66
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loro la testa medesima di quell'animale. Una di queste,

forse la più bella, è quella del dementino , che il dotto suo

espositore assicura di non ambiguo soggetto, ravvisandovi

queir eroe cacciatore che liberò 1' Etolia dalla fiera man-

data dalla vendetta di Diana a devastarne le contrade '

.

Presso di questa come di altre ancora la testa del cin-

ghiale si vede posta da banda sopra un qualche tronco.

Qui sembra che 1' eroe la porti quasi in trionfo suH' ome-

ro sinistro, sostenendo col destro 1' asta venatoria in quel-

r atto medesimo che sogliono i guerrieri portare in trion-

fo le spoglie dei loro nemici. La corona che ha in testa,

a differenza delle statue che lo rappresentano senza di essa,

mostra per mio avviso che qui si vuol dichiarare Meleagro

trionfante della sua preda . IMa che sappiamo noi se il fat-

to così accadesse? Nota il prelodato Visconti che 1' eroe dopo

uccisa la belva dedicò 1' asta micidiale ad Apolline in Si-

cione, traendo ciò da Pausania '.

Un tale avvenimento però non dà verun lume alla co-

gnizione del soggetto di questo bronzo. Ma siccome pe-

raltro non sono il primo a pubblicarlo, così fa d'uopo esa-

minare ciò che altri ne scrissero.il Gori ciie in due diffe-

renti opere ha reso noto questo Specchio di bronzo un tem-

po esistente nel museo Riccardi ^, lo trovò decorato della

favola del cinghiai Calidonio, ad oggetto di simboleggiare

con esso le avversità che sovrastano agli uomini per voler

degli Dei quando si mostrano perversi o negligenti verso

la religione . A provare il fondamento di tal massima ag-

1 Visconti, Mus. P. Clein.,Tom. it, ^ Lib. ii, cap. vii, p. 128.

tav. XXXIV, p. 211. 3 Gori, Inscript., Tom. i, p. 102.
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giunse la narrazione della favola d Oeneo re degli Etoli

che avendo coltivata una vÌ2,na e corredata di ottimi frut-

ti, per offerirne ogni anno le primizie agli Dei. come so-

levasi , avvennegli di trascurar Diana in queste sue offerte '.

Sdegnata la Dea gli mandò per vendetta un cinghiale che

non solo devastò la vigna d' Oeneo, ma pose in desolazio-

ne tuMa l'Etolia. Molti eroi si provarono a saettar la fiera,

ma invano, essendo restati inclusive alcuni di essi la vit-

tima della indomabile di lei ferocia. Riserbata per tanto

era la gloria di trionfarne all' "ua).'^ marzia/e e bellicoso Me-

jeagro, che la trafisse coli' asta. Dicon poi alcuni , secondo

lo stesso Gori, ch'egli donasse la pelle e la testa dell' uc-

ciso cinghiale ad Atalanta
, perchè fu la prima tra i cac-

ciatori compagni di Meleagro a ferire la fiera col dardo ^.

Ma il Gori vedendo che nel bronzo presente non corri-

spondono le figure a quanto di Meleagro ha narrato , risol-

ve il dubbio col dire che agli Etruschi era nota questa fa-

vola stessa ma in altro modo narrata, e datosi ad indovi-

nare quel che ne pensassero , dichiara che appo loro era

opinione che Meleagro uccidesse il cinghiale Calidonio, giac-

ché si vede in questo bronzo eh' egli ne porta in trionfo

sulle spalle la testa ^.

Ora io non so persuadermi come debbasi attribuire agli

Etruschi la invenzione o variazione di una favola che in

tutto riguardava la Grecia. Perchè dovevano essi favoleg-

giar sulla città di Calidonia, e non piuttosto su qualche

città loro propria ? Io sarei anzi d^ avviso che tra le varie

maniere usate dai poeti nel narrar questa favola, com' io

I Homer., Iliad., lib. ix, i'. 5ag, sq. 3 Gori, Mus. Etr., Tom. ii, CI. ii,

a Hygin , Fab. cLXXiv, p. 291. tab. cxxyi, p. aSi.



524 DEGLI SPECCHI MISTICI

dissi in principio, Tartefice etrusco ne abbia scelta una, la

cui descrizione pare che non giungesse fino ai dì nostri,

essendosi smarrite moltissime poesie descrittive di queste

favole '. Crede inoltre il Gori, che la figura sedente, per

esser coronata e con bastone in mano , sia un sacerdote o

indovino consultato da Meleagro suH' uso che dovrà fare

dell' acquistato venatorio trofeo; e vede nel gesto un'indi-^

cazione di doversi quel capo offrire a Diana , la quale mo-

strasi a ciò aderente colla sua presenza. Egli ravvisala con

qualche certezza per la luna bicorne che ha sulla fronte

.

Suppone altresì che in quell' azione si determini doversi

depositare il capo e la spoglia del cinghiale nel tempio di

Diana cacciatrice ed ucciditrice di fiere . Di ciò prende

argomento dal vedere una colonna dell'epistilio del tempio

dietro le indicate figure di Meleagro e di Diana

.

Dalla parte ojtposta del creduto vate sembra al Gori es»

sere assisa Atalanta, la quale conia faretra già vuota indi-

cando la sua fatica per ferire coi dardi il cinghiale, sta in

aria di mestizia nel vedere che Meleagro dispone altrimenti

del capo e del cuoio di quella fiera, a lei promessi per es-

sere stata la prima a ferirla. Nota inoltre il (]iori che Me-

leagro ha i coturni venatorii e la clamide, nudo nel corpo

e nel capo , come dai cacciatori si costumava '.

Tutto ciò che egli espone in questa interpetrazione è as-

sai probabile , ma nulla è sicuro, poiché non ha malleva-

dori alle sue congetture. Quanto io dico resta provato ab-

bastanza dalla diversità di sentenze che tennero altri su

questa rappresentanza. Il Biancani scrive che qui è figura-

I Ved. ser v, p, /\65. », tab. cxxvi.

a Gori, I. cit., p. 25o, sq., et Tom.
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to Meleagro di ritorno dalla caccia davanti ad Atalanta , e

non a Diana come pensò il Gori
,
presentandosi ad Oeneo

suo padre e ad Allea sua madre ', e non al sacerdote o

indovino come il Gori parimente suppose.

II monumento medesimo esaminato e confrontato anco-

ra con altri può recare qualche schiarimento sul soggetto

in questione. È difficile il dire con sicurezza di qual ses-

so esser deljba la figura sedente che sta davanti al credu-

to sacerdote ; ma la faretra nella di lei mano vieta il cre-

dere che possa essere Altea, la quale nulla ha che fare col-

la caccia, mentre sappiamo d'altronde che Atalanta usò i

dardi ' per ferire il cinghiale, e per conseguenza la fare-

tra. Un altro Specchio mistico eruditamente illustrato dal

eh. Vermiglioli e che io esibirò dopo questo, ci fa vedere

una donna posta nella situazione medesima sedente, come

noi vediamo la creduta Atalanta; e poiché in quella è scrit-

to il nome in etrusco , saggiamente dal suo espositore in-

terpetrato per Atalanta "*, così è da credere non inverisimile

che nello Specchio della presente LXI Tav. sia parimen-

te rappresentata .

Si può addurre anche un altro esempio di un sarcofago

dei bassi tempi dell' impero romano
,
per quanto ne indi-

ca lo stile , e eh' io pongo in quest' Opera '*
. Nella parte

principale e anteriore vedesi espressa la caccia di IMeleagro,

e in uno dei lati comparisce un giovane clamidato tra va-

ri altri armati d'asta e di clava, quasiché alcuna cosa egli

1 Scliiassì , De Patcris Antiq. ex lib. 11, r. 26, sq.

Schedis Biancani sermo, et epi- 3 Vermiglioli, Lettera sopra un' an-

si, epist. v)., p. 75. tica palerà etnisca, p, 12.

a Ved. p. 523,eOppian, de Vcnat., 4 Ved. ser. vi , tav. K5, num. i.
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narrasse, o tenesse ragione di qualche suo particolare in-

teresse '• Due soggetti di vario sesso stanno pure sedenti

come ia questo Specchio ^ , e perciò li chiamo a confron-

to. II Millin illustratore di quel monumento , esistente in

Francia , dichiara che 1" eroe da me accennato sia Melea-

gro attorniato dai suoi compagni, che seco lui si congra-

tulano della riportata vittoria. Crede poi che la donna se-

dente sia la Ninfa che protegge il paese di Calidonia^. È
peraltro singolare il vedere che là non comparisce oè la

testa, né segno alcuno del cinghiale di cui si tratta. La don-

na, che il Millin dice esser la Ninfa di Calidonia, né so

donde il tragga , non ha alcuno di quei segni di cac-

cia che si ravvisano nella femmina del nostr<j Specchio,

né d'abito venatorio per crederla Atalanta. Non ostante

poiché neir altro illusti'ato dal Vermiglioli Atalanta pur ci

vede inerme e del tutto nuda, né suole essa mai scostar-

si dal fianco di Meleagro, malgrado la disapprovazione

degli eroi cacciatori di lui compagni *^, così potremo cre-

dere che se l'eroe stante in piedi è Meleagro in queste

composizioni, sia x\talanta la figura sedente presso di lui '

per le ragioni sopra indicate. Egualmente verrà fatto di

ravvisarla non solo in questo Specchio mistico, ma anche

nel marmo di Francia, sebbene dal suo illustratore altri-

menti, com' io dissi , interpetrata

.

D' altronde a favore della sentenza del Biancani potreb-

be stare un' urna di Volterra dove ^leleagro, ha come

1 Ved. ser. iv, p. 5g. 4 Apollodor., Bibl. , lib. i, cap. viii,

2 Ved. ser. vi, tav. JN4> dudj. 2. § 11, p. 62.

3 Millin, Galerie Myiholog., Tom- 5 Ved. ser. vi, tav. N4, num. a.

il, PI. CUI, n. 412, p. i3.
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qui, la testa del cinghiale sulla spalla, ed è coronato con

altri cacciatori coronati egualmente, e con Atalanta pre-

sentasi davanti ad un uomo e ad una donna sedenti in

trono, con guardie assistenti come è proprio de' regi, e

che si potrebbero supporre Oeneo ed Altea, in atto di rice-

vere il figlio di ritorno dalla caccia e trionfante dell'ucciso

cinghiale Calidonio. Non troviamo peraltro in nessuno an-

tico scrittore favoleggiato che ciò avvenisse. Quantunque è

da considerare coli' Heyne al proposito di Atalanta, che

la varietà degli abbellimenti da' poeti antichi introdotta in

queste favole esser debbe grandissima ', e frattanto quelli

scrittori sono in gran parte perduti

.

Prescindendo dalla considerazione di altri monumenti,

si direbbe in questo Specchio rappresentato Meleagro che

sta davanti ad uno dei primi eroi della caccia, e forse al

più vecchio e perciò barbato , il quale dichiara anche a no-

me degli altri concorsi a quella impresa, che se Meleagro

uccisore del cinghiale ne avesse ceduta la spoglia onorifi-

ca ad Atalanta, come era suo divisamento, sarebbesi repu-

tato a scorno dei concorrenti , che una donna fosse stata

premiata a fronte di tanti uomini ; ed in particolare dei

figli di Testio che la reclamavano per dritto di nascita,

qualora Meleagro non l'avesse tenuta per se '. Atalanta mo-

strasi difatti in questo Specchio, come osserva il Gori ^, at-

tristata per si aspro rifiuto, e la mano portata alla guancia

ne può essere un indizio assai naturale.

In più monumenti ne troviamo esempi convalidati dal

I Heyne , sopra la Cassa di Cipselo, p. 47> num, v, not. (d).

app. Ciampi, Descrizione di essa 2 Apollodor., 1. cit.

tradotta dal Greco di Pausania, 3 Ved. p. 524-
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significato delle figure stesse in sitnile azione rappresenta-

te. Tra le più antiche figure si addita Polinice prima di

scendere al combattimento col fratello ' , su di che abbia-

mo eruditissime osservazioni del eh. sig. prof. Thiersch, il

quale propone la sagace avvertenza che quella mossa indi-

ca tristezza, colf abbandono del corpo, e con altri caratteri

oh' egli va enumerando ^. Altrove si vede in tal positura Ifi-

clo ^ che sedente sulla sponda del letto piange la morte di

Protesilao ^. Simile esempio qui si adduce di una femmina

pure assisa presso una moribonda ^ in atto di piangerne

la perdita . J\è altrimenti vi sono espresse Penelope ed A-

rianna, entrambe addolorate per 1' assenza dei loro sposi,

di che abbastanza ha scritto il già lodato professore oltra-

niontano ^.

Meleagro è coronato, come lo è nell'urna di Volterra,

unitamente a tutti gli altri eroi che seco lui tornano vitto-

riosi dalla caccia del superato cinghiale. Dunque se vedia-

mo coronato anche 1' uomo barbato sedente in questo Spec-

chio, non per questo saremo costretti a crederlo, secondo

il Gori , sacerdote o indovino, ma uno dei principali eroi

cacciatori, come già dissi: altrimenti se fosse la corona il

distintivo particolare del sacerdote o indovino, qui non ve-

drebbesi coronato Meleagro che non fu nò indovino, né

sacerdote

.

La testa ch'egli porta sugli omeri essendo di cinghiale,

I Vcd. set. VI , tav. Va, num, i. 3 Ved. scr. vi, tav. H3, nrnn. i.

a Thiersch , Lettera intorno due'sta- 4 Visconti, J. cit., Voi. v, tav. xvm,

tue del mus. Valicano, e sulla p. ii3.

espressione degli afTcUi nelle ope- 5 Ved. ser. vi, tav. P2, num. i.

re di arte antica , p. 11, scj. 6 Thiersch, 1. cit.
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fiera da me mostrata tra gli astri confusa coIFOrsa \deb-

besi tenere altresì per quella costellazione medesima cui

dagli antichi fu dato il nome di Cinosura , della quale parte-

ciparono entrambe le costellazioni delie Orse polari ^.Sen-

tiamo a questo proposito 1' intiero passo di Arato, per far-

ci una vera idea del motivo di trovare sì spesso indicata

la testa del cinghiale nei monumenti antichi ^, non meno

che nelle favole.

(c Or nel primiero

(JVIesè) avendo tu in mar molto sofferto ,

Quando l'Arco e l'Arderò incende il sole ,

Approda sulla sera , non fidandoti

Più della notte . // segno a te di quella

Stagione e dì quel mese, lo Scorpione
,

Spuntando fia in sulV estrema notte
,

Poiché il grande arco trae vicino all' ago

Il Saettario, e un poco piìi davante

A lui sì sta lo Scorpion spuntando
j

E questo sorge bene di repente.

Allor la testa ancor di Cinosura

Della notte alt esiremo bene in alto

Sen va ruotando ^ >>

.

Dunque la testa dell' Orsa , altrimenti detta Cinosura e

Cinghiale, mostrasi la mattina nel zenit del cielo, allorché

il sole è nel Sagittario, vale a dire nell'autunno inoltrato

quando il rigor dell'inverno si fa sensibile. Altrove incon-

I Ved. ser. i, p. 691 , seg., e ser. iii, M5 , num. 4-

p. 27/f, 279. 4 Arat.,Phaenom., 1^. 3oo, sq.Trad.

a Bayer, Uranometr., lab. i, ii. del Salvini , p. 5i, sq.

3 Ved. ser. i, tav. lxx, e ser. vi, tav.

S. IL 67
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trammo una simile idea nascosta softo l'allegoria di Adone ,

mentre al sopravvenire dell' autunno il sole passa per la

Bilancia, luogo di domicilio della luna, e l'abbandona por-

tandosi quindi nello Scorpione e nel Sagittario, per cui si

finse nella luna Venere che vede partire per la caccia il

suo caro Adone, e lo perde ucciso dal cinghiale.

Nel Disco in esame 1' allegoria è anche più chiara, per-

chè la stessa luna in sembianza di Diana sta vicina a Me-

leagro, né se ne scosta del tutto, finche non comparisce

la testa di quel cinghiale in trionfo, vale a dire nella più

alta parte del cielo, come Arato descrive che osservasi in

quella stagione. Si tolgano ora di mezzo i nomi di Melea-

gro, di Diana e di Cinosura o di cinghiale, come finge la

favola, e troveremo che il sole avendo passato l'equino-

zio d' autunno, e così abbandonata la Bilancia, domicilio

della luna, entra nello Scorpione e nel Sagittario: tempo

nel quale, come dice Arato, la testa dellOrsa al terminar

della notte si trova al nostro zenit. Dunque vi si rappre-

senta il sole autunnale unitamente alla luna.

Noi vedemmo figurati in questi mistici Specchi il sole

e la luna ' • e provai che altrove ancora Meleagro deno-

tava il sole ^, che qui si scuopre autunnale. Anche la luna

sotto le sembianze di Diana può riferirsi alla stagione me-

desima, poiché gli antichi gentili, come ci assicurano i no-

stri dottori ecclesiastici, tennero Diana per l'infimo grado

dell'aria nella regione sublunare, ed attesa la somma fri-

gidezza essendo stenle, la immaginarono sempre vergine V

1 Vcd. tav. xsxiii, e sua spicg. 3 Clcm., Ilotn. vi, cap. ix, ext.in Op.

2 Ved. p. 4^0, 48i. ss. PaUuuinprimisacc.T.i, p. 623.
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Or questa frigidezza e sterilità, riportata all' intiera sublu-

nare natura, non è un carattere distintivo e primario della

cattiva stagione d'inverno? Difatti Meleagro è sempre se-

condato da Atalanta vergine cacciatrice, e quindi seguace

di Diana autunnale anch'essa, come altrove ho pur detto ".

E sebbene Atalanta avesse un figlio, pure volendosi a lei

conservare la reputazione di Vergine, cioè sterile, gli fu da-

to il nome di Partenopeo, alludendo alla reputata verginità

di sua madre ^ poiché la castità era il maggior pregio delle

seguaci di Diana. Si aggiunga di più che Atalanta nell'arca

di Cipselo era rappresentata, portando come le baccanti un

cerbiatto ^. Altrove mostro che questo animale sacro a Bac-

co è altresì allusivo ali' autunno ^.

Nei monumenti si ripete questa eroina sul costume del-

le Amazoni ^, che altrove dico essere dagli artisti inse-

rite nelle composizioni autunnali, e ne do le ragioni ^.

Ma siccome debbo favellar nuovamente di questa femm.ina,

e della sua unione con Meleagro e della sua opposizione

coi cacciatori che lo seguirono, cosi entrerò là in minute

dichiarazioni per far meglio conoscere come abbia luogo

nella favola. Qui pii!i opportunamente potrò fare osservare

che da quel che ho detto intendiamo come si trova spesso

rammentata dagli antichi la testa del cinghiale. Noi la ve-

demmo già ai piedi dell' Ercole in quella gemma ', dove fassi

1 VeJ. ser. i, p. 253, scg.,e ser. prof. Ciampi, p. g.

Ili, p. 2 12. 4 Ved. ser. 1, p. Crjg.

2 Vid. Clavier.Not. ad Apollodor., 5 Ved, ser. vi, tav. N5, num. i.

Tom.ii,lib.in,cop.ix,n. i3,p 421. G Ved. ser. v, p. 4^^ > ^ ser. iii

,

3 Pausan., Descrizione della Cassa p 236, seg.

di Cipselo, Trad. dal Greco del j Ved. ser. vi, tay. U2, num. 4-
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commemorazione con un motto greco del riposo d' Ercole,

che io paragono altrove con quello delle anime '. Inten-

diamo altresì da simili confronti, perchè in alcuni sepolcri

antichi si trovarono queste medesime teste di cinghiale ',

quasi fossero la petizione d' un felice riposo che goder deb-

bono quelle anime, allorquando questa testa ferina, come

dice Arato, sovrasta nell'alto dei cieli. Né credo inverisi-

mile che a ciò alludano parimente quei bicchieri o ciati

terminati in una testa di cinghiale ^, quasiché accennassero

r unione del tempo in cui si onora Bacco gustando l' in-

ventato suo liquore, e la sopravvenienza di un tempo tristo

e calamitoso dalla testa del cinghiale indicato, quando il

sole passando nei segni inferiori credevasi infesto o peri-

coloso alle anime, per le quali nelle bacchiche cerimonie

e nelle solennità dei misteri si faceva una sacra comme-

morazione ^.

Altre osservazioni sopra questo medesimo Specchio misti-

co si riserbano all' occasione d' illustrare il seguente.

TAVOLA LXII.

JLi il chiarissimo Vermiglioli che può recarci esatta

contezza del bronzo ch'io riproduco in questa Tavola LXII,

avendolo egli dato al pubblico due volte nelle sue opere

.

Ne scrisse prima una lettera piena di erudizione diretta al

proprietario di questo bel mistico Specchio, e la pubblicò

« Ved. ser. v, p Syì, seg. 4 Ved. ser, i, p. 94, Q^, e ser. v,

a Ved. ser. i, p. 687. p- 2o3.

3 Ved. ser. vi, tav. M5, num. 4-



TAVOLA Lxir. 533

in Perugia nel 1800. Ebbe dipoi occasione di esibirlo di nuo-

vo con aggiunta di erudizieni e con assai più concisa in-

terpetrazione tra le Iscrizioni perugine : opera che onora

r autore per modo da mostrarlo pari al Lanzi ed a nes-

suno secondo

.

Il Millin allora occupato a dar conto all' Europa d'ogni sco-

perta e produzione scientifica e letteraria in quel suo Giornale

di scienze, lettere, ed arti, v'inserì un articolo sul proposito

di questo Specchio, e della illustrazione aggiuntavi dal eh.

Vermiglioli. Jo mi prevarrò delle tre indicate opere, traen-

done quanto occorra per dar conto del soggetto e delle epi-

grafi che vi si contengono, con annettervi secondo il con-

sueto qualche mia osservazione

.

Fu trovato questo Specchio nelle vicinanze di Perugia in

un ipogeo con alcune urne cinerarie etrusche ', e non den-

tro di esse come riporta il INIillin ^. Una di quelle ivi tro-

vate è da me riprodotta in quest' Opera ^. Era nell' ipogeo

un' altr' urna in forma però di gran sarcofago di traverti-

no, lungo cinque piedi, atto a contenere il cadavere intiero,

come difatti vi fu trovato. L'uso di tali arche ossuarie si

praticava in antico, ma più sovente nel tempi romani anche

tra gli Etruschi ^
. Lo Specchio potrà dunque non essere

antichissimo come ce ne fa sospettare anche il disegno,

che in tutto ha lasciato quella rigidezza di contorni , lungo

tempo ritenuta dagli Etruschi ed incontrata spesso in que-

sti mistici Specchi ^. In qualunque modo è peraltro da con-

X Vermiglioli, Lettera sopra uà' an- 3 Ved. ser. iv, tav. rv, p. 33, seg.

tica Patera etrusca, p. i. 4 ^^^à. ser. i, p. a3, 26, 29.

a Magasin Encyclopediq., ann. vm, 5 Ved. tavv. xv, xvi, xvii.

aum. 3
, p. ^22.
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siderarsi il presente, anche a sentimento del suo primo

illustratore, per uno dei più bei monumenti di questo ge-

nere '.

Il miglior pregio che Io distingue è 1' aggiunto che alle

fio^ure si trova dei nomi di esse scritti in lingua etrusca:

Queste voci così traduconsi dal Vermiglioli Atalanta, Me-

leager , Atropus , Toxeus.

Una lettera del dotto Uhden scritta al eh. interpetre così

giudica riguardo al nome di Meleagro. « La prego a fare

delle continue ricerche ed osservare sull'originale stesso la

parola Q)?[\--i^\!\, che io suppongo copiata esattamente nel

disegno , e che non posso riguardare che come sbaglio

dell'artefice non erudito, il quale ha unito le due lettere

Q 3 , che non doveva
;
giacche non mi persuado giammai

che nella lingua etrusca terminasse una parola con (D gre-

co : lettera che dagli Etruschi non pare che si usasse di que-

sta forma , che in nomi veramente greci , e di diverse for-

me con r asta meno o più lunga secondo 1' età del monu-

mento " 3J .

Il Vermiglioli avea letto in quella voce Meliaili o Me'

liaph^;ma esaminato il parere dell' Uhden, pensò egli pu-

re che la finale di quella voce potesse esser dubbia . Riflet-

te altresì che lo stesso nome in altro mistico Specchio dovea

leggersi Melakre ^ , e perciò è da cercarsi altro metodo per

conciliar 1' una con 1' altra voce
,
quando non vi sia errore

1 Vermiglioli,!. cit. , p. 7. p- 44> "o^- 2-

a UhJea , ap. Vermiglioli, Iscrizioni 3 Vermiglioli ,Lclt. cit-, p. ta.

Perugine, Tom. i, ci. 11, uum. iv, 4 Ved. tav. Sivin, p. ^"jS.
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di chi la scrisse. Qui aggiunge eruditamente la riflessione

che i nomi propri si trovano vari tra gli scrittori antichi,

e ne cita per esempio quello della madre di Giasone che si dis-

se Poliniede secondo Apollodoro ', PoUnicle secondo Tzetze %

PoUseme secondo altri ^
. Egli riporta bensì alcuni esempi

di voci etrusche ed itale antiche terminate in ® cioè ahruf,

buf, kaleruf , cwnìaf, hitef, e simili nei bronzi di Gubbio.

Altre ne sono nell'iscrizione Osca Nolana ^, Sosrsiunsre al-

tresì essere ormai fuor di dubbio , clie il (D abbia presso gli

Etruso' ' il valore del /?/i ^. Sul nome di Atalanta non cade

nessuna difficoltà, leggendosi anche dal Millin Allenta ®,

supplitavi la t che manifestamente si scorge corrosa '.

Segue Atropa che tutti han letto Atrpa ^
. Scrive 1' in-

terpetre che per esser più somigliante al greco manche-

rebbe di una vocale nel mezzo e di un i/ particolarmente,

Atrupa. I Greci la dissero '^^po^oe, ma per chiarissima testi-

monianza di Plinio 9 gli Etruschi e gli Umbri non eb-

bero l'o, adoprando in vece IV: accorciamenti frequentis-

simi nelle lingue antiche d'Italia, e specialmente dell'Um-

bria e dell'Etruria '°. Il carattere medesimo è ravvisato dal

Vermiglioli nelle medaglie etrusche , come quelle di Popu-

Jonia , di Telamone e d'altrove mancanti ora dell'i/, ora

dell' £•. Esempi similissimi egli ravvisa nel greco : il 'f"^«

1 Lib. I, cap. IX, Tom. i, p. 8i. la.

a Ch'il. VI, Ilist. xcvi, i'. 980, p. 118. 8 Vermiglioli , Lett. cit., p. la.Mil-

3 Vermiglioli, Iscrizioni cit. , I. cit. Ha, ap. Vermiglioli, Iscrizioai

4 Soc. Colombaria, Tom. 11, p. 3. cit-, p 43, not. 1.

5 Vermiglioli , 1. cit, 9 Priscian., lib. 1, p. 8 bis.

6 Millin, 1. cit. 10 Vermiglioli , Lettera cit., 1. cil.

7 Ved. Vermiglioli , Lettera cit., p.
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di Licofi'one ' è lo stesso che il Timolus di Plinio, dimo-

strando eo-li medesimo come questo monte si disse ora Ti-

molus, ed ora Tniolus ': così il Vermiglioli ^. Io peral-

tro crederei che dalla maggior frequenza di tali mancan-

ze delle vocali nelle antiche lingue d'Etruria e iv'intorno,

si dovesse dedurre la congettura di qualche relazione an-

tica tra queste e le orientali , o almeno di qualche disso-

miglianza dal greco '». Non ostante son pur valutabili an-

che varie osservazioni del dotto Vermiglioli, sebbene in

apparenza sembrino alla citata mia proposizione alquanta

contrarie

.

fc La prima lettera del nome di Meleagro, egli dice, è

una delle forme più comuni ed usitate nei monumenti etru-

schi . Frattanto si trova così con la quinta asticciuola vol-

tata all' insili in greche epigrafi, come nella iscrizione Nania-

na pubbhcata dal Corsini. O andateci a ripescar sopra il

Celtico ed Orientale , o andate a svolgere i lessici dei Rab-

bini e cose simili ^7 w: così l'interpetre.

A ciò potrebbesi per mio avviso aggiungere la riflessio-

ne, che sebbene concedasi la somiglianza tra l' alfabeto gre-

co e l'italico antico, quasiché la frequenza della scrittura si

fosse quivi introdotta contemporaneamente alla frequenza

delle colonie greche in queste contrade
,
pure supporre si

1 Ver. i35i. Vasi dipinti volgarmente chiamati

a Plin., lib. V, cap. xxix, Tom. i

,

etruschi , proposte all' occasione

p, 277. à. illustrare un Vaso di Girgenti

.

3 Lett. cit„ p. )3. Vcd. la mia nuova Collezione di

4 Vcd. Ciampi , Osservazioni intor- Opuscoli e notizie di Scienze, let-

no ai moderni sistemi sulle an- lere ed arti, Tom. iii, p. 3y4,

tichità etrusche, con alcune idee seg.

sul!" origine, uso, an ichilàec. dei 5 Vermiglioli, 1. cit.
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potrebbe che i popoli anche più anticamente abitatori di

esse ritenessero idee di letteratura e di lingua portate qua

dai paesi d' onde traevano la loro origine

.

Prosegue il dotto espositore a ragionare delle lettere etru-

sche spettanti al nome di Meleagro, notando che quei po-

poli antichi ebbero più forme dell'^j/ alla quale forse aggiun-

sero la quinta asticella per distinguerla dalla M che presso

di essi fu adoperata per la ^ dei Greci , come anche pres-

so li questi nelle loro più vecchie epigrafi '
. Talvolta la

stessa M ebbe valore della nostra m presso gli Etruschi, forse

confusa con la M, forma più usitata delfj/ etrusca adopra-

ta anche dai Greci, e ciò attribuisce egli ad imperizia de-

gli scrittori , ammettendo che la regola fosse presso gli

Etruschi di scrivere M per la ^ dei Greci, come il dotto

Lanzi ha scoperto e stabilito ^

.

Egli attribuisce altresì la differenza dei due nomi di

Meleagro nei due qui esposti mistici Specchi '' ad imperi-

zia degli Etruschi, i quali grecizzarono sempre, ma non

appresero mai la lingua a perfezione, ond'è che i loro

monumenti son pieni di storpiature greche. Presso i Latini

,

come rileva da Festo, accadde lo stesso nei nomi propri,

mentre scrissero Apellincm per Apollinem, Alcedo per

Alcynoe, Alumento per Laomedonte; e Festo ne adduce

il motivo per i Latini antichi nec durn adsuelis linguoe

graecae^. Ciò peraltro ci dovrebbe spronare , comio credo,

a ricercare negli antichi popoli d' Italia quelle lingue eh' e-

rano ivi più comuni che la greca, nella quale dallo stesso

i Ved. p. 106. 3 Ved. tavv. xlvmi, e la presente

2 Boni, Elogio dell' Ab. Don Lui- lxii.

g> Lanzi. 4 Vermiglioli, Leu. cit., p. i5.

S. II. 68
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Vermiglioli si dichiarano poco istruiti. D'altronde egli tro-

va simili storpiature anche nel greco antico. Ed infatti

i nomi greci non altro che grecamente dagli Etruschi si

dovevano proferire; ma è vero altresì che gli Etruschi dei

più antichi tempi ebhero nomi di alcune deità dai Latini

e dai Greci chiamate in un modo assai di\erso, come

per esempio Nurtia ' creduto nume tra gli Etruschi si-

mile alla Fortuna dei Romani e dei Greci , così p^ertunno

ed altri che il Dempstero aduna e dichiara colle autorità

convenienti *
. Or queste alterazioni e varietà non potreb-

bero altresì provenire da differenza d'origine tra popoli e

popoli dell' antica Italia ? Lo stesso Lanzi ben lungo

articolo stese a provare che la mitologia etrusca derivar

si debbe dalla Grecia, ed ammise altresì che l'origine di

alcune deità sia forestiera e di paesi diversi ^
. Se per tanto

a tali varietà ci applichiamo , affine di conoscere deità e voci

proprie in Etruria ed ignote in Grecia e nel Lazio, po-

tremmo, a mio credere, trarne qualche corollario piij utile a

meglio conoscere le origini, la lingua e la storia degli

Etruschi, di (juello che finora sieno state a nostra notizia.

La prima figura femminile sedente a destra del riguar-

dante è Atalanta, indicata dalla iscrizione , dove supplen-

do nello spazio eh' è soltanto punteggiato , si legge in etru-

sche lettere a . -. lenta , e con poca variazione Atalanta co-

me noi pronunziamo : variazione che viene offerta da altri

esempi in questa Tavola stessa .

I luveaal., Sat. x,v. ^4i ^^ Schol. 3 Lanzi, Saggio di lingaa etnisca,

ia euoid., ibid. Tom. ii , pan. iii, ci i, 5 ^"'i

9 DempstT., de Elr. Regali , Tom, p. a35 , aSy

I , lib. I, cap. XV, p. 6o, sq.
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L' altra voce importante a spiegarsi dopo quella di Me-

leagro e di Atalatita è il nome della Parca Atropo, scritto

Atrpa come ci legge il Vermiglioli supplendo 1' u ,
perchè

gli Etruschi mancavano della o, cosi assomigliando quel

nome al greco Arporroc

.

Resta una sola e mutilata voce che pur legge molto inge-

gnosamente il dotto suo primo interpetre .Le due lettere cor-

rispondono a Tr nella maniera nostra di leggere. Supponen-

do egli per tanto che Altea madre di Meleagro intervenga

in molti monumenti a lui spettanti , suppone altresì che si

trovi anche in questo Specchio col nome in etrusco, e que-

sto, secondo che egli pensa, potea benissimo essere Altu ed

anche Atti, poiché gli Etruschi usarono di accorciare i nomi

della greca favella terminandoli in u, come Veca, nome di

femmina in altro Specchio ', così altri esempi. Tali elisio-

ni egli vuol derivate da rozzezza , difetto comune anche

presso i Latini, come Rauntii yter Aruntia, e simili che ab-

bondano in Festo. Sul terminare peraltro della erudita

sua lettera cambia opinione -^ confermando un tal cangia-

mento anche dove riproduce per la seconda volta questo

medesimo Specchio mistico , non facendovi neppur men-

zione della supposta analogia tra quella voce tronca ed

Altea '*
. Supponendo egli pertanto che l'uomo sedente di-

rimpetto ad Atalanta sia Tosseo, un degli zii materni di

Meleagro, trova un principio del suo nome, che in etru-

sco egli reputa essere stato Tuxe per Toxeus^ come reca

esempio in Tate per Tydeus e simili ^
. Nonostante il Millin,

1 Vermiglioli, 1. cit., p. ii. 4 l'I' > Iscrizioni cil , p. 45.

a Lanzi, 1. cit., § vii, p. -i-oS. 5 IJ. ^ Lett. cit., p. 3i .

3 Vermiglioli , Leit. cit., p. 3a.
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o per equivoco, o perchè abbia creduto che un' j si potes-

se tenere per tale nell' etrusca lingua, benché un'inversa

posizione f;ìcciala credere un' v , scrive che sopra Altea si

leiro-e TA e la crede finale della parola alta cioè Altea che

stassi vicina ad uno dei suoi fratelli , forse Tosseo '

.

Il Vermiglioli riconosce in sostanza in questo bronzo

una porzione, come egli dice, della storia INIeleagrica ac»

caduta dopo la strepitosa caccia del cinghiale di Calidonia.

Atropo che è la figura alata di mezzo sta, secondo lui, con

severo sembiante in atto di scolpire la fatai sentenza che

incontrar dovea Meleagro medesimo, come descrivono più

mitologi . Io peraltro non so ravvisar chiaramente 1' ad-

ditata severità, parendomi che tutti i volti di questo Spec-

chio, quasi fossero quei di altrettanti fratelli, si rassomigli-

no in tutto fra loro. Ma il Vermiglioli trova nel volto

di Meleagro quella mestizia eh' esser doveva indivisibi-

le dalle sue calamitose circostanze . Ed invero la incli-

nazione della sua testa potrebbe dar peso a tale osser-

vazione. Egli ha il baculo venatorio , che secondo 1' in-

terpetre conviene ad uno dei più bravi cacciatori del tem-

po eroico: secondo me potrebb' essere anche una lancia.

Descrive Atalanta ornata di ricco monile, di braccialetti,

portando 1' asta o baculo venatorio come le conviene per

essere intervenuta a quella caccia. Le traversa il petto

il balteo che regger dovea la faretra , della quale è armata

anche in altri monumenti ^, e come tale descritta dagli

antichi, narrandosi che in quella caccia adoperasse le

saette eziandio ^. Notate sono in modo particolare dall' inter-

1 Millln , 1. c\\. stanza vii, niim, i8.

» Visconti , Mus. Borgh. , part. ii

,

3 Ved. p. SaS.
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petre le scarpe appuntate che a lei si vedono in piedi '
.

Altrove si trattiene egli più a lungo sulla figura di mez-

zo che la iscrizione indica per la Parca Atropo ; e siccome

verso il manico dello Specchio vede un' altra figura , cosi

nella ipotesi che possa essere una Parca ancor quella vi

ravvisa il totale concorso di queste severe deità
,
per-

chè altrove parimente due sole se ne rappresentarono ^. Vi

riconosce altresì chiarissimo il simbolo della conocchia che

a lei competesi, stando in atteggiamento di produrre Io

stame dell'umana vita ^. Io peraltro sono incerto se gli

antichi abbiano usate conocciiie con aggiunta di sì lungo

fusto ^. La gioventù , le corone e gli ornamenti loro ce

le ravvicinano alla descrizione che di esse Omero ha lasciata''.

Si trattiene l' interpetre sull' esame della corona che

dichiara di firondi e di frutta sulla testa della Parca mag-

giore, e tratta quest'argomento con molta erudizione. Ed

invero se vi troviamo altrettanta precisione di scienza sa-

rà utile a conoscere anche in altre circostanze ciò che

di questa corona si debba pensare . Voleano persuaderlo

taluni che le foglie di canne la componessero , a motivo del

soggiorno che delle Parche fingevasi in uno stagno assai

profondo ^. INIa l' interpetre senza rigettarne il supposto, un

altro ne adduce nel quale ha maggior fiducia , dedotto dalla

forma delle foglie e de' corimbi della corona medesima .

Rammenta egrli essere stata Nemesi la stessa che la Par»O'

I Vermiglloli , Iscrizioni cit., p. 45. iv, lav. xxxv.

a Pausaa., lib. x, cap. xxiv, p. 858. 5 Hymn. in jMercur,, in fin.

3 Vermigliolì, Lett. cit., p. 20. 6 Orpli., Hymn., ap. Natal. Comit.,

4 Ved. ser. vi, tav- G2 , num 1 , Myiholog, lib. iii , cap. vi, p. 63,

3 e Visconti, Mus. P. CI, Tom. bis. 6^^.
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ca , e di qui si parte a dire che quella di Fidia ebbe in

mano un ramo di frassino , di die assai trattò il Win-

kelinann nella raccolta Stoschiana ove leggesi da boìs dn

quel les Anciens faìsoierit leurs piques ^ et leurs javelots '.

Qui l'interpetre di questo bronzo dottamente aggiunse, che

siccome tanto Nemesi che la Parca reputavansi divinità

inesorabili , ed implacabili , cosi possono aver dato al legno

del frassino un tale emblematico significato rispetto alla

sua durezza e solidità non solo, ma perchè ancora con-

sideravansene gli usi ai quali era destinato presso gli an-

tichi ,• poiché se ne servivano per armi omicide , e mar-

ziali =
, opportunamente adducendo l'autorità di Esiodo

che nomina il frassino micidiale ^ , e di Omero che disse

essere state alcune aste frassinee di Chirone assai fatali

a diversi eroi ^. Prosegue egli con un paragrafo, che non

oso compendiare perchè lo reputo assai degno di conside-

razione .

et Osservate bene
,
quanto per tutto ciò , a questa pian-

ta bene le si convengono le proprietà che io vi ho dimo-

strato : proprietà che aveano eziandio le Parche e Neme-

si . Chi sa poi che la stessa Nemesi Ramnusia descrittaci

da Pausania non avesse nelle mani un'asta di frassino, o

un ramo di questa pianta, piuttosto che di melo come da-

gli scrittori ci si rappresenta ? Per questa ragione medesi-

ma e per altre ancora , ho io sempre dubitato che potesse

essere in quei testi errore , facile ad avvenire da picco-

lissima variazione di scrittura, ma non così a dir vero di

significato. Si legge dappertutto f'^s»? ''^'"^'"'
> mali ramum ,

1 CI. Il, num. i8io,p- 194- 3 Scutum Herculis, 1^. 420.

a Vermiglioli, 1. cit., p. 26. 4 Homer., Iliad., lib. xvi , v». i43,sq.
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ma con molta probabilità può credersi che in orij,ine di-

cessero ì^^^'^i '''^^^'''
, frarìiìi ratnwìi . Nascerebbe la di-fficoltà

nel solo cambiamento di due vocali affini fra di loro, che

perciò nel greco ancora scambiavansi vicendevolmente , co-

me prova con piij esempi il dottissimo Mazzocchi ' >j.

ce Può reputarsi lo stesso equivoco anche in Teofrasto per

le ragioni che seguono. Descrivendo egli la forma e qua-

lità delle foglie di alcune piante , così si legge in certi esem-

plari : Ti Si npoiimécxepx Ka5a;rsp ri rrT; finita;, cÌoè alta obloTlga llt

mali ". ÌNIa per osservazione di chiunque, non è egli mica

vero , che le foglie del melo sieno lunghe , come par che

voglia descriverle Teofrasto ; ma anzi queste sono larghe

e rotonde alquanto, talché se Plinio le chiamò mucronata ',

le disse così perchè in cima della loro rotondità hanno

una punta alquanto acuta , come osservò eziandio 1' erudi-

tissimo Budeo. Sembrerebbe poi in una certa guisa, che

Teofrasto nel cap. medesimo o sì contradicesse o facesse

almeno un' inutile ripetizione; conciosiacosachè poco pri-

ma avea descritto le foglie del melo dicendo come queste

sono carnose e non lunghe, e siccome in questo capitolo

delle foglie del frassino non avea parlato, può credersi con

tutta r aria di probabilità che in quel luogo volesse parla-

re del frassino e non del melo, e che dovesse dire perciò

fieWt e non f'^^"« ^ w . Così il Vermiglioli.

Facendo egli ritorno alla corona della Parca , e rav-

visandola composta di foglie alquanto lunghe e di piccole

bacche, aggiunge rispetto a ciò essere il frassino una pianta

1 Tab. Eraclcns., lab. i, par i, p. 3 Lib. xvi , cap. rxiv , Op., Tom.

i55 , 201. II, p. 17.

a Lib. I, cap. xvi^ p. 18. 4 Vermiglioli, Leti, cit., p. a5, »eg.
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che i naturalisti registrano tra le bacchifere '
. Se io deb-

bo essere sincero, confesso che le mie limitate cognizioni

botaniche non mi hanno permesso di verificare quanto dal

sig. Vermiglioli qui in ultimo si asserisce

.

Passa quiu.li a trattare delle ali di Atropo che trova gran-

dissime, pari a quelle di simil nume in un bronzo del ge-

nere stesso di questo '. E per quanto gli antiquari che lo pre-

cedono abbian voluto far derivar le ali da^li Egizi nelle

divinità delTEtruria, fondati sopra un passo di Sanconia-

tone, dal Buonarroti citato •*, pure trovando l' interpetre

da Omero a:^2:iunte le ali alle Parche , ed alata la Nemesi

stessa di Smirne '•, crede più opportuno l'ammettere che

un tal costume potesse anche dalla Grecia pervenire in

Etruria, senza cercarne la derivazione dai Fenici o dagli

Egiziani, indipendentemente dai Greci. A suo favore cita

Pausania , il quale narra che ai tempi più antichi si fe-

ce alata dai Greci anche Minerva '".

L' espositore ci fa osservare la nudità della presente fi-

gura in opposizione alla sentenza del Winkelmann che gli

Etruschi si astenessero da tali rappresentanze ^. Parla egli

della diversa calzatura spettante ad Atropo ed a Melea-

gro , e le assegna il giusto nome di Solee per il confronto

delle descrizioni che di esse abbiamo da Aulo Gellio ' e

da altri ^
; ma scrivendone altrove plausibilmente, cor-

1 lonston, De arbor. Bacch., Art. 5 Id., ap. Vermiglioli,!. cit., p. 28.

IV, ap. Vermiglioli 1. cit., p. 26- 6 Wiakelmann, Hist.de rart.,Tom. 1,

2 Ved. tav. lviii. liv. ih, chap. tu, p. 238, 289, 265.

3 Ad Dempster., De Etr, Regali, j Noct. Alticarum , lib. xiii, cap.

Tom. Il , § xLvii
, p. io4- XXI, p. 35^.

4 Pausaa , lib. i, cap. xxxni, p 82. 8 Vermiglioli, 1. cit., p. 3o.



TAVOLA. LXII. 545

reggesi dopo aver verificato che una delle indicate cal-

zature non altrimenti a Meleagro, ma ad Atalanta si vede

appartenente '; e qui dichiara che non già Solea questa cal-

zatura di :e vasi, ma calceo o ippodamo, perchè copriva

tutto i! piede col calcagno , e si aflìbbia\ a con legami di

cuoio ^. Osserva la nudità degli eroi, Meleagro ed Atalan-

ta, ove ragionando del primo, scrive che in Grecia rappre-

sentavansi nudi tutti i grandi uomini ^.

Io peraltro non lio fino ad ora scoperto in che mai con-

sistesse la grandezza di Meleagro. Egli uccide un cinghiale,

stando a quanto narra la favola, ma dee contrastarne il

merito con una Ninfa che fu la prima a ferirlo. Uccide

tra i Cureti i figli di Testio suoi zii materni, e da una ta-

le azione si attira la sventura di morte procuratali da sua

madre, come ognun sa 'i. Né solo questa, ma una guerra

sanguinosa coi Cureti, per modo che giungono costoro fi-

no a porre il fuoco alle torri dell'infelice sua patria. Narra

Omero che Meleagro non vuole a nessun patto muoversi

alla difesa, benché gli Etoli offrangli un dono di estese

terre parte vignate e parte cf)ltivabili . Finalmente nel

calor dell' assalto quando i Cureti minaccian le porte del-

la sua reggia, si muove, non ad istanza degli Etoli, ma so-

lo alle suppliche della consorte, e rispinge i nemici ^. Ma
il danno era già preceduto per l'ostinata sua negligenza, e

gV irritati Etoli non si credono altrimenti in dovere di man-

tenergli il patto delle terre ad esso promesse . Come dunque

la posterità elevando statue , incidendo pietre , fondendo

1 Vermiglioli, Iscrizioni cit., p. ^5. 4 Eustal., adHomcr., Iliad., lib ix

,

2 Id., Lettera cit., p. 3o. u. 543, sq.

3 Ivi. 5 Ilomcr., Iliad., lib. ix, v 5^0, sq.

S. II. 69
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bronzi, scrivendo e dipingendo potette onorar colui che

dai suoi concittadini fu inclusive reputato immeritevole del

premio promessogli?

Dov' è per tanto la grandezza di questo mitologico per-

sonaggio? Ben altro motivo, cred' io , debbe aver mosso

gli antichi a tramandarcene la memoria con tanti mezzi

,

e non già quello d' essere stato considerato un grand' uo-

mo . Se lo Specchio dal Vermiglioli illustrato ce lo presen-

ta in sembianza d'eroe distinto, come anche tanti altri mo-

numenti delle arti antiche, in ciò fu seguita unicamente

la favola, la quale è bugiarda se la prendiamo per il senso na-

turale, ma ragionevole, qualora ne sappiamo intendere il sen-

so allegorico . Osservo a tal proposito che allora quando

Meleagro presentasi contro i Cureti è sempre vittorioso,

talché apparisce un eroe che abbia forze sovrumane . E
se vero è che per lui si debba intendere il sole, il quale

unitamente al cinghiale indica la stagione avanzata di au-

tunno ' , e favorito da Marte come suo figlio ^ nume pa-

rimente autunnale, ne verrà che egli pure come il sole ancor-

ché pregato dai mortali, non potendo resistere alle leggi della

natura, non potrà nemmeno prestare ad essi soccorso. Qui

si mostra la sorte inevitabile che subir dobbiamo , ancor-

ché ciò porti alla natura ed a noi degli effetti sgradevoli

che si vorrebbero ad ogni patto evitare ; fra essi è la

morte

.

Omero pone tal favola in bocca dei Greci che la nar-

rano al loro Achille all'assedio di Troia, e quindi scon-

giurano queir eroe a voler prestar loro soccorso e non imi-

1 Ved. ser. i, p. 585, 692, 5q^ e 2 Apollodor., liv. i, chap. vni
, § 11,

ser. Ili
, p. 279. Tom. i , p. 5o.
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tar Meleagro, che a nessun patto condescender volle alle

preghiere del popolo. In fine Achille virtuosamente si ar-

rende : ma frattanto sono infinitamente più i monumenti

eretti a Meleagro uccisor d' un cinghiale, che ad Achille il

famoso eroe dell' Iliade. Dunque altri motivi distanti da un

merito personale debbono avere indotto gli antichi ad eri-

gere il loro ìMeleagro in tanta gloria.

La di lui morte in vari modi è narrata ed espressa. In

un marmo di villa Strozzi si vede l' eroe colpito dalle sa-

ette d'Apollo, sopra di che, secondo il nostro interpetre,

l'autor dell' anaglifo può forse aver seguito quel che era

scritto in antico dramma detto X Eea, creduto d'Esiodo,

dove si diceva che JMeleagro fu colpito dalle saette di Apol-

lo nella mentovata guerra tra gli Etoli ed i Cureti •
. Nar-

ra il Vermiglioli anche un' altra catastrofe che cagionò

la morte di Meleagro. Venuto in Calidonia un cins-hiale

per comando di Diana a portar guasto al paese, gli furo-

no tese insidie da una truppa di eroi , fra i quali non so-

lo era Meleagro ma i fratelli ancora della di lui madre,

e la vergine cacciatrice Atalanta, di Meleagro assai favorita.

Volendo costui distinguerla, cedette ad essa l'onore dell'ucci-

sione di quella belva; perchè infatti fu la prima a ferirla.

Nata per tal motivo contesa tra gli altri eroi cacciatori, ne

rimase irritato Meleagro per modo che apertasi una pugna

fra loro, uccise i fratelli di sua madre. Costei si crucciò. tanto

per gli estinti campioni, che indispettita prender volle inclu-

sive crudel vendetta sul figlio . Rammentossi ella in tale oc-

casione che allorquando partorì Meleagro predissero le Par-

che il di lui fatai destino, cioè che il neonato sarebbe vis-

1 Vermiglioli, Leti, cit., p. ii.
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suto tanto tempo quanto durato avesse un tizzone che in

quella stanza ardeva sul fuoco: allora la madre per farlo

vivere lungamente, lo estinse. Dopo 1' avvenimento or nar-

rato del delitto commesso da IMeleagro su i fx'atelli di Al-

tea, ella indispettita come dicemmo, gettò nuovamente il

tizzone sul fuoco perchè anche il figlio venisse a morte ".

In tal guisa estinto Meleagro, avverossi quanto avevan pre-

detto le Parche fin dal suo nascimento '. Crede per tanto

il prelodato interpetre , che una qualche cosa spettante a

tal vaticinio in questo bronzo si rappresenti.

È perciò di parere che l'artefice abbia eletto per sogget-

to suo principale quel momento in cui le Parche segnaro-

no con severe e terribili note quel destino medesimo che

all' eroe predissero fin dalla nascita . Le persone che con-

corsero in questi fattile che vi ebbero la più gran parte,

furono le Parche, Altea, Meleagro, Atalanta , ed i fratelli

di Altea , e tali ravvisale nel presente Specchio .

Egli dichiara essere Atropo la principal figura del bron-

zo che spiega , e quindi nell' occuparsene va notando più

cose di lei, dicendoci che secondo Fornuto fu reputata la

stessa che la dea Nemesi, e quello che i mitografi ed i poe-

ti han detto dell'una, ben si conviene all'altra; anzi al-

la stessa Nemesi, che ormai sull'autorità del citato scrittore si

può dire Atropo, spettava vendicare gli umani delitti, il che

avvenne, secondo l' interpetre, nella morte di Meleagro '.

L'antico scrittore De Mundo mostra come Nemesi porta-

va anco il nome di Adrastea *, per esser la stessa invio-

1 Ivi, p. 8, seg. 4 Aristotel. , De Mundo, cap. vii,

2 Ivi, p. Il, Op., Tom. I, p. 6iQ-

3 Ivi, p. lO'.



TAVOLA LXIl. 549

labile necessità della vendetta '. Dice inoltre che una delle

Parche, e forse Atropo ^ fu creduta la Dea Fortuna, ado-

rata in tutte le contrade d'Italia ^, di che adduce chiaro

attestato nello Scoliaste di Pindaro ^; e dopo altri docu-

menti conclude che presso il paganesimo si tennero per

una divinità stessa la Parca, la Nemesi e la Fortuna ^ . Tutto

ciò proverebbe che questa figura fosse quella donna , sì

replicate volte incontrata nei già esaminati mistici Specchi

col nome ora di Fortuna ^ ora di Parca ^, ora di Nemesi 7, e

che abbiamo reputata la deità principale appo gli Etruschi

sotto il generico vocabolo di Fatalità ^
: nome che ora sen-

tiremo come ad essa precisamente convenga .

L' atto suo di vibrare un colpo col martello impugnato

nella destra sul chiodo che affigge colla sinistra mano al-

la parete, s' interpetra dal Vermiglioli per lo scolpire che

fa la Dea quel destino crudele , che poscia dovea colpir

Meleagro 9. Adduce anche di ciò in esempio il citato ana-

glifo Borghesiano , dove è la Parca , o Fortuna che sia

,

dirimpetto al moribondo eroe, la quale mediante uno stile

scrittorio fa sembianza di segnar qualche cosa in un volu-

me '°; aggiungendo altresì che una delle Parche avea pro-

priamente la inccmbenza di scrivere ", ed io stesso ho

1 Ivi. p. 320, xxxiv, p. 821.

2 Vermiglioli, Commentario dell' 8 Ved. ser, i, p. 3io, ser. ii, p. iSy,

amica Città di Arna UmbroEtru- seg., i65 seg. 255, a6o, 876. 489
sca, cap. IX, ap. Io stesso, 1. cit. 5o2,

3 Pausan., lib. vii, cap. xxvi, p. 592. 9 V^ermiglioli, 1. cit., p. ly.

4 Vermiglioli , Lett. cit., p. 16. 10 Millin, Galer. Myihol. , Tom. 11,

5 Ved. tav. XI, p. 245, tav.xii, p. 262. P), civ, num. 4'5.

6 Ved. tav. viii, p. i65 . it Martian. Capella, ap. Vermiglioli,

7 Ved. tavv. xxii, p. 81 5, xxiii, 1. cit.



55o DEGLI SPECCHI MISTICI

mostrato un simile soggetto nelle urne etrusche '
. Così

neir urna Strozziana dove è la morte di Meleagro "*, s' in-

troduce parimente la Dea che segna il destino ' .

Io peraltro non crederei doversi del tutto assomigliar

r atto della Parca di questo Specchio a quanto agiscono

le altre citate . Ella affigge propriamente col martello un

chiodo , che io chiamerei il chiodo trabaie fermissimo del

destino ^, e in diverse guise ripetuto dagli Etruschi ^;

sebbene rappresentarono ancora la Nemesi nell' atto di

scrivere o registrare la sorte ^, come negli esempi dal Ver-

miglioli additati, e ch'egli pure aggrega a questi allorquan-

do ne cita la nascita di Bacco espressa nei mistici Specchi 7.

Avverte infatti anche l'erudito interpetre che quello strumen-

to, da esso per lo innanzi dichiarato per uno stilo o uno scal-

pello, esser potrebbe un semplice chiodo col quale si abbia

da fermare la già scritta legge del destino . Qui aggiun-

ge che la dira necessità, di cui, com'egli disse, eran figlie

le Parche, si rappresenta da Orazio con grandi chiodi tra-

bali . Egli augurando a Cesare un esito felice della spedizione

intrapresa contro i Britanni , cosi scrisse :

Te semper anteit saeva necessitas ,

Clavos trabales et cuneos manii

Gestans aliena ^ w :

col qua! concetto gli desidera vita e che non rimanga preda

della necessità di morire , come si conviene ad ogni uo-

1 Ved. ser, i, tav. xkxv, num. i. u, tav. xli, e ser. vi, tay. S,Quni. i.

2 Ved. p. 547. 6 Ved. tav. xvi.

3 Vermiglioli , 1. cit. 7 Ved. tav. xvi, e sua spiegazione

,

4 Ved. ser. i, p. 557. e Vermiglioiì , Lettera cit., p. 17.

5 Ved. ser. 1, tav, xsxv, num. 1, ser. 8 Ved. ser. i, p. 55o.
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1

mo . fc Akrove il poeta medesimo ^ prosegue il Vermiglio-

li , ripone in mano della stessa necessità i chiodi adaman-

tini , simili a quelli nominati da Eschilo:

Si Jìgit adamantìnos

Sunimis cervicibus dira necessitas clavos ' .

Sappiamo eziandio che la notissima Fortuna di Anzio rap-

presentavasi con un gran chiodo nelle mani = jj. Dal dotto

ragionamento dell' interpetre ^ resulta dimque un argomen-

to
,
per credere che la donna posta nel mezzo di molti

Specchi significhi sostanzialmente la Nemesi ^

.

Di Atalanta ragiona il Vermiglioli con pari erudizione

che del restante. Due sono le Atalante, dice egli, che si cono-

scono comunemente negli scrittori, ambedue cacciatrici e per-

ciò si scambiano fra loro ^. Sarei d'avviso piuttosto che noi

male a proposito le crediamo due, sebbene rammentate dagli

scrittori. Vero è che taluno cita lasio ^, tal' altro Scheneo per

lor genitore ': ma se finto fii il personaggio, com'io lo credo
,

ne segue che qualche poeta, ove ha creduto meglio trattata la

sua finzione, potette variare il nome dell' ideato genitore. In-

fatti lo stesso Vermiglioli notando le varietà de' genitori

che loro si attribuiscono
,
giunge a dire , che le Atalante sa-

rebbero tre, e quindi ne nomina pure un'altra che se-

condo lui sarebbe la quarta
,
pensando egli però che una

sia la celebre ^ Non so peraltro come se ne potessero men-

1 Horat., lib. Ili, Od. xxiv, v. 5, sq. 6 Callimac.^Hymn. inDiaa.i'. 216.

2 A Tur., ]Moaum. Vet. Aliat., ap. ubi Spaalieim .

Vermiglioli , Leti- cit., p. 20. 7 Apollodor , liv. i, cliap. vin, § 11

,

3 Vermiglioli j Lett. cii., p. 19, sg. Tom. i, p. 53, et liv. 111, chap. ix,

4 Ved. p. 3o4, 3i5, 819. § II, p. 327.

5 Vermiglioli ,1. cit, p. 9. 8 Vermiglioli, 1. cit.
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tovare altre secondo l' interpetre, mentre la sola di lei

virtù segnalata consiste nell' aver ferito la prima il cin-

ghiai Cilidonio '
. Che fecero dunque le altre per meri-

tarsi un nome, se della pri.-na sappiamo si poco? Credo

per tanto che la rinomanza degli eroi rappresentati nello

Specchio mistico di questa LXII Tavola non derivi dall'am-

mirazione di lor virtuose gesta .

Prendiamo dunque in esame ciò che di Atalantasi favoleg-

giò; su di che mi sarà scorta Eliano che più di tutti si estese in

tale argomento. Nata ella da lasio fu esposta, perchè di ma-

schi e non di femmine era bramoso '. Chi espose la bambina

non la uccise, ma depositolla nel monte Partenio lungo un

fonte in folta selva presso di un antro ^. Simile avvenimento si

narra di altri personaggi siderei ^. Un'orsa, trovatala, porge a

lei le mammelle gravi di latte ^. E dunque costei pari a Ca-

listo sorella di Atteone, personaggio autunnale, come i no-

stri mitologi traggono da più antichi scrittori ^, cui si dà

qualche relazione colf Orsa celeste che si confonde col Cin-

ghiale di autunno :. Cresciuta Ata]anta,e fatta ritrosa sog-

giornando tra selve e spelonche, fugge in tutto il commer-

cio deirli uomini ^

Altrove noi vediamo come simili ninfe nemiche di uomini

hanno relazione colle selve ? , le quali indicano un tempo

di oscurità ed una privazione di luce '°,nel modo che il sole ci

I Ivi, p. 10. cap. IX, p. 279-

a Aelian., Var. Hist., llb. xin, cap. i, y Ved. ser. i, p. 5gi, 592.

Op., Tom. II, p. 837. 8 Aelian., 1. cit. , p. SSp.

3 Ibid., p. 83^, sq. 9 Yed. ser. ni, p. 242, 246, e ser.

4 Ned. ser. i, p. 55o. v, p. 407, seg.

5 Aelien,, 1. cit-, p. 838, 10 Vcd. ser. i, p. 554> e ser. y, p.

6 IVaial. Comil., Myiholog., lib. ix, 44''
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priva rll luce quando oltrepassa l'equinozio d'auLunno. Ebbe

costei nella solitudine de' monti una spelonca, la qual fu de-

scritta contornata d' ellera e di arboscelli, nascendovi at-

torno il croco , il giacinto, e l'erba molle, con altri fiori che

ricreavano l'odorato. Il lauro sempre verde vi regnava in-

sieme colla vite , di che occupavasi la vergine laboriosa '

.

L' ellera, nominata la prima pianta dell'antro, par che

rammenti qualche analogia tra questa vergine e le Baccan-

ti, come l'ebbero le Amazotii ' e le seguaci di Diana ^.

L'antro ed i fiori di color vario annunziano 1' idea di un

essere in tutto mondano e terrestre^, o che abita la terra,

benché sia spirito, come nell'antro di elitra abitavano le

anime scese dal cielo ^ in figura di Ninfe ^, che avean cura

delle acque ivi scorrenti "
. La fresca fonte eh' era presso

all' antro di Atalanta dava a lei diletto e giovamento come

anche alle piante. Era insomma quel luogo non men bel-

lo che rispettabile, perchè alla verginità dedicato ®. Questo

tratto di favola prova quanto di sopra ho detto e citato.

Riposava sulle pelli delle capre colla caccia acquistate ,

servendo a lei le carni loro di cibo e 1' acqua di bevanda 9.

Questa qualità di cacciatrice la scuopre sempre più per sog-

getto spettante all' auturmo '°, e l'esser suo di Vergine e

vaga di conservarsi tale, attendendo costantemente alla cac-

cia, la confonde colle seguaci di Diana ", le quali vengono

1 Aelian., Var. HJst. , lib. xni, cap. 6 Ivi.

I, Op., Tom. II, p. 84o, seg. 7 Ivi.

2 Ved. ser. v, p. 4071 seg. 8 Ivi.

3 Stai., Thebaid., lib. IX, V. 609, seg. 9 Aeliao. , 1. cit., p. 842

4 Ved. ser. i, p. ga. io Ved. p. 53 1, 543, e seg.

5 hi.p. i35, i38. II Ved. p. 53i , e ser. in, p. aia.

s. II. 70
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in cainpo uelle favole quando si tratta dell' autunno '.Non

curò molto le vesti se non pari a quel'e della Dea, che

imitar volle in questo come nella verginità ^. Ecco in qual

modo la troviamo quasi affatto nuda ^, come fu dipinta

in Laauvio ^, o qual Diana cacciatrice come si vede nelle

urne cinerarie di varie antiche nazioni ^ . Velocissima era

nel corso, per modo che sempre raggiunse qualunque fiera

ed anche uomo nemico ; né mai da altri esser potette rag-

giunta. Fu amata da chi la vide, non meno che da chi

n' ebbe contezza. Grande di corpo oltre ogni donna, fu la

più bella di quante giovani esisterono a suo tempo nel Pe-

loponneso . Di severo e virile aspetto si mantenne per gli

esercizi virili come pel cibo di salvaggiumi, niente aven-

do di ciò che i modi femminili costituiscono, ma robusta

fattasi per la caccia conservò aspetto che interessava per l'esi-

mia bellezza, come per la severità intimoriva ,• sebbene da

pochi osservata nell'atto di balenare tra i boschi dietro le fiere.

Pure alcuna volta nel colmo della notte la videro ^ .

Tutte queste qualità attribuitele dalla favola par che sia-

no atte a farci ravvisare in essa la luna, e principalmente

la decantata velocità ', la severità del volto e Tesser più

bella di tutte le giovani del Peloponneso, come appunto la

luna è bellissima tra le stelle, e in fine l'esser veduta di notte

mentre anche la luna fa di se bella comparsa in quel tem-

1 Ved. ser. i, p. 602. 5 Ved. ser. m, tav. IS5, num. 1, e

2 Aeliaa., I. cit., p. 843. Gori , Mus. Etr., Tom. ui, class.

3 Ved. ser. vi , tav. N4
:,
num. a ,

m, tab. iv .

e ìa presente. 6 Aeliaii., 1. cit., p. 846, sq.

4 Pliu., lib. XXXV, cap. IV, Op., Tom. 7 Ved. ser. 111, p. 217.

II, p. 682.
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po soltanto, ed in conseguenza non tutti hanno occasione di

osservarla poiché questo è il tenipo del riposo per i viventi.

L' esser poi cacciatrice fu qualità principale di Diana, sem-

pre riconosciuta nella luna, per cui srdissero le stelle n'»e-

desime i cani di Diana , sembrando che la seguano come

i cani seguono ed attorniano il cacciatore .

L' autore antico da cui ho tratte queste notizie relative

alla descritta vergine, termina la sua narrazione col dire,

che talvolta era veduta nella notte da due abitatori vicini

al di lei soggiorno, ed erano costoro i due feroci e mole-

sti Centauri Ileo e Reco *. Ora chi non si accorge che que-

sta è una chiara allusione alle sfere celesti ? ]\"oi troviamo

difatti attorno al punto equinoziale di autunno , verso i

segni inferiori due costellazioni, una delle quali è rappre-

sentata dal Centauro Folo ^ che ha nome anche sempli-

cemente di Centauro ^, l'altra è il Sagittario ^^ parimen-

te rappresentato come un Centauro ^, ed ambedue portano

in mano le armi venatorie, per cui si dice nella fa\oIa

che abitavano le folte selve. La finta vicinanza di abitazio-

ne tra i Centauri ed Atalanta ^ indicherà la luna, che aggi-

rasi presso le costellazioni autunnali allorché segue il sole;

e per indicar ciò finsero altresì eh' ella non abbandonava

Meleagro ' ma seguivalo nelle sue cacce. Dunque è la lu-

na che si trova in congiunzione col sole dopo 1' equinozio

di autunno, allorquando si scorrono le selve occupandoci

della caccia. Noi vediamo altrove lo stesso fenomeno fisico

1 Aelian. , 1. cit., p. 847- 5 Ivi, tav. Ma, Sagittarius-

% Ved. ser. vi, tav. V, num. i3 6 Ved. ser. i, p. io6.

3 Ivi, tav. L2, num. i, Centaurus. j Ved. p. 626.

4 Ivi , tav. X, num. i.
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e semplicissimo additato dalla favola di Adone , impegnato

anch'esso come il nostro Melea2:ro nella caccia del cin2:hia-

le ' e presso cui Venere tien luogo di xVtalanta, per signifi-

care la posizione della luna, trapassatosi già l'equinozio dal

sole ^

Noi dovremo per tanto riguardare Meleagro ed Atalan-

ta non già come individui rispettabili e dalla ragionevole

pluralità degli antichi pagani con particolar culto venerati,

ma bensì riguardare il tempo che queste due simboliche

persone indicavano come importante nella religione del pa-

ganesimo. Questo, eh' è l'autunnale come io diceva, essen-

do infesto alla natura, tenevasi altresì come tale alle ani-

me ^; e quindi con religioso culto ed ossequio si venerava-

no le costellazioni che spettavano a quella stagione ^, e cosi

ancora le varie loro immagini, come pure quelle del sole,

che unitamente con esse forma il suo giro . Imperciocché

quei popoli non avendo la bella sorte di riconoscere in

tutto la provvidenza di un Dio supremo ed unico, 1' attri-

buirono agli astri ^, rappresentati colle fantastiche idee me-

desime colle quali si trovano descritti dalle favole e figura-

ti dai monumenti. E per cautela, cred'io, che queste per-

sonificazioni di astri non si prendessero per vere storie, eb-

bero cura di variarle all' infinito scostando così la narrazio-

ne dal carattere storico, il quale esige l' inalterabile unità

di quanto si narra o si rappresenta

.

Atalanta per esempio è confusa colle Baccanti , colle A-

mazoni , colle seguaci di Diana alla caccia , e forse con

1 Ved. ser. i, p. 591. 4 ^^^^- ^^^- '"> P- 3°2.

2 Ved, p. 53o. 5 Ved. ser. v, p. 298.

3 Ved, ser. 1, p. 94.
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altre che ora non mi si presentano alla mente ; così Me-

leagro tien luogo di Adone, di Atteone e di altri simili

eroi. In questa guisa intendiamo in qual modo Atalanta e Me-

leagro si trovano in questi Specchi mistici ', che dicemmo

oggetti di religione '^.

La gran figura alata di questo Specchio vi è benissimo

adattata a rappresentare secondo gli Etruschi la potenza del

Fato, che fu per essi l'arbitra divinità dell'universo. Gli

astri primari, il sole, la luna, stannovi rapporto a ciò come

gli agenti principali di quella gran potenza a cui nulla re-

siste, egualmente che il sole stesso non può cambiare il suo

corso che sostiene per 1' impulso ricevuto dal primo suo

Motore; di che alcuna cosa dissi rapporto a INIeleagro •^;

ed a ciò ben si adatta la sua favola , che terminato il tiz-

zone come il Fato avea decretato, egli pure doveva termi-

nare. La stagione che corre quando il sole è nei segni in-

feriori ci rammenta, col deperimento della natura, la per-

dita della vita corporea, inevitabilmente a quel tempo che

il Fato avrà già destinato nell' ajDQggere il fatai chiodo,

immobile e fermo a qualunque scossa o sforzo si tenti per

traslocarlo

.

In fine Atalanta sedente dirimpetto a uno dei figli di

Testio, per cagione dei quali sursero grandi contrasti nel-

la caccia del cinghiale Calidonio ^, mi fan sovvenire delle

varie industriosissime combinazioni inventate dagli antichi

nelle rappresentanze dell'arte, onde mostrare l'indole del

mondo di un'alternativa continua e d'un contrasto di cose,

i Ved. tav. ^xl. 3 Ved. p, 545.

a Ved. p. 83. 4 Ved. p. 547,
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mediante la quale peraltro egli si regge. Così per esempio

il costante cambiarsi delle stagioni, la vicendevole succes-

sione del giorno e della notte, il levar e tramontare di tut-

te le sfere celesti, e quindi anche tutti i contrasti del mon-

do e della umanità; di che sono un bel prototipo i due

Geni buono e cattivo ', i due Dioscuri " che noi troviamo

sì spesso rappresentati in questi Specchi ^, e precisamente

nella situazione stessa che nel presente viene occupata da

Tosseo e da Atalanta.

Altea pare introdotta in questa composizione non tanto

per simmetria, quanto per additare colla sua presenza uno

dei principali agenti che il Fato impiega quali cause degli

irreparabili avvenimenti, sieno questi riguardati come buo-

ni, sieno come cattivi rispetto a noi. Essa infatti è suo

malgrado la cagione della morte del figlio, per adempire

alla irresistibile forza del destino che in questa guisa ave-

va decretato, e frattanto è la cagione dei contrasti insorti

fra Atalanta e Tosseo figlio di Testio rimasto vittima della

contesa . Tali contrasti che nella vita incontriamo non son

nuovi nei monumenti del genere del presente che spiego.

Se frattanto sembrasse strano a taluno che Atalanta qui

rappresenti la luna, mentre nello Specchio antecedente Dia-

na stessa tien luogo di quest' astro notturno e intanto vi

comparisce Atalanta; io rispondo a tale obiezione che le

figure allegoriche non avendo avuta una positiva esistenza,

potevano per conseguenza racchiudere più significati. Nel-

r antecedente mistico Specchio Meleagro tiene il posto del

sole, che si mostra autunnale per la testa del cinghiale por-

1 Ved. p. 1 70. 3 Ved. tavv. svni, xx, xltiii, xlix,

a Ved. p, 4/9. 498- i-, u.
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tata sulla spalla, chiamisi pur Calidonio come lo accenna

la favola^ o confondasi con quello d'Ercole detto di Eri-

manto: nome di cui partecipa anche l'Orsa maggiore ', co-

stellazione che domina i mesi d' inverno. Diana, come sa

ognuno, significa la luna; e non mancano esempi di Spec-

chi mistici ove questi due astri sono rappresentati '. Ata-

lanta colla faretra mostra in un tempo stesso, a parer mio,

la caccia che si pratica nell' autunno; per cui nel zodiaco

borghesiano vedesi presso un cane un Genietto scoccar la

freccia dalF arco ^ . Né questa caccia espressa da Atalanta è

lontana dal significato della luna, poiché \ien posta come

primo esercizio di Diana che la rappresenta '•. Nel tempo

medesimo quest' Atalanta significa là pure, com' io diceva

relativamente allo Specchio della presente LXII Tavola, il

contrasto delle mondane vicende ^, fisiche e morali, per

esser situata dirimpetto ad uno dei cacciatori compagni di

Meleagro, mentre per tale spiegai l'uno e l'altro negli ad-

ditati Specchi. Dunque la significazione delle due rappre-

sentanze poco differisce in questi come poco ne differiscono

altresì le figure.

La grandezza di questo Specchio é minore del suo ori-

ginale un terzo circa, ed esiste nel museo Oddi in Perugia.

I Bayer, Uraaom. , tab. n. 4 Ved. ser. ni, p. 212.

a Ved. tavv. lxi , e la presente. 5 Ved. ser. 1, p. 543.

3 Ved. ser. vi, tav. F2, num. 3.
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TAVOLA LXIII.

iTjLal si avviserebbe chi giudicar volesse delle arti presso

gli antichi da quei monumenti in bronzo che soglionsi tro-

var chiusi nei sepolcri, quasi amuleti o talismani postivi

per qualche segreta superstizione, o piuttosto per conser-

varvi alcune mistiche dottrine', che non dovendosi da tut-

ti sapere, neppure potevasone da tutti gli artisti eseguire

l'allegorica rappresentanza, ma solo da quelli, a parer mio,

ai quali per una particolare iniziazione, essendo a parte di

quei segreti dogmi, era concesso 1' occuparsene; resultando

dalle opere loro, che maggior perizia in tali artisti si ri-

chiedesse nella teoria dei prescritti dogmi, che nella pra-

tica del disegno. Ce lo insegna abbastanza il Disco di

questa LXIII Tav. , dove si vede tracciato un volto che ap-

pena serba una lontana effigie di umano sembiante. Ma di

siffatti esempi ho dato vari saggi nelle Tavole indietro '.

INIalgrado peraltro la cattiva esecuzione del disegno, vi re-

gna una buona disposizione di simboli, mediante i quali

considerato il monumento come scritto geroglificamente

,

non pare del tutto spregevole.

È molto probabile che la testa in profilo di questo Spec-

chio sia quella di Bacco, dì che dà indizio in primo luogo

r ellera chiaramente espressa vicino al collo . Questa pian-

ta sempre verde pare che additi la perpetuità del di lui

potere
, poiché non solamente Bacco presiedeva alla morte,

1 Ved. tav. xxn, p. 3ia, 3i3.
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1

ma anche alla vita umana; né a questa presente soltanto,

ma alla futura ancora. Infatti nei di lui misteri si promet-

teva agli uomini la consolazione di una vita migliore do-

po aver passata questa in un mondo, in cui gustiamo il

bene si amareggiato dal male '. L' uomo era dunque nei

misteri consolato dall'idea di non altrimenti terminare col-

la vecchiezza e colla morte la propria esistenza , ma di

procedere in un miglioramento di vita più gioconda e

beata dopo avere abbandonata la spoglia mortale. Era egli

per tanto nella dolce lusinga di non soffrire che una vec-

chiezza corporale ed apparente, poiché lo spirito già pre-

esistente mantenevasi anche dopo morte nella sua naturale

gioventù.

Di questo bene promesso agli uomini nei misteri era

emblema l' oliera, pianta perenne che si mostra viva anche

nel crudo inverno ", in cui par che ogni altro vegetabile

soffra la morte. Perciò si finse che Bacco stesso cambiasse

la corona di vite in quella d' ellera ^ , mentre questa coi

suoi corimbi e colla forma delle sue foglie somiglia a quel-

la, e intanto colla perpetuità della sua verdura ci rammen-

ta la più dolce delle consolazioni che è la futura vita im-

mortale . Ecco il perchè si coronavano d' ellera i vasi del

vino ^: di quel dolce e consolante liquore ch'eccitando al-

legrezza fu assomigliato al nettare dei numi ^. Di qui ebbe

origine l'uso di cantare alle mense cose liete bevendo, per

alludere alla promessa letizia di una vita futura: sul qual

1 Ved. p. 123. 4 Virgil., Aeneid.j lib. i, v. 728, et

2 Fiutare, Syrapos., lib. ni, Quae- Georg., lib. 11, v. 628.

st. II, Op. Tom. II, p. 648, sq. 5 Ved. p. 298, seg.

3 Ibid.

S. IL 1 i
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so'^<^etto ha scritto con assai belle dottrine l'eruditissimo sig.

Scieinbeichei. Io ne corroboro l'asserto, invitando l'osserva-

tore a notare i volumi che tengono in mano costantemen-

te alcuni dei commensali che vedonsi nei conviti '

.

Era dunque l'ellera il segno di una vita continuata, seb-

bene vi s'interponesse la morte del corpo, che non distrug-

geva 1' uomo , ma per essa passava ad uno stato migliore

.

Così Bacco perseguitato dalla matrigna che volevalo mor-

to, fu dalle ninfe nascosto sotto le foglie d' ellera ^ nelP o-

scurità della cista , o nell' orrore del baratro , come altri

poeti cantarono ^. Intanto questa pianta mostrava che il

nume apparentemente mancava, non già per morte o di-

struzione ma per una temporaria occultazione, dovendo ri-

tornare alla luce . Cosi trovansi per lo più vicino ai sepol-

cri, specialmente in Etruria , dei grandi fascini, un de'qua-

li è nel campo santo di Pisa. Questi oltre a presentare una

forma esplicativa di generazione •* e per conseguenza di

vita, ebbero delle corone d' ellera che significarono la co-

sa medesima, e di poi cangiossi e degenerò la corona in

un serto di foglie qualunque, ed in fine lasciata anche la

forma di serto , restò un tale indizio in un vegetabile qual

si fosse che ornava 1' apice dell' eretto monumento ^
. Di

tutta questa idea fanno chiara prova quelle parole di Cice-

rone che sovente ripetono i dotti espositori di queste ma-

terie spettanti all'effetto dei misteri: tum ad vivendi laeti-

tiani , tum ad spem meliorem morìendi ^

.

1 Saffo und Alkajos eia Altgriechi- iii, tab.xi, num.i,ii,tab. xvi,num.

sclies Vaseagremaihide. i, n, ni, tab. xviii, num. v, vi.

2 Ovid., Fast., lib. in, v. 768. 5 Yed. ser. vi, tavv. C, Za.

3 Vid. Crcuzer, Dionys. p. 259. 6 Cic., ap. Creazer, 1. cit., p. a36.

4 Goti , Mus. Etr., Tom. iii, par.
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Lo Specchio mistico di questa LXIII Tav. essendo, come

ho sospettato anche altrove , utensile dei misteri, non con-

fonde ma distingue le piante
,
perchè vi si vogliono di-

stinti i significati . Né vi sarebbero due piante diverse 1' una

vicina all' altra, se due variate idee non si fossero volute

intendere sotto quei simboli . Dico per tanto che le pirami-

dette segnate in giro nel lembo del Disco , o per meglio

spiegarmi, attorno alla testa del nume indicano certamente

luce . I vasi fittili ne fanno palese il significato in modo

chiarissimo, poiché di esse vedonsi contornate l' iride gl'au-

rora , la luna , e la stella mattutina precedente il carro del

sole o sia della luce ^. Anche le stelle rappresentate in

questi Specchi mistici sono un somigliante aggregato di

tali piramidette , le quali come fiocchi di luce emanano dal

centro per diffondersi attorno attorno ^
. Questo è dunque

il Bacco degli Orfici ,
1' autore del mondo cui solevano da-

re anche una face ^, nominandolo ora ^^p^'^^'oph ora «•'P'toO.s s^

perchè stimavasi 1' apportatore della luce al mondo ''
;
in-

tendendo così esser quello il sole che illumina e riscalda

,

per cui la natura vegeta 7

.

La pianta che s' interpone tra i raggi luminosi ed il

volto del nume, essendo suscettibile di più allusioni, non

è facile ad interpetrarsi . 1 raggi solari quivi espressi , e

considerati come contribuenti alla fecondazione della na-

tura .riferirebbero a questa idea la pianta qual simbolo dei

I Millingen, Peint. antiq. et inedi- 4 Ved. ser. vi, tav. Y.num, i.

tes de Vases Grecs, PI. i. 5 Orph., Hymn. xi.iv , u. i, li, v. 3.

3 MilHn, Descript, des Tombeaux 6 Ved. ser. in, p. 142, e ser. v,

de Canosa, PI. v. p. 260.

3 Ved. tavv. xvm , xx. y Creuzer , Dionys. , p. 264, sq.
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loro effetti benefici sulla fecondazione, e vegetazione '.

Se poi quei raggi ci richiamassero ad un' idea ce-

smogonica di quel nume che porta la luce nel mondo , co-

me pare che dimostri un cammeo da me accennato altro-

ve ', in quel caso 1' ellera stessa alludendo al calore che

insieme colla luce proviene al mondo, per cui tutto ger-

moglia, vegeta e verdeggia, può altresì l'altra pianta in-

dicare nel tempo stesso ombra ed oscurità ^, necessaria-

mente preesistenti alla sopravvenienza di luce . Difatti noi

vediamo in due bassiril. del Mus. P. dementino una don-

na ripetuta in ciascuno di essi ; una delle quali par che

stia sotto una vite o all' ombra di essa vicino al carro di

Bacco ^
, r altra tenendo in mano un ombrello sembra che

lo chiuda e si diparta dal carro predetto ^
,
presso cui non

han più luogo le due donne rappresentanti l'ombra e l'oscu-

rità , che precedeva la luce portata da Bacco quando pro-

cede alla creazione del mondo . Nel cammeo che riporto

cessa la necessità d' indicar le tenebre, mentre il mondo è

già creato, e la face riscaldando l'umana specie ed ogni al-

tro essere vivificante della natura ormai stabilita, coopera al-

lo sviluppo dei sessi che debbono conservare l' ordine del-

la natura medesima. Infatti ove altri ha creduto essere un'Ari-

anna ''j io penso che vi sia rappresentato un Ermafrodito

indicante la confusione dei sessi. I satiri trattenuti dall'abu-

sarne sono enti che ormai non debbono altrimenti esistere

1 Ved. ser. i, p. 461. 5 Ivi, tav. xxvi.

2 Ved. ser. t, p. Sa , e ser. vi, tav. 6 Zatmoni, R. Galleria di Firenze,

Y, nam. i. Cammei ed Intagli, Tom. i, tav.

3 Ved str. v, p. 260, seg., e p. 4 16. ix, num. 3, p. 74.

4 Mus. P. CI, Tom. iv, tav. x.\m.
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per successione , dopo che V ordine stabilito della natura

ha preso il suo corso; poiché dissi altrove che gli antichi

avevano immaginata 1' esistenza di alcuni mostri che ces-

sarono al principio dell' ordine mondiale ' . Dunque il ra-

mo con foglie nel nostro Specchio può rappresentare o le

tenebre anteriori alla luce , o la vegetazione ad essa poste-

riore, mentre , come abbiamo veduto e vedremo in se-

guito, ambedue queste idee furono espresse con vari sim-

boli nei misteri, ai quali credo che appartenesse lo Specchio

mistico di questa Tavola. Esso esiste inedito nella R. Gal-

leria di Firenze , trovandosene un disegno in un libro ms.

della medesima intitolato De' Bronzi antichi , Voi. ii, p. 86,

n. xn, 3g. La grandezza è simile all' originale

.

TAVOLA UIIV.

Gì'ludica il Gori, primo illustratore e possessore del

bronzo di questa Tav. LXIV, che siavi espressa tra i fra-

telli Dioscuri Elena trattenuta in amplessi con Menelao. Scel-

to da lei per consorte fra tanti proci che numerano gli an-

tichi mitologi ', fu anche onorato insieme con essa della im-

mortalità, che il Gori crede scolpita in questo monumento,

e decorata dalla presenza dei Castori su i capi de' quali so-

no affissi due astri . Presso uno de' Dioscuri vede egli

rappresentate attorno al capo e alle spalle alcune nubi

,

come difatti si riscontra nel giovane lateralmente situato

a destra del riguardante ; e ne dà per motivo che vicen-

I Ved. p. 397, e 4o4' 2 Apollodor., liv. ni, chap. x, p. 343.
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devolmente or l'uno or l'altro nascondevansi nell'inferno.

Proseguendo l' interpetre rende alquanto confusa la de-

scrizione, asseo;nando nuovamente ad Elena uno degli astri

che già disse spettante al fratello; e vuol che i fiori fac-

ciano decorosa ghirlanda al marito '

.

Io crederei che la maggiore complicazione di quei due

simboli non altro indicasse che la maggioranza degli astri,

sole e luna che splendono in cielo , e ciò nella supposizio-

ne che Menelao ed Elena ne fossero l'effigie personificata ^

Di ciò abbiamo alla Tav. XXXIII di questa Serie un esem-

pio. Ivi provai rappresentati il sole e la luna ^, e sulla

faccia del sole mostrai un fiore non gran fatto differente

da quei che si vedono in questo Specchio ^ . Altrove ho

pur detto che Menelao potette essere significativo del so-

le 5
: restami ora a provare che si possa dire altrettanto di

Elena rispetto alla luna. Ciò non parrà incredibile a tutti

coloro i quali ogni giorno più si convincono, che i poemi

di Omero sieno del carattere stesso di tutti gli altri poemi

dell' antichità, vale a dire un aggregato di verità fisiche

espresse col figurato linguaggio dell'allegoria e della favola,

specialmente allorché vertono circa la mitologia o la reli-

gione. Quindi è che Fornuto citato dai più moderni e dot-

ti critici eruditi asserisce, che Omero ed Esiodo avevano

le loro allegorie da secoli molto anteriori tramandate dai

Maghi, dagli Egizi, dai Celti, dai Libi e da varie altre an-

tiche nazioni^. Si assicura di piìi che Omero fu riguardato

1 Gori, Mus. Etr., Tom. ii; ci. ii, 5 Ved. p. 474' 4^0.

p. 253. 6 Gebelia, Dissertazione sopra lo

2 Ved. p. 474- spirito allegorico dell' anlichità

,

3 Ved. p. 3^0, 871. art. ni,app. Cesarotti, Opere, Voi.

4 Ved. p. 355. X, part. n, p. 3o.
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come uno del più grandi allegoristi,- e siccome i suoi poe-

mi formavano la base della pubblica educazione, cosi mol-

ti si occuparono di spiegare le allegorie contenutevi . È
stato inclusive notato che in ciò si distinsero Cronio il Pit-

tagorico amico di Numerio , Porfirio , Melrodoro di Lam-

psaco ed altri; e quest' ultimo fece vedere che non solo

tutta r Iliade si doveva prendere in un senso filosofico re-

lativo alle grandi verità, che interessano gli uomini, ma
che tutti gli Dei ed eroi in essa introdotti sono altrettanti

esseri allegorici '.

Stabilito ciò , che addiverrà la nostra Elena , se non

se un ente manifestamente allegorico? anzi uno dei pri-

mi esseri allegorici di quel poema che verte quasi del tut-

to su questa eroina ? Partiamoci dalla etimologia del no-

me alla verificazione di tali ricerche, e mi sia non dubbia

scorta il dottissimo Creuzer, il quale trova nel nome di Ele-

na un' allusione alla luna; poiché nell' esaminare gli anti-

chi nomi dei Greci 'e»^o2, ssW.oi, 'exx»v£{ djce che denotavano ser-

vi , o attinenti al culto del sole e della luna, derivando da

fifl , ila, aD.<x, <T£)a;, ^svos, èUvoi, yoci tutto significativo di Splen-

dore, apparenza del sole, e chiarore della luna; e conclu-

de che E^'i"!, la risplendente, non è altro che «'«^«"i la luna,

la celebre sorella dei Dioscuri, Elena ^ che per molti tratti

si riconosce inserita tra le donne spettanti alla luna sotto

le forme di Diana ^.

Per moltiplicar testimoni e confronti alla mia opinione

che Elena sia da confondersi con la luna, cito autori antichi

1 Ivi, p. 28. Tom. IV, cap. VII, § xi\, p. i53.

a Creuzer, Symbol, und Mjrthol.

,

3 Ved. ser. v, p. io3.
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riportati dai moderni, come ho fatto poc'anzi, onde mo-

strare che in ogni tempo questa opinione trova il suo appog-

gio. Trae il dotto Beausobre dai commenti a Clemente Roma-

no ', che alcuni antichi scrittori sostenevano che Omero

avesse trasformata in una femmina, dal poeta chiamata Ele-

na, ]' immagine j o idolo d' Elena, o sia di Selene, vale a

dire della luna ; e che la guerra dei Greci contro i Tro-

iani altra causa non ebbe che da un tal simulacro =

.

Si passi attualmente ad un'altra considerazione. Chi non

fosse ancora ben persuaso di quanto ho detto relativamen-

te a Menelao significativo del sole, già veduto negli ante-

cedenti Specchi mistici^, o negherà fede alla significazione

della luna sotto le forme di Elena , di che sembrami aver

portate non dubbie prove, o concedendomi questa in gra-

zia delle prove addotte, forza è che mi conceda altresì la

significazione del sole sotto le sembianze di Menelao; men-

tre se Elena rappresentò l'uno dei maggiori luminari, potrà

denotar l' altro il marito Menelao . In qual modo poi que-

sti sospetti unitamente ai Dioscuri sieno temi coerenti e

adattati agli Specchi mistici, e come ad altri soggetti degli

Specchi medesimi sieno relativi, formerà l'argomento da

trattarsi nella spiegazione di altri che in questa serie sono

per produrre

.

Il presente essendo di una dimensione assai grande, l'esi-

bisco ridotto ad un terzo minore della sua naturai grandezza.

1 Notae ia Hb. m Recognit. , ad a Beausobre, Hist. de Manichèe ,

cap. XII, p. 420, Coteler. , Op.

,

Tom. 11, liv. vi, chap. in, p. 828.

SS, Patrum, Tom. 11, p. 36i. 3 Ved. tav. xLvii, p. 475. 48o, 48 »•



R^56

TAVOLA LXV.

lutandocene a quanto dissi nello spiegar la Tav. LV,
dove si vedono come qui , due giovani in atto quasi seden-

te, l'uno voltato verso l'altro, potremmo dirli i Dioscuri ^,

e molto più notandosene l' armatura che le loro vesti ri-

copre ^

.

Con maggior proprietà si possono peraltro riconoscere

per quelle due contrarie potenze del bene e del male , che

secondo il parer di Plutarco son poste alla presidenza del

mondo ^. Questi Dioscuri tenendo un gladio a terra par che

additino di non esser muniti interamente della loro potenza.

Minerva sembra col gesto di assumere in certo modo la lor

tutela. Essi debbono agire, come vuol Plutarco, essi deb-

bono essere il principio di tutto
,
per cui si vede confusa

la vita col mondo, ed il bene col male ^. Ma frattanto

Minerva, eh' è la mente divina ^ personificata, mostrasi ar-

mata , vale a dire esercita la sua potenza sopra quei due

Geni cooperatori della natura . È dunque il soggetto di

questo mistico Specchio un simbolo della divina potenza

neir ordinazione dell' universo : soggetto che in tanti mo-

di presentasi in questi bronzi

.

Il presente Disco è inedito, esistente nel museo del Va-

ticano .

I Ved. p. 5og. n, p. 869.

a Ved. tav. li
, p. 497» seg. 4 Ved. p. 5og, seg.

3 Fiutare. , De Isid. et Osirid., Tom. 5 Ved. p, l\oo.

S. II. 74
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ja donna posta nel mezzo del Disco presentato

in questa Tav. LXVI, non è, a mio credere , suscettibile

d'equivoco per l' interpetrazione , ma evidentemente si mo-

stra esser Pallade , la quale ci ofìfre più cose degne di

osservazione. L'elmo è munito di quella palla piumigera,

che altrove lio notata • significativa dello spirito animato-

re del mondo =.

L' asta che regge colla man destra si può dunque spie-

gare per un simbolo della potenza divina personificata nella

stessa Minerva, occupata nell' opera dell' universo ^: Io scu-

do non è che un compimento della di lei armatura ^. È
però singolare che ove le altre figure della Minerva porta-

no per ordinario sul petto nell' egida la testa di Medusa 5,

qui ne vediamo decorato lo scudo, se pur Medusa dovre-

mo dirla, mentre non ne ha ii carattere; che anzi ravvi-

cinasi piuttosto al volto del sole circondato dai propri rag-

gi , come si osservano altrove ^.

Questa dissomiglianza dalla Medusa^ quantunque consue-

to simbolo di Pallade 7 , non allontana la indicata testa dai

significato allegorico datole dagli antichi , mentre ho pro-

vato, alcune pagine indietro, l'analogia tra la testa di Me-

1 Ved. lav. L. tav. L, num. i.

2 Ved. p. 493. 5 Ivi , lav. Y4> ""™- 4-

3 Ved. p. 494 . 495. 6 Ved. tav. lxiii .

4 Ved. ser. v, tav. xxxiii, ser. vi

,

7 Ved. ser. v, p. 35o.



TAVOLA LXVI. 5? 1

dusa ed il disco solare '. E se vex'o è che Minerva seco

avesse la testa di Medusa per ispirar terrore, sarà giusta in

questo Specchio la sostituzione del disco solare, notturno

e tenebroso, come simbolo cosmogonico % piuttosto che spa-

ventevole, mentre qui Minerva è l'ordinatrice dell'universo ^,

e non già una Dea guerriera spirante il terrore. E però

vero che inseparabile da essa ò la qualità di salvatrice, e

difenditrice della onnipotenza di Giove ^, per cui nacque ar-

mata già d'asta, di lorica, d'elmo e di scudo 5, come qui

la vediamo , ed è vero altresì che fu considerata nel tem-

po stesso Dea della guerra e della sapienza ^, tantoché

almeno le armi guerriere sono a lei convenienti; perchè

se qui è la direttrice del mondo *, come anche altrove si

vide esser tale , è altresì la reprimente degli ostacoli che

si oppongono all'ordine della provvidenza divina ^: idee

convenientemente espresse nelle armi che la muniscono .

La pelle di capra che porta in dosso tien luogo d' arme

per incutere il terrore al nemico, di che tratto altrove ab-

bastanza 9, ripetendo qui solamente esser questo nemico il

cattivo Genio '° che infonde il male nell' opera del mondo

sublunare , come dice Plutarco, ed è opposto al Genio buo-

no ''. Non ho dubitato che la nostra Minerva indossi la pel-

le qual egida sua consueta, ancorché in un modo assai di-

verso dagli altri di lei simulacri '^, poiché mi pare che ab-

1 Ved. p. 388, seg. 8 Vcd p. 4oo.

a Ved. p. Spg. g Ved. ser. in, p. iC4, sg.

3 Vcd. p. 4^5, 495. e ser. 1, p. 455. io Ved. p. 169.

4 Ved. sor. v, p. 362. 1 1 Ved. p. 4o3, 5og,

5 Ved. tav. x. 12 Ved, ser, v, tavv . xxxiii , xxxiv

,

6" Ved. ser. in, p. 271. xxxvii, xxxix, e ser. vi, tav. Y4,

7 Ved. p. 5 IO. num. 4-
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bastanza la manifesti quella testa cornigera pendente nel

mezzo della sopravveste, e che assolutamente dee giudicar-

si per una testa di capra

.

Ora intendiamo altresì qual nesso lega la Dea descritta

colle due figure, l'una in situazione contraria all'altra pres-

so di lei. Son questi i due opposti Geni pronti ad infonde-

re tutto il bene e tutto il male che possono nelle opere

della natura \ tra le quali distinguesi la vita dell'uomo. In

altro Specchio mistico si vedono egualmente queste figure

stare di fronte 1' una all' altra ^
; e spiegando quel gruppo

,

assegnai loro i nomi di Fati, di Fortune, di JXemesi ^, del-

le Sorti, delle Eridi, e simili altri. jNè sembrerà nuovo ad

alcuno r udire il favorevole o avverso fato, o la ridente o

la contraria fortuna, o la benigna o maligna Nemesi, o la

propizia o nemica sorte , o la buona o cattiva Eride , e co-

siffatte espressioni proprie anche dell' odierno comun frasa-

rio ; non volendo altro significare che la persuasione del-

1 esistenza di due potenze contrarie, l'una cioè tendente

al bene ,
1' altra tendente al male . Così riguardando per un

bene la nascita e la vita , riguardasi per lo contrario co-

me un male la morte ,• e per conseguenza un Genio buo-

no avrà in tutela la vita, uno infesto la morte. Questi

Geni, come direbbonsi comunemente tra noi, riceverono

dagli antichi pagani la personificazione ed il nome di Fa-

ti, di Fortune ed altri e tali or da me indicati, ed inclu-

sive di Parche

.

Siffatti cenni saranno sufficienti a sviluppare il significa-

to delle due donne che stanno attorno a IMinerva, se leg-

i Yed. p. 5i4. 3 Ved. p. 5t6.

2 Ved. tav. lviu.
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gesi unitamente quel più che scrissi spiegando il bassori-

lievo riportato alla serie VI di quest'Opera, dove sono tre

donne della medesima significazione ' .

Difatti ancor qui sono tre donne , una delle quali po-

sta nel mezzo e dietro a Pallade , ha un berretto simile

in tutto a quella parimente nel mezzo all' altre due nel

b. ril. della indicata Serie sesta, ed a cui ho dato il nome
speciale di Nemesi *. Resultò dalle indagini che feci ad og-

getto di conoscere compiutamente quel b. ril., ciie pote-

vano quelle donne avere il nome di Fati ^ o Parche ^ do-

minanti la nascita, la vita, e la morte dell'uomo. IMa non

sempre quelle figure hanno una limitata allusione genetlia-

ca , né il volgere del gran fuso fatale era per le Parche

un ufizio limitato soltanto a misurar la vita dell' uomo
;

giacché i Filosofi, come dico altrove, accennavano con

quella finzione il volgere degli astri ^. Si traeva difatti l'o-

roscopo dalla combinazione fortuita dell' aspetto del cielo

col tempo nel quale aveva principio quell' oggetto,.'- di cui

volevasi indovinare il termine, e la varia fortuna ch'era

per avere in tale intervallo . Questa varia fortuna è signi-

ficata, a parer mio, dalle due donne che spalleggiano la

Minerva del nostro Specchio , una cioè di natura opposta

all' altra , come opposta è la situazione loro, secondo quel

che ho accennato altrove in simile circostanza ^. Difatti

non dicemmo noi,pei^ esempio, esser la nascita e la mor-

te due contrari incidenti cui presedevano le Parche 7?

1 Ved. ser. \i, tav. S, num. i. 5 Ved. p, i63, seg.

a Ved. p, i65. 6 Ved. p. 609.

3 Ved. p. 157. 7 Ved. p. 160.

4 Ved. p. i6o.
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Dunque in qualunque modo è da credere che le due figu-

re situate oppostamente tra loro in questi mistici Specchi

partecipino per ordinario del carattere di quelle due con-

trarie potenze delle quali ragiona il più volte rammentato

Plutarco '. La composizione o 1' aggregato delle figure di

questo Specchio coincide altresì coi detti di quel filosofo,

in quanto che, die' egli, non una sola è la ragione domi-

nante e regolatrice dell'universo ^. Infatti noi troviamo

qui non solo quelle due contrarie potenze coni' egli stesso

le chiama ^, una producente il bene, l'altra il male, ma
tramezzo ad esse la Minerva, Dea delle arti e allusiva per-

ciò alla fabbricazione del mondo, mentre la Nemesi che do-

po di lei si vede, regola il destino, di che ho detto altro-

ve abbastanza. Cosi Plutarco racconta che Zoroastro inse-

gnava ai Persiani di riconoscere due Dei quasi contrari

artefici, 1' uno autore de' beni, l'altro de' mali, un de' quali

il migliore chiamavasi Oromazis, il peggiore Arimano *.

Aggiungeva che il primo tra le cose sensibili rassomigliava

moltissimo alla luce, l'altro per lo contrario alle tenebre;

diceva altresì che tramezzo ad ambidue sta Mitra , per lo

che da' Persiani mediatore è chiamato ^

Questa idea di dualismo, e di alternativa di luce e di te-

nebre si è da me accennata in altri Specchi, dove ho tro-

vate due figure virili nella posizione medesima delle due

donne che osservo in questo Specchio. Di simile "natura,

e molto analoga alla narrazione di Plutarco, sembrami la

composizione della moneta di IMalta da me riportata tra

i Ved. p. 5og. 3 Ved. p. Sog, et Fiutare, 1. cit.

2 Fiutare, de Isld. et Osirid., Op. 4 ^ ed. ser. i, p. iSj.

Tom. II, p. 369. 5 Fiutare, 1. cit.
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i Monumenti di corredo ' , nella quale per errore di chi

l'ha calcata sul rame , la figura di mezzo volge la testa

all' opposto dell' originale . Essa ebbe vari nomi dagli an-

tiquari, e chi la disse Mitra, chi Osiride, chi Adone:
tutti nomi peraltro significativi del sole ^. x\ltre medaglie

ho bensì vedute del paese medesimo nella celebre rac-

colta del sig. dot. Puertas, dove que' due assistenti che si

volgono verso il nume posto in mezzo, non hanno la for-

ma stessa di questi, ma bensì quella d'uomini stanti in

piedi, e con due ali secondo il costume precisamente egi-

ziano in luogo delle braccia, come osservasi nelle due ge-

nuflesse grandi figure egiziane poste alla Tav. A3 della

Serie VI di questi monumenti . Altra greca medaglia bat-

tuta a Smirne ci presenta presso ad Esculapio due Nemesi,

le quali sono per conseguenza protettrici di quel paese ^

Lo spettatore potendole osservare ancor qui ^, giudicherà

quanto vaglia la mia congettura sulle posizioni riscontrate

in tutte le citate figure , cioè che quelle degli Specchi per

tali confi'onti si debbon credere significative di due contra-

rie potenze

.

Il Gori ha prima di me pubblicato questo mistico bron-

zo, interpetrandolo con qualche diversità ^ Egli vi ravvisa

Rlinerva unita alle IMuse nate da Giove e da Mnemosine,

cioè dalla memoria, e specifica pòi che son tre in questo

Specchio
,
perchè altrettante fijrono in antichissimi tempi

1 Ved. ser. vi, tav. Ha, num. 5. anc , Op., Tom. in
, p. aoc), 211,

a Bres , Malta antica illustrata , lib. 2i5, eBonarroti, Medngl.
, p. 223.

Ili, cap. xin, p. i/[6. 4 Ved. ser. vi, tay. JM3, num. 5.

3 Mionaet, Descript. des Medailles 5 Gori, Mus. Etr., Tom. i, tab. cxxi.
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registrate dagli scrittori in luogo di nove '. Dà poi ragio-

ne di tal posteriore aumento procedente dall'idea di avere

i mitologi assegnata una ÌNFusa a ciascuna sfera celeste
,
qua-

siché ne fussero state le respettive anime ; aggiungendo

Calliope come espressiva dell' armonia perfetta che regna

tra i celesti pianeti . Da ciò argomenta che gli Etruschi po-

nessero in questo Specchio mistico le, tre antiche muse pres-

so Minerva significativa della sapienza, per esprimere le tre

arti per le quali si giunge alla sapienza medesima , cioè

l'esercizio, la memoria, e l'armonia, o la forza musicale o

armonica,- mentre gli animi nostri, quando non siano do-

minati da sregolate passioni , dirigono in modo i propri co-

stumi che tutto semhra procedere con musicale armonia ".

Io non so veramente se gli Etruschi ebbero in animo di

significare in questo Specchio quanto dal Cori vien suppo-

sto; ma neppure vi son forti ragioni da rigettare la sua

dotta ipotesi, che in certo modo non discorda nella sostan-

za con quanto ho detto ancor io.

Ho trattato altrove delle Muse introdotte tra le divinità

del. Fato, cioè tra le Parche, mostrando questa conftisio-

ne o mistione esser derivata dalla relazione loro alle sfe-

re celesti, dalle quali si credeva dipendere ogni azione

ed indole umana ed inclusive la vita ''; e additai di più che

la media tra le tre donne aveva in testa un berretto *

simile a quello della donna che in questo Specchio vediamo

in mezzo a loro e dietro a Minerva. D'altronde la mano po-

1 Pausaa., lib. is, cap. xxix, p. ^65, cxxi, p. a43.

Natal. Comit. , M) thol., lib. vii, 3 Ved, ser. v, p. ^o6.

cap. XV, p. 228 bis. 4 Ved. p. 164.

a Gori, 1. cit., Tom. 11, ci. n, tab.
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sata sul fianco dalle due donne postevi lateralmente e eh io

dissi altrove esser caratteristica di Nemesi ', egualmente

che il braccio diretto al volto indicante la misura di Ne-

mesi stessa % come in una di queste parimente si vede^

non meno che ogni altra da me dichiarata circostanza ed

approssimazione di questa rappresentanza analoga a quelle

degh Specchi precedenti mi tanno credere che più esplici-

tamente qui siasi voluto rappresentare il Fato o le Parche^

o le Nemesi che le Muse, quantunque non in tutto sono

escluse, o diverse queste da quelle, come non in tutto è con-

traria la mia spiegazione a quella che volle dare il Gori a

tali figure.

Il Contucci , che parimente illustrò questo Specchio , si

mostrò persuaso, come il Gori, che qui fossero espresse tre

Muse in colloquio con INIinerva -^
. Io peraltro son di pen-

siero che in questi monumenti non si personificassero le

divinità per 1' oggetto di assomigliarle in tutto agli uomini,

facendole amanti di consorzio, e dotate di altre umane incli-

nazioni, ma soltanto per sottoporle in qualche modo ai sen-

si onde ne passasse da questi l' idea nella nostra mente e

nel nostro intelletto. In simil caso non è necessario che

r unione di più deità 1' una vicina all' altra significhi un

qualche avvenimento storico o favoloso che sia, ma soltanto

la pluralità loro può presentare un' idea legata con altre per

la significazione allegorica e convenuta di esse divinità.

Cosi lo Scorpione celeste che ha in bocca una bilancia

rammenta le due costellazioni del settembre e dell' ottobre

tra loro a contatto e relative al procedere del sole nell'an-

i Ved. p. 45a. 3 Contucci, Mus. Kirker.,tab. xvi.

a Ved. p. 3i5.

S. IL 75
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nuo SUO corso , ancorché nessuno scorpione abbia mai

portate le bilance in bocca, sebbene così venga rappre-

sentato nel cielo. Del pari IMinerva può essere unita con

altre deità, la cui unione significhi tutt' altro che scambie-

vole colloquio . Questa Dea situata dagli astronomi nel-

r Ariete celeste ' può esser considerata una potenza crea-

trice ^ , e i tre Fati che la contornano ^ saranno gli arbi-

tri che regolano la di lei creazione. Ecco dunque imma-

ginato il motivo della unione di queste Dee, senza che vi

sia bisogno di supporre tra loro un colloquio.

Infatti questo ideato colloquio fu rigettato anche dal

Biancanij sebben poco felice nel supplire con altra inter-

pe trazione, mentre a lui sembra di vedere in questo Spec-

chio non solo Pallade, ma Giunone e Venere disputando

tra loro sul giudizio della bellezza pronunziato da Paride,

che egli crede esser la figura coperta di un pileo stellato ^, e

stante dietro a Minerva. Ma Paride ebbe veramente un ber-

retto stellato? Le tre Dee disputarono veramente o favolo-

samente tra esse sul merito di loro bellezze? Giunone e

Venere furono veramente effigiate senza alcun simbolo, ed

indistinte tra loro?

Questo Specchio mistico si trova nel museo del Collegio

romano. L' originale e la copia sono della stessa grandezza.

1 Ved. p. 388, e ser. v, p. 35o. 4 Scliiassi , de Pateris Antiq. ex

2 \ed. p. 873,425. Schedis Biancani, Sermo et Episto-

3 Ved. p. 5i5. lae , p. 68.
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IO Specchio mistico di questa LXVII Tavola fareb-

be vedere in certo modo la pi'obabilità che la interpC'

trazione della Tav. LXVl non fosse mal appropriata al

soggetto. Dissi per tanto che le tre donne stanti con Pal-

lade si potevano dire le tre Parche '
, mentre altrove ho

mostrata la confusione tra queste e le Nemesi ^. Ho an-

che procurato di fare osservare che uno dei simboli spet-

tanti alla Nemesi di questi mistici Specchi era quella fia-

la che si frequentemente gli si vede portare in mano ^.

Abbiamo dunque un indizio per determinare, che le due

donne poste a lato di quella nuda nel mezzo del presente

Disco sieno due Nemesi, perchè hanno anch'esse come tan-

te altre la fiala ^, ed una specie di berretto in testa , che

pure è proprio di quelle deità ^

.

D' un' altra cosa faccio avvertito il lettore . Queste due

divinità hanno un tal gesto indicante la opposizione di

loro potenza. Quella eh' è a destra di chi riguarda al-

za la mano dritta additando il cielo , tenendo bassa la

fiala con la sinistra. La Nemesi opposta alza all'incontro

la sinistra portando la fiala, e frattanto colla destra ad-

dita la terra. Noi sappiamo che gli antichi ebbero i si-

mulacri delle due Nemesi adorate dagli Smiruei ° , ma non

1 Ved. p. i65, 3o4. 4 Ved. p. 349, 43o, 448.

2 Ved. p. 161, 442» 44^' 5 Ved. tav. vni, p. 164, 449-

3 Ved. tavv. xvi, xxxi, xui, xuv. 6 Pausan., lib. i, cap. xxxiii, p. 82.
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sappiamo per bocca loro qual ne fosse il positivo signi-

ficato, sopra di che i moderni hanno portate le loro con-

getture '. Abbiamo peraltro da Dion Crisostomo che va-

ri nomi si davano a questo nume, secondo i vari effetti

che s' intendevano provenienti da una forza divina , e su-

prema cagione , e questa in generale chiamavasi Fortuna ^

Cosi dice vasi propriamente Nemesi per 1' eguaglianza. Spe-

ranza per le cose incerte, Temide per le cose giuste e Fa-

to per le cose necessarie, secondo la concatenazione del-

la natura ^. Ma questo autore non dice se tali cose intende-

vansi essere le buone o le cattive, giacché il Fato par che

entrambe le abbracci . È difatti spettante al Fato anche

la morte necessaria ed inevitabile , come pure lo sono

que' mali dell' orror , delle tenebre , e di altre calamità che

la cattiva stagione d'inverno ci arreca. Questi, a mio cre-

dere , sono quei fisici mali che Plutarco dichiara, come

dissi, misti tra i beni per opera delle due contrarie potenze *.

In ciò par che principalmente consista il Fato , e la di-

stinzione che gli Etruschi facevano di questa loro massi-

ma divinità ^. Mi sembra dunque assai naturale che vo-

lendo gli artisti effigiar questa Nemesi confusa col Fato, o

sia questa divinità divisa in due distinte potenze del bene

e del male , ed altre opposizioni tali come sarebbe cielo e

terra, e simili, rappresentar dovessero due figure, l'una

opposta all' altra , come difatti noi le vediamo in questo

1 Bonarroti , Medaglioni antichi, somuiis, p. 3 87.

p. 223. 4 Ved. p. 5oc), 574'

2 Ved. p. 232, seg. , e 255. 5 Ved. p. 497 > ^°^*

3 Vid. Nicephor. ad Synes., de In-
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Specchio, e come si videro anche in altri, ove mostrai che

sempre vi comparisce la indicata opposizione '

.

Di tal natura erano parimente i Dioscuri o Magni Dei

degli antichi " adorati in Samotracia, e da Varrone di-

chiarati significativi del cielo e della terra ^, ed espressi

nei monumenti con gli atteggiamenti medesimi d'indicare

il cielo e la terra colle mani che portano voltate una al

cielo , r altra alla terra ^

.

Tutte queste riflessioni serviranno dunque a m.ostrare

r analogia molto vicina tra le figure anche di vario sesso

che s'incontrano in questi Specchi, quando hanno la po-

sizione di stare 1' una di fi-onte all'altra, e in conseguen-

za fassi chiaro 1' oggetto misterioso di rappresentarvi la

divinità come si mostrava in Samotracia, i cui misteri

furono si famosi anticamente ^

.

Tra le Parche fij nominata Venere ^
; né credo impro-

babile che tale siasi voluta mostrare anche in questo Spec-

chio, dove si avrebbero per questa ragione le tre Parche,

significando la terza quella figura che quasi del tutto nuda

si vede tra le altre due

,

Io credo che questa particolarità voglia esprimere la na-

tura e la vita, sopra di che avrò occasione di meglio spie-

garmi in seguito. Il berretto che ha in testa simile a quel-

lo delle altre due Nemesi , ed il posto che occupa nello

Specchio dove in altri vedemmo la stessa Dea, non mi terreb-

bero alieno dal ravvisare molta analogia tra questa e quei-

1 Ved. p. 5o9, 574- 4 ^'^ed. tav. xux, p. 483, 490-

a Ved. p. 86, 486, 489, 490. 5 Ved. p. 117.

3 Ved. p. 489. 490. 6 Ved. p. 161, 44j, 446.

/
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la '• Molto più ancora se consideriamo che ai Greci, come

almeno si narra, non costò gran pena di convertire in Ne-

mesi la Venere Ramnusia =•; né Apuleio fece particolar di-

stinzione tra l'una e l'altra ^.

jN'on sono il primo ad illustrar questo monumento . Il

Gori che lo produsse alla luce 4 con interpetrazione, scris-

se che la donna quasi del tutto nuda in mezzo al Disco

potevasi creder \ enere e considerarsi come una delle Gra-

zie, intorno alla quale danzano le altre due . Crede poi che

il gutto da esse stretto nella respetti va mano sinistra con-

tenga l'unguento col quale solevasi profumar Venere; qua-

lora non siano borse atte ad indicare che spargono ric-

chezze a chi le domanda . In fine prende quegli oggetti

per crotali da suonarsi stante la danza ^ . 1/ incertezza pe-

raltro e le diverse opinioni ch'egli propone su tal propo-

sito^a fronte delle osservazioni da me fatte sul gesto di

queste donne, debbono, come spero, indurre chi legge a

ritenersi dall' aderire a quanto egli dice senza portarvi

qualche riflessione

.

Vero è però che le tre Parche ugualmente che le tre

Fortune si reverivano e si confondevano in Roma con le

tre Grazie nell'antichità più remota; cosi almeno han credu-

to alcuni dotti moderni ^. Ma ciò non basta a giustificarne

l'interpetrazione, poiché formalmente vi osta il veder le due

donne velate, come non furono mai le Grazie in tal guisa,

né sappiamo che fosse di loro ispezione il profumar Venere.

1 Ved. p. 429. part. infer.

2 Ved. p. 442, 5 IJ., Tom. 11, ci. i, p. 217.

3 Ved. p. 443. 6 Antichità d'Ercolano, Tom. v, p.

4 Gori, Mus. Etr., Tom. i, tab. xcii, 263.
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Presso alla donna che accenna il cielo, e tiene il giitto

al basso colla sinistra, sono tre segni con linee curve, che

altrove dissi essere state reputate nuvole indicanti il cielo '
,

e queste mancano dove la donna addita la terra . Or si di-

ca dal Cori o da chi lo seguisse, come un tal simbolo può

convenire alle Grazie?

Le obiezioni medesime debbono, a parer mio, fare osta-

colo alla opinione del Biancani il quale vuol riconoscere in

questo Specchio piuttosto Venere che disputa della bellez-

za con Giunone e Minerva '; né saprei se gli antichi rap-

presentassero una tal disputa senza un giudice che ne decida.

Facil cosa d' altronde è il supporre qui figurate le Par-

che, per la relazione loro colla dottrina spettante alle ani-

me, delle quali sembra che praticassero il culto quelli che

usarono di tali mistici Specchi, deducendosi ciò principal-

mente dall' avervi trovati vari altri soggetti relativi alla

indicata dottrina

.

Insinuavasi per tanto alle persone istruite e dabbene o

agl'iniziati, che la pratica delle virtù dichiarandoli giusti,

SifM'j-j; come si esprime Platone, procuravali un nuovo pos-

sesso del cielo dopo la morte ove dovevano godere d'una

immensa luce, la quale era come un legame di tutto il cielo,

medesimo ed empiva l'estensione di tutta la sua circon-

ferenza ^. Questo era l' etere libero , o la luce eterea anche

dei Pittagorici ^, ove intendevano che l' anima vedesse tutta

comprensivamente la divinità , ed acquistasse una somi-

I Ved. p. 565. 3 Plat., de Republ., lib. x, Op., Tom.

a Schiassi, de Pateris Antiq. ex ii, p. 6\.\.

Schedis Biancani, Sermo et Epi- 4 Hierocl., in Aurea Carm., i'. 70,

st., Epist. vi,p. 75. p- 3 11.
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glianza con essa . Or questa sede credevasi localmente

situata al disopra delle sfere nella via lattea '. Platone la

pone all' ottavo cielo al di là delle sette sfere egualmente,

aggiungendo essere localmente in una colonna di luce

che si estende in seguito nelle sette sfere rappresentate dai

sette piani concentrici del fuso delle Parche, la cui estre-

mità giunge all'ottavo cielo =. Insegnarono frattanto i fi-

losofi che il modo migliore di giungervi è quello di stac-

carsi dalle affezioni terrene ed uscire in ispirito da questa

prigione del corpo , e di rivolgere intieramente lo sguardo

al di là del mondo e della materia , affinchè al punto di

morte nessuno intoppo si frapponga allo slancio libero del-

l' anima verso le regioni eteree ^ dove credevano fissato

r asse del gran fuso fatale che giravano le Parche .

Dico per tanto esser pii^i facile che gli antichi nel far que-

sti Specchi mistici abbiano avuto in mira di rammentar

con essi le indicate dottrine, che di mostrar la nuda rap-

presentanza delle Grazie, o la disputa delle tre Dee sulla

loro bellezza.

11 presente Specchio mìstico si trova attualmente situalo

nel Gabinetto de' bronzi della R. Galleria di Firenze.

TAVOLA LXVin,

S.fecondo gli antichi , e particolarmente gli orfici , era

il caos ingenito, infinito ed informe: un abisso insomma

I Cic, in Somn. Scip., Op. , Tom. a Plat., 1. cil., p. 6i6.

X, cap. III., p. 3973, s(j. 3 Cic, I. cit.
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di confusione, senza che alcuna delle parti coinponenti il

medesiino fosse distinta dall' altra. Il caldo per esempio

non era distinto dal freddo, nò le tenebre dalla luce, né

gli elementi erano distinti tra loro, né lo stesso cielo distin-

gue vasi dalla terra. Di tutta questa informe congerie formossi

un volume in guisa d'un uovo grandissimo, da cui nacque

una prole androginica che fu il primo principio di tutte

le cose '.

Da quanto apparisce nella prefata dottrina cosmogonica,

pensarono gli orfici che un nume potente ordinasse, e non

creasse l'ammasso delle materie, da esso quindi ridotte

nella disposizione che tuttora vediamo nel mondo. Questa

idea richiamava per tanto una seconda supposizione, cioè

che tra le materie informi costituenti dipoi gli esseri mon-

dani ordinati vi fossero le materie animali. Pensavano di-

fatti, che l'ammasso caotico fosse altresì abitato come at-

tualmente è la terra, ma da esseri mostruosi ed informi, e

sopratutto confusi nei sessi onde non potessero generare

,

essendo questa una razza che dovea terminare colla ordi-

nazione del mondo al comparir della luce ^. Di qui nacque,

come vedremo in seguito, l'idea dei centauri ^ dei satiri,

, e di altri simili mostri che trovansi nella mitologia degli

antichi ^, e specialmente quella degli ermafroditi , la cui

sessual confusione indica esattamente Io stato della natura

caotica.

Gli artisti trassero da tali fantastiche idee dei partiti as-

sai favorevoli alla composizione delle immagini che volle-

1 Vid. Kanne, Analecta phlloJog.

,

a Ved. p. 897.

Cosmogonia tertia , p. 56. 3 Ved. la spiegazione della tav. lxx.

S. II. 74
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ro eseguire col soccorso dell' arte, personificando quanto

in tali cosmogonie descrivevasi . Quifidi è che si vedono dei

satiri accorsi vanamente a godere di alcuni esseri che tro-

vano ermafroditi ', come altri satiri vengono rigettati da

quelle ninfe che essi inseguono^ perchè non ancora organizza-

ti per modo che prestar si possano all'onere della genera-

zione, la quale altresì è vietata alla razza de'satiri mostruo-

sa e deforme, che dee cessare al sorgere dell' uman genere.

Quella razza di mostri era difatti rappresentata nel tem-

pio di Belo tra gli abitatori del caos, come chiaramente

descrive Beroso caldeo " , e che si estinse per opera di Belo

stesso, allorquando egli separò la terra dal cielo '; sopra di

che terrò proposito altrove ^

.

Applicando queste idee al soggetto che vedesi nel Disco

presente , noi ravviseremo nel satiro che insegue la ninfa un

simbolo della creazione dell' universo, nella quale credette-

ro che il genere umano fosse prima creato confusamente

come un ermafrodito, e quindi a poco a poco distinto nei

sessi, e dipoi ridotto a prestarsi alla generazione, vicende-

volmente cooperandovi gli esseri di vario sesso, ma della

specie medesima. La resistenza della fugace ninfa ci addite-

rà dunque un tempo cosmogonico, in culla natura non era

per anco regolata da un ordine positivo e prolifico, ed il

satiro che la insegue sarà il simbolo di quella razza disor-

dinata ma sterile, che in quel tempo anteriore all'ordine

prolifico naturale esisteva nel mondo

.

Ciò eh' io dico presentemente come una ipotesi , viene in

1 Ved. ser. VI, lav. Y, nutn. i. 3 Ved. p. 3gy.

a Vid. Syacell., Cronograph., p. 2 3, 4 ^^^d- la spiegazione della tav.

extat ia Byzzant. Hist,,Tom. v. lxix.
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parte sviluppato e prov'ato nella luterpetrazione dei monu-

menti che se2;uono .

Il Disco illustrato si trova inedito nella R. Galleria di Fi-

renze , assai danneggiato dalla ruggine. È della grandezza

medesima del disegno in questa LXVIII Tav. espresso.

TAVOLA LXIX.

S' io debbo far conto di quel che può somministra-

re un' estesa idea degli Specchi mistici in questa serie

adunati, converrà ch'io non trascuri il presente, ancor-

ché mostri o d' essere stato infedelmente copiato dal dise-

gnatore, o d'essere stato rotto anticamente e male restau-

rato, o d'esser falso. In questa ultima ipotesi è però da

considerare che soltanto il valore del monumento, e la

fedeltà del disegno soffrono un deterioramento notabile .

Ma siccome le falsificazioni in questo genere di monumen-

ti
,
quando non sieno fatte con inconsiderata goffaggine,

sogliono esser copie di altri antichi monumenti o simili o

analoghi a quelli che si falsificano, così potremo supporre

che questo Specchio, ancorché si tenesse per falso
,
pure es-

ser debba la copia di una simile antica rappresentanza .

Difatti noi vediamo un carro tirato dai centauri sul qua-

le suol' esser Bacco : ripetutissima composizione che orna

molte qualità di monumenti, e perciò sarà stato facilmente

anche il soggetto di uno Specchio mistico, sia questo, o al-

tro da cui si trasse la presente copia , che tale sarebbe al

più da supporre per la confusione del gruppo che si vede

sul carro, e che potrebbe esser fatta ad arte onde men-
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tire Io smarrimento di linee prodotto dall'antichità. Più

naturale peraltro sarebbe il supporre che tal confusione sia

derivata da un mal connesso restauro.

Tuttavia noi ravvisiamo, da quel che inalterato ci re-

sta, un indizio di carro tirato da due centauri, e sul quale

sono alcune figure ; di che faremo in seguito qualche men-

zione . Il soggetto comparisce frattanto assai ovvio agli oc-

chi del pratico osservatore di antichi monumenti ove con-

tinuamente s'incontra lo stesso carro, su cui stando Bac-

co e varie altre figure del suo coro, è tratto da due centauri
;

di che do qualch' esempio '
. Ma che cosa sono questi cen-

tauri ? Ecco uno scoglio per gli archeologi

.

Scrivono che la favola di Chirone centauro derivò in

origine da qualche storica tradizione, alla quale furono fat-

te altre aggiunte, e tra queste credesì di potere annove-

rare la costellazione del centauro che a quella favola fu ag-

gregata; sebbene suppongasi che la favola stessa provenga

d' oriente e che abbia avuta in principio tutt'altro giro

,

senza dubbio allegorico : ma chi sa qual senso vi si rac-

chiudesse '? Pure in tanto dubbio è proposta la congettu-

ra seguente : « L' antica figura dei centauri vedesi an-

cora sopra qualche monumento rappresentata col busto

e le braccia d' uomo sul corpo di un animale ; e potreb-

be accordarsi che Pan ed i satiri non avessero diversa

origine ». A tal proposito citasi un centauro descritto da

Pausania nell'arca di Cipselo, formato non già colle quat-

1 Ved. ser. \^, tav. 05 . i' allemand- , Ved Conscrvatoire

a Heyne, du Trone d' Arayclee, an- des sciences et des arts, Tom. t,

cien ouvrage de l' art., trad. de p. 43.
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tro zampe di cavallo, ma davanti co'piedi di uomo ': figura

giudicata anteriore a quelle che s'incontrano comunemente^

nelle quali ad un corpo di cavallo posato su quattro piedi

cavallini è annessa la parte superiore del corpo umano con

due braccia '. Citasi parimente uno Specchio mistico, do-

ve all' opposto si vede un vecchio sileno o satii'o che ha

gran coda e piedi di cavallo ^, come si può riscontrare

nella replica in questa serie di monumenti ^, Tutto ciò

pare che in sostanza ci additi, che la principal qualità di

questi centauri sia quella d' esser figure deformi e mostruo-

se. D'altronde osserveremo che i mostri esser sogliono rap-

presentati dagli artisti presso i cadaveri umani , ove altresì

non di rado sono espressi dei soggetti cosmogonici, co-

me altrove ho detto ^.

Questo rito singolare dei mostri presso i cadaveri par

che provenga da lontanissimi tempi e da primitive nazioni.

Racconta il viaggiatore Pallas che le tombe dei Tschoudesi

scoperte nelle pianure e nelle montagne dell' Irtisch rac-

chiudono degli animali di ogni specie, gran parte de' qua-

li peraltro mostruosi e del tutto ignoti al prelodato viag-

giatore*^, peritissimo d'altronde della storia naturale, co-

me lo asserisce il diiancarville che Jo cita 7, enei tempo

stesso riflette e suppone che l'uso presso i Greci, i Ro-

mani e gli Etruschi di porre dei grifi ed altri immaginati

1 Pausan., Descrizione della Cassa 5 Ved. sor. i, tav. iv, p. 3j, scg.

di Cipselo , trad. del prof. Se- 6 Pallas, Voyagc, Tom. ii, p. 899,

basliaao Ciampi, p. 12. cit. par d' llancanille , Rcclier-

2 Heyne , sopra la Cassa di Cipse- che sur l'orig., liv. 11, chnp. i,Op.

lo , Ved. Ciampi , 1. cit , p. 80. Tom. 11, p. f)a.

3t Heyae, Ved. Conservatoire, 1. cit. y D' Hancarville , 1 cit., e p. 94.

4 Ved. tav. lxx.
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animali egualmente attorno ai sepolcri sia soltanto una

continuazione dell'uso indicato, il quale si è qua conser-

vato lungo tempo; stimando egli che in prima origine ven-

ga dagl'Iperborei ', unitamente alla dottrina di un'altra

vita, come del riposo dei Mani, e dell'inferno, dove altre-

sì figurarono i mostri . Imperciocché la di lui opinione è

che ri^almente una tal dottrina fosse portata nella Grecia

e neir Europa settentrionale dagli Scici Agatirsi di cui

gl'Iperborei, i Tschoudesi, ed i Pelasgi facevan parte =;

e trova che si risale per tradizioni fino ai tempi nei qua-

li la branca degli Sciti Agatirsi stendevasi al di là del

Caspio , essendo quelli i più antichi tempi de' quali siaci

restata qualche traccia di memoria ^

.

Limitando le mie ricerche su gli Etruschi, che formano il

principal soggetto di quest'Opera, ho luogo di confermare

che raramente avviene di aprire un sepolcro, dove non si

trovi un vasetto di quella forma che altre volte ho chia-

mato gutto ^ , ed in cui vedonsi costantemente figurati

animali per la maggior parte ideali e mostruosi, e de'quali va-

setti arreco un qualch'esempio alla serie V. Uno de' più anti-

chi monumenti etruschi finora trovati, e che presenta tut-

ti i caratteri di sepolcrale , ha parimente per ornato tre

mostri ed un augure ^
. Ma non so poi con quanta certez-

za dir potremo , che questi animali facevan parte della

dottrina sull'inferno, esclusivamente e direttamente; poiché

nei libri dell' antica disciplina toscana degli Etruschi vede-

1 Ivi , p. 95, suiv. 4 Ved. p. 349 e sor. v, p. 282.

2 Ivi, p. 89. 5 VeJ, ser. VI, tav. P5,num. 1,2,4, 5.

3 Ivi, p. 88.
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vansl egualmente dipinti animali d'ignota origine '. Quei

libri erano custoditi ed interpetrati da coloro che preten-

devano di conoscere il passato, il presente ed il futuro, vale

a dire tutto l'ordine della fatalità, quale appunto dir si po-

trebbe il principio ed il ternnne del mondo.

Questa traccia più che altre ci ravvicina alle idee corri-

spondenti a quelle degli Orientali e specialmente de' Caldei.

Dico altrove che il caos prima di essere ordinato credevasi abi-

tato dai mostri ^. Dunque le rappresentanze di essi ci ri-

chiamano alle dottrine sulla cosmogonia de' più antichi po-

poli . Da Beroso caldeo abbiamo una più estesa notizia di

questa cosmogonica dottrina dei mostri. Egli dice che nel

tempio di Belo si vedevano alcune pitture che rappresen-

tavano androgini, significanti la confusione dei sessi nei

primi tempi della creazione . Esse esprimevano ancora con

figure composte delle parti di cavallo e d'uomo la confusione

delle specie di natura differente ^. Or chi non vede essere

stata presa dai Greci l'idea di qui nel rappresentare i loro

centauri ?

Il dotto ragionamento che sopra tal' idea portò il d'Han-

carville , sebbene rifiutalo in parte dal Visconti, né so

con quanto fondamento ^, pare a me che debba convin-

cere ogni persona di buon senso, scevra peraltro da spi-

rito di partito. Considera per tanto il d'Hancarville che i cen-

tauri erano ivi come gli andr&gini, esseri indecisi, che non

appartenevano a nessuna delle specie o dei generi de' quali

I Ved. ser. i
, p. ^ji, e ser. v, p. p. aS.

5 {2. 4 Visconti, Mus. P. Clem., Tom.

s Ved. p. 897. V, p. i5o.

3 Beros., ap. Syncell , Cronograph.,
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erano composti. Ma l'Amore distrigò questa confusa raz-

za, e ne tifasse degli ordini di esseri uniformi e differenti da

quelli da'quali erano derivati. Ecco il perchè l'Amore fu spesso

rappresentato sopra i centauri ', come infatti si vede an-

che in questo Specchio.

II dotto scrittore s'insinua perfino a spiegare in qual mo-
do i due centauri attaccati qui, come in altri monumenti

al carro di Bacco ", sì figurassero colie parti umane, l'uno

in sembianze di Satiro, l'altro di Tiade. Questi due esseri bac-

chici, a parer suo, ci rappresentano gli agenti della genera-

zione ministri di Bacco generatore, i quali raescolando-

4:1 coi mostri egli feceli cos'i rientrare nell' ordine armoni-

co delle cose ^. Immaginarono gli antichi un Dio creato-

re artefice del mondo ^ che riformando questi esseri mo-

struosi loro desse la conveniente perfezione ^
. Una qua-

si consimile narrazione facevasi anche di Belo ^
. Se per

tanto i centauri significano il distrigamento degli esseri

tratti dal caos e la creazione degli animali e dell' uomo,

dunque il nume che da loro è tratto nel carro significhe-

rà il di lui procedere alla indicata creazione, ed allo svi-

luppo e distrigamento degl' individui che ordinatamente po-

polar dovevano il mondo.

Un giovanetto qui , come altrove sostiene il nume oc-

cupato ad agire in qualità di artefice mondano ' . Questi è

un Genio di quel nume supremo che solo avendo il pò-

1 Ved. ser. vi, tav. 05, num. 1. 4 Ved. p. 87.

2 Visconti, I. cit. , Tom. iv, tav. 5 D' Hancarville , 1. cit., p. 386.

XXVI. 6 Ved. p. 397.

3 D' Hancarville , 1- cit., Tom. 1, 7 Ved. p. ii4> 354, s^r. in, p.

chap. Ili, p. 386, not. 241- i44> ^ **''. vi, tav. 05, num. i.
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tere di creare per propria volontà, trasfonde in certo

modo la sua potenza in Bacco di lui figlio ' , e lo so-

stiene in questa sua impresa di agire nella incominciata

creazione . Ed in vero noi non troviamo che gli antichi

rappresentassero mai l'Essere supremo personificandolo,

ma bensì le di lui qualità ed attributi , facendone altret-

tanti Dei. Bacco è dunque in questa occasione la potestà

divina di creare, ma la sua debolezza indicata dal Genio che

lo sostiene dimostra senza dubbio ch'e°:li a2:isce col soste2:no

di un nume primario , la cui volontà di creare 1' universo

pone in attività la potenza: qualità divina simboleggiata da

Bacco demiurgo

.

Ora voglio inclusive avanzarmi a riflettere come furono

scelti i centauri a rammentare i mostri anteriori all' ordi-

ne armonico della natura disposto da Bacco . Pensando gli

antichi esser necessario che al momento della creazione

tutto avesse principio nella natura, finsero che ciò acca-

desse appunto in quel tempo che in certo modo nulla esi-

ste di quanto essa dee rinnovare .

Questo tempo è dunque la stagione d'autunno, polche

la terra ha già dati i frutti delle piante e la prole degli

animali , e principalmente si attende un nuovo corso di

luce, mentre quella già indebolita del sole autunnale è in-

capace di porre in attività la vegetazione. Se per tanto il

nume dee creare la luce, fa d'uopo eh' egli si trovi in un

tempo di tenebre. Questo tempo coincide appunto con

quello in cui passa il sole nel Sagittario , costellazione fi-

gurata da un centauro; poiché il solstizio cadendo nel

1 Ved. p- 5ga.

s. II. 75
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Capricorno, allora i giorni cominciano a crescere. Ho

rammentato altrove un altro Centauro che è vicino al

Sa"-ittario, e che in molti monumenti dell'arte sta per

indicare l'autunno, perchè allora il sole gli si avvicina.

Ecco dunque il grand' astro diurno , come Bacco nel

suo carro , stare anch' esso nel cielo presso a due Cen-

tauri allorquando tutta la natura è spogliata, ed attende

in certa maniera da lui una nuova creazione di cose . E
poiché la costellazione della Lira celeste si leva immedia-

tamente dopo il Centauro, così vedesi quasi sempre que-

sto mostro colla lira tra le braccia ' , come lo vediamo an-

che in questo mistico Specchio. Il Visconti, che secondo

Io spirito delle sue Opere sembra disapprovare coloro che

dannosi alle ricerche allegoriche nelle favolose e snatura-

te rappresentanze dell'arte, disse talvolta che i Centauri

altro non erano che bacchico armento posto nei monu-

menti per allusione al loro nume ^. Dovette peraltro ra-

gionare diversamente quando illustrò il bassoril. borghe-

siano , dove un Centauro non conduce Bacco sul carro

,

ma porta Giove sul dorso ^, ed ivi , rigettato il parere

del Winkelmann che vi credeva espresso Giove cacciatore *,

senso naturale di quella rappresentanza dove il Centauro

ha in mano una lepre , ammise piuttosto il parer dell' Hey-

ne che vi ha creduto Giove sul dorso di Chirone o del celeste

Centauro ^
; ed aggiunse che ancor piìi verisimile sembrava-

1 Visconti , Mus. P. Clem., Tom. 4 Winkelmann, Monum. ined., tav.

IV, tav- xxn. ii, p- n, sg.

2 Id., Tom, V, tav. xxii, p. i5o. 5 Hejne , Trone d'Amyclée, Ved.

3 Id. , Monum. Gabini , tavv. Ag- Conservatoire des scieus. , Tom.

giunte, V, p. 43.
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gli quella iiiterpetrazione ch^ <li poi produsse TUiiden coll'ar-

gomento preso dalle medaglie alessandrine astrologiche di

x-intonino Pio , ravvisandovi Giove come deità preside del

suo proprio pianeta portato sul Sagittario che viene asse-

gnato a questi per uno dei suoi domicili ; e rilevò di più il

Visconti che l' astro scolpito nel citato bassorilievo è un

singolare appoggio per tale opiniune '. Se dunque nel ri-

ferire il simbolo dei Centauri alle costellazioni del Cen-

tauro e del Sagittario ho inclusive meco d' accordo chi

cercò di spiegarlo altrimenti, come potrò temere di non

persuadere chi mi onora di secondare le mie idee ?

Di ciò basti quanto ho detto finora, mentre altri monu-

menti mi porgeranno occasione di accozzar nuove conget-

ture onde render più rischiarato questo argomento .

Il disegno di questo Specchio mistico mi perviene dalla

Sicilia per le cure e i favori del cult. sig. marchese Gino

Capponi, il quale anche in voce non omette, come intel-

ligente in materia di arti antiche e moderne, di prevenir-

mi del suo sospetto che questo bronzo sia piuttosto del

genere dei contraffatti che dei genuini , muovendolo sopra

ogni altra cosa a considerarlo tale il manubrio aggiuntovi

elaboratissimo

.

TAVOLA LXX.

N.ella raccolta delle cosi dette Patere Chircheriane ha

luogo il presente Disco ' , ma disegnato meno esattamente

I Visconti, 1. cit., p. 170. lab. xi, a. 2.

a Coatucci, Mus. Kircher., Tom. i,
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di UH altro che trovasi già inciso tra quei ch'ebbe in ani-

mo di pubbhcare il Gori per ingrandire la sua opera del

Museo etrusco ' . Frattanto io ne traggo nuovo e preciso

disegno da lui calco eseguito sull'originale medesimo esi-

stente nel museo del Collegio romano

.

Crede il Contucci suo primo illustratore, che la don-

na ivi rappresentata sia la ninfa Siringa ^, che incontra-

ta un giorno da Pan fu da esso amata . Non corrisposto

eo-li si dette ad inseguirla furtivamente , né peraltro po-

tette raggiungerla per essere stata convertita in canna ,•

della qual pianta egli compostone uno ineguale strumento

da fiato , lo nominò siringa in memoria del suo caldo amo-

re per quella fredda ninfa ^.

A questa interpetrazione opporrei che 1' antichità scritta

non fa menzione di questa ninfa , eh' io sappia , se non

che in occasione delia favola narrata da Ovidio * colle se-

guenti espressioni

.

Nei gelati d' Arcadia ombrosi monti

Tra V Amadriadi ISonacrine piacque

Una che Naiade era , che in quei fonti

Che surgon quivi fé sua vita e nacque .

Satiri e Fauni e Dei più. vaghi e conti

Sempre scherniti avea, tanto le spiacque

Il commercio d' amor quasi empio e stolto
,

Per avere a Diana il suo cor volto ^.

Di tal natura non par la donna del Disco . Le driadi in

generale dagli antichi espresse, e per le sole gemme fino

I Ved. p. 2. V. 660. sq.

a Contucci, 1. cit., p. 45. sg. 4 l^'-

3 Ovid. , Metam. , lib. i, cap. xviii, 5 Anguillara, Traduz. d'Ovid., 1. cit.
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a noi pervenute , si vedono rappresentate con molta sem-

plicità . IMancano di corone in testa , di ornamenti agli

orecchi, ed inclusive di vesti, per meglio esprimere , cred io,

l'indole loro di starsene affatto segregate dall' umano con-

sorzio . E in vero qual bisogno ha di vesti colei che passa

la vita in un tronco di querce o di faggio ? Eppure la

donna che esamino ha veste, manto, calcetti, smaniglie e

perfino una corona d' ellera in testa. Si giudichi dunque

piuttosto una baccante a cui tutto ciò è conveniente. Altri

segni ancora la manifestano tale: per esempio il serto

di vite con uva che circonda il disco , la tigre e gli uccel-

li che vi si vedono, secondo il Millin particolarmente im-

piegati nelle iniziazioni ', e più che altro la pantera ani-

male sacro a Bacco ', non meno che il tirso sul quale si

regge; di che avremo luogo di trattare. Ciò si conferma

dal retto giudizio che ne dà il Biancani , ove disapprovan-

do ch'ella si annoveri tra le driadi, più volentieri i' ascri-

ve tra le menadi

.

Egli estende le sue osservazioni sulla figura virile, che

non riconosce come l'altro per un Pan, mentre non vide

mai questo nume né sì crinito, né sì lungamente caudato,

e perciò lo giudica un satiro insidiatore della baccante •''.

Qui lo Schiassi aggiunge a sostegno del Biancani , che il

Lanzi ^ dichiarò siffatte code attinenti ai satiri, autorizzan-

dolo a ciò Pausauia, Plutarco e Filostrato ^.

1 Millin, Peintures de Vases anc. , ex Schedis Biaacani , Sermo et

Tom. I, Introduction , p. xiii. Epist., p. Sg.

a Ved. p. 296 , e ser. 1, p. 5g3 , 4 ^^si Antichi dipinti , p. 92, g3.

601. 5 Scliiassi , 1. cit.

3 Ved. Schiassi, de Pateris antiquor.
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Vi sono altre ragioni per non auimertere la spiegazione

del Contucci. Egli vi riconobbe Pan in compagnia di Si-

rin'^a: ma che quel mostruoso nume, nei brevi suoi amo-

ri coir additata ninfa, suonasse come questo la lira, non mi

è noto. Yidela il nume e le fece delle proposizioni amorose,

alle quali non avendo ella aderito fu inseguita mentre fug-

giva . Ecco quanto ne abbiamo da Ovidio '
. Ho dei mo-

tivi per non secondare in tutto neppure il Biancani , ove dice

che il nume ferino tende insidie alla donna fuggitiva, mentre

ambedue le figure di questo Disco sembrano intente piuttosto

all'armonia ed al ballo, che alla persecuzione e alla fuga.

Dobbiamo altresì considerare secondo le dottrine adunate

dal Lanzi, che Pan e i suoi figli rare volte si trovano fra

le cosa bacchiche, mentre per quanto egli trae da Nonno

e da altri, erano considerati più come alleati in guerra,

che in qualità di suoi compagni nelle orgie e nei bacca-

nali '.La coda ed i piedi equini e non ircini sempre più

allontanano quella figura dalle sembianze di un panisco,

ravvicinandolo piuttosto a quelle di un satiro, poiché Non-

no e molti altri ci descrivon quest' ultimo come un uomo

per metà misto a cavallo ^
;
per lo che fissa il Lanzi la di-

stinzione tra Pan , Sileno , il fauno , ed il satiro , attribuen-

do a quest' ultimo la natura di cavallo e d' uomo *.

£ peraltro assai singolare di trovar qui un satiro che

oltre la coda, ritiene della natura del cavallo i piedi e la

criniera in quella sì prolissa capillatura, come ancora gli

orecchi appuntati . Se dunque altrove non soglionsi veder

1 L. cit., V. 65o, sj. 3 Id., 1. cit.

a Nona., Dionys., lib. xiv, v. 70. 4 Lanzi, 1. cit., p. 92, g3.
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satiri con siffatti piedi ', ciò spiegherà che qui si volle ad-

ditare con essi qualche particolare allusione, che ora arr-

deremo indagando. La donna si regge appena sulle pun-

te dei piedi, quasi librandosi in aria. Queste figure non

hanno la terra sotto i piedi, ma soltanto un doppio tirso

.

Dico altrove a questo proposito che Bacco ancora in sem-

bianza di toro si vede in alcune monete ^ in atto di spez-

zare l'uovo cosniogonico, come se creasse allora il mon-
do a tenore di quanto idearono gli orfici ^ Ve ne sono di

quelle, che hanno per consueto listello un tirso bacchico, sul

quale sta il bove ^, come in questo Specchio sta il satiro e la

baccante. Se provo altrove che quel bove sul tirso è soggetto

cosmogonico ^, avrò un motivo di creder tale anche il sog-

getto presente, sopra di che molto avvalora la mia opinio-

ne ogni restante della composizione , come ora tenterò di

mostrare

.

La donna che sta in punta di piedi accenna con tale at-

titudine, che il suolo della terra non era per anche stabi-

lito e separato dal resto degli elementi, allorché il potere

di Bacco indicato pel tirso reggeva il caos e lo andava or-

dinando. Tutto r insieme di quella femminil figura accenna

un certo moto eh' è proprio del ballo : moto eh' io dico

altrove essere un segno allegorico della confiisione caotica

degli elementi °. La corona d' ellera 7 che ha in capo coe-

I Ved.ser. Vjtavv- XIV, XXVI, xxxTiii, supplement, Tom. i, Tharium ,

XLiii, XLiv. Lucanie, num. 862, p. SaS.

a Ved. ser. vi, tavv. H2, num. 4» 5 Ved. ser. ni, p. i3g.

D5 , n. 4- 6 Ved. ser. v, p. 121 , 129, i3o,

3 Ved, ser. lu, p. i3g. ^^g, sg.

4 Mioanet , Descr. de Medaillcs anc, 7 Ved. p. 597.
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renteinente al tirso che tien sotto i piedi la dichiarano una

tiade sc-uace di Bacco, e la pelle vellosa che ha sotto il

manto ne fortifica il supposto . Si aggiunga l' osservazio-

ne che questa tiade comparisce coperta dai panni
,
più di

quello eh' è in tali femmine consueto, indicando, cred'io, la

natura inviluppata e tuttavia nella confusione del caos.

Il mostro che accompagna la ninfa rappresenta il mo-

mento dagli antichi immaginato precedente lo sviluppo

del caos. Egli porta in mano la lira col plettro, e parte-

cipa delle membra di cavallo e d' uomo: ha lunga barba

e lunga chioma che ondeggia sulle spalle. Di tal natura

lo ravvisiamo nello Specchio antecedente, sottomesso al car-

ro di Bacco, in cui peraltro dovendo far le veci di cavallo

ne ha maggior quantità di membra. Qui non ha di cavallo

che l'estremità perchè sufficienti, cred'io, a rammentare in

lui la mistione di due nature umana ed equina, delle quali

partecipa il Sagittario celeste ; da cui come ho già detto '

pensarono che avesse principio l'operazione portentosa del-

la creazione e ordinazione dell' universo . Egli per le sue

mostruose membra rammenta appunto quei mostri che abi-

tavano il caos anteriormente alla disposizione armonica del-

la natura ^ e la cetra che sostiene colle membra umane

dimostra, a parer mio, quel passaggio che al momento del-

la creazione si nota, per cui dai mostri caotici si passò

alle specie prolifiche degli animali e dell' uomo, e dalla

confusione del caos all' ordine armonico dell' universo,

quasiché tutto fosse in quell' atto dalla confusione rigene-

rato alla ordinata ed armonica disposizione della natura.

; Ved. p. 555. a Ved p. 397.
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Ma gli antichi trassero tutto ciò con ottimo awedimen-

to dagli astri, e dai segni che stahilirono per riconoscerH .

Difatti al sorgere del Sagittario insieme col sole, terminan-

do r autunno, sorge quasi contemporaneamente la Lira

celeste ', ed in quel momento medesimo è nascosto sotto

r orizzonte dalla parte opposta il Cavallo sidereo • Così

al principiar dell'autunno, mentre il sole comparisce sul-

l'orizzonte vi si nasconde l'opposta costellazione del Ca-

vallo , il quale tanto più velocemente sparisce, in quanto

che manca in tutto della posterior parte del corpo '. Frat-

tanto il sole dopo aver passato tutto il segno dello Scor-

pione copre il seguente, ove sembra che debbansi cercare le

membra posteriori del corpo mancanti al Pegaso, già tramon-

tato allorquando comparisce il sole sull' orizzonte, per cui

penso che gli antichi aggregassero le indicate membra

equine alle umane di colui che porta 1' arco e la faretra,

qual cacciatore col nome di Sagittario . Il tempo di tale

combinazione è infatti altresì la stagione delle caccie '; va-

le a dire che allora corre una stasiione in cui terminate le

faccende rurali , e la raccolta de'frutti che dà la terra , l'uo-

mo agricola abitatore dell'aperta campagna dassl al pia-

cere della caccia^. Ecco dunque il perchè si pose per sim-

bolo di quella costellazione un cacciatore unito al cavallo

,

in tal guisa formandosi la mostruosa figura di un Ippocen-

tauro col nome di Sagittario.

Di ciò fanno prova i monumenti dell'arte, dove or com-

1 Gemia. ap.Petav.,Uran.,Op., Tom. cap. iì, Chelae ,^. i/\ì.

in.cap. XVI, Sagittarius,^.Z-],s(i. 3 Ved. ser. i, p. 543, sg.

2 Eratoslhen. , ap. Petav. , loc. cit, 4 Gosselin , Antiq. devoilée

.

S. IL 76
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parisce soltanto un Genio della caccia con arco teso % or

si vedono uomini equestri con lance venatorie in mano *,

ora i segni celesti, un de' quali tien l'arco vibrato ^, l'al-

tro una lancia in atto di ferire ^

.

IMa oltre che la caccia degli animali si esercita anche a

cavallo , COSI talvolta additaronsi i cacciatori equestri nel-

l'atto d' inseguire le fiere ^, e talvolta piacque di uni-

re il cacciatore al cavallo , che formando un mostro di

quelli esistenti , secondo Beroso , nel tempio di Belo ad

oggetto di rammentare il tempo caotico anteriore all'armo-

nia del mondo, mostrasse ancora la combinazione in un

sol punto del nascere del cacciatore, e del tramontare del

cavallo; e probabilmente ne costituirono in tal guisa la co-

stellazione del Sagittario sotto le forme di un Centauro

.

Né male a proposito si esprime un cacciatore abitante nei

boschi, vale a dire nel suolo il più selvaggio della natura,

attribuendo ad esso membra ferine.

Il mostro dello Specchio in esame non abbisogna di tan-

ta precisione circa la sua rappresentanza astrifera. È suf-

ficiente in esso l'indizio d'uomo con barba e chioma ne-

gletta , con piedi e coda di cavallo, perchè rammenti un

selvaggio cacciatore dei boschi unito al cavallo , ed accom-

pagnato dalla lira, mostrando cosi o rammentando il sole

nello stato dell'estremo suo periodo annuo, e vicino a pren-

dere un nuovo corso dopo il solstizio d'inverno *".

E se pensiamo che allora la mitologia degli antichi intro-

1 Ved. ser, VJ, tav. F2, num. 3. 4 Ivi, tavv. V, num. i3, La, Ce/i-

2 Vcd. ser. v, tav. lvi. taurus.

ò Ved. ser. vi, tav- M2, num. 1, Sa- 5 Ser. 111, p. 2G6.

gittarius. 6 Ved. p. 601.
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dusse Bacco alla costruzione e generazione dell' universo,

come la natura s'introdusse allora ad una nuova rifrenera-

zione annua
,
potremo altresì penetrare il vero senso signi-

ficativo dei satiri, che tanto ha tormentato, ma finora inu-

tilmente, la riflessione degl'indagatori di queste materie.

Considerando come satiro la figura virile di questo Spec-

chio ', s'i perchè mostra di avere orecchi, coda e piedi di

cavallo ', SI per la corona della quale anche altri satiri

vanno adornati ^, sì per il tirso su cui si regge; ne avre-

mo dunque un essere che rammenta lo stato dell'univer-

so abitato dai mostri 'i prima della creazione 5, e la di

lui rigenerazione ed aggregazione alla più perfetta delle

razze animali eh' è l'umana: perfezione che viene accen-

nata dall' armonica cetra che ha in mano, egualmente

che dalle membra virili che si distinguono dalle brutali.

Son dunque i satiri emanazioni di Bacco, e perciò suoi se-

guaci nella creazione, ed anche suoi coadiuvatori in quella

portentosa operazione ^: esseri insomma che per opera di

quel nume dallo stato selvaggio e confuso passano e si ri-

generano in uno stato più umano e più ordinato.

Forse per questa ragione si rappresentano sotto le sembian-

ze di satiri gì' iniziati , e coloro che si occupano a prati-

care le dottrine dei misteri, l'effetto de' quali è palesemen-

te dichiarato da Pausania come il più proprio a richiama-

re gli uomini alla civiltà': ed Aristotele chiama l'istltuzio-

1 Ved. p. 598. 6 Ved. p. 592.

a Ivi. 7 Pausan. , in Phoc. , ap. Dupuis ,

3 Ved. ser. v, tavv. xxti, xxxvt. Origin. de lous les culles , Tom.

4 Ved. p. 897, IV, chap. i, p. i3.

5 Ivi.
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ne dei Misteri la più preziosa , e il tempio d' Eleusi il san-

tuario comune di tutta la terra '. Né la pietà soltanto ri-

svegliasi neir uomo , ma la consolazione di sperare un av-

venire felice, onde alleviare le miserie di questa vita.

Questa rigenerazione che inalza l'uomo a maggior digni-

tà neir addottrinarlo circa le cose dell' umanità dell' anima

e dell'universo, col quale trovasi ella in relazione % sembra-

mi assai ben espressa da quei due giovani satiri di un b.

rilievo sepolcrale da me riportato ^, dove si vedono ele-

varsi entrambi sulle punte dei loro piedi, quasi assorti ed

inalzati in un'estasi dignitosa e superiore alle idee terre-

ne contemplando la bacchica cista, ed altri misteriosi og-

getti di Bacco e di Cibele , come lo indicano le mani ch'essi

portano a far ombra su gli occhi abbagliati da tanta luce che

alla mente loro presentasi nella pratica delle iniziazioni, e

nell' apprendere ciò che agi' iniziati insegnavasi circa le

scienze naturali e divine ^.

Questa rigenerazione medesima si fa conoscere anche

nel simbolo della tigre o pantera che vedesi al disopra delle

due figure bacchiche. Nota il Boettiger che nelle Indie, da

dove credevasi originario Bacco , si trovano questi animali;

e soprattutto la specie più piccola, che Buffon chiama Onea,

è anch'oggi facile ad agevolarsi j e nelle Indie orientali

assuefannole talvolta alla caccia dei cerbiatti , delle gazzelle

ec. Nel medio evo s' impiegarono in Italia ed in Francia ad

un uso simile ^. Dunque il motivo eh' ebbero gli antichi ar-

1 Arist., in Eleusin. Euripld., ap. 4 Ved. p. 323.

eumd., I. cit. 5 Boettiger, Dissert. tradotta dal

2 Ved. p. ii8, 323. Winckler ed inserita nel Magaz-

3 Ved. scr. vi, tav. K3. zino Enciclopedico del Millio;
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tisti di porre la pantera nel numero degli oggetti spettanti

a Bacco, par che fosse un'allusione all'effetto rigenerativo

che operano suH'uomo i misteri; poiché siccome la pantera,

animale per se stesso assai fiero, si riduce mansueto e fami-

liare colf uomo per mezzo dell'artificiale educazione, così

i misteri richiamavano fuomo stesso dallo stato selvaggio ed

inculto a quello di mansueto e socievole

.

Noi vediamo nel b. ril. altre volle citato , Bacco occupato

a porgere una bevanda alla pantera che gli è vicina. È questo

un simbolo, a parer mio, della purificazione che l'uomo

riceve nei misteri, ascrivendosi tra gl'iniziati, ed ammae-

strandosi nelle dottrine di religione ; cosicché abbandonan-

do come la pantera le sue maniere inculte , rozze e feri-

ne veniva in certo modo rigenerato alla società , e procu-

ravasi colla pratica delle virtù il mezzo di tornare agli

Dei. E se vero è che alla pantera piaccia il vino, come

trae il citato Boettiger ' dagli antichi naturalisti , avranno

altresì voluto gli artisti scegliere quell' animale per la re-

lazione più stretta fra esso, il vino e Bacco suo dio. D'al-

tronde noi troviamo che allorquando volle quel nume re-

stituire agli uomini la natia loro fierezza , furono da esso

convertiti in tigri o pantere, secondo gli antichi, come nel

caso di uccider Penteo ^. Dunque nella rappresentanza sim-

bolica di questi animali si ebbe in mira la deposta loro

fierezza seguendo Bacco, presso del quale gì' iniziati si fan-

no come quegli animali mansueti ed umani.

N. 22, Germina], an. n, art, Ar- i L. cit.

clieologJa , p, i65, cstratta dall' 2 Oppian., de Vcnat., lib. iv, i. 3i 2,

Opera intitolala Archeologisches sq, 342 , sq.

Museum ec:
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Bello è rammentare a questo proposito un penslere poetico

di antico scrittore da me altrove addotto ', dove scorgasi

che il vino fu apprestato agli uomini immersi in sì rozze

abitudini, che neppure l'amore vincer potevali. Allora Eone

il tempo che le generazioni governa e regge, lagnossi con

Giove perchè agli uomini era destinata una vita troppo

breve e penosa. Lo ascoltò il nume, e promlsegli d'inviar

Bacco apportatore agli uomini di un liquore così gradevole

come il nettare , onde i dispiaceri dell' uman genere restas-

sero sopiti '. Chi non vede in questa immagine l'allegoria

dei misteri? Essi estraggono l'uomo dalle rozze maniere ',

e per opera di Bacco e delle dottrine che in quelli s'in-

segnano, indicate dal dolce liquore di questo Dio, ap-

prende a sopportare con rassegnazione e costanza i mali

del mondo, e mitigarli col frenar le passioni, istruito che

debba esser felice non qua , ma in una miglior vita dopo

la morte ^
;
quasi che la brevità ed imperfezione della vita

mondana fosse dimenticata per opera del vino, cioè di quel

liquore celeste di Bacco, il quale frattanto purgando gli

uomini dalle immondezze del vizio li rende degni di tor-

nare agli Dei . Quindi si confusero con tali massime le

purgazioni e le lustrazioni che rigeneravano in certo mo-

do le anime, rendendole purificate come quando erano

scese dal cielo; di che ho parlato altrove non poco ^.

Mi resta a mostrare che tutti gli uccelli qui tracciati e

somiglianti a colombe , ornando il mistico Specchio che

esamino, dimostrano d'essere una continuazione di questa

1 Ved. p. 297 , seg. 4 l'^J •

2 Nonn., Dionys., lib. vii, in princ. 5 Ved. p. SSj.

3 Ved. p. 56 1.
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massima. E chiaro per le passate osservazioni che le co-

lombe indicavano la purificazione dell' anima, stante la qua-

le essa veniva rigenerata alla dignità meritevole di eterno

premio. Ho accennate queste colombe poste a tal fine in-

clusive presso i lavacri '.

È dunque chiaro per le premesse osservazioni che si vol-

le indicare, mediante i Misteri, l'anima che veniva per ope-

ra di Bacco rigenerata e ricondotta da una vita rozza e

disordinata ad un' altra civile e virtuosa, come in origine la

razza umana per opera dello stesso Bacco dallo stato mo-

struoso , informe e disordinato fu conversa in quello armo-

nico e regolare nel quale attualmente sussiste

.

TAVOLA LXXI.

Neon è facile incontrare negli Specchi mistici un di-

segno che tanto si scosti quanto il presente dalla trascu-

ratezza e barbarie: difetti che vedemmo frequenti nei già

esaminati Dischi da me finora pubblicati . Non ostante

che le forme ed i muscoli delle braccia mostrino un gu-

sto già raffinato nel disegno, non meno che i profili del-

le figure; pure le mani della donna alata, e la spalla de-

stra, per tacer d'altri difetti sensibili, degradano il meri-

to che nel tutt' insieme di questa composizione riconoscere

si debbe a giusta lode dell' artista che se n' è occupato .

Sembra dunque che un certo affettato disprezzo d' esattez-

za nella esecuzione fosse massima di quegli artefici ; altri-

I Ved. tav- xxviii
, p. 338, sg.

y
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mentì chi fece le mani della Minerva, e la destra della don-

na alata poteva eseguir meglio la di lei mano sinistra

.

Questa osservazione par che scopra il motivo della ec-

cessiva scorrezione che vedemmo in altre figure di Spec-

chi mistici, dove la intiera figura non era affatto sprege-

vole '. Chi fa delle considerazioni sulle arti presso gli Etru-

schi si prevalga di questi esemplari , che assicuro esattis-

simi, quando io li traggo come questo dai calchi dei bron-

zi . Io raccolgo ed espongo dei fatti: altri decidano, mentre

hanno in queste carte un vero fac simile dei tratti origi-

nali d' etrusco disegno : qualità che non ebbero gli altri tre

rami incisi e pubblicati di questo Specchio medesimo

.

Un quarto rame però migliore degli altri, fu prepara-

to dal Cori per le Opere che gli restarono imperfette . Forse

avrebb' egli voluto variarne la spiegazione che avea già da-

ta in luce nella sua Opera del Museo etrusco =*, dove pro-

pose il supposto che il tema della rappresentanza fosse il

Genio feciale dato dagli Etruschi a Minerva, ed aggiunse

che sebbene la figura alata sia donna , pure convenir po-

teva come Genio a Minerva, supponendo che gli antichi

assegnassero a ciascuna deità un Genio del sesso di quel-

la ^
. Tali opinioni circa i Geni espressi nelle opere dell'ar-

te, basate soltanto sopra un ideato sistema e non sulle au-

torità degli antichi, furono già da me confutate in altro

libro tempo fa pubblicato *

.

Il Contucci nel porre alla luce questo Disco medesimo ^

I Ved, p. 5o5, 3i4. 1' Op. intit., l'Italia avanti il do-

a Tom. I, tab. lxxxvi . minio de' Romani , p. 87-

3 Gori, 1. cit., Tom. 11, p. 202. 5 Mus. Kirk., Tom. i, tab. xiv, n. i.

4 Osser. sopra i Mon. ant. uniti al-
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rimproverò al Gori la facilità colla quale asserì che gli Etruschi

avessero assegnato un Genio a Minerva chiamato L«j^« , no-

me che in loro idioma si legge presso la donna alata del

Disco; e propose che piuttosto dalla figura si dovesse pren-

der lume a spiegar la voce in una lingua perduta '. Io peral-

tro sono di opinione che le figure e voci duhhie, quando si

comhinano insieme, debhanc aiutarsi a vicenda, ad effetto

di rendersi intelligibili e chiare .

Non contento appieno il Contucci medesimo della spie-

gazione del Gori, credette di poterne proporre una diversa,

e suppose Minerva effigiata, non in terra, ma sedente nell'a-

ria o sulle nubi '. Siccome poi questa Dea fu simbolo dell'aria

stessa, così opinò egli che gli Etruschi abbiano voluto

rappresentare nel Disco questo elemento . E poiché 1' aria

giova molto allo sviluppo dei fiorii così giudicò che quei

della veste di Pallade, del contorno, e del vaso, non me-

no che lo stelo portato in mano dalla donna alala aves-

sero tutti la medesima allegoria. Immaginò in fine che

quest' alata donna amministri per la Dea , significando la

forza deir aria celere e spedita
,
pel cui soccorso vegetano

i fiori e le piante '. Le prefate supposizioni, per quanto in-

gegnose , troverebbero difatti qualche fiducia presso i let-

tori , se non fossero destitute, come lo sono in tutto , del-

l'autorità di antichi scrittori, o dell'esempio d'altri simili

monumenti . Da tali bizzarre interpetrazioni avviene che

un antiquario subentra all'altro per abbattere le opinioni

già espostele proporne altre totalmente diverse. Ma tutto ciò

qual giovamento arreca a chi legge per erudirsi del vero?

I Conlucci, Mus. KirktT. , Tom. i, 2 Ved. p. 583.

lab. XIV, nutn. i, p. 58. 3 Contucci, loc cil.

S. IL 7 7
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Ecco infatti il Biaiicani a rigettar 1' una e l'altra dell'e-

sposte interpetrazioni. Egli propone di accetfare la spiega-

zione esibitane dal Passeri nelle Lettere Roncagliesi , cre-

dendovi espressa la Vittoria figlia probabilnnente di Fallan-

te, a cui ^Minerva ottiene l'immortalità ed un luogo tra gli

altri Dei '
; di che scrisse dottamente il Vives ', al quale ci

rimanda il prelodato Biancani •^.

In tanta varietà d'opinioni sorge il Lanzi a proporre eoa

più maturo esame il suo parere su questo Disco, reputa-

to interessante perchè scritto , ed utile perciò a dar lumi

per la lingua perduta degli Etruschi, egualmente che per l'e-

rudizione delle figure. « Lasci, egli dice, lo stesso che Lara *

par qui un nome generico ''
, non altrimenti che in latino

direbbesi Dwa\ Vecu può supplirsi e leggersi Vecua come

neir antico latino Ranthu, Capa ^ w. Osserva il Passeri che

al vocabolo Fecii molto si appressa il latino Vica, voce

dalla quale i latini trassero il nome della Vittoria ', e per

cui denominavasi herha vicia la veccia che i grammatici

dal Passeri citati chiamarono herhani victorialem . Il Lanzi

però avverte che tale non era la veccia, ma quell'erba che

nella palestra dava il vinto al vincitore, dicendo lierbam do *.

Egli dunque conclude che il ramoscello qualunque siasi,

tenuto in mano dalia donna alata del Disco in esame, è sim-

1 Passeri, Lettera vii Roncagliese

,

st., Epist. v, p. 65.

Ved. Calogerà , Raccolta i d' O- l\ Lanzi, Sagg. di Ling. Etr., Tom.

puse. scieaL e filosof-, Tom. xsii, ii, p. 2o3.

p. 454- 5 Ivi , Tom. I, p. xi'].

2 III not. ad S. Aug., de Civit. Dei, 6 Ivi, p. 3o3.

lib. XVIII, cap. vm, p. 1773. 7 Passeri, Lettera cit.

3 Ap. Scliiassi , de Pateris Antiquor, 8 Plin., lib. xxii, cap. it, Op, Tom.

ex scheJis Biancaul, Sermo et Epi- 11, p. 267.
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bolo molto acconcio a significar la Vittoria in quella figu-

ra, e corrisponde alla palma che le vediamo in mano nei

monumenti più moderni. Egli conclude in fine che questo

atto sia siirnificativo di riconoscere da Minerva il felice e-

vento delle armi '.

Io non so determinarmi ad interpetrare in tal guisa la

mente degli Etruschi nella esecuzione di questo Specchio

mistico: utensile che nulla ha di comune con alcuno evento

di armi supposto dal Lanzi. In altri tempi hanno pensato

i letterati e antiquari che questi Dischi fossero patere sa-

crificiali ': opinione che ritenne anche il Lanzi medesimo.

Ma da che propongo di pensare altrimenti su tal soggettu ^,

sembrami da rigettare anche la supposizione, che si adope-

rassero a far sacrifizi o prima o dopo il cimento di guer-

ra . La relazione tra essi ed il culto riguardava piuttosto

la contemplazione della divinità nei suoi particolari attributi ^.

Minerva poteva dunque esser venerata come trionfante della

vittoria, semprechè nel cielo compiva il corso delle sue ge-

sta o dei suoi lavori nel mondo; mentre noi dicemmo già che

riguardavasi dagli antichi pagani come l'artefice dell'univer-

so ^, il cui compimento potevasi esprimere allegoricamente

come una vittoria. Né solo quelf azione portentosa della crea-

zione, ma eziandio l'annuo corso del sistema cosmico il qua-

le viene periodicamente al termine immancabilcj consideran-

dosi il principio di un nuovo corso di stagioni e di tempo

come la meta di esso, pari al continuato circolar degli astri.

Cosi riguariavsi come l'annua vittoria degli Dei quello spa-

1 Lanzi, loc cit. Tom. ii, p. 20 j. 4 ^'cò. p. ()0. sir.

2 Ved. p. 17. 5 \ ed. p. .\()3, ^(p ,

3 Ved. p. 68, sg.
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zio di teinpo, in cui tutto reggevano con loro potenza
,

mentre facevano esistere e muovere lutto quello ch'era

destinato alla vita , alla mobilità ed ali' esistenza .

Noi vediamo difatti in un bassoril. etrusco di una pate-

ra sacrificiale di terra cotta trovato in Volterra, e dagli

antichi ripetuto più volte perchè eseguito con la forma, ve-

diamo io dico , ivi espresse quattro deità tratte in giro so-

pra altrettante quadrighe guidate da quattro alate femmine,

che senza dubbio furono espresse ad oggetto di rappresen-

tare quattro vittorie che nel percorrere l' orbe mondiale

,

quasi fosse uno stadio, riportano le quattro deità, presso

ciascuna delle quali si asside una delle Vittorie predette.

Nella copia fedele che io ne riporto in queste carte ' l'osser-

vatore potrà riconoscere all' egida , all' armatura ed alla te-

sta di Medusa la Minerva eh' è una delle quattro deità vit-

toriose : né credo già per un felice evento di armi
,
giac-

ché sebbene fra questi numi siavi Marte, pure vedendovisi

anche Ercole , e Venere , o Diana che sia, non presentano

esse nessuna allusione ad una qualche guerra particolare.

Noi sappiamo d' altronde che la vittoria concedevasi non

solo a chi superava il nemico in guerra, ma si accordava

ezianlio a chi avanzava l'emulo nell'arena dei pubblici

giuochi, dove le corse nei cocchi avendovi gran parte ',

significavano il corso della natura mondiale ^ ed il contra-

sto degli elementi ^, dei quali non sarebbe difficile il pro-

vare che ne fossero un simbolo quelle deità espresse nella

citata patera etrusca

.

1 Voci. ser. VI, tav. Q5, num. I, 3 I\i
, p. 128, sg.

2 Ned. set. v, p. 4'0' 4 ^vi , p- 128, seg. e p. 4"-
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Noi potremo dunque attribuire la Vittoria del presente

Disco ad un qualche fenomeno della natura allegoricamen-

te significato da Minerva, piuttosto che al felice evento

delle armi. Qual sia poi quel fenomeno che vi si volle e-

sprimere non è facile il dirlo con qualche fondamento; ed

avventurarne la congettura spogliata di prove non è uti-

le in questo scritto . Basti dunque aver detto e provato che

più allegorie vi possono essere state intese, peraltro sem-

pre fisiche e non istoriche , alle quali ultime sembra ormai

dichiarato per gli Specchi finora esaminati, che nulla visi

ravvisi di analogo ; ma costantemente quei temi si aggiri-

no sulla contemplazione delf ordine fisico del mondo, ri-

guardato come la divinità stessa che ne regge l'andamen-

to, ed i suoi attributi quasi altrettante deità fra loro divise,

egualmente che le parti costituenti la intiera mondiale na-

tura '

.

Non è già desiderio di novità che m' induce a cercare in

questo, come in altri Specchi mistici, una interpetrazione di-

versa da quella che finora fu data ai soggetti rappresen-

tativi , ma bensì la poca sodisfazione che i dotti ci iianno

arrecata. Odasi per esempio ciò che il Maffei addusse in

opposizione a quanto scrisse il Cori illustrando il monu-

mento presente; né già per effetto di matura ponderazione,

di lumi posteriormente acquistati, mentre l'uno e l'al-

tro di quelli scritti sono contemporanei.

ce Si vede qui, dice il Maffei, effigiata Minerva col no-

me suo, e dinanzi a lei una figura alata con fiore in ina-

tto, la quale ha sopra in etrusco Lasa J ecu . Dal Cori

1 Varrò , ap. S. August., de Civìt. vii , p. i66.

Dei , lib. VII, cap. v, Op. Tom.
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non si esita punto a dire che s'impara da queste parole,

come gli Etruschi davano a Minerva un Genio che fosse

suo servo, e che Lasa vuol dir Genio ', stante che Lasa vie-

ne da >«'t""«. attributo di Minerva che vale salvatrice del

popoìo . Era assai più vicino il dir che Lasa venga da Waj

che vuol dir sasso. Ma dal riferirsi quell'epiteto a Miner-

va, come siegue che Lasa il nome sia dell'altra deità? e

come che tal voce significhi Genio? »

« Nella seconda voce in luogo di Veca, siccome sta scrit-

to, vi legge Fskì, quasi Tv vocale possa mai leggersi peri,-

ma ciò fa per tradurre poi Fecialis , asserendo esser que-

sto il Genio Feciale. Or come entra il Genio deità ad es-

ser feciale, ch'era un ufizio tra gli uomini? e qual rela-

zione ha il feciale con Minerva? e com-'è il servo di lei,

s'è Feciale? e come si riferisce alla lingua ed alle comu-

nità etrusche una dignità ch'era in Roma, e un vocabolo

ch'era latino? Di tal tempra sono quelle spiegazioni del-

l' etrusche reliquie, per le quali si è fatto correr grido in

ogni parte che siasi finalmente trovata la chiave di quella

lingua, e che ora piena notizia se n'abbia w. Cosi il

Maffei ".

E se a rigore si esamina quanto di quelle voci scrive

anche il Lanzi , troveremo che non in tutto si credette si-

curo del parer suo rispetto alla parola Veca. Imperciocché

proponendo il Visconti di spiegar Lasa Vecu per Lara Vi'

ci e farne, come dei Lari in Roma ^, una Dea tutelare di

I Gori , Miis. Eir.. Tom. ii, p. 202. 3 Ovid., Fast., lib. v, v. i46, ap.

a Osservaz. Leiterar , Tom vi, Del- Lanzi , Sag. di Ling. Eir. , Tom.

la Nazione Etrusca e degl' Ilall li, p. 204.

priiiiilivi , lib. Ili, p. ii3.
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qualche contrada, ne ottenne l'approvazione dallo stesso Lan-

zi che aveva diversamente opinato, aggiungendo questo

ultimo che potea leggersi vìcum per vicoruni '. Come poi

la Dea tutelare d'una strada presti omaggio a Minerva, e

come un tal soggetto si ponesse in uno Specchio mistico,

non so concepirlo. So peraltro che non essendovi una po-

sitiva necessità di trovare nella lingua latina una parola af-

fine all' etrusca Fecu, ^otrh. questa significare altra cosa da

quel che s'interpetra dai prelodati scrittori, per la cui intelli-

genza ben sarebbe ricorrere alle radicali di quegl' idio^

mi usati dalla nazione etrusca allorquando pervenne in

queste nostre contrade \ Nulla di osservabile trovò il Lan-

zi nella etrusca voce scritta presso a Minerva. Il Cori vi

riconobbe come particolarità che Pultima a sia scritta inver-

samente di sopra in sotto .

Più interessante osservazione sulla etrusca epigrafe di que-

sto mistico Specchio mi comunica 1' eruditissimo sig. prf»

Orioli, assai versato in ciò che di quella lingua ci è conces-

so di sapere. Egli crede che Lasa Veca sia da leggersi La-

ra Bigoe, e da interpetrarsi per la ninfa Begoe, o Bigoe '

de' Toscani da Minerva di alcuna cosa istruita. Ricorda egli

che questa ninfa, giusta la mitologia degli Etruschi, lasciò

scritti parecchi libri dell'arte aruspicale, da Fulgenzio Pla-

ciade citati, e rammentati da Servio e dallo Scoliaste di Sta-

zio. Ella è chiamata indistintamente Begoe e Bigoe, come

r intitola un frammento inserito negli Scripiores rei

i Lanzi , loc. cìt. ni , p. SgS, seg.

2 Ciampi , Veci. la mia Nuova Col- 3 Gori, Mus. Elr., Tom. iij clas, i,

lezone di Opuscoli e notizie di lab. xv, p. 49-

scienze , lettere ed arti , Tom.
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agrarìae raccolti dal Rigalzlo. Il Goesio la nomina Fe-

goj'a, giacché il titolo del frammento del quale ragiona il

prelodato Orioli è Vegojae-Aninli Veltimno'- titolo molto

bene spiegato dal famoso Salmasio. Gli Etruschi i quali non

avevano la b vi supplivano senza dubbio col r ', o col di-

gamma, ed anche alla mancanza del g supplivano col e,

e dell' o coir v ^

.

Tali etimologiche analogie, molto opportunamente dal dot-

to interpetre accennate e sviluppate, mi avrebbero fatto ab-

bandonare del tutto l'opinione di altri, ed ancor la mia

relativamente alla donna alata del presente Disco, se non

mi vi avesse tuttavia ritenuto l' imbarazzo di render conto

in qual modo una fatidica ninfa, nota agli Etruschi per

libri di augurale disciplina ad essa attribuiti, avesse poi le

ali alle spalle, e come poi si mostrasse coperta da succin-

ta e brevissima veste e calzata di stivaletti, come solevansi

dagli Etruschi rappresentar le Furie, per indicare la celeri-

tà colla quale occupavansi delle azioni degli uomini ^. D'al-

tronde nulla di ciò mi ritiene dal creder quella donna una

Vittoria, alla quale attribuivasi non solamente la celerità

del corso, ma la velocità più grande ancora del volo, al-

lorché facevasi compagna della Fortuna, come si trae non so-

lo dagli antichi scrittori ^, ma dagli artisti ancora, i quali han-

no in ogni tempo rappresentata la Vittoria prontissima al-

la celerità del portamento, or quasi nuda, or succinta, or

con una delle gambe fuori della veste ^.

1 Lanzi, loc. cit. , Tom. i, p. 12C. 3 Ved. ser. i, p. 269.

1 Veil. la Disseit.i del prof. Orioli sul- 4 Pitisc, Lexicon Anii([uitat., Torn.

l'Orig. dei popoli Raseni od Etru- 111, art. /7c<ori« , p. 7 i 4-

scili, inserita negli Opusc. letterari 5 N ed. ser. vi, lavv. Z, n. 1. Da, a.

di Bologna, Tom. in, p. 207, 292. i, A 4' n- I3
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Anche 1' unione della Vittoria con Pallade può sostener-

si con esempi chiarissmi di altri monumenti; un de' quali,

per tacere di cent' altri, si manifesta nell'antica moneta di

Commodo, nella quale non solo comparisce INIinerva che

porta il simulacro della Vittoria, come in questo Specchio

l'ha d'avanti a se, ma essa Vittoria mostra un ramo di pal-

ma, come qui lo presenta d'altro vegetahile; e frattanto si

legge attorno alle figure MlNERva VICTRIX '
. Dunque gli

antichi ebbero indubitatamente una Minerva colla Vittoria,

che nominarono Minerva Vittoriosa '.

Quando peraltro piacesse di andar cercando accozzamenti

di etimologie analoghe alla vece vecu , sempre dubijia per

quel che ho esposto, sembrami da potersi azzardare anche

il sospetto che significhi Vacuna, e sia nome della Dea Va-

cuna che accenna una iscrizione antica, e da più scrittori

addotta in prova che questa Dea fu venerata in Italia •''.

Frattanto un interessante passo di Porfirio coli' autorità di

Varrone ci avverte che Vacuna fu Dea venerata massima-

mente dai Sabini, e che sebbene incerta fosse la forma del

simulacro di essa, pure Varrone la dichiara simile alla Vit-

toria '. In sussidio di tal congettura adduco una osservazin-

ne del Lanzi, che nel serio esame degli elementi di lingua

popolare antica d'Etruria, nota che talora scrivendo so-

stituiva Va doricamente all'io, per esempio facendo Ercla del-

la voce etrusca Ercle e simili altri, come ^ i Dorici eran so-

liti di volcare \ e m a facendo rpa/.w di t^e^u ^, ed anche i

I Ved. sor ti, lav. P5, num. a. 4 ^^''>
P' ^4'

a Ved p. 612. 5 Lanzi, Sagg. di ling. etr , Tom.

3 Goni , Mus. Etr., Tom. 11, rl.is. \ , p. 244-

I, p fi3. 6 Eiistat., p g6g, ap. Lanzi, loc. cit.

S. II. f^
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Latini scrivendo Channadas ove comunemente dicevasl

Charmades '. Perchè dunque non potrò con tali esempi so-

stenere il sospetto che di VACV/za si facesse VECV", come

in questo Specchio si trova scritto?

Se tutto ciò viene approvato dagli eruditi, avremo non so-

lamente una conferma in questo mistico Specchio che la

Dea Vacuna era la Vittoria come afferma Varrone ^, men-

tre anche qui la vediamo in tali sembianze rappresentata;

ma di più ci sarà noto come gli Etruschi la nominassero.

11 primo disegno di questo Disco fu mandato al Gori dal

march. Alessandro Gregorio Capponi, probabilmente da

Roma. La mia copia è in tutto simile all'originale esisten-

te attualmente nel museo del Collegio romano.

TAVOLA LXXn

/a raccolta Borgiana di antichi monumenti
,
pochi an-

ni sono trasportata nell'insigne R. Museo di Napoli , contiene

con altri molti ^ lo Specchio mistico della Tav. presente

LXXII, e fedelmente da me riportato nella copia che espon-

go, non senza una rilevante importanza, a motivo del giu-

dizio che sul disegno di questo Specchio raccolgo da un

pregevole Ms. lasciato dal Lanzi ed ora conservato nella R.

Galleria di Firenze, unitamente ad altri di lui scritti di si-

mil genere 4.

Ivi si dichiara dal prelodato scrittore per quali ragioni è

da credere che 1' artefice del gi-affito , o etrusco o latino

1 Lanzi, loc. cit. 3 Ved. p. 277, 475, 499-

2 Ved. p. 617. 4 ^ed. p. 224. 272.
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che sia, debbasi comparare a Novio Plauzio, quegli che

in Roma istoriò la cista Rirkeriana, con quello stile che in

Italia si dice antico moderno, tenendo alquanto dell'uno

e dell' altro in certo modo, come alcune pitture del Ghir-

landaio e del Mantegndj più vicino al secol che nasce, che

non è a quel che tramonta '. Ed in vero una certa rigi-

dezza e di membra e di pieghe scuopre in questo lavoro,

che il volgo degli artisti non erasi ancor voltato alla indagi-

ne di quella disinvolta morbidezza e varietà di linee che

formano gran parte del bello nell'arte ;
mentile in altri Spec-

chi mistici, ch'io giudicai dell'arte matura o cadente, si

scorge l'abuso di una tale disiiivoitura, come nelle opere

dell' arte risorta notiamo lo stesso tra la rigida semplicità

di Niccola e d'Andrea da Pisa, e l'abusiva ricercatezza

del Bernino

.

La clamide da Mercurio indossata, non meno che la pelle

avvolta al braccio di Ercole, mostrano appunto quel vero

genere antico di scultura, che universalmente ha dominato

nelle opere più comuni dell' arte sì nell" Italia come nella

Grecia propria, e che nella scuola Eginetica fu portato a

sistema ed a maniera tale che assai scostossi dal vero, quan-

do vi si volle far pompa del bello per virtù del simmetri-

co; di che do esempio altrove con medaglie ^ e con bron-

zi ^. Ora è da credere che la rigidezza del disegno lineare

di questi nostri antichi monumenti del genere stesso di

quello qui espresso, attentamente ponderata dagli scrittori

di etrusche antichità , abbia dato loro motivo di credere

I Litiizi , Rls. iaedito , conservato a Ved. ser. iii , p. 285.

nrllArchivio privalo della R. Gai- 3 Ivi, p. aSa, seg.

Icria di Firenze

.
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proprio ed esclusivo degli etruschi un siffatto stile, vSenza

pensare che ormai ci è noto pe'i detti di Strabone che lo

stile dei Toscani assomigliavasi al greco assai antico '; ed

è perciò che presero a sostenere come opere dei Toscani

tutte quelle che di esse mostrassero una tale rigidezza ^,

ed attribuendo ai Toscani medesimi inclusive i monumen-

ti di Roma di un tale stile , ma caricato e simmetrico '

e generalmente ora conosciuto proveniente dalla scuola

Eginetica ^, di che tratto anche altrove ^.

Mercurio ed Ercole son riconosciuti dal Lanzi in questo

disegno alle respettive loro insegne ; ma Ercole per carat-

teristica della scena qui espressa preme col piede un' urna

di quel genere , secondo il Lanzi , che gli antichi nomina-

rono cadiis, ch'ota, lagena, ed a più usi adoprata, come nel-

l'indice di Plinio si può vedere. Al caso nostro crede però

Io stesso Lanzi che basti ricordarne uno, senza più. Trae pu-

re dal Fabretti ^ che molte volte si trovano questi vasi nei

sepolcri , ed egli stesso rammenta averne veduti non pochi

in vari musei , e talora con ossa . Io pure confermo ciò

rammentandomi di non pochi or con ceneri dentro, or

con iscrizioni funebri al di fuori : indizio certo che servi-

rono ad uso di cinerari per i defonti.

Stabilitosi dal Lanzi e con altri esempi provato, che il

cado premuto da Ercole in questo Specchio sia uno dei ram-

mentati cinerari, soggiunge che quando Ercole ancor vivo

1 Ved, la mia Nuova Collezione 3 Ved. ser. vi, tav. Y4, n. i, a, 3,

di Opuscoli e notizie di scienze, 4 Lanzi , Ved, la mia Nuova Col-

lettere ed arti , Tom. iii, p. 3o4. lezione , 1. cit.

2 Guarnacci, Origini Italiche, Tom. 5 Ved. ser. iti, p. aSa.

Il, p. 239. 6 Inscript. Donian., p. 98-
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1

esser volle arso nel monte Età, Filottete ne raccolse di poi

le reliquie e deposte nellurna le riportò ad Alcmena. E Se-

neca introduce questa desolata madre la quale col cinera-

rio fra le mani piange la perdita di tal figlio '. Egi'intan-

to, qual serpente che la vecchia spoglia ha deposta, rin-

novellato e fatto di se maggiore, è da Giove introdotto in

cielo ^. È poi conforme all' uffizio di Mercurio deduttor del-

le anime ^ ch'egli vel guidasse. Di ciò il Lanzi ci fa per-

suasi con esami di altri monumenti che provano lo stesso,

e che io qui abbrevio in tutto il ìMs., non per defraudare

il pubblico degli scritti di quell'accreditato antiquario , ma
con animo di vederli alle stampe, attese le cure del di lui

successore in impiego il eh. Zannoni, unitamente ad altre

preziose reliquie inedite di quelPuomo celebre.

Solo mi ristringo a notare che trattando il Lanzi di que-

sto bronzo in particolare, propone il dubbio che non già

patere ad uso di sacrifizio, ma Specchi sieno questi manu-

briati Dischi; di che fo parola anche altrove ^. Scrive su

di ciò estesamente, ed ammette il seguente lemma nei ter-

mini che qui trascrivo: « stimo anche probabilissimo che

a queste che noi chiamiamo patere ed altri promulsidarii,

convenga il nome di Specchi ^ w. Ciò sia detto per mo-

strare ai dubbiosi circa la miglior assegnazione di nome a

tali utensili, che l'opporre al parer mio è contradire al

sentimento dei più informati di queste materie , coi qua-

1 Del Rii, Syntagm. trag. lat., Senec, 270.

ìd Hercul. Oet. v. lySS. Op. T, 3 Ved p. 3^8, seg.

1, p. 198. 4 V^<^* P- 26, 45, 101.

a OviJ., Metamorphos., lib. ix, v. 5 Lanzi , 1. cit-
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li mi sono unito a giudicare. Esaminolle difatti il Lanzi

con ogni attenzione come dalla nota che segue resulta.

« Il fregio, egli dice, distinto simmetricamente con fo-

glie di frutti e d'ellera fa sospettare che la patera fosse fat-

ta per cose bacchiche, come notai generalmente di questa

sorta di patere piane o con poco d'incavo, ma con manu-

brio tutte quante. In molte non v' è rimaso, e queste son

per lo più grandi: finiscono però come la presente in una

tenuta con due bullette o tre, o con un piccol chiodo.

Esser dunque dovevano in un modo o in un altro confit-

te in un manico verosimilmente di legno, che intarlato sot-

terra a noi non è giunto, né dir possiamo di che simboli

fosse ornato • «

.

Portano dunque le ulteriori mie osservazioni che assicu-

ratomi dell' uso mistico di questi Dischi presso gl'iniziati',

che tennero Bacco per loro divinità principale ^, non do-

vremo altrove cercar motivo della corona ederacea e perciò

bacchica nel Disco presente, ove non già Bacco ma Ercole e

Mercurio furono rappresentati. Nò il soggetto di que'due

numi è alieno dalle idee religiose degl'iniziati, come resulta

dall'esame che segue.

Ha dichiarato Io Scoliaste di Esiodo che il zodiaco nel

quale il sole fa il suo corso annuale, era la vera carriera

percorsa da Ercole nella favola delle dodici sue fatiche, e

che quest'eroe sposando Ebe, intendevasi il sole, allorché

nell'anno si rinnova e ringiovanisce * alla fine di ciascuna

1 Ivi. Theog. p. i6'$, ap. Dupuis , Ori-

2 Ved. p. 3o4. gin, de lous les culies, Tom. ii,

3 Ved. ser. v, p. 454- ^^^- par- >j P- 2o3 ,

4 Ioanii. Diacoii , Scoi, ad llesiod.,
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rivoluzione. Noi vediamo in questo mistico Specchio il

rinnovellamento del sole e di Ercole perchè ringiovanisce

alla fine di ciascun periodo, e prende nascendo un color

nuovo nel sortire dalle sue ceneri ', dopo essersi brucia-

to '. Questa immagine ripetuta da Nonno il quale nomi-

na Fenice Ercole, come figura del tempo che distrugge

nel fuoco l'immagine di sua vecchiezza, ond'è che Ercole

sposando Ebe, cioè la gioventù, riceve colla immortalità

il più prezioso dono che si potesse concederli dopo aver

terminata la sua gloriosa carriera ^ Ora io considero che

se ammettevasi nei misteri un'anima immortale che nel

suo corso da questa all'altra vita seguisse quello del sole ^,

doveasi per conseguenza rammentare con immagini sacre

e misteriose in questi Specchi ivi usati la personificazione

del sole che ascende alla immortalità, calpestando in cer-

to modo la sua morte apparente, mentre alle anime di

lui seguaci era destinato altrettanto . Tale infatti mi sem-

bra V Ercole di questo Specchio in atto di calcare col pie-

de le ceneri, dalle quali egli sorge a nuova e gloriosa vita.

Mercurio è convenientemente reputato dal Lanzi qual con-

duttore di anime ''. Ma il Vossio dottamente osserva che

Mercurio tra i Cabiri fu un dio terrestre il quale incarica-

vasi di condurre le anime ali" Orco, cerne trae da Plutar-

co nelle questioni romane, ed aggiunge che per alcuni pas-

si di Claudiano e d'Orazio ^ resulta , che il Mercurio celeste

i Ivi, ser. V , p. 2o3, 383.

2 Ved. p. 620, sg. 5 Ved. p, 621.

3 Nonn., Dioays., lib. XL , v. 4oo, 6 Voss., Theolog- Gent , lib. n, cap.

sq. Lvn, p. 622.

4 Ved. p. 498, e ser. i, p. 258 , e
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dai Greci nominato o^^f^'O! doveasi intendere il sole nel no-

stro eiiiisfero, mentre il Mercurio terrestre significava il

sole stesso ma situato negli antipodi, e perciò detto anche

x^ovto; o sotterraneo •;diche altri monumenti da me ripor-

tati avvalorano il mio sospetto ^.

Interpetrato in tal guisa il nostro mistico Specciiio , non

conterrebbe egli in sostanza la personificazione di quel

vicendevole giro del sole dall' uno all'altro emisfero? Or que-

sta immagine stessa non la vedemmo variamente velata sot-

t' altre allegorie negli Specchi già esaminati ^? L'atto che

mostrano Ercole di salire, Mercurio di scendere ci fa av-

vertiti ili un ente supero, ed uno infero come ho spiegato. Se

osserviamo inclusive il portamento delle lor braccia, si tro-

va simile in tutto a quello delle figure che nei passati Spec-

chi ^ furono da me interpetrate per emblemi del vicende-

vole periodo annuo e giornaliero di luce e di tenebre, di

vita e di morte ^. In fine anche il portar della mano sul

fianco è nel modo stesso die vedesi nei Dioscuri , i quali in

sostanza non altro significano col perpetuo loro nascere e

morire, se non se la vicenda indicata del sistema del mon-

do ^. Questo sistema abbraccia la massima degli antichi

delle due contrarie potenze le quali mescolando il male col

bene reggono in tal guisa tutto 1' universo 7.

Da ciò impariamo a conoscere in qual modo troviamo

in questi Specchi mìstici due figure voltate costantemente

r una in senso contrario all' altra, ma indififerentemente

1 Id., cap. xiit, p. 3^3, et cap lvii, 4 Ved. tavv. XLix, lxiv.

p. 6aa. 5 Ved. p. ^qS.

2 Veci. ser. i, p. 64« 6 Ivi.

3 Vcd. p. 497, seg. 7 Ved p. 574*
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rappresentando ora Ercole e INIercurio, ora Castore e Pol-

luce ', ora Je due contrarie Nemesi ^ ora l'astro del gior-

no e quello della notte ^. Bastava in sostanza che vi si mo-

strasse sotto qualunque allei^oria la indicata miscela di bene

e di male, di giorno e di notte, di vita e di morte ^, on-

de rammentare agli iniziati la divinità delle mentovate due

contrarie potenze; di cìie potrò addurre anche altri esempi.

TAVOLA LXXIII.

Q'ualora il lettore convenga meco circa la proliabi-

lità della interpetrazione del soggetto compreso nello Spec-

chio antecedente, non troverà inverisimile che s' interpetri

anche il presente della Tav. LXXIII con massime simili

per l'analogia che si mostra evidente tra 1' una e l'altra

composizione.

Pubblicato dal Cori questo monumento eh' estrasse dal

museo Gherardesca, ed inseritolo nella sua opera intitolata

Museo Etrusco ^, vi aggiunse l'interpetrazione ove ammetten-

do che i due giovani a faccia l'uno dell' altro non possono

esser giudicati i Penati
,
perchè tra loro in qualche mo-

do dissimili e non armati entrambi, credesi autorizzato

a reputarli i due famosi Geni dell'antichità, l'uno buo-

no, l'altro cattivo. Ma l'avveduto lettore sarà cauto nel-

r ammettere interpetrazioni tali ogni volta che gli vengo-

no proposte, poiché talora se n' è fatto abuso per ispiega-

1 Ved. lav. LXìv. 4 ^eà. p. ^gS.

2 Ved. lav. lviu. 5 Gori, Mus. EtrusC' , Tom. i, lab.

3 Ved. tav. xxxni. lxxxix.

S. IL
79
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re ciò che non bene era noto '. Giudica per tanto il Gori

che il Genio malo sia quello scolpito a destra, in atto di

calcare l'urna col piede; poiché gli antichi, secondo che egli

trae dai loro scritti, hanno creduto che il Genio malo, at-

tinta r acqua di stige e sparsa sulla terra, apportasse co-

si aili uomini tutte le calamità e malattie che soffrono ^.

Riferisce altresì un passo di Plutarco, il quale però nota che

il- Genio rettor del mondo non è da credersi uno solo e

medesimo che con due vasi, a simiglianza del venditor di li-

quori versandoli , ci confonda i beni coi mali, ma che da due

contrarie potenze ,
1' una a destra e dirittamente dirigen-

dosi, l'altra voltata all'opposto e deviando, venga ad es-

ser inessa in confusione la vita col mondo •*
: così Plu-

tarco. Da questo passo peraltro mi sembra che dobbiamo

anzi trarre argomento di negare a quel vaso il significato

di versar beni o mali nel mondo , come Plutarco lo niega

al nume o numi che immagina. Oltredichè se noi vedem-

mo Ercole salire in certo modo sul cado ^, creder dovre-

mo per questo eh' egli voglia versar con esso i supposti

beni o mali? Qual relazione sarebbevi mai tra Ercole

e questi? Perchè in tale azione avrebb' egli Mercurio pres-

so di se?

Se dunque crediamo piuttosto esser Dioscuri i due giova-

ni del nostro Disco, loro converrebbe a giusto titolo il cado

cinerario, dal quale immaginarono gli antichi mitologi che

i \ ed. le mie Osservazioni suirOpe- nest. discipl. , lib. ix, cap. v, lih.

ra iniit. l'Italia a\auti il domìnio xii, cap. xiii,ap. Gori , 1. cil., Tom.

dei Rem., p. 63. ii
, p. q 1 1.

2 Vid. Nic. Leonicum de Varia Hist., 3 N ed. p. 5og.

lib III, cap. CI, P. Crinilum de Ho- 4 Ved. p. 620.
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a vicenda sorgessero , allorcliè ad essi at^^ibuirono la pre-

rogativa di una morte e di una vita alternata fra loro '

.

Ove Ilo ripetuta questa credenza degli antichi mitologi, ho

mostrato l'analosfia che vedevano essi trai sorgere e tranion-

tare del sole, ed il nascere e morir dei Dioscuri.

È parimente da notarsi che se il cado espresso in questo

bronzo fosse il vaso di cui parla Plutarco, dovrebb' essere

in mano del Genio, conforme lo immagina in mano del

venditor di liquori', e non già sotto i piedi. Egli a pa-

rer mio lo calpesta come cosa ormai di nessun uso, aven-

do preso vita quelle ceneri che racchiudeva. L'atto di salire

dell' uno e di scender dell' altro di questi due Geni nella

mossa medesima che vedemmo star Ercole e Mercurio nel

Disco precedente ^, potrebbe in qualche modo giustificare

l'ammissione delle ali in uno di essi, ancorché i Dioscuri

come tali non sogliano nei monumenti, per quanto io sap'

pia, aver ali. Queste dunque in tal caso aiuterebbero l'i-

dea del salire, e poggiare in alto e nei cieli '', poiché ab-

bastanza è noto come quei gemelli abitassero a vicenda il

cielo e r inferno ^, conforme appunto al cielo ed all'inferno

spettano i due soggetti esaminati nell" altro Specchio mi-

stico °.

Diremo pertanto che i due giovani qui espressi rappre-

sentano propriamente! Dioscuri, uno de'quali sale al cielo,

e l'altro scende all'inferno. Quel che dee salire é rinato,

e perciò calpesta 1' urna delle sue ceneri quasiché trionfas-

1 Ved. p. 48«- 4 ^^'"'l- ser. i, p. 271

a Fiutare, de Isid. et Osirid., Op. 5 Visconti e Gnattani, Mus. Chia-

Tom. u, p. i6g. rarnoiiti
, p. 75.

3 Ved. p. 620. (j Ved. p. 628, seg

.



6 io LEGLI SPECCHI MISTICI

se d'aver superata la morte. L' altro scende, ossia va a mo-

rire come ad esso spetta per destino imposto loro da Gio-

ve ', allorché rinasce il fratello.

Noi vedemmo in altri Dischi questi giovani in atteggia-

meiifo quasi simile a quello che hanno i presenti, e li giu-

dicammo Dioscuri per altre ragioni-, onde non è improba-

bile che siano tali anche questi: sempre peraltro con una

forte analogia ai due Geni buono e catt'vo, come ha sup-

posto il Gori, mentre 1' alternativa loro di vita e di morte

altro in sostanza non indica se non il bene ed il male di

questo mondo ^.
.

Ho creduto opportuno di riprodurre, sebben edito, questo

Specchio unitamente all' antecedente, per tentare di spiega-

re il significato di quella singoiar mossa, che i Dioscuri di

questi Specchi hanno quasi costantemente di un piede te-

nuto in alto, quasiché salir volessero ^, o di un ginocchio pie-

gato come se mostrassero di scendere ^. Il significato di una

tal mossa par che si faccia anche più palese in altro Disco

da me già edito ^
, dove Polluce, stando nudo qual'eroe im-

mortale, tiene un piede elevato , mentre il fratello è ve-

stito e preparato al viaggio come un mortale, di che ho

data rairione a suo luogo '.

Lo Specchio mistico ora spiegato esiste nel Museo dell'

ornat. sig. conte della Gherardesca, unitamente ad altri in-

teressanti antichi e patrii monumenti. Pel manico di esso

composto da un serpe avvolto avrei qualche difficoltà di

ammetterlo come antico, ma piuttosto lo credo un restauro .

: Ved. ser. v, p. 4ìo> 4 ^*^^- tavv. lix, lx, lxiv.

a Ved. tavv. xlix, p. 490> ^> P- ^ ^^'^- 'a^"^- xux, l, lui.

4r)6, LUI , p, 5o5. 6 Ved. tav. xlviii.

3 Ved. p. 479, 498, 569. 7 Ved. p. 477.
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TAVOLA LXXIV.

»3ebbene Io Specchio della Tav. LXXII da me spie-

gato sia inedito, e perciò non interpetrato, pure il let-

tore può sentire il parere d' altri scrittori nell' aver es-

si egualmente illustrati Specchi di simile soggetto , uno

de' quali esibisco nella presente Tav. LXXIV . Questo esi-

ste nel museo Romano , di cui leggiamo nelle interpetra-

zioni dei Dischi ivi raccolti, e finora nominati patere, la

seguente interpetrazione

.

re Vedesi Mercurio ed Ercole attentamente parlando tra

loro, probabilmente di un qualche comando dato dai nu-

mi; o forse ci vollero istruire, che nulla di splendido e

chiaro potevasi fare senza fatica e prudenza « . Ma se poi

questa rappresentanza tendesse artificiosamente a soggetto

religioso , o sivvero se in diverso aspetto si dovesse conside-

rare, egli vuole che altri Io giudichi '.

Io non sono per tanto dello stesso avviso di quell'uomo

d' altronde dottissimo
,

poiché spiegando in tal guisa il

significato di questo soggetto, sopprimo il senso speciale

del vaso che vedemmo sotto i piedi d' Ercole , al quale fui

costretto di dare altra interpetrazione, giacché nulla ha che

fare un vaso tenuto sotto un piede colla dimostrazione di

fatica e prudenza. Se noi dunque vediamo nello Spec-

chio della presente LXXIV Tavola i medesimi due indivi-

dui Mercurio ed Ercole, come nella Tav. LXXII neli' atteg-

1 Conlucci , Mus. Kirkerian , Tom. i, lab. xxii, num i
, p. 89.
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giamento istesso, colle braccia pur anco non diversamente

piegate, ed inclusive troviamo Ercole che a differenza di

Mercurio porta un piede in alto sopra di un qualche appog-

gio, come nell'altro Specciiio porlavalo sull'urna cineraria

rovesciata , dovrò credere che in questo egualmente che in

quello già esposto sia rappresentato il soggetto medesimo.

Siccome altresì la immortalità dell'anima, e per con-

seguenxa un quasi risorgimento a nuova vita dell' indi-

viduo , fatto cenere per l'estinzione della sola spoglia mor-

tale, era una dottrina che insegnavasi nei misteri ' e in

conseguenza non volevasi fare a tutti palese; così è pro-

babile che anche negli oggetti di religione , tra i quali an-

novero i mistici Specchi , non si esponesse palesemente l'at-

to del risorgimento , se non che di rado, conforme lo ve-

diamo cliiaramente manifestato nel Disco della Tav. LXXII
per mezzo dell'urna cineraria, ma si accennasse col solo

movimento del piede portato in alto come per salire, sop-

primendo r urna che mostrava forse troppo chiaramente

da dove parti\asi chi si vedeva in quell'atto.

E come noi troviamo alcuni antichi scrittori che scrupo-

losamente ci negano di far palese la più piccola dottrina

spettante ai misteri, come di Pausania ho notato più volte ^

mentre altri poi ne sono stati assai più liberali ; così è da

credere che alcuni artisti nell' eseguire siffatte rappresentan-

ze ai medesimi occulti misteri attinenti ^ sopprimessero,

più che altri non fecero, alcuni cenni che 1' arte poteva

darci per facilitare l' intelligenza di ciò che rappresentava-

no, rsè infatti eravi altrimenti bisogno di urna a rammen-

1 VeJ. ser. i, p. 98, aSS. 3 Yed. p. 278.

a \ ed. p- i5--4 , aSo.
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1

tare la resurrezione dell' anima, tostochè in certi detertni-

nati soggetti s' introduceva la mentovata attitudine della

gamba che sale.

Il disegno di questo Specchio può dar norma anche circa

le arti , mentre lo copio dall' originale , che esiste nel mu-

seo del Collegio romano ; e d' altronde frequentemente

riscontro che la raccolta dei disegni di Specchi incisi e

pubblicati sotto il nome di patere sacrificiali dal Contucci ',

è fedele in quanto ad ogni particolarità degli oggetti esi-

stenti negli originali antichi , ma infedele nel carattere del

disegno che si è voluto correggere e migliorare

.

TAVOLA LXXV.

Ì3e questa mia Opera può essere in qualche modo
utile air avanzamento delle cognizioni letterarie , lo sarà

,

come spero, particolarmente pe' i temi che ho preso, per

quanto è possibile, a render chiari con esempi moltiplicati,

giacché questi, quando siano di un genere stesso, son utili

più d' ogni congettura gratuita che si porti sopra un solo

monumento esibito da qualche antiquario, sebben corredato

di lun2:a e dotta dissertazione

.

Dissi pochi versi più addietro che il piede elevato da ter-

ra nelle figure accoppiate di questi mistici Specchi poteva

essere un convenzionale indizio di resurrezione ', mentre

in qualcuno di essi vediamo sotto il piede 1' urna cinera-

ria, dalla quale sorge l'anima nel separarsi dal corpo che

incenerito vi resta.

I Contucci , 1. cit. a Ved. p. 63o.
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Espongo qui uno Specchio mistico clo\e sono i Dio-

scuri , i quali tengono ambedue il piede elevato su d'un

o'^^etto , che per essere disegnato con due linee curve re-

golari, si potrebbe credere un'urna appena indicata, o dal

tempo guastata nel metallo che lungamente restò sotterra-

to, mentre ivi intorno si trova una corrosione di ruggine

che riscontro dal calco, del quale esibisco una fedelissima

copia

.

Noi dunque ravviseremo qui i Dioscuri che tengono co-

me Ercole ' il piede sull'urna, indicando nel tempo stes-

so coir atto di elevar la gamba 1' alzarsi che fanno a vicen-

da verso il cielo allorché alternativamente l'uno e l'altro sor-

ge a nuova vita ^. Noi vedemmo lo stesso avvenimento rap-

presentato ove uno solo dei Dioscuri salendo premeva 1' ur-

na col piede ', probabilmente per indicare 1' atto positivo

dell'apparire di uno di essi mentre l'altro è celato ^ sotto

l'orizzonte, sorgendo giacenti, poiché la rappresentanza

di questa LXXV Tavola esprime soltanto l'alternato lor

nascere o salire , eh' era in sostanza una proprietà distintiva

di entrambi i Dioscuri, e perciò, cred'io, si vedono tutti

e due col piede sull urna

.

Gioverà intanto questo disegno ad accrescere il nu-

mero degli esemplari inediti di antiche opere dell'arte

in questo libro adunate , mentre io lo traggo da un calco

impresso suU' originale monumento esistente nel museo Va-

ticano. L'essere stato una volta in possesso del conte Ora-

ziani mi fa credere, che sia stato in origine ritrovato in

Perugia

.

I Ved. tav. lxxii. 3 Ved. tav. lxsiii.

a Ved. p. 63o. 4 Hygin., lib. iii, cap. xxi, p. 523.
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La grandezza di questo Specchio, come io la riporto, è

simile a quella dell' originale .

TAVOLA LXXVI.

M<.olto ho da riferire al lettore per informarlo de)

vario parer dei dotti riguardo a questo Specchio mistico

.

II Passeri che ne ha trattato prima d'ogni altro, apre la

illustrazione con prodigare in ogni senso per esso elogi con-

siderabili, come a'suoi tempi non per anco muniti sufficien-

temente di critica, solevasi scrivere. Vede in sostanza in

esso rappresentati i due giovani fratelli Pelia e Neleo, giu-

sta il costume d'eroi, ed insieme con essi una donna che

giudica Tirone lor madre . Egli poi si assicura di un tale

significato , leggendo alcune delle iscrizioni , e rilevandone

le seguenti voci 3sJ3M, Neh cioè Neleo, quegli che tiene

l'asta con ambe le mani; S^vJ^*! Peles, forse Pelia, che

portando l'asta colla destra ritiene colla sinistra Io scudo

posato sopra di uno scoglio, e figurato in una forma qua-

drata. Dietro all'ara, che giudica di Giunone, vi crede

ravvolta in un manto la matrigna dei giovani , alla quale

trama insidie Pelia. Sotto la cornice dell'ara legge in

caratteri etruschi ^Q^\/8 Jlere y voce o sacra o votiva, che

spesso incontrasi nei denari etruschi. Il serpe è creduto

dal Passeri un Genio tutelare del sacro luogo, e ministro

del nume a cui era dedicato . Vuole peraltro che signifi-

chi quel serpente posto qui ad oggetto di spaventare i due

giovani Peiia e INeleo, perchè meditavano di trucidar la

matrigna sacrilegamente nel tempio di Giunone . Quella

S. IL 80
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protome che occupa I' inferior parte del Disco si nomina

la^'xm dal Passeri , e dichiarasi tipo della morte

.

Da tal supposto passa egli a stabilire la massima , che

questi manubriati Dischi, ove un simil tipo \edesi espresso '

fossero patere sacrificiali usate nelle funebri sacre cerimo-

nie, e specialmente quando istorie ferali vi si rappresen-

tavano . Ma lo scrittore antiquario non previdde che tal

massima non potevasi ritenere da chi legge, se prima non

era fatto persuaso che i Dischi fossero patere sacrificiali ',

e che la indicata protome nell' appendice del Disco fosse

realmente la morte ; di che non sono appieno convinto ^

Chiama Lare il Genietto volante figurato nella parte su-

periore del Discole lo ravvisa uguale nelle pitture dei va-

si, assistente ai sacrifizi ch'egli pur dichiara domestici;

né so poi con quanto fondamento . Lega egli in tal guisa

r idea di patera sacrificiale e ferale con quella di un Lare

ivi espresso, essendo i Lari ed i Mani presso gli Etruschi

una medesima cosa, e significativa delle anime umane 4;

sopra di che non caderebbe questione, qualora vi fosse

un appoggio bastantemente lodevole a sostenere che quel

giovine volante sia positivamente significativo di un Lare.

Affaccia in ultimo il Passeri l' osservazione dell' affinità

tra questo Specchio ed un altro riportato nell' Opera del

Dempstero; poiché se qui si vede la madre di Pelia ven-

dicata dalle frodi della matrigna, vedesi altresì nella Dem-

psteriana la figlia di Pelia da morte restituita a nuovo lu-

me di vita; e crede che un medesimo artefice occupato-

1 Ved. tav. x, e ser. vi, tav. R, n. 3. 3 Ved. p. 442, «rg., l^^^, leg.

2 Ved. p. J2, 44a- 4 ^^^- ser. i, p. 21.
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sene abbia nel due Speccbi mostrate le avventure di quella

famiglia allusive, com'egli dice, alle funebri esequie che

si facevano in onore dei Mani-Dei, dove suppone altresì

adoprati in qualità di patere sacrificiali questi utensili ':

conseguenze che meriterebbero antecedenti meglio provati.

II nostro monumento, a dir vero interessante per più

motivi, ha data occasione al Lanzi di occuparsene per l'e-

pigrafe, non meno che per la rappresentanza, e per alcune

osservazioni ch'egli ha scritte relativamente alf interpetra-

zione data dal Passeri, e da me riportata in compendio.

La brevità colla quale si esprime il Lanzi a riguardo di

tal monumento, e l' interesse che nei dotti eccita ogni suo

detto mi costringono a riportarne qui l'intiero articolo, per-

chè sia convenientemente legato con quel che segue .

« Pelia, egli dice, e 9. .91 e Neleo 3vj3Kl armati

di picca. In mezzo una donna che ha in mano un serto o simil

cosa-, e seco loro ragiona. Innazi ad essi è una protome

di Dea con la iscrizione 3Q9v/8. Ivi sotto è un serpente;

in alto un Genio e un uccello . Sul manico è una testa ala-

ta e coperta di berretto frigio '.

« Il Passeri così spiega: « Tota paterne hìstorìa non ohscn-

re facinus iliad indicare rndetur quo iidein heroes Tyronem

matreni a^noverunt j snblataque tliori aeimda noverca, ab

his calaniitatiòus et moerore eam liberaierant w su di che

cita la traduzione latina di Apollodoro . IMa ella non ben

corrisponde al testo; che è come segue: te^eiu^^/te? Jé àvsyvwp»-

aav Triv tt>iTJsa,xx( T»!v ftrjTpuiàv àffsxreivav 2i^r,f(i C Clce tfaclurSl COSÌ:

1 Passeri , Dissert. de Elruscorum 2 Gori, I. cil., par. n, tab. xix.

funere
, p 87, ext. in Mus. E^ru- 3 Bibliol. lib 1 , cap ix, §. -viu

, p.

se. Gurian , Tom. ni, 68.
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Clini adolevìssent, matrem agnoverunt; et Sideronem ( ejus)

novercam iaterfecerunt . Che questo sia il vero senso, rac-

cc^liesi da Diodoro Siciliano, che parlando di Salmone

padre di Tirone si esprinie così: Alcidice ( Tironis matrè)

morfua , Sideronem ( Sahnoneus ) duxit uxoreni ; quae ut

noverca inimico in Tironem animo fnit '. Non era dun-

que Siderone matrigna di Pelia e di Neleo, né rivale di

lor madre; le era dura matrigna. E i giovani educati

fuori di casa per prole incerta, saputo di chi eran figli

e quanto la madre loro sofferto avesse da Siderone, que-

sta assalirono, e innanzi l'altare di Giunone ove erasi re-

fugiata la trucidarono '. Nel resto può vedersi il Passeri,

che in quella protome ravvisa Giunone^ in quella epigrafe

la formula della dedica, in quel serpente un rettile sacro

alla Dea
,
qual' era il celebre drago di Giunone Lanuvina,

da Properzio descritto ^, e in quella figura alata il Genio

del luogo. L'attitudine delle tre figure non mostra dispo-

sizione prossima a tale eccesso . Che diremo dunque ? Che

quella donna sia la lor madre, e qui si ordisca fra lei e i fi-

gli la vendetta? o che sia la noverca; e prima di uccider-

la si dia udienza alle sue discolpe e alle sue preghiere?

Di tali scene non mancano esempi nelle tragedie greche.

Il berretto frigio vedesi più volte in certe deità alate espresse

in patere etrusche, e qui si può credere allusivo ai miste-

ri antichi '' «. Fin qui il Lanzi.

Passato questo Specchio mistico dal museo Graziani di

1 BibTiot. , lib. IV, cap. Lxvni, ap. 3 Propert. , lib. it, Eleg. tiii, in

Lanzi, Saggio di Lingua Etr., Tom. princ.

II, par. ui, p. 2i4. 4 Lanzi, L cit.

2 ApoUodor., 1. cit.
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Perugia in quello del card. Borgia, radunato in Velletri, fu

preso in esame dal Visconti, che ricordollo nella sua grande

Opera del museo P. dementino, all' occasione di rammen-

tar Giunone rappresentata in forma di busto '
; ed i\ i si

legge neir ultima edizione ^ una nota dell'autore medesimo,

nella quale ci fa osservare che il Lanzi nel descrivere la

rappresentanza di questo Specchio, dove sono effigiati Pe-

lia e Neleo , aggiunge che innanzi adessi è una protome

di Dea^; due pagine dopo dice nuovamente che il Pas-

seri in quella protome ravvisa Giunone 4. Egli dunque

rileva che il Passeri vi riconosce, non una protome di

Giunone ma piuttosto Siderone la matrigna dei giovani ^.

Prende il Visconti occasione di trattare di questo Spec-

chio per determinare l'antichità dell'uso di rappresentare

nelle opere d'arte le umane sembianze in foggia di busti

ch'egli non crede anteriore alla romana monarchia '': ag-

giungendo a tal' uopo l'esempio della protome di Giuno-

ne in questo Specchio rappresentata, che non può alterar la

massima generale, spiegandosi nei termini che seguono:

« Peraltro l'antichità di siffatte patere non è tale da con-

tradire a quanto ho avanzato sinora , ancorché vi s' in-

contrino effigiati dei busti. Ma in questo caso la protome

d'una deità in una storia eroica parrebbe che supponesse

l'opinione d'una cert' antichità maggiore di tali immagi-

ni : quando ciò non si volesse riguardare per una specie di

prolepsi 7 )j . Non contento il Visconti di si brevi accen-

I Visconti, Mus. P. CI., Tom. vi, 4 Ved. p. 636.

pref., p. 20. 5 Ivi

a Ivi, net. a. 6 Visconti, I. cft
, p. ig.seg.

3 Ved. p. 635. 7 Ivi
, p. -io, not. a.
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ni per un monumento che si reputa di qualche importan-

za, dar ne volle in rame una copia che pose alle tavole

aggiunte della sua opera ', e corredandole di una dotta illu-

strazione della quale sono per dar conto

.

Pochi altri monumenti etruschi, egli dice, danno cosi

chiari, come il presente, i nomi de' soggetti rappresenta-

tivi. fliaVt. aJ^M. /.eriy^ Pellas, ISeleus, Tiria per

Tyro indicano nelle due figure giovanili ignude ali" eroica

ed armate di lancia questi due figli di Nettuno, reputati di

Creieo, che riconosciuta la lor madre Tiro, ascoltano da lei i

crudeli trattamenti usatigli da sua madrigna Siderone, e sono

già pronti a farne vendetta . La quarta figura collocata su

d'un' ara rotonda non è assolutamente una protome, giac-

ché le pieghe del suo manto discendono sino a terra, ed

essa stessa mostra avvolta nel suo panneggio una mano :

circostanza in un busto o protome poco ordinaria. Ella è Si-

dero la moglie di Salmone© , matrigna di Tiro , rifugia-

ta, come Apollodoro ^ ed altri ce la descrivono, a quel-

Fara stessa di Giunone, ove poi fu dai figli della già

espressa figliastra, senza riguardo alle religioni de' suppli-

chevoli e all'asilo de sacri altari, miseramente svenata

.

La voce ^Q^VS avea luogo nella tragedia perduta di So-

focle intitolata Tiro . Il serpe era pure menzionato dal

poeta, quasi in atto di avvicinarsi alle sacre mense, come

si esprime Ateneo ^, parlando di quella tragedia. Un tal

riscontro che mostra sempre più la connessione della gre-

ca favola e poesia con quei lavori italici, sembra molto no-

tabile in circostanze cosi minute ed accessorie, dando a

1 Ivi , tav. A II, num. 3. 3 Lib. xi, cap. Yii, ap. Visconti, 1.

a L cit., p. 6^. cit., p. a 55.
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sospettare che il vaso pensile sospeso dalla manca di Tiro

,

non veduto dal Passeri né dal Lanzi, non sia semplice-

mente una sitiila da portar acqua per le cerimonie del sa-

crifizio, ma particolarmetite quella secchia o °-'-^r^', o ii'a?=5 in

cui aveva esposto Tiro questi suoi gemelli , e che le servì

per riconoscerli, secondo che da Sofocle veniva disposta l'agni-

zione di quella tragedia . Se arride questo pensiero del Vi-

sconti , resulterà che il Disco mistico porti rappresentato il

momento dopo l'azione di quella famosa tragedia, in cui

avendo la madre riconosciuto dalla secchia o scafa che an-

cor sostiene, i due giovani per suoi figli, narra loro le sue

triste vicende e loro chiede vendetta contro la fiera ma-

trigna, che ridotta appresso all' ara di Giunone ^ ultimo

ed unico suo refugio, ivi si sta appiattata e tutta piena di

paura e di dubbio.

Passando il Visconti all' esame della quarta voce scritta

nel Disco, anzi sull'ara stessa ^0348 , su cui molte dot-

te congetture ha proposte il Lanzi ', riflette all'andamen-

to ed al metodo che finora è stato riputato il più plausi-

bile nell'indagine del vero senso dell' etiusche iscrizioni.

Si son cercate quelle che aveano corrispondenza co' tipi di

qualche monumento figurato: si è veduto poi se dal con-

fronto de'tipi annessi a quella voce si potesse ricavare qual-

che senso probabile del termine sconosciuto : si è investi-

gato in appresso se questo senso, che parca corrispondere

a quelle figure, poteva comodamente adattarsi alle circo-

stanze delle altre epigrafi, ove per sorte si tornasse ad in-

contrare la stessa voce: finalmente si cercava l'analogia

1 L. cii., p. ^io, e Iodico I.



6"4o DEGLI SPECCHI .MISTICI

nelle lingue greca e latina di qualche vestìgio o radice dello

stesso vocabolo, che potesse confermare quel medesimo già

probabile significato . Quando tutto ciò ha conseguito ad

avvalorare una congettura, si è riguardata quella come as-

sai fondata per darci la più genuina spiegazione della ignj-

ta parola

.

Or conoscendo il Visconti dalla favola esposta in que-

sto mistico Specchio che 1' ara su cui si legge ^Q^JS

plilere è quella di Giunone, congettura che quella voce

sia nome o epiteto solenne , e quasi antonomasia della

stessa Dea. Siccome poi questa voce occorre in molte al-

tre deir etrusche epigrafi, le scorre tutte, e gli sembra

che il significato proposto si adatti a ciascuna . Analizza

inclusive questo scrittore i vestigi delle antiche denomina-

zioni mitologiche, ove offrano qualche incontro da avva-

lorare sempre più la proposta congettura . Sembragli dun-

que che r antica Italia venerasse una Dea come simbolo

della terra e della sua feracità il cui attributo sieno slati i

fiori e le frutta; e quindi abbia tratto i nomi di Phlere^

di Flora e di Feronia . Quest'ultima egli trovala interpe-

trata da Dionisio d'Alicarnasso apportatrice di fiori e di gliir^

lande '
: interpetrazione da cui desume il Visconti qua-

li fossero i distintivi usati nelle immagini di Feronia. Di

qui congettura egli che la Flora, antica divinità dei Sabini,

di cui parla Varrone e 1' accoppia con Opi % non fosse ori-

ginariamente diversa. E siccome i popoli d'Italia nel pren-

dere dalle colonie greche le arti e la cultura, modificarono

1 Antiq. Rom., lìb. iii, p. 173.

a Varrò, de Ling. lat. , lib , t, § x, p. \\.
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sulla greca teologia le indigene loro superstizioni ^ così e-

gli traduce per Giunone questa loro antica e non bene de-

terminata divinità.

A tale ipotesi aggiunge il Visconti non poche eruditis-

sime ricerche, onde servano di appoggio a persuadere

chi legge di quanto egli scrive . Ma poiché il dotto Lan-

zi , come poi riferirò , scrisse dopo riassumendo questo

medesimo argomento, e ben ponderate le dottrine del Vi-

sconti non ne trasse la conseguenza medesima, quasiché

non vi fossero prove bastanti a sostenere che la voce phlere

sia stata propriamente antonomastica di Giunone; così ne

compendio l'esposto, volendomi estender piuttosto a sen-

tirlo dallo stesso Lanzi che vi unisce le necessarie opposizioni

per provare un significato diverso in quella voce. Rife-

risco peraltro una considerazione di questo dotto esposito-

re, che non si debba, a mio credere, porre da banda nel-

l'esame di questi mistici Specchi: il sito dove si legge se-

gnato nel presente bronzo il vocabolo plilere, e si spiega

per donuni, votimi^ sacruin ec.

Dicliiara per tanto il Visconti che 1' epigrafe riferita ap-

partener doveva all'altare della rappresentanza incisa nel

Disco , o al Disco medesimo . « Se nell' altare , egli dice

,

nulla di più inutile
,
giacché la sua forma e la sua destina-

zione è affatto evidente, né immaginar saprebbesi qual mag-

gior chiarezza possa darsi alla immagine di un' ara collo

scriverci semplicemente sacrum w . AH' incontro egli trova

opportuno di leggervi limoni, non sapendosi d'altronde a

qual divinità fosse dedicata quell'ara. Se poi si vuole ri-

ferire al Disco, l'epigrafe non è lìieno inopportuna ed

oziosa
;
poiché la figura di questo utensile accenna abba-

S. II. . 81
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Stanza esser destinato alle sacre cose, né il sito eli quella

epigrafe è conveniente a tal senso: l'epigrafi che a tali

utensili sacri , e non ai grafiti che gli adornano son ri-

portate , sogliono vedersi costantemente lontane da quegli

oggetti particolari , e segnate verso la nascenza del ma-

nubrio '

.

In fine attribuisce coll'Heyne a rozzezza ed a poco buon

gusto degli Etruschi o anche de' Greci antichissimi artefici

Ja vera cagione di quella folla e varietà di piccoli emble-

mi che ingombrano il campo, sì di questo mistico Specchio

come di altri molti, egualmente che dei vasi dipinti. Di-

chiara per tanto che il voler quindi adattare un preciso

significato, e subordinato al soggetto principale a ciascu-

no di questi accessorii che distinguono 1' area di questo

Disco
,

qual' è il Genio volante , la tessera ,
1' asterisco

,

l'uccello, i nastri ondeggianti ec, sarebbe ingrato e mal in-

teso lavoro .

Qui non trascura di trattare della testa coperta di pileo

alato , che forma V ornamento del Disco dove si unisce

al manubrio , e la giudica una testa di Perseo colf elmo

di Plutone j o se debbasi aver riguardo al genere d' arte

del presente grafito
,
pensa che piuttosto ravvisar vi si deb-

ba iMercurio, deità a cui si riferivano i principii delle re-

ligioni, e che perciò passava per f interpetre de' suppliche-

voli ed apportatore al cielo delle preghiere degli uomini
;

quindi assai proprio ad essere inciso sugi' istrumenti de'sa-

crifizi ^.

Se molte cose a dir vero sono assai lodevoli e degne

della considerazione di chi legge questo articolo erudita-

1 Visconii , 1. cit., p. 261. 1 Ivi , tav. A II, num. 3, p. aSa-vifia.
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mente dal Visconti trattato, alcune poi ve ne sono ad am-

metter le quali mi restano dei forti dubbi da sciogliere
,

come per esempio l'approvare che la testa grafita nell'ap-

pendice del Disco sia, come ha riferito, quella di Perseo,

o di Mercurio. Io frattanto che non vidi mai sulla testa

di Mercurio un berretto con punta ritorta, secondo il co-

stume frigio, né posso concepire per quale strano accoz-

zamento Perseo fosse qui rappresentato in semplice pro-

tome sotto le avventure di Pelia e di Neleo, non saprei se-

condare l'opinione del Visconti. Più volentieri mi arre-

co a credervi rappresentata quella Dea che sì spesso vedia-

mo nei mistici Specchi, sempre coperta da simil berretto '.

Avvene una fra le altre in un frammento, il cui berretto

va ornato di piccioli globetti^", similmente come in al-

tro Specchio ^ lo vedemmo in testa di una di quelle donne

eh' io dichiaro non dissimile dalle consuete da me distinte

col solo generico nome di Dea 'i, o con quello partico-

lare di Nemesi ^. Le ali al capo vi sono probabilmente po-

ste in luogo di quelle che sogliono queste Nemesi porta-

re alle spalle ^, come in antiche monete vediamo Palla-

de ' o altre Deità colla testa ornata di quelle ali che do-

vrebbero avere alle spalle se vi comparissero.

Non saprei neppure ammettere che gli emblemi dall'ar-

tefice posti al disopra delle figure non siano di preciso si-

gnificato, dovendosi considerare come V effetto di rozzez-

za e poco buon gusto degli Etruschi , ma su di ciò cster-

1 Ved. tavv. I, vili, IX, xix, xxi. 5 Ivi, e p. 3o4,3i5.

2 Ved. ser. vi, tav. R, num. 3. 6 Ved. tav. xiv, xix ec.

3 Ved. tav. lxvi. 7 Ved. sor. vi, tav.QS, luim- 3.

4 Ved. tav. i, p. 7.
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iiar altrove il mio sentimento con dei dati che lo potessero

difendere '.

Neppure saprei ammettere che la secchiohna sospesa ad

una corda ammatassata che tiene in mano la donna figurata

nel mezzo al Disco, sia quel recipiente dove celati furono

dopo lor nascita i due giovani eroi di questo Specchio.

L'oculare ispezione dell'oggetto, del tutto insufficiente a tal

uso, potrehhe essere un motivo bastante a farcene doman-

dare una spiegazione diversa e più persuadente di quella

del prelodato Visconti . ]Nè io debbo in ciò gran fatto trat-

tenere il lettore , mentre lo stesso Lanzi trovatosi contra-

detto, mostrò, com' io riferisco in seguito, dove poteva es-

serlo e dove nò , come anche dove poteva opporsi al-

l' altrui parere. Tali discussioni sono, a mio credere, il

più vantaggioso corredo col quale io possa accompagnare

i monumenti che espongo ; imperciocché una opinione ven-

tilata da più scrittori, o scelta tra l'esibizione di varie, co-

me la più probabile, prende carattere di massima, e divie-

ne in tal guisa un conveniente elemento della scienza an-

tiquaria, in aumento della quale mi son proposto fino da

principio di scrivere questa mia Opera.

Riguardandosi questo bronzo come un monumento pe-

rugino , lungo tempo esistito nel museo Oraziani ^ e pre-

gevole per essere scritto in etrusco , fu per conseguen-

za inserito dal Vermiglioli nel suo dottissimo libro delle

Iscrizioni antiche perugine ^
; ove nel rammentarlo va fa-

cendo qua e là qualche addizione al già detto: cose che

1 V'ed. p. 201, seg- sche in bronzo, Ci. ii, n. vf, p. ^j.

2 W-rniiglioli , Antiche Iscrizioai 3 Ivi, tav. iv.

peiugiue , Tom. i. Iscrizioni elru-
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io noto perchè si possa in fine decidere quel che se ne deb-

ba pensare .

« I due soggetti , egli dice, sono armati di picca, ed uno

ancora di scudo quadrato ' «; sopra di che invito il letto-

re a sospendere il suo giudizio fino a che non conosca il

parer del Lanzi ch'io son per esporre a tal proposito. « Nel

mezzo, egli prosegue, è una figura muliebre che ha nella

sinistra un vaso, forse destinato a sacre funzioni, mentre

prossimo è l'altare con protome di Dea ' « . Da tali parole

raccolgo ch'egli non fu persuaso della interpetrazione che

a quel vaso ha data il Visconti. Legge Tarla quella parola che

gli sta davanti e spiega Tirone la madre dei due eroi

germani avuti da Nettuno, come dice Omero nel duodeci-

mo dell'Odissea. Crede pure una Giunone quella figura mu-

liebre che si vede presso l'altare, di che spero arrecare

una più persuadente opinione, ove riferirò quanto in ulti-

mo ne ha giudicato il Lanzi. Nel tutto insieme ravvisa il

Vermiglioli quegli eroi in atto di promettere il sacrifizio

alla Dea, con qualche lustrazione, anche per espiare do-

po r uccisione della sua matrigna i propri figli. Io qui

noto , che per dar conto di quel vaso, possono essere alle-

gate varie opinioni, e più persuadenti di quella addotta già

dal Visconti. Nel resto della favolasi uniforma il Vermi-

glioli al parer comune

.

Rammenta in fine che il Lanzi notò nell' alto del Di-

sco un Genio ed un uccello ; sopra di che aggiunge quan-

to segue, ce Per discendere anche a maggior particolarità,

forse non è vano il supporre che quella figura alata sia

I Iti, p. 47- ^ ^v'-
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una Venere. Dal rame edito dal Passeri, egli prosegue, e

dallaltro fatto di bel nuovo intagliare dal Cardinal Borgia ho

potuto ben riconoscere che quella figura è muliebre come

ancora che il volatile è una colomba, ed un fiore quello

che sta sotto: tutti simboli di quella divinità. Un' altra

Venere alata ci si dà dal Cori '. Se poi ciò che si vede

nella parte opposta alla colomba possa essere una stella,

ma che ben non comprendo , potrebbe indicarci una Ve-

nere celeste " w; così il Vermìglioli.

In tali varietà di opinioni emesse da accreditati scritto-

ri era duopo, a mio credere, tornare a nuove indagini

sul monumento medesimo. Quindi è che per quanto que-

sto bronzo fosse stato già edito pe' i rami dal Passeri, per

le cure del Cori ^ dal Lanzi ^ dal Visconti ^ dal Vermi-

glioli ^ e dal ^lillin 7, pure io volli nuovamente averne

un disegno tratto con ogni possibile diligenza dall'origina-

le, onde renderne conto in una maniera la meno incerta

che per me si potesse . Quivi per tanto comparisce dì sesso

virile il giovanetto alato e volante al disopra delle figure,

e molto simile a quelli che in gran copia s'incontrano di-

pinti nei vasi ^; né io lo credo di significazione diversa da

quelli. Rifletto inoltre che Venere fu talvolta rappresenta-

ta colle ali , ma non già volante . Difatti 1' esempio che a

tal uopo cita il eh. sig. Vermiglioli, da me altresì ripor-

i Mus. Etr., Tom. i, tab. lxsxiii. 6 L. cit. , tav- iv.

a Vermiglioli , 1. cit. 7 Galer. IJythol., Tom. 11, PI. cxxv,

3 L. cit., Tom. m, tab. xix. mim. 4» 5.

4 Saggio cit., Tom. n , tav. vii, 8 Ved. ser. >, tavv. iix, xxiv, xxvi,

niim. 5. XXXVIII.

5 L. tit., tav. A II, num. 3.
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tato ', ancorché si voglia tenere per una Venere ^ ed ab-

bia le ali spiegate, pure non è in atto di volare. Relati-

vamente agli altri emblemi sentiremo quel più che il Lan-

zi aggiunse all'articolo da esso pubblicato nel Saggio di lin-

gua etrusca

.

II Biancani par che approvando il parer del Passeri de-

termini che la figura del Disco espressa dietro 1' ara non

sia Giunone , ma Siderone sopra già rammentata ', e nel

resto non dissente dagli altri '•
.

Dopo che il cardinal Borgia ebbe fatto imprimere con

assai lodevole precisione, ma non per tanto la più desidera-

bile, quei mistici Specchi, i quali furono in suo possesso

nel bel museo Velitrense, venne in pensiero al Lanzi di

riprendere il suo dotto lavoro su questi bronzi, già inse-

rito da esso nel suo Saggio di lingua etrusca, e passare

frattanto, come suol dirsi, in rivista quanto in opposizio-

ne alle sue prime indagini fu detto da altri. Ma quel-

lo scritto non ebbe da esso il desiderato compimento

,

in quanto al piano generale. Aveva egli peraltro comple-

tate alcune delle interpetrazioni che ne dovevano formare il

complesso
,
quando sorpreso da cagionosa vecchiezza fu co-

stretto a sospendere, ed in fine a desistere, mancato di

vita. La spiegazione di questo mistico Specchio è fra quel-

le che lasciò terminate, e che io riporto qui non compen-

diata né alterata, ma come la trovo nell' autografo Ms. esi-

stente nella R. Galleria di Firenze, onde si veda in qual modo

seppe sostenere le sue opinioni a fronte di quanto oppose

1 Ved. ser. vi, tav. FS , num. i. 4 Scliiasii, de Pntcris anti^. rx sche-

2 Ved. p. 4i'' ^'* Biancani, Seruio ti epistolae,

3 \ed. p. 63y. epist. vi
, p ;6.
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il Visconti, e noteremo altresì la modesta ingenuità di sì

dotto uomo, che se in parte sostennesi, volle peraltro al-

cuna ciisa concedere all'avversario. Eccone per tanto le

sue precise parole

.

re // soggetto di questa patera ha il suffragio dell' epigra-

fe in tre Jigiire flIQVI T'ivo madre dei due giovani, Neleus

^J2H, e 2fllsl3'1 Pelias, i quali avea partoriti di Nettuno

non già in casa di Salinoneo suo padre , ma in altro pae-

se, ove stava presso Eretteo suo zio paterno. Nati ad un

parto gli espose presso una mandra di cavalli, il cui man-

driano gli crebbe in sua casa, e mise loro i nomi che qui

si leggono. Tirone intanto ritornata nella reggia pater-

na; ove Salinoneo dopo la morte di Alcidice, madre di es-

sa, avea condotta una nuova moglie. Diodoro Siculo c'in-

segna che il suo nome era iihpu ' , e Sofocle in una delle

due tragedie, che scrisse in questo argomento , riflette che

tal nome le stava bene %• cosìferrigno avea l'animo, cosi duri

erano i trattamenti che usava verso la figliastra. Tirone

sazia di essere si maltrattata, quando i figli furono adulti,

ebbe modo di esser da loro riconosciuta^ ond' essi armati

si mossero contro Siderone, che per salvarsi ricorse al tem-

pio di Giunone, ma non perciò schivar potette la morte,

che Pelia le dette sopra V ara stessa della Dea : cosi A-

pollodoro ^
. "

f< Fu questa patera de'sigg. Graziani dì Perugia, per cui

fra i monumenti di quella città è ricordata dall' erudii, sìg.

VermiglioU . ha produsse dapprima il Passeri mancante di

1 P. i88. 3 Bibliot., lib. ii, cap. ix, ubi v.

2 V. Fiagm. Sophocl., in edit. Mu- Heyne.

sgravi!, p. 56.
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lina epìgrafe e alterata nel disegno , e dal suo rame trassi

ancor io la descrizione che ne feci nel Tonio ii a pag. i\l:fin-

ché passata nel Mas. Bolgia , corressi nelle addizioni in

parte ciò che avea scritto: non però a\^vertii^ che anche

nel mio rame riferito nella Tav. xi benché inciso da ahi-

lissimo professore , era ahjiianto alterata lafigura donnesca

eh' è presso l'ara ; manca della mano , le pieghe del manto

non iscendono verso terra, come nelV originale e nel rame che

ora do piii corretto . La tenni dunque per una protome di

Giunone come ali incisore parata era
; quando piuttosto quel-

la è Siderone che rifuggitasi nel santuario di Giunone ( l ar-

tefice r ha rozzamente accennato con que' due velarj che so-

spesi da alto racchiudono il luogo sacro ) sta ivi chiusa nel

suo manto , appiattata , incerta di se medesima , se non che

alquanto si assicura nella santità di quell ara che accenna

col dito quasi dica : questo luogo è in\>iolahile . Cosi emen-

dò la mia svista il sig. Ennio Visconti ', e altre cose ag-

giunse che io ammetto con quella stessa sincerità , con cui

dissento da esso in alcune altre .

Tornando a considerar le figure, trovo nella composizio-

ne non il momento dopo l' agnizione di quella famosa tra-

gedia ; ma due diversi momenti, e due luoghi diversi

.

Il primo de' momenti è quello dell' agnizione che succede in

luogo ermo e occupato da rozzi sassi, non lungi, credo io

,

al tugurio del pastor nodritore . Quivi dovea essersi custodita

la scafa ove esposti furono, e che qui si vede e serve all'agni-

zione^ • Può anche ai>?rvi contribuito lafisonomia della ma-

1 Miis. P. Cletn., Tom, vi, p. 8a agnilionem ut in Tyrone per

7. Arist., Poet., cap. xvi, Sigua ad Scaphatn.

S. II. 82
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dre simile a quella dei figli ^ e ciò sembra dir Tirane ad-

ditando col gesto il suo volto : ma quel gesto può additare

i lividi delle gote a lei fatti dalla madrigna, per cui

recitandosi la tragedia di Tirane, la sua maschera avea

le guancie illividite '. Cosi ella riconosciuta già dai fi-

gliuoli non indugerebbe a raccontar loro i suoi guai, e ad

accenderli alla vendetta. U altro momento è quando venu-

ti i figli con la madre in cittìi , Siderone si ritira nel san-

tuario j ciò che il Tragico dovett esporre in altro atto ed

in altra scena . Nel che se V artista peccò non osservando

V unìtcì della composizione , non è maraviglia : fra le urne

di Volterra una ve ne ha con Oreste che uccide la ma-

dre, e senza divisione veruna si vede poi replicato d ma-

tricida con una furia che lo tormenta, quasi ivi si faces-

se un racconto , e dopo il reato si venisse a discorrere del-

la pena . Ho detto poc' anzi che il riconoscimento segui

per mezzo di un mobile detto ir.x^n , che io non ho ivi no-

minato se non con la voce greca, perchè del suo vero si-

gnificato ho voluto trattare a parte. Premetto, che Sofocle

parla chiaramente di un mobile, ove T'irono avea colloca-

ti i due bambini , poiché lo scoliaste d Aristofane ex^siaav,

dice Tà T£xja si; (Txiy/jv . È questo letticduolo , o la culla; poi-

ché Ateneo ragionando di quella elefantessa colti nelV In-

dia a cui miser nome Nicea, ella quasi fosse una nodri-

ce, custodiva un bambino, che lattato dalla balia il pone-

va frainezzo a' piedi della fiera nella culla ; e la fiera^ dor-

mendo lui, gli scacciava le mosche, e quando piangeva

con la proposcide gli agitava la culla , ove lo scrittore due

I PoUux, lib. IV, segni, i^'.
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1

volle ripele la voce (rzéy»! '^- e dello sfesso l'ocaòolo striale Plu-

tarco nella vita di Romolo do^e dice che egli con Reniofnron

messi £t; (Tzàyjiv che Livio chiama alvt uin quo expositi erant pue-

ri ". Altri nomi si trovano usati in simili casi, quando lo scio'

glimento del dramma dipende dal conoscere il mobile ove

il parto fu esposto con entro le tali fasce, ìtali dra]>pi ^ i

tali crepundj , verbi gratia^ anellini, amuleti, aliossi . Tale

è il dramma di Eiir/j>ide intitolato V Ione , ove questo

giovane riconosce per sua madre Creusa, per mezzo d'una

cista rotonda fornita di coperchio àyyo,- à»TiVr,?j e quasi scalo-

la di legno con entro i contrassegni (ruftpoXa ar.u.u3,ed erano

ricami, serpentelli aurei , foglie d'ulivo. Or come ivi nel-

la scena ultima Ione tiene in mano la cista ove fu collo-

cato infante, cosi qui panni che Pelia tenga la culla, o

letticciuolo ove con esso il fratello fu posto ^ e che sia

quella tavola cinta di poca sponda, per quanto appare a

prima vista, ma dee riflettersi dì ella fu delineata in un

tempo rozzo, in prospettiva, ultima perfezione dell arte nel-

V età antiche come è stata nella moderna. Poche linee tira-

le a traverso di quella tavola e qualche modijìcazione del-

la sponda sarian ora mezzi da farla divenire un mobile,

ove adagiar due gemelli nati difresco. In età si remote non co-

noscevasi abbastanza tal fìnimcìito ; che la pratica di patere e

di XHisi etruschi non saprà contradirmi. Spesso quivi son la-

sciate rozze e imperfette non solo le interne parti, onde

sembri piano ciò che dovea esser concavo e rilevato^ ma

ì contorni stessi sono accennati , coni? ne' loro primi pensie-

ri fan talora i nostri pittori, quandofrettolosamente con la

I Lib. xiii, p. 606, 607. 1 Hist.j lib. 1, cap. iv.
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matita gli acccinaiio sopra una carta . // òa//o de' due.

zoppip espresso in una patera Borgìana , confermerà al lettore

quanto io vo dicendo . Abhiam dunrpie , se io non erro, nel-

la nostra incisione la scafa di Sofocle, e la troviamo in

mano di Pelia.Al cli^ sig.T isconti par vederla anzi nella

sinistra di Tirane in quel rotondo vasellino pensile e con

piccai piede, qual svedesi in una bella statuetta di SiU'ano

nel museo di Firenze che finisce in colonnetta : il nume

coperto di cappello e con una pecora su le spalle , tiene

un simile vaseUino da latte . Il suo nome presso Omero '

è ffxayi; j clie Atcueo ' Spiega vaso di legno rotondo , ac-

concio a raccorvi latte o siero . Che che sia del nome
,

il vaso pensile di Tirane non potette sicuramente chiudere

in se due gemelli
^
potette al piti al pile essere esposto dal'

la donna insieme con la cista, quasi per suggerir loro

di nodrirgli col latte delle cavalle: e forse allude a qual-

che altra particolaritti , di cui, perita la tragedia di So-

focle, si potrebbe far congettura, non però averne certez-

za. Anche nel significato della voce ^Q^\/8 fiere, che il

Visconti spiega lunonij quando il Passeri ed io (
quan-

tumpie per etimologie diverse ) esponiamo sacrum o do-

num sacrum, non so aderirgli. Non vi è cosa a cui quel

grande ingegno congiunto a una immensa erudizione non

possa dare aspetto di vero : ma e anch' egli soggetto a

sviste, che in quella si nuova e diffìcile Opera non era

cosa da uomo evitar del tutto

.

Or qui considerando l'ara dedicata, secondo la favola

^

a Giunone detta da Greci hpa, lia creduto pater ridurre a

Odvss., lib. IX, V. 111. 2 Llb. xi, p. 499-
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questo greco vocabolo il ^Q^^8 che vi leggiamo, togliendo-

ne le prime due lettere, atteso l' adoperarsi per aspirazioni

si Q, che \l , al qiial proposito cita le mie regole e me , che

non ebbi mai tal peccato sulla mia coscenza. Ove poi si deggia

quella voce leggere pre intiero, espone ?iQ^~]S per FJora o

Feronia, che dottamente riduce alla Giunone dei Greci, chia-

mata Av5sia Florida, il che potrebbe aver luogo se si trattas-

se di Giunone giovanetta, e prima che si maritasse a Gio-

ve, e questa altramente era detta nap^tvo; ', ed ebbe nome

e tempio diverso dalla Giunone maritata e dalla Giunone

dopo il divorzio chiamata vedova: non però può aver luo-

go nel caso nostro, ove si tratta di un nome j che le sia

proprio e perpetuo, e adatto ad ogni età. j4ggiugni che

tali appellazioni non furon che epiteti in Grecia , e che

Giunone non gli ebbe se non in una città di Grecia , e se

crediamo ad Esichio, anche T enere fra gli Gnosti , an-

che le Ore altrove si dissero A.-J'svai ^ . Or come un vocabo-

lo tale passar nel Lazio ne principii della nostra mitologia,

insieme con la idea di Giunone , e tradursi in Flora , e

nella vicina Etruria in Fiere per appropriarsi a Giunone,

rappresentata in qualunque età? Ma ilfatto lo mostra, per-

chè fiere o fleres, o sinnl voce si trova in tre statuette di

Giunone ^, alle quali molto è somigliante una quarta che

poi vidi nel museo Obizzi , vestita di (unica e manto , tron-

ca del capo, con melagrana in mano , e con questa epigrafe

aaS 8a:)flK]aJt aabaJS fleres, tlenaces. Rispondo che

possono passar per Giunoni le due da me riferite nelle pag-

1 Pausati., p. 487. 3 V. il Saggio di L. Etr., Tom. 11,

2 V. Hesych. Alberti, p 3^8. p. 22, 24» 26.
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522 e 26, e quella della png. ài\ del Soglio di lìngua

etnisca è assai giocane, e la sua corona di foglie incre-

spate con qualche ghianda franiezzo la fan tenere per tut-

V altra dea >j .

« L' ultima per me è Proserpina col suo noto simbolo : la

quale come madre di Bacco riprodotto da Semele ' , era vene-

rata dai baccanti chiamati anche Lenaei , e in Ktruria Ze-

naci come a suo luogo provai 'j per cui la epigrafe può spie-

gai-si donum sacrum cultorum (Bacchi Tlenaces lo stesso che

Lenaces),e congiunto con la caratteristica del genitivo plu-

rale er per mezzo della s rivolta e digamma ^. Dell' QV ter-

minaz. di genitivi plurali adduce nuovi esempi anche il eh.

sig. Vermiglioli nella prima delle sue inscrizioni . Ma non

potranno esser tali statuette un donarlo fatto a Giunone, come

crede il sig. Visconti di ogni altra statua pìcciola o gran-

de, ove Icggesi fiere o fleres. Rispondo che quest'altre

si riducono a tre-, il fanciullo de' nohb. Graziani da me

riferito a pag. 53 2 , il creduto Aruspice Mediceo a pag.

547j l'Apollo Estense a p. 525 . Si permetta di dubitare

delle due prime: ma quanto è difficile a persuadersi che

sia dedicata a Giunone una statuetta di Apollo ciò eh'è in-

negabile, ove se non leggesi W ~ì\/ ^ f] come nelle patere, si

legge apertamente... J[V^... Se queste tre lettere si trovassero

in una patera presso un Apollo , e si vedesse che il vo-

cabolo nel principio e nel fine è mancante , chi esiterebbe

a supplire \''\\J'\f\? Perchè non dovrò far lo stesso in un

idolettoje trovando Apulu preceduto da fleres Ao « cercare

qui la sua Novercaì w

1 Ivi, p. 196. 3 l\i, Tom. I., p- 320, 332.

2 Ivi, p. 536.
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ce Oppone il sìg. T^iscoiìti , che io tentai piìt etimologie

per ridurre (jiiesto vocabolo a sacrum o donum sacrutn
,

che è r «'='-';."=' de Greci . Questo è che V ho creduto una

formala solenne, trovandola ripetuta si spesso, anche ia

compagnia di 3DQVt turce, e di 2^3 1 tece, donavit, dedit,

formale altresì ripetute e perciò credute solenni. Spiegai dun-

que ayz^r.ux c^.y.s sacrum dcdltj e se non mi appagai di una ,

o dì due derivazioni, ove mi par che la cosa par-li dì per

se stessa , non m' increscerà dì cercarne ora qualche altra

nuova, piuttosto che cercarvi soggetto nuovo. Adunque po-

sto che la L sia ojjlne e permutisi con la R e i Greci di-

caUfxvpoi, doricìsmo per fOL-:).o;,i Latini or Remuria or Lemu-

ria, le Tavole dì Gubbio fainerias per fatnilias ', potrò

io fare ipotesi che ycu fero ^ siasi fra gli Etruschi can-

giato in y).4i e lo stesso dico derivato, <fofx latio tributum.

Così dì <f).x e dì bere ( che nelle lingue italiche antiche si-

curamente si usò per upoj, come può vedersi ne' nostri indi-

ci ) accorcitamente deriva il composto ^Q^^S 0*303^)8, do-

no o tributo sacro che come nelle statuette, cosi nelle are

si apponesse a quelle solamente che con rito solenne consa-

crate erano da'Sacerdoti. Il serpente fu nominato da Sofocle

nella sua Tiro, non sì sa a qual proposito «

.

« Ciò che sta fuor del quadro della favola, non è un ca-

priccio dì un artista . Co/ne a cose bacchiche sì riferisce

nel manico la testa di cerbiatto , e il fallo ^ col capo dì

Mercurio : cosa che vedesi in qualche amuleto ancora , spe-

1 Ivi, Tom. 1,. p. 126, aSp. prò yopjw.

2 V. BuJaeum, Comiueul. L. G , 3 V. Suid
,

»•• ya>/05>«f.(H.

p. gS, et Arisloph , et Gramm.,
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cìalinente ne bronzi di Ercolano ', cosi nella sezione del

circolo in cima della patera, tutto, se io non erro, può re-

carsi a Bacco . La Donna alata che riscontrasi spesso ne va-

si Bacchici anche col timpano " è una delle sue nodrici e

presidi delle Orgie ; come Ninfa Dodonea ha seco la colom-

ba , come lade ha seco la stella , come trastullatrice di

Bacco fanciullo ha seco il talo , uno de' simboli delle misti-

che ciste ^ con cui Bacco fu trastullato ». Sin qui il Lanzi <.

Il Millin che probabilmente è stato l'ultimo a scrivere di

questo Specchio mistico, senza peraltro aver veduto il pre-

sente ms. del Lanzi, espone la spiegazione in questa pre-

cisa forma.fcSAI J31 Pelia e 3J3N Neleo sono armati di lan-

cia: nel mezzo è la loro madre AlQYT Tirone che tiene un

anello cui sta sospeso un vaso; dietro Pelia è 3G3J8 (hph)

Giunone Lanuvia situata sopra un piedistallo, a pie del qua-

le è un serpente consacrato a questa Dea . rsell' alto della

patera si vede un Genio alato ed un uccello , e sul mani-

co una testa alata ed ornata d'un berretto frigio: figure

che debbono avere qualcjie rapporto ai misteri . Le iscri-

zioni in caratteri italioti sono i nomi dei diversi personag-

gi qui figurati ^ ».

Tutte le varie opinioni sopra esposte si riducono a prova-

re quanto segue. In questo monumento si rappresentano i due

gemelli eroi Pelia e Neleo, i quali alla presenza della madre lo-

ro legittima determinano di vendicarla de'torti ch'ella riceve-

va dalla matrigna loro Siderone, quando questa avvedutasi

1 V. quel catalogo dalla p. 385. 4 ^^^' •^''•

a V. Dempster., de Etr. Reg., lab. 5 Millin, Galer. Mythol., Tom. ii,

XXXV. tab. cxxv, num. 4» 5*, p- 248.

3 eleni. A.lex , p. i4-
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della trama si rifugia per asilo di sicurezza all'altare di Giuno-

ne, e di là si mostra allo spettatore quasi f-sse inosservata

dai due gemelli. Essi vengono intanto riconosciuti dalla

madre per mezzo della culla che sostiene Pelia. Tirone ha

in mano una [funicella ammatassatale non già un'anello,

a cui sta attaccata una secchia da acqua, preparata non in-

verisimilmente a qualche purificazione che dovea se2;uire un

commesso omicidio, quale appunto, come io dico, parche

si mediti dai tre astanti . La voce fleres dehbesi tuttavia te-

nere per dubbia, se ammettiamo che Giunone si nominasse

in etrusco diversamente, come da altri mistici Specchi par

che resulti '. D'altronde sarebbe assai ben fatto di esami-

nare se convenga alla Giunone rammentata da Sofocle il

nome di Flora, per cui dal Visconti si trae quello di fie-

re, al che se fanno ostacolo alcune opposizioni del Lanzi

molto potrebbe coadiuvare al supposto il fiore eh' è al basso

dell'ara, presso il serpente, e che nessuno ha finora notato. Ma
in sì astruso argomento non saprei pronunziar nulla senza

una serie considerabile di paragoni tra monumenti e mo-

numenti. Frattanto la maggior parte dei moderni danno

a quella voce il significato medesimo appostovi dal Lanzi ^.

Circa il serpente pensi ogniuno a suo senno mentre non

d'sdice ciò che n' è stato detto sin' ora.

Gli accessorii della rappresentanza, divisi da essa per mez-

zo di listelli segnati nel Disco, non debbon essere insignifi-

canti. La testa espressa presso al manubrio è frequente in

questi Spacchi , ed alcuna volta sostituita da una intiera

figura che forma il manico stesso. Io ne riporto un esempio

1 Ved p 210, 235. 1 Vermlglioli, Iscrizioni cit.

s. Il '85
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in quest' Opera ', dal quale resulta che per la figura sua po-

trebbesi tenere anche per Venere '. Infatti noi troviamo

una th queste medesime teste nel famoso Disco da me qui

esposto alia Tav. X, che si può dichiarar Venere avendo ri-

guardo alle colombe delle quali \a corredata ^
: ma poiché

dissi spiegando quel Disco medesimo, che talvolta dagli an-

tichi fui'ono confuse in una più deità femminili^, cosi non

credo male a proposito l'affermare , che sebbene la nostra fi-

gura con pileo ritorto e con ali in capo molto assomigli alle

consuete rappresentanze nei Dischi ^ pure non si può di-

chiarare in tutto differente dall'altra or citata ^ ch'è in sem-

bianza di Venere. Difatti noi vedremo questa Dea nei Di-

schi seguenti occupare il posto principale ove già notammo

la Nemesi

.

Il giovanetto volante si può credere il Genio dei misteri

,

essendo anche per gli accessorii simile a quello che sotto

un tale aspetto io noto nei vasi 7 dipinti. La ragione per la

quale fa aggregato alle figure di questo Specchio mistico non

deriva, cred' io, da un suo nesso diretto colla storia di Pe-

lia e N(deo rappresentatavi, ma piuttosto dalla relazione

che lo Specchio mistico ha coi misteri di Bacco ^. Altret-

tanto potremo supporre del motivo per cui si trovano Pelia

e Neleo qui rappresentati ; ii:a il sostegno di tale ipotesi

è molto debole.

Noi vedemmo finora variamente figurati i Gemelli siderei

1 Ved. ser. vi, tav- O 5 VeJ. tav. i.

2 Ved. p. 44i' ^ ^^^- '^^- "•

3 Ved. tav. X. 7 Ved. ser. v, tav. vii, p. 58.

4 Ved. p. 239. 8 Ved. p. 5i, 5q, 353.
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nei mistici Specchi '. Talora notai pure che in luogo di Ca-

store e Polluce si posero altre deità '•'; né solo queste ma s ari

Eroi vi ebhero parimente luogo, tra i quali si contano Anfìo-

ne e Zeto •'': flivola molto somigliante a quella degli eroi nel

nostro Disco rappresentati. Sono quei dell'una e dell' altra

favola reputati gemelli ^ ed esposti '", e quindi ritrovati dai

pastori e da essi allevati ^; difemlono le respettive lor madri

col massacro delle matrigne che le oppriuievano 7, ed in ciò

consiste la più significante delle avventure che di questi

quattro eroi si raccontano.

Oltredichè si trovano Anfione e Zet'^, i quali mentie sono

gemelli come lo furono Castore e Polluce, situati entrambi

nel segno astrifero dei Gemini ^, vengono reputali gli uni e

gli altri figli di Giove 9, e frattanto anche i predetti Gemel-

li Castore e Polluce si occupano nel difendere i torti reca-

ti da Teseo ad Elena, loro sorella '", e ambedue sono ugual-

mente che Pelia e Neleo raccolti dai pastori nel nascere ed

allevati privatamente fuori del patrio lor domicilio ". Se

dunque i mentovati gemelli Castore e Polluce, Anfione e

ZetOj sui quali è stata ordita una favola
,
per molti rappor-

ti non differente sì per gli uni che per gli altri , ebbero pa-

rimente in comune il destino tra gli astri, nel segno dei

Gemini; potremo altresì ravvisare nei gemelli Pelia e Ne-

i Veti. lav. XVI, e sua spiegazione . 6 Ivi.

2 Ved. p. 7. y Ivi.

3 Germnn. Caesar, ext. in Arat., 8 Ved. p, 33», seg.

Plioenom., fig. vin, Gemini 9 Apollodor., 1. cit.

4 Apollodor., Bibliolh., lib ni, cap. 10 Ivi, § vii, p. 34i-

V, § V, Op., Tom. I, p. 28:. ifivi. e 5 V, p. -281.

5 Ivi.
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]eo, accompagnati da pari circostanze della favola che di

loro si narra, un destino altresì eguale alle altre due cop-

pie: quello cioè di alludere ai Gemini zodiacali che segna-

no il mese di Maggio, come lo segnano i Dioscuri ed i

gemelli Anfione e Zeto.

Ci accorgiamo altresì che gli antichi pensarono a ri-

guardo loro nel modo medesimo che ora propongo di so-

spettare, giacché negli Specchi mistici noi troviamo nella

positura medesima, cioè di taccia all' altro, ora i Dioscu-

ri ', ora Apollo ed Ercole come vedremo, ora Pelia e

Neleo come in questo Specchio. Dunque le tre indicate

coppie furono rappresentate nei monumenti dell'arte a

significare una medesima allegoria . E poiché non è cre-

dibile che ai figli di Tindaro , ugualmente che ad Anfione

e Zeto ed a Pelia e Neleo accadessero nella vita Joro le

avventure appresso a poco medesime , come indica la

favola; cosi dobbiamo presumere che le circostanze d'esser

gemelli, d'essere stati esposti e ritrovati dai pastori, d'es-

ser vindici delle respettive loro madri e sorelle, non me-

no che d' esser figli di Giove, non sieno fatti positivamen-

te storici, ma sibbene avvenimenti dai poeti inventati per

alludere a qualche religiosa dottrina dalle favole , e dalla

varietà dei soggetti leggiadramente v elata , e quindi anche

questa dottrina medesima dagli artisti portata nei monumen-

ti , come la troviamo difatti in questi mistici Specchi. Se

il lettore pon mente alle iuterpetrazioni di quest'Opera,

troverà risoluta la massima che gli antichi alludevano ad

un solo soggetto allegorico molte favole ed avvenimenti,

1 Ved. tavv. xviii, xx, xxvi.
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come un solo oggetto mitologico è spesso richiamato ad

alludere e significare più cose. Questo metodo di libertà

nel trattare i soggetti di religione aprì largo campo alla

poesia, come anche alle arti del disegno , onde potere am-

piamente esercitare ed estendere l'umana fantasia.

Forse in origine ebbero quei personaggi una storica esi-

stenza, ma non interessante, a mio credere ' , da doverne

perpetuare la memoria con opere delle arti sorelle . Piutto-

sto è da presumere che la religione abbia preso in presto

dalla storia o dalla verosimiglianza di essa quei personag-

gi che pone in attività, non per narrare un vero fatto acca-

duto, ma per esprimere le velate allegorie religiose; ed allora

è perdonato il difetto d'inverosimiglianza che a personaggi

diversi dalla favola nominati e dalla religione mostrati, acca-

dessero Je avventure medesime ^ poiché quelle avventure si

riferiscono, come ho sempre creduto, non alla storia po-

sitiva e reale , ma alle religiose allegorie che sotto il velo

di storiche apparenze narravansi alla moltitudine, la quale

se non doveva saperne scopertamente il significato ^
,
po-

teva notare che quanto narravasi nei sacri poemi non era

da tenersi per cosa storica . Infatti come mai prestar

fede alla favola , quando narra che i Doscuri nacquero da

un uovo ^ ?

Un' altra non debole prova di quanto io dico si trae

dalla storia che narrasi dei due gemelli Pelia e Neleo, rap-

presentati nel Disco del quale ragiono. Essa
, ( non son

mie parole, ma d'un insigne moderno scrittore ) è tut-

1 Ved. p. 545, seg. 3 Ved. p. 33i.

2 Ved. p. 116.
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ta d'invenzione dei poeti tragici, non potendosi conciliare

né con Oinero, né con gli avvenimenti dei tempi posterio-

ri, e io stesso Igino che fa menzione di questi eroi non

concilia né con se stesso, né con altri '. La cagione

appunto di tal difetto è la favola referibile più ai motivi

religiosi ed allegorici per la di lei invenzione , che alla

storia di fatti realmente probabili.

Tutto ciò muovemi a credere che gli antichi velassero

alcune relii^iose alleo-orie sotto la favola or dei Dioscuri ',

or dei immi Ercole e IMercurio^, or di Pelia e Neleo, co-

me in questo Specchio si vede , alludendo alla cosa me-

desima ; ed è perciò che, sieno gli uni o sieno gli altri

degF indicati numi o eroi gemelli, trevansi egualmente adat-

tati ad occupare un posto nelle rappresentanze di questi

Specchi

.

TAVOLA LXXVII.

I.1 eh. archeologo prof. Schiassi ci dà conto del Di-

sco segnato nella presente LXXVII Tav. nel modo seguente.

Parve al Contucci che qui si dovesse vedere il congresso

di Agamennone con Ulisse e Diomede circa la venuta di

Reso re di Tracia *. Ma siccome vi sono asrafiunte alcune stel-

le, così crede il prelodato Schiassi, dietro il parere del Bian-

cani, che piuttosto significhino Castore e Polluce uniti con

»

1 Clavier, Not. ad Apollodor., lib. 3 Ved. p, 624.

1, cap. IX, n. 2,5, Op. Tom, 11, 4 Contucci, Mas. Kirker., Tom. i,

p. i34' monum. aen., lab. XX, num. i,p. 81.

a Ved. p. 498.
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MeleaQ^ro, attribuendo due di esse ai Dioscuri come lor pro-

pria caratteristica '. E supponendo ciie un' altra sia di Mar-

te, la riferisce perciò a Melea^^ro discendente, come erede-

vasi^, da quel nume. Trova quindi attamente con Melea-

gro i Dioscuri, perchè seco lui concorsero alla caccia del

cinghiale Calidonio •''. Ad oggetto di render conto del va-

so, lo giudica sospeso all' albero in voto per 1' esito felice

di quella caccia '*.

La interpetrazione data dall' erudito Schiassi ini sembra

meno improbabile dell'altra esposta dal Contucci, e dal pre-

Iodato Schiassi con)battuta . Tuttavia resterebbe sempre a

dimostrare in qual modo Meleagro abbia qui per suo di-

stintivo una stella, giacché in nessun monumento gli fu

mai attribuita, e molto meno in questi mistici Specchi,

dove lo incontrammo più volte rappresentato ^. Oltredichè

mi fa ostacolo il vedere che uno dei Dioscuri trovasi assiso

in ben ornato ed eminente sedile, mentre l'altro riposa

umilmente, come se fosse su d'un sasso poco elevato da

terra: uno di essi ha in mano un gladio, l'altro n' è pri-

vo • Queste notabili varietà non richiamano alla mente del-

lo spettatore l' idea della caccia di Meleagro, ma piutto-

sto un argomento di simboli tendenti a rilevare qualche di-

sparità tra quei due sedenti eroi, mentre all'incontro le

stelle ci conducono alla ricerca di soggetti che abbiano

qualche cosa di comune tra loro, ed ai quali convenga

quel segno, non meno che le già indicate varietà, per

1 Veti. p. 3o2, 3o6. scliedis Biancanl, Sermo et Epi-

2 Ved. p. 546. st., Epist. V, p. 70-

3 Ved. p. 476- 5 Ved. tavv. xlvui, lxi, lxii.

4 Schiassi, de Pateris antiq , ex



664 DEGLI SPECCHI MISTICI

le quali distlnguonsi quegli individui 1' uno dall' altro. Uo
jiasso insii^ne di Cicerone, che per la sua chiarezza non

richiede comento , se attendiamo alle più moderne le-

zioni dell'ultime edizioni diligentemente riscontrate nei

migliori codici, potrà servire di scorta nella nostra indagi-

ne: fc I Dioscuri, egli dice, anche presso i^ Greci , con

vari nomi si appellano . I primi tre che si dicono A-

nacei in Atene, sono i Tritopatori Zagreo, Eubuleo e Dio-

nisio, nati dall'antichissimo Giove re, e da Proserpinaw «.

Da quanto Cicerone ci addita non solo apprendiamo il

numero di tre Dioscuri , ma i nomi loro ancora

.

Noi troviamo in questo Specchio mistico i due giovani

sedenti e muniti di aste, additando il cielo, quasi nel mo-

do stesso che li vedemmo in altri Specchi già esaminati ";

e se quelli riconoscemmo particolarmente per i Dioscuri ^,

dovremo riconoscere per tali anche questi. E poiché i Tri-

topatori già indicati non erano dagli antichi reputati diversi

dai Dioscuri, meno antichi e figli di Tindaro, io quanto al-

le ispezioni loro assegnate ^ , cosj neppure l' artefice di

questo Disco ha posta differenza tra la maniera di rappre-

sentare i suoi Tritopatori e quella consueta , colla quale

in altri Specchi soglionsi \edere i predetti Dioscurì.

Adduco un monumento romano assai conveniente a so-

stenere l'esposte mie congetture ^. Senza bisogno di prove

ulteriori ogniuno conviene che i due giovani dell' indicato

1 Vld. Cicer., de Nat. Deoium, ad a Ved. tavv. XLvni, xlix, li, lix,

librorum Ms. noiidum adbibilo- lx, lxiv, lxv-

rum Gdem recensuit, et eaieii- 3 Ved- p. 4^3, 497>

davit, LugJ. frid. Heindoifius , 4 C/euzer , Dionys. , p. i66.

lib 111. cap. XXI, in noi., p. 33 J. 5 Ved: set. vi tAv. R5, num. 4-
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bassorilievo siano i Dioscuri rappresentati secondo il con-

sueto nelle tavole sepolcrali come questa, in atto di tene-

re a freno i loro cavalli '. Qui si noti all' uopo nostro che

hanno essi le aste e le mani espresse nel modo medesimo

che negli Specchi, ed inclusive osserviamo che uno di es-

si addita colla destra il cielo, l'altro colla sinistra la terra,

come osservammo altresì negli Specchi ".

Si ristringe ora l'esame a quel giovane che sta in pie-

di nel mezzo dei due sedenti. Cicerone come osservam-

mo, nomina Dionisio il terzo tra i Cabiri ^
; e ripete al-

trove che più Dionisi si veneravano a suoi tempi, un dei

quali era Cabiro antico re d'Asia, in onore di cui fu-

rono istituite le cerimonie sabazie <, riconosciute per le

stesse che ammettevansi nel culto cabirico, non essendo-

vi differenza tra questi culti 5
. Se dunque i due gio-

vani sedenti sono simili ai due Dioscuri-, sarà quel terzo

aggregato a loro il Dionisio o sia Bacco Sabazio tanto

celebre nell'antica religione del paganesimo, e particolar-

mente quel de' misteri. Il Barone Sainte-croix che molto

di essi ha trattato, sostiene che in antico due soltanto era-

no i Cabiri personificati, ma poi si venne a nominarne

tre, indi quattro, ed in fine anche sette, coll'aggiunta

d'un otfavo ^: alterazione che ha secondato il progresso

dei tempi. Tuttavia sono annoverati tre presso vari scrit-

1 Millin, Galene Milliol., PI. cxliv. xxiii, Op,, Tom, ix, p, 3o85.

num. 529]. 5 Cn'uzer, I. cit., p. i5i.

a Vcd. lav. xLix. 6 Sainte-Crois, Rpcherches sur Ics

3 Ved. p. 66'4

.

Mysiéres du Paganisme, Tom. i,

4 Cic, de Nat. Deorum, lib. iii, cap. sccl. i, art. i, p. 38, sq. /

S. Il 84
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tori ', molti de'quali ne diinno i nomi, non però tra lo-

ro concordemente: cosa notata anche da Varrone ".

AI caso nostro serva di ram:nentare quei tre, de' quali

ci ha lasciata memoria un antico Scoliaste nel darcene i

nomi, Axieros, Axiochersa ed Axiochersos, aggiungendo

che Axieros sia Cerere ,- Axiochersa Proserpina, Axiocher-

sos Plutone ^ Ma siccome Plutone o Ades ^ è confuso con

Bacco sotterraneo ^, così resulta che una tal categoria di

Cabiri non sia contraria alla già notata di sopra, nella

quale annoveravasi anche Bacco. Altri esempi di nomi as-

segnati ai Cabiri o Samotraci ofFreci l'antichità scritta,

come sarebbero Venere , Desiderio e Fetonte , nominati da

Plinio ^: Amore, Passione e Desiderio, personificati con tre

statue eseguite da Scopa, rammentati da Pausania 7; sul

confronto e sulla relazione dei quali nomi tra loro molto

si è disputato dai dotti moderni, ma con resultati poco so-

disfacenti 8. Contentiamoci dunque di osservare che questi

enti personificati mostrano sempre nel complesso loro un'al-

ternativa di bisogno ©difetto, e di eccesso o abbondanza.

Fermiamoci alquanto a considerar queste due personificate

qualità, per quindi venire alla terza che tentasi di conoscere

in questo Specchio. A tal proposito ascolteremo con molto

1 Astor., Dissertai, de Diis Cabi- v, p. 261.

ris § VII, est. irt Polen., utriasq. 6 Hist. Nat., lib. xsxvi, cap. , 5

Thesaur. aiitiq. supplementa, Voi. y, Op., Tom, 11, p. 727.

Il p. 8go, sq. 7 Allic, cap. XLiii, p, io5.

1 De Lingua lat-, lib. iv, § x, p. 11, b Sacy, Not. aux Recherche 8ur le

3 Schei. Apollod., lib. 1,1^.917922. Mystéres du pagan.
, par, Sainie-

4 Ved. ser. 1, p. io3, 282, e ser. t]roix Tom. i, soct. 1, Art. 1, p.

V, p. 4-8. 4^> suiv., not. 4-

» \ ed. ser, 1, p. 200, seg. e «er,
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profitto il prof. Schelling che ha scritta una dissertazio-

ne dottissima sulle divinità Samotracie. Spiega egli la voce

Axieros, assicurandoci che in dialetto fenicio altro non può

significare che fame, penuria, e tutto ciò che ne resulta , in

somma una brama intensa '
. Senza entrare in dispute di

glossologia relativamente al fenicismo di queste voci , nella

precisione delle quali par che il poliglotto Sacy muova qual-

che dubbio ^jsia qui sufllcente quanto reca lo Schelling in

sussidio della sua interpetrazione. Egli richiama alla nostra

considerazione quella m-nx o penuria platonica, la quale ac-

coppiandosi col superfluo, diviene madre di Amore ^i e que-

sto medesimo Atnore noi lo vediauio rammentato altrove

come i! primo degli esseri corriparso al mondo, e gene-

rato nell'uovo cosmogonico dalla notte che 1 ha preceduto ^,

e che perciò lo Schelling ivi considera come la cosa più

antica del mondo. « IMa l'essenza della notte, egli dice,

che mai sarà se non difetto, bramosia j bisogno? Avve-

gnaché quella notte non è tanto il tenebrore, nemico di

luce ^ quanto quel che attende la luce, e quindi avida-

mente brama ed appetisce il concepi.' la . w

Un'altra immagine adduce lo Schelling di quella natu-

ra primitiva la quale sostanzialmente non era che inten-

sità di brama e desiderio, e la ritrova ntl fuoco consu-

matore, che in certo modo nulla per se costituendo, è

solo una specie di avidità, di esistenza che tutto attrae.

Di qui giudica nato l'antichissimo principio, essere il fuoco la

pili interna cosa, e perciò la più antica, ed attutatosi quello

,

1 Schelling, Uber die Gouheitea 3 Schelling., 1. cit., p. la.

von Samotrace, p. ii. 4 ^^à- sec ni, p. 147,

a Sacj, 1- cit.
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n' è proceduta la tbrinazioiie del mondo: di qui è de-

rivato il culto di Estia o Vesta come il più antico tra

gli esseri: di qui la confusione delle idee di Cerere e

di Proserpina, le più anticlie deità con quella di Ve-

sta '. fc Md se la qualità femminile di questa sostanza,

egli aggiunge , ha più nomi , e se questi nomi stessi da-

ti ad una tale ^.rimarla natura con maggiore o minor

chiarezza indicano esse le idee di brama intensa, e di lan-

guore per desiderio; sovratutio la essenza di Cerere, che

l'antico storico chiama la prima divinità Samotracia, si dis-

solve intieramente in bramosia. Sono eleo, ella risponde,

nel palesarsi alle figlie di Celeo % vale a dire colei eh' è

inferma ed anelante per voglia : significazione reclamata

dal senso, ancorché non fosse giustificata da indagini glos-

sologiche cosi Iside cerca il dio perduto colla stes-

sa intensità che Cerere si abbandona al rintracciamento

della perduta figlia; e quindi essa è dominatrice degli estin-

ti •*
, il cui stato è neir impotenza e nel vano sforzo verso

la realtà jj ^
.

Adduce ancora uno squarcio di Cosmogonia fenicia così

concepito, ce hi principio fu il soffio d' un'aria scura , ed un

caos torbido senza norma e confino. Ma quando lo spirito

si accese d'amore verso i propri principi!, ed una contra-

zione ebbe luogo, si chiamò bramosia siffatto legame, e

fu questo il principio della creazione di tutte le cose « ^.

1 Pausan., Arcad,, lib. viii, cap. ix, 4 Schelling, 1. cil., p. i3.

p. 6i6, Cic, de Nat. Deorum, 5 Damasc., Excerpt. de princ. in

lib. II, § 27,Op., Tom. IX, p, 299S. Volfii anecd. graec, Tona, ui

,

a Callimac. , Hyma, in Cer., y. 58. p. aSg,

3 Herodot-, lib. 11, § laS, p. i6a.



TAVOLA LXWll. 66c)

Qui lo Schelling ravvisa il principio consistente in un inva-

ghimento ed in una brama di se stesso; e nel legame che ne

resulta ravvisa una bramosia personificata, e prima causa

occasionale di tutte le cose. ... « Tale era dunque, egli

dice, il principio raffigurato nelle fenicie cosmogonie • ».

Con altrettanta dottrina passa a provare che le indicate

divinità cabiriche della Fenicia ebbero lo stesso allegorico

significato anche tra quelle di Samotracia. Richiama il passag-

gio di Plinio, che ho poco sopra citato anch'io, dove si

notano come deità samotracie Venere, Desiderio, e Feton-

te '; e ravvisa quivi pure la già indicata bramosia sotto no-

me di Axieros o Cerere, corrispondente alla qui accenna-

ta personificazione del desiderio. Giustifica infine l' idea di

deficenza nella Cerere, che suole d'altronde esser la Dea

dell'abbondante fruttificazione. « Non solo è nota, egli

prosegue, una Cerere fruttifera ma anche un'altra Cerere

erinnica ^. Or siccome le Erinni appartengono in generale

alle più antiche deità ^, così la più antica Cerere sarà fin-

fruttifera,- e poiché la sodisfazione della bramosia debb' esse-

re preceduta dall' ardenza di desiderio , e la piena ridon-

danza della fecondità suppone la più estesa suscettibilità
,

cosi una Cerere fruttifera suppone una più antica infrut-

tifera ed avida Cerere w ^,

Stabilito il significato di uno dei Cabirì, passa l'autor pre-

lodato all'esame degli altri due . Desume pertanto la inter-

petrazione della seconda voce Axiochersa dalla radice anti-

chissima del nome di Cerere, trovando Kersa essere in al-

I Schelling, 1. cit. 4 Aescbyl.,Eumen., Scen iv, v. i4S.

a Ved. p. &^^. 5 Schelling, 1. cit„ p, i4,

3 Ved. ier. i, p. 3a6.
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tro dialetto lo stesso che Ceres, giusta l'antica pronunzia Ke-

res. E poiché per gli argomenti sopra indicati ha provato che

Axieros è Cerere, ed Axiochersa parimente dà indizio di

questo medesimo nome, cosi egli stabilisce non senza pro-

fondo ingegno, chela Proserpina pur nominata dallo Sco-

liaste, altre volte citato colla interpetrazione di Axiocher-

sa, altro non sia che Cerere, ma scaudiiata per la figlia Pro-

serpitja, cioè la madre sotto forma diversa; allegando egli

autorevoli esempi ', coi quali si fa noto, che spesso non so-

lo i ni'ini loro, ma i l'uo sindjoli ancora furono alterna-

tivamente scambiati ^. Cerere è dunque, secondo lui, quel-

la forza motrice per la cui continuata attrazione tutto qua-

si magicamente dalla fluttuazione originaria si reca a con-

formazione e realtà. Quindi ancora egli pensa, che sia quel

fuoco il quale essendo sotto nome di Vesta nel suo tempio

in Roma adorato^ senza immagine, e nella pura fiamma,

riceva poi forma in Persefone o Proserpina; e crede che pro-

priamente non sia che quest' ultima, la quale diviene il

simbolo della vita ^. Dice altresì che 1' Axiochersos, trai

Cabiri terza figura, nuli' altro è se non ciò che Osiri era

presso gli Egiziani, Dionisio tra i Greci, Odino tra i Ger-

mani, vale a dire 1' Ades che ha regia dominazione su-

gli estimi .

La più consolante convinzione che gli arcani de' misteri

proponevano a credere era che le anime andassero, non già

al sotterraneo Giove , ma al celeste Osiri ossia Bacco o A-

1 Ivi, p. 17. 3 Ovid., Fasi., lib. IT, v. eoo, »q.

'j Spatilicui , ad Calliinac, Ilymn. ia 4 Schelliug, 1, cit., p. 17.

Cerer., v. 11 3, ap. Selielling.



TAVOLV I.XXVII. 671

des '
. Sotto questo rapporto crede lo scritt(jr prelorlato,

che Persefofie non fosse sposa di Ades, ma come Core e

Libera' sposa di Bacco. Pensa egli dunque che la religio-

ne popolare ritenesse tuttavia la credenza o l' idea di quel

nome Ades sposo di Proserpina, e che |)erciò lo stesso

Dioniso o Bacco fosse nominato Ades. In questa guisa egli

spiega come Arles confonrlesi con Bacco sotto il nome di

Axiochersos e di Osiride, come appunto Axiochersa, Per-

vSefone è anche Iside ^.

Suppone altresì che Bacco prenda il nome di Axiocher-

sos nella sola qualità di sposo di Axiochersa. Infine vede

nei suoi attributi un dio mitigatore dell' asprezza di Pri^ser-

pina, vale a dire del fuoco di cui è significazione, mentre

egli come fomite della natura tutto blandisce, quasi oppo-

nendosi al fuoco essiccatore, coli' umidità di cui si predica-

va signore 4. Dal fin qui detto ne conclude che le tre di-

vinità samotracie tengono tra loro quell'ordine e concate-

namento, nel quale noi d'altronde troviamo dappertutto

Cerere, Persefjne e Dioniso ^.

Dopo ciò stabilisce 1' ordine che tengono le divinità ca-

biriche. Nel fijndo pone Cerere, la cui sostanza è fanic e

bramosia, primo e remotissimo principio d'ogni esistenza

effettuata e dischiusa successivamente: viene immediata-

mente dopo Proserpina principio fondamentale di tutta la

natura visibile: poscia Dioniso re del mondo etereo, il fjua-

le come d-imlurgo è indipendente dal mondo materiale.

La dottrina cabirica era dunque , secondo il concetto del

1 Ve<l. p. 2^^, spg. Torn. 11, p. 36' 1.

a Vfid. ser. i, p. 89, e ser. t, p. .ii8. 4 ^cd. p. 187, e ser. i, p. J4y-

3 Plularcli., de Isid. elOsirid., Op., 5 Schelling, 1. cit
, p. ao.
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nostro scrittore , un sistema di subalterne personificazio-

ni o nature divinizzate ascendenti ad una personificazione

suprema e dominatrice di tutte ', cioè ad un nume estra-

mondiale '.

Ho voluto esporre in compendio le idee che il dotto

Schelling ci ha manifestato riguardo ai Cabiri formanti, a

mio credere, il soggetto di questo mistico Specchio, per-

chè si veda che se rigetto alcune interpetrazioni, azzarda-

te con troppa superficialità di ponderazioni •'', so apprezzare

quelle di coloro tra i dotti che cercarono di stabilirle so-

pra solidi fondamenti di dottrine e di raziocinio. Difatti

se questi ultimi nelle indagini loro hanno colto nel segno,

debbono attestarlo gli antichi monumenti dell' arte, i qua-

li furono eseguiti da coloro che interpetravano le arcane

dottrine del paganesimo per esprimerne il senso nelle ope-

re , come appunto i moderni eruditi cercano di penetrarle

per isvilupparne il significato.

Le due personificazioni della natura divinizzata saranno

dunque in questo Specchio i giovani sedenti, vale a dire

permanenti nel mondo materiale. II giovane assiso in luo-

go più umile sarà I' emblema di quella bramosia primordia-

le che attende il concepimento delle cose , ma frattanto è

di per se stessa impotente e spossata. Difatti porta egli una

mano per coprire ciò che resta inutile alla generazione *.

L'opposta figura sedente sarà pertanto la caretteristica di

quella natura mondiale già sviluppata e ricca d' ogni gene-

re di produzioni , avendo in se la forza di emanarle a mi-

1 Cìc, de Nat. Deorum, lib. 1, cap. 3 Ved- pag. 6^.
IV, Op., Tom. IX, p. 29^8. 4 ^'^^- ser. v, p. 3a.

a Schelliag, 1. cit., p. 28.
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san che mancano o si distruggono. Questa forza è nelle

sue mani, e si mostra colla s[)ada che impugna, non pe-

rò sguainata come se volesse dar morte, ma riposta nel

fodero ed inbrandita al solo 02:2:etto di far nota la sua

possanza. Il sedile riccamente ed artificiosamente ornato è

altresì una manifestazione assai chiara dello stato d' opulen-

za nel quale il mondo fu costituito, a differenza dello stato

di povertà, in cui trovavasi assorto nella notte del caos.

Ecco in qual modo, secondando le dotte congetture del

già lodato Schelling, si spiega il significato delle differenze

di stato dei due giovani qui rappresentati, 1" uno in sem-

bianze di mendico e bisognoso, umilmente sedendo, impo-

tente ed inerme, l'altro in qualità di ricco agiatamente po-

sto al possesso d'abbondanza e di robustezza. INla della si-

tuazione loro sedente potrò dare anche diverse altre ra-

gioni .

Questi cosmogonici e mondani oggetti che riguardavansi

dagli antichi non solo con istupore, ma con sacra venera-

zione ancora, fino al segno di formarne altrettanti Dei, si

credevano però subordinati e diretti da superiori ed estra-

mondiali divinità, rappresentate nel giovane in piedi che

vedesi in questo Specchio. Egli è fra le due opposte figu-

re qual moderatore, che temperando il difetto dell' una col-

r eccesso dell' altra, e dominandole come a lui subordinate,

tutto regge per una forza estramondiale ed immediatamen/

te divina. Come poi sia stato dato a questo il nome di A-

des, e come in lungo di Cerere e di Proserpina si vedano

qui nello Specchio due giovani che ne fanno le veci da me
indicati col nome di Dioscuri, è facile intenderlo dopo tut-

to (juello che ho esposto.

S. II 85
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Abbiamo da Varrone che le divinità cabiriche erano il

cielo e la terra '; dunque non Cerere, non Ade, non Pro-

serpina, non Castore né Polluce, ma una personificazione

deificata dei due osriretti cielo e terra costituenti 1' intiero

ir»ondo visibile. Era per conseguenza in balia di un liturgi-

co cerimoniale il modellare queste personificazioni a secon-

da di una dichiarata convenzione tra gli artisti che doveva-

no eseguirle, e i devoti o i gerofanti che tali opere commet-

tevano. Nei mistici Specchi setnbra clie siano stati preferi-

ti ì due giovani ad esprimere quel dualismo di abbondan-

za e deficienza, da Axieros ed Axiochersa, ossia Ceiere e

Proserpina rappresentato nelle dottrine fenicie '. Noi tro-

viamo difatti che i gemelli Cast re e Polluce figurano il

cielo e la terra ^, la notte ed il giorno '', la vita e la mor-

te ^, ma non è determinato a qual dei due sia particolar-

mente attribuito alcuno degl'indicati rapporti, per cui quella

espressione di Omero non peranco definitivamente com-

presa

ciascun giorno e alternamente

Riapron gli occhi e chiudonli alla luce ^
.

Nelle due divinità Cerere e Proserpina esaminate dallo

Schelling par che succeda lo stesso , mentre egli dichiara

di ravvisarvi uno scambio di attribuzioni tra la madre e

la figlia. Ma in sostanza formano entrambe, come i Dio-

scuri, quell'aggregato di eccesso e difetto, che talvolta pren-

dendosi per bene e male, per vita e morte, costituisce l'in-

i Ved. p 36'8, 490- 5 Ivi.

2 Ved. p. Q)(ìQ) , scg. 6 Homer. , Odyss. , lib. xi , ^>. 3o2

3 \ ed, sor. lu , p. 79. sq. trad. dtl Pindemonlc; Tom.

4 Ved. p. 479. i, p. 3 10.
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du!e Jella intiera natura, la quale è armonica, rallentan-

do e stringendo la tensione dell* arco e della lira, cerne

Plutarco si esprime ', secondando Tespressione d'Eraclito,

quella di Euripide, ove dichiara che

IVon si ponno spartir dai mali i beni'.

Ma per l'accordo iaiii>ersal di quelli

Havvi un niescitglio ^

.

Accadde forse anticamente che nello stabilire le perso-

nificazioni delle divinità da porsi negli Specchi mistici, si

trovassero più espressivi i Dioscuri, che Proserpina e Cere-

re , o diverse cabiriche deità d' egual significato, per al-

cune caratteristiche particolarmente a loro attribuite, e più

espressive di altre a significare ciò che vi si voleva rappre-

sentare, come per esempio l'esser gemelli: qualità che più

decisamente significa quell'alternativa delle due contrarie ed

indistinte potenze che molti mali e molti beni confondono

insieme, come si esprime il citato Plutarco, e che ho già

mostrate riconoscersi nei Dioscuri ^. Né questi assai diffe-

riscono da Cerere e da Proserpina per altri loro attributi.

Proserpina, per esempio, passa come i Dioscuri qualche tem-

po alP inferno ^, e se ne ritira. Cosi Cerere cambiata con

Proserpina è detta la fruttifera , conie i Dioscuri posti nel

segno zodiacale dei Gemini davano in anticlii tempi il

principio all'anno colla stagione che sviluppa la germina-

zione e la fruttificazione ^
. Ho detto altresì che gli anti-

chi pensarono essere stato creato il mondo al tempo che

1 De Isid. et Osirid, Op, Tom. II. 4 ^^^d. ser. i, p. 445> 44^> ^ *^'"-

p. 36q. V, p. 439, 44o

1 Ivi, irad. del Prof. Ciampi, p. 5o. 5 Ved. p. Ho.

3 Ved. p. 477, 479.



676 DEGLI SPECCHI MISTICI

il sole copre appunto l'equinozio di primavera ', indicato

come intendevo di significare, dai Gemini ', tantoché i

Dioscuri, nel riferirsi ai Gemini zodiacali, confenijono in

cerio modo il simbolo di tale creazione pii!i manifesta-

mente che noi farebbero Cerere colla figlia . Le aste che

tengono questi due giovani possono probabilmente esser

confuse con quei caducei de' quali tratta Callistrato, e com-

menta il eh. Creuzer ^.

Il [ronco arido ch'è dietro al giovane su nobile scanno se-

dente, dove si vede appeso un vasetto, può indicare la sterile

aridità che il eh. Schelling nota come una qualità della Ce-

rere antica ^, o di quell' igneo potere eh' era attribuito ai

Dioscuri ^. A tale idea sarebbe adattato anche il vaso co-

me simbolo di quell' umida natura, che non solo fu consi-

derata come dono benefico di Bacco °, ma dei Cabiri an-

cora, conforme il prelodato Creuzer ha provato con dotti

argomenti, scortato dalle medaglie e dai classici 7. Quindi è

che attamente lo Schelling assegna al Dionisio cabirico l' i-

spezione di mitigare colf acqua lo sterile ardore del fuo-

co ^, dal che emana quell'armonia di elementi 9, la quale dà

occasione allo sviluppo della natura vegetante '"

.

In fine le quattro stelle che nel campo di questo Spec-

chio appariscono, mostrano per più sensi l'identità delle fi-

gure virili quivi espresse cogli Dei Cabiri, ai quali era par-

ticolarmente raccomandata la navigazione, che in Samotra-

1 Ved. ser. ni, p. i23, seg.

a Ved. p. 334.

3 Dionys., p. i55, sq.

4 Ved. p 669

.

5 Ved. p. tij 1

.

6 Ved. p. 187, 280.

7 L. cit., p. 15^, sq.

8 Ved. p. 67) .

9 Creuzer, 1. cit, p. 179 sq.

10 Ved. p. igSj e ser. i, p. 35o.
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eia promettevasl costantemente felice dopo la iniziazione dei

naviganti '; per cui vediamo inclusive le stelle affisse nelle

monete, ove compariscono i soli pilei dei Dioscuri sopra una

nave, quasiché la guidassero sicura al porto . Io n' esibisco

una tra questi monumenti ^, onde si conosca la facilità di

concepire la principale cagione di quelle stelle, consistente

neir allusione che facevasi dei Dioscuri a tutto il sistema

celeste, poiché si raccoglie dagli antichi scrittori che i Savi

del gentilesimo chiamarono Dioscuri il superiore e 1' infe-

rior emisfero dell'universo '.Noi vediamo difatti sulla nave,

non già i Dioscuri personificati ma i lor berretti sormontati

dalle stelle, perché i due berretti medesimi erano conside-

rati i due opposti emisferi ^, dove appunto compariscono gli

astri; e siccome l'emisfero superiore immaginavasi perti-

nente a Giove e l'inferiore a Plutone, 1' un de' quali resta

suir orizzonte nel giorno 1' altro nella notte, così può cre-

dersi che a ciò ancora alludesse quello scambievole dominio

dei Dioscuri che alternava i loro giorni, o piuttosto i loro

tempi diurno e notturno. Altre interpetrazioni del significa-

to di quelle stelle darassi in migliore occasione, e sia suffi-

Gente qui aver mostrato per quali ragioni io non credo

che vi si debba ravvisare in particolar modo l'astro di Mar-

te relativo a iMeleagro, come altri pensarono ^

1 Sainte-Crois, Recherch. sur les 3 Creuzer, Dionys., p. i68.

mysieres du pagan., Op., Tom. 4 ^^i

.

I, chap. I, Sect. ii, p. 44» sq. 5 Ved. p. 663.

a Ved. ser. >'!, tav. T5, num. a.
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TAVOLA LXXVIII.

H..0 esposto poche Tavole indietro un Disco ' quasi

simile al presente in quanto al soggetto della rappresen-

tanza; e assai prossimo a questo anche per lo stile del di-

segno, per la semplicità e rigidezza dei contorni, e per la

sveltezza talvolta eccedente delie figure

.

Qui dunque si ravviseranno, come là, i Dioscuri " posti

lateralmente in sembianza di ragionare colla figura di mez-

zo . L'osservatore nuovamente ritrova in essi, come negli

antecedenti, 1' atto di tenere una delle gambe loro molto

elevata, quasi che salissero in alto, o dalla morte passassero

alla vita, come Omero nei seguenti versi li descrive

Leda comjyan'e , da cui Tindaro ebbe

Due Jìgli alteri, Castore e Polluce

L' un di cavalli domatore , e V altro

Pugile invitto . Benché V alma terra

Ritengali nel sen , di vita un germe

,

Cosi Giove tra V ombre anco li onora
,

Serbano: ciascun giorno e alternamente

^

Riapron gli occhi e chiudonli alla luce ,

E gloriosi al par van degli Eterni ^

.

Non v' ha dunque nessun dubbio che qui non sieno rap-

presentati i Dioscuri soventemente riconosciuti coli' appella-

tivo nome di Castore e Polluce figli di Leda. La congiun-

I Ved. tav. Lix. trad. del Pindemonte , Tom. i,

a Ved. p. 5ig. p. 3io, seg.

3 Homero , Odissea, lib. xi, ^'. 3o2,
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zlone loro dichiarali come Dei consenti; end' è che talvolta

si dissero in tal guisa i Castori, sottintendendosi per essi i

nomi d'entrambi, Castore e Polluce '.

Stabilitosi per tanto in essi la qualità di assessori, o con-

senti, ancorché la significazione loro propria fosse a cielo

e terra, come afferma Varrone =, pure assumevano in tal

caso le umane sembianze, e ponevansi allato a' numi supe-

riori, come nei tempii effigiavansi, e come descriveli Ovidio

Una splendida via nel del riluce

Candida si che dal latte s' appella ;

La nobiltà del Ciel vi si riduce

,

La plebe alberga in questa parte e'n quella.

Questa è la l'ia, la qual dritto conduce

A la corte real ^ superba , e bella ,

Per questa via con pompa e con decoro

Gli Dei n' andavo al Santo Concistoro ^

.

Così difatti si trovano disposti nella Tavola presente. Quin-

di è che anche i Greci dissero nà^iS(.oi colui che assiste a

qualche persona, o a qualche cosa^. Né la parità loro agli

Dei da Omero decantata si allontana dal senso che sembra-

mi loro attinente, mentre come assessori debbono star se-

co loro sedenti a consiglio , come qui sembrano, o anche

a mensa ^

.

La unione di varie divinità convocate a ragionare con

quelle di maggior grado, come nell'antecedente Specchio, ed

1 Arnaud, de Diis iHpiS^m sive as- x, p. 11.

sessoribus et coaiuiiclis, Coin- 3 Ovi'd , Metani., lib- 1, i». 170, so.

ment., cap. xxi, ext. in utriusque Trad. dell' Anguillara, ottav. 47-

Thesaur. antiq. Roman., Graecar. 4 Euripid., in Troad., w. 5^2.

Poleni, Voi. n, p. 798. 5 Arnaud., 1. cil. p. -j^i.

a Varrò, de Lingua lat., lib. it, cap.



68 O DEGLI SPECCHI MISTICI

in questo si vedono, esser soleva raccolta per classi deter-

minate; così Omero fa comandare a Giove che si chiami-

no al suo concistoro la classe delle divinità fluviali, quella

delle ninfe e simili altre '. Ecco dunque il perchè noi ve-

diamo in questo Specchio rappresentati quattro uomini dei

tutto slmili fra loro . Sono essi un sinedrio di Dei consenti

della classe cabirica '.

Rettamente anche nota il più volte lodato Schelling,

che i naviganti non istimavano salutare 1' apparizione d' un

solo Dioscuro, ma il segno bensì delle due fiamme unite,

poiché niun anello della catena cabirica può stare inattivo

e scostarsene. Tali egli giudica nell'insieme loro i Cabiri,

quelle grandi deità salutari che non sono adorate una per

una, ma congiuntamente. Perchè dunque il nome comple-

tamente n'esprima la comune indole, forza è che denoti

i collegati indissolubilmente come Dioscuri , ed anche ma-

gicamente; aggiungendo egli qui che se andiamo in trac-

cia di nome per la designata idea, nessuno meglio che quel

di Cabiri sarà loro appropriato , mentre nella lingua da cui

proviene , esprime nel tempo stesso il doppio concetto di

indissolubile, e d' incanto 3* Notarono infatti altri eruditi che

i Dioscuri eran detti Cabiri da Eusebio, da Plutarco e da

altri, quando alternativamente a queste deità si attribuiva-

no gV incantesimi ^.

La mossa delle figure laterali di questo Disco non solo

indicano quanto ho notato altrove ^ , ma 1' atto ancora di

\ Homer,, Iliad., lib. xx, v. 7, sq. 4 Gutherleth.deMyster. deorum Ca-

2 Ved. p. G66

,

bir., cap. ni, ext. in Polen., The-

3 Schelling, Uber die Goitheitea saur. antiq. supp1.,Tom. 11, p. 848.

Samoilirace, p. 38, not. 11 3. 5 Yed. p. 632.
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chi sta seriamente narrando o trattando alcuna cosa '
; di

che ho dato anche altrove qualche esempio =.

Ma non perdiamo di mira il pensiero che gli Dei Con-

senti, propriamente dagli antichi additati come tali, fosse-

ro i dodici Dei mas-oriori colle otto a2:£:iunte deità ^ , co-

me da Varrone e da altri antichi raccolgono gli eruditi ^,

e che dai Latini sotto un vocabolo stesso erano compresi

,

specialmente nelle iscrizioni lapidarie, dove conveniva es-

ser brevi ^

.

Si appellavano Consenti varie altre deità, fra le quali si

annovera Bacco, allorché da Giove si costituiva in supre-

ma potestà ^; né lo stesso Ercole da loro escludevasi, quan-

do era preso, come altri numi, per emblema del sole '; va-

le a dire della forza vegetativa che gli antichi attribuivano

in tutto a queir astro, come agli altri rappresentati dai do-

dici Dei superiori, e dalle otto aggiuntevi divinità. Infatti

osservarono gli eruditi che i Cabiristi non ebbero in so-

stanza altro Dio che la virtù generativa, dicendo ch^ era

in ogni cosa del mondo ^

Prosegue a dichiarare il eh. Schelling , in qual modo si

trovi notato Un concistoro di ben connesse deità pres-

so gli Etruschi ; delle quali sebben fossero ignorati i no-

mi, presa ciascuna in particolare, pure collettivamente con-

siderate eran dette Dei Consenti, e Complici 9, vale a di-

1 Ved. p. 6j8, seg. 6 Eun'pid,, in Bacch., \>. 86i, sq.

2 Ved. ser. vi, tav. N4, num. a. 7 Arnaud-^ 1. cit., p. 756.

3 Ved. p. 369, 494- S P- Paolino, p. 61, ap. Schelling,

4 Aniaud, de diis nàPEiP0l2, 1. cit., 1. cit. p. n4, not. 11 3.

ext. in Polen., 1. cit., p. ^49 • 9 Arnob., adyer. Gentes, lib. m, p.

5 Ibid., p. 754. sq. 123.

S. IL 86
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re Cabir!, secondo la significazione qui sopra loro assegna-

ta . Erano queste sei essenze maschili, e sei femminili, ed

inoltre Giove^ cui tutti professavano comune sudditanza .

Premette frattanto di non intendere che in un essere stes-

so ambo i sessi fossero uniti, ma nella scala delle divini-

tà, ciascuna personificazione, ciascun gradino, per così di-

re, era ad un tempo rappresentato da due numi, uno ma-

schile, l'altro femminile. Ciò premesso così prosegue :« Per

poco che si rifletta al doppio sesso di tutte le antiche dei-

tà, qui pure si ritrova quel settemplice numero cabirico, il

quale si dissolve in Giove, come nella unità. Son più Dei,

ma son come un solo . Coloni pelasgi, come attesta la sto-

ria, avevano trapiantato in Etruria i loro numi. Enea coi

Penati di Troia sbarcò sulle coste di Lavinio . Ed è per

l'appunto di questi numi etruschi che Varrone ci assicura

essere stati chiamati CompUces , non potendo vivere e

morire che insieme '. Vano riuscirebbe ogni tentativo di

aggiungere alcuna cosa a tale espressione, o di spinger più

oltre al vivo il concetto di queste deità consorti.. . La dot-

trina cabirica tenuta per sacra nel suo più intimo senso,

rappresentava la vita inestinguibile
,
progrediente dall' imo

al sommo, per mezzo di una serie di gradazioni rappresen-

tative la universale magia, la teurgia di eterna durata nel

complesso del mondo, onde 1' iiwisiòile , anzi 1' estramon-

dials vien ridotto a manifestazione e realtà «Cosi l'erudi-

to Oltramontano '.

Applicando pertanto 1' esposte dottrine allo Specchio mi-

stico di questa Tavola LXXVIII, noi comprenderemo in

1 Varrò, ap. Arnob. , 1. cit. a Schelling, I. cit. , p. Sj, sq.
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qual modo gli Etruschi posero sì spesso in questi loro sacri

utensili i Dioscuri, che non furono in alcuni casi differenti

dai Cabiri, o dai numi Consenti, come si è dimostrato. Eb-

bero essi Etruschi, per quanto sembra, dottrine e culti spe-

ciali per questi numi, e pare che spesso due soli tenessero

luogo di tutto il concistoro cabirico, mentre nei già osser-

vati Specchi sovente incontrammo due soli giovani ' . Quan-

tunque per altro non andassero mai disgiunti dalla quali-

tà in certo modo androginica loro aUiibuita, ove si dissero

maschio e femmina da più d' un antico =, pure non s' incon-

trano mai nello stato biforme e neppur 1' uno maschio, e

femmina l'altro; ma bensì troviamo in questi Specchi mi-

stici or due maschi, ' or due femnjine ^ stare a concistoro

coi numi che sogliono occupare il centro del Disco . Il carat-

tere loro espressivo della vita, dal già lodato Schelling poco

sopra notato ^, ed ancora da me, relativamente ai Dioscuri ^

che ora vediamo confusi con i Cabiri 7, e la frequenza di

queste figure nei mistici Specchi, ci mostra che attamente

ponevansi nei sepolcri ^ come emblemi di vita, j)er le rap-

presentanze ivi espresse. Egualmente si trova presso i mor-

ti ora il fallo 9, ora 1' ellera '", ora il vaso " e simili altri,

che indicano la gran dottrina insegnata nei misteri della

magica universale connessione delle cose mondane, e della

1 Ved. tav. xviii, %%., xxvi , ltii, 6 Ved. p. 479i 48'-

Lxxin , Lxxvii

.

7 Ved. p. 49^, 497-

2 Varrò, ap, Creuzer, Dionys.
, p. 8 Ved. p. 3g, 117, 273.

i53. 9 Creuzer, Dionys., p. aSg.

3 Ved. not i. 10 Ved. ser v, p. aSg, SSg.

4 Ved. tav. Lyiit. ii Ivi, p- 358.

5 Ved. p. 682.
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teurgia di eterna durata nel complesso del mondo, e della

proprietà che ha 1' anima di partecipare col mondo di tale

eternità, sebbene il corpo abbia fine; di che ho molte vol-

te trattato '.

A convalidare questi miei sentimenti mi sia permesso di

mostrare, non solamente una perfetta e necessaria coerenza

con me stesso, come lo provano le citazioni di questa mia

Opera , ma ch'io mi associ anche i più accreditati moderni

scrittori che abbiano dissertato fondatamente sulla materia

medesima, senza che mai debba da essi dissentire, ove sia

rettamente trattata. Seguendo le dottrine proposte dallo

Schelling nello spiegare i due Specchi delle Tavv. LXXVII,

LXXVIII , ho il voto favorevole del dotto Creuzero , il

quale mi scrive nei termini seguenti: « Itaque piando mi-

la, inrjue sinu gaudeo, qui mediani in Itoliam te studìoriim

meoriun nactus sim commilitonem , in Germania proxime

sum nactus virum item ingeniosissimum eruditissimumque

ScheUingium Monocensìs Bavaricae artium Academiae ab

actis j
qui quidem de Diis Samothraciis docte commentatus

est. Vernacule Liber prodiit Stuttgardii i8i5. Quo in li-

bro meae i^atìoni fabularum tractandarum sujjragratur

Scliellingius j et alii quoque ex nostratihus paullatim magis

magisque attendunt priscarum religionum indolem, et quam-

que vim habeantad artium opera explicanda ^ ».

Da ciò argomenti chi legge, che le mie spiegazioni non

provengono da premeditato ed arbitrario sistema, o da fan-

tastiche illusioni, ma dal parere di chi studia modernamen-

te queste materie con profondità e con metodo; giacché la

1 Ivi p. 434. Heidelberg., nel Febb. del 1816.

2 Lettera ms. a me diretta , da
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verità non si trova ne' sogni, ma nell'uniforme sentimento

di molti , e separati scrittori.

Crede il eh. Schelling che « dalle isole di Samotracia ri-

cevesse la Grecia per la prima volta insieme con la teogo-

nia più recondita, la fede di una vita futura 'w. Qualche me-

daglia conferma un tal parere, ove si trova congiuntamen-

te ai Dioscuri l'iscrizione aeterkitas ''. Par dunque fuori

di dubbio la rappresentanza della immortalità dell' anima

significata per mezzo dei Dioscuri effigiati in questi misti-

ci Specchi, posti quindi nei sepolcri a consolazione di chi

perdeva questa vita, nella fiducia di trovarne una migliore ^.

Nasce frattanto il dubbio sulla notizia delle deità alle quali

positivamente si ristringesse la potenza cabirica. Rammenta

a questo proposito lo Schelling una Dimitra, un Dioniso, un

Erme, ed in fine lo stesso Giove essere stati notati come

Cabiri, ma non comprende « se gli Dei Samotraci fossero

a quelli per avventura solo simili, e comparabili, o se con

quelli neir essenza del concetto coincidessero ^ ?:>. Egli tie-

ne per incerto parimente inqual modo que' numi conside-

rati come oggetti dell' arcana dottrina si distinguessero dai

medesimi numi nel culto pubblico, e nella credenza univer-

sale ; dichiarando egli che questa doppia cognizione potreb-

be sola dilucidare il senso della dottrina di Samotracia, ed il

sistema che propriamente le serviva di base. In conseguenza

di tali incertezze chi potrà, per esempio, dar conto inqual

modo, nei tanti Dioscuri variamente rappresentati in questi

Dischi manubriati, non se ne trovi mai di quelli espressi

1 Schelling, 1. cit,, p, 4- 3 Ved. p. i23, SaS.

a Ved. ser. vi, tav. T5, niim. 3, 4 Schelling, 1. cit., p. 6, sq.
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come nei marmi ' e nelle medaglie % nellatto cioè di regge-

re il freno dei loro cavalli? Perchè mai nello Specchio presen-

te non hanno nessun attributo di quelli che nei monumenti

di culto pubblico si ravvisano ^? Queste notabili varietà

mi autorizzarono in parte a denominare mistici Specchi quei

Dischi manubriati che in sì gran numero contengono tali

divinità misteriose ed arcane ^. Fra le incerte notizie quella

però men dubbia dallo Schelling notata, è che queste divi-

nità celebrate in antico per Ja protezione loro accordata

ai naviganti j fossero provenienti dalla Fenicia, come di là si

riconosce provenire un popolo navigatore più che altre na-

zioni dei tempi antichi ^
. Qui mi giova di rammentare al-

cune mie osservazioni sulla commerciale relazione tra i Fe-

nici e gli Etruschi, ^ e quindi aggiungere che per simile

motivo possono questi ad imitazione di quelli aver abbrac-

ciato assai di buon' ora il culto cabirico in preferenza delle

altre popolazioni d' Italia . Di ciò ritengo per incontrasta-

bile prova che questi Specchi mistici, de' quali io tratto,

decorati di simile culto, son frequentissimi per tutta 1' Etru-

ria, e molti se ne trovano anche nel Lazio di lei seguace

nelle religiose superstizioni i, mentre non s' incontrano mai

o quasi mai nel resto d'Italia^. Un aggregato di simili os-

servazioni possono recare qualche lume alla desiderata sto-

ria d' Etruria

.

1 Ved. ser vi, tav. R5 , num. 4 zi. Notizie della scultura degli anti-

2 Ivi, tav. T5, num. 3. chi e de' vari suoi stili, e. n, dello

3 Ivi. stile etrusco, § ii, p. io , net. i, e

4 Ved. p. io8. Nuova coli.d'opusc.Tom.ni.p.Soa.

5 Schelling, 1. cit , p. 9, sq. 7 Ved. p. 449-

6 \eà. le mie anuotazioni al Lan- 8 Ved. p. i46, 147.

^
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Il nostro Lami occupatosi nelle ricerche delle ciste mi-

stiche, dentro le quali si trovano per lo più anche mistici

Specchi ', assicura per le testimonianze di antichi scrittori da

lui fedelmente citati, che nelle cerimonie dei Cabiri tal ci-

sta dai Fenici adopravasi ; essendo stati i Cabiri stessi con-

fusi coi sacerdoti di siffatti riti % conosciuti col nome an-

cora di Coribanti o Cureti ^. Eusebio Cesariense principal-

mente citato dal Lami, narra che mentre Bacco, noto an-

cora col nome di Dioniso, a cui si riferiscono i misteri

Dionisiaci tanto celebri nel paganesimo, stava in sollazzo

vedendo saltare armati i Cureti, subentrarono furtivamente

a costoro i Titani o Giganti, fu sedotto da questi con pue-

rili trastulli per essere ancor pargoletto e trucidato lo

fecero in pezzi. Ma la morte del nume, come narrazione

favolosa , e quindi allegorica ^, si raccontava in varie ma-

niere, come attesta lo stesso scrittore ecclesiastico. Secondo

altri era dunque Dioniso stesso fratello di altri due Cori-

banti che a tradimento lo uccisero e troncatogli il capo

lo seppellirono alle falde del monte Olimpo

.

Aggiunge poi la varietà della favola che i fratricidi noti

per alcuni col nome di Coribanti, e per altri con quel di

Cabiria ponessero in una cista le membra di Bacco relati-

ve alla generazione, e con essa fuggissero in Etruria in

qualità di mercanti , ove cedendo agli Etruschi la cista li

ammaestrarono circa una nuova religione, sebben gli Etru-

schi fossero celebri nella pietà verso gli Dei ^

.

l Ved. p. 47- 48, 69- 4 Ved. ser. i, p. 343, seg.

a Lami , sopra le ciste mistiche

,

5 Clem. Alexandr., Cohort. ad Gen-

Dissert. Corion., Tom. 1 , p. 72. tes, Op., Tom. i, p. 16.

3 Creuzer , Dionys.
, p. 160.

A
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Ao-oiunge in fine questo scrittore non esser meraviglia se

gli Etruschi s' iniziavano in siffatte indecenze, mentre gli

Ateniesi occupavansi delle turpi cerimonie di Cerere. ' Que-

sta ultima riflessione del citato scrittore ci conduce alla

cognizione che gli Etruschi veneravano anche nei tempi di

Eusebio i Cabiri, coltivando i loro misteri; di che fanno fe-

de ancora i molti monumenti a ciò relativi, e che si trovano

sparsi nei sepolcri d' Etruria. È questo un nuovo argomen-

to per autorizzarmi altresì a rigettare quelle interpetrazioni

che finora ho trovate dalle mie differenti .
= Pongasi dun-

que come probabile che i mentovati Cabiri o Cureti fosse-

ro gli stessi Fenici dalle favole in tal guisa travisati, come

ce ne danno sospetto i passi di antichi Scrittori superior-

mente allegati per testimonianza del Lami ^ e ne trarremo

la probabile induzione, che alcuni sacerdoti tra i Fenici pra-

ticando per mare cogli Etruschi vr abbiano introdotti i

riti e le religioni Dionisiache, unitamente ai misteri di Sa-

motracia: memoria tramandata alla posterità colla nota fa-

vola che i fratelli di Bacco quivi recassero culti, e riti spet-

tanti a quel nume. Infatti ove la favola aggiunge al no-

me di Cabiri la qualià di mercanti *, dobbiamo intendere

dei Fenici , che allora erano i mercanti del mare ^ i qua-

li adopravano le ciste ^, e portarono il culto cabirico an-

che neir isola di Samotracia :. Né osta il trovare che Var-

rone dichiara un tal culto introdotto in Etruria per ope-

ra dei Pelasghi, mentre sappiamo che il nome loro altro

X Ibi. 5 Ivi, p. 686.

2 Ved. p. 662 , seg. 6 Ivi , p. 687.

3 Ved. p. 587. 7 Ivi, p. 666.

4 Ved, p 687.
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non significava se non forestieri ' e per tali si possono in-

tendere anche i Fenici, che per molti sensi mostransi au-

tori del culto cabirico ^.

Non avendo scritto poco di questo mistico Specchio, e

non ostante restandomi a trattar tuttavia di due figure, una

delle quali si vede nel mezzo ,
1' altra comparisce appena

dietro di tutte, mi riserbo a riassumerne il trattato, produ-

cendo al pubblico qualche altro Specchio mistico di simile

rappresentanza, giacché questi si trovano frequentissimi ^,

specialmente nel territorio Cortonese e Chiusino

.

11 Disco della presente Tav. LXXVIII esiste inedito nel

museo Vaticano

.

TAVOLA LXXIX.

Q'uesto inedito Specchio esistente nella cospicua rac-

colta del sig. Durand in Parigi, e fedelmente calcato sul-

r originale medesimo^ ci mostra qual era il più breve me-

todo presso gli antichi nell' esprimere con figure la duplice

potestà che governa il mondo.

A riguardo di questo soggetto io rifletto, che quelli fra

i dotti , i quali spregiando quel pedantesco scrutinio delle

parole che nello studio delle umane lettere mostrasi per or-

dinario pernicioso e fatale allo sviluppo del genio, e dandosi

1 Ciampi, Osserv. intorno ai mo- scienze , lettere ed arti, Tom. lu
,

derni sistemi sulle antichità etru- p. 38 1, seg.

sche, Ved. la mia Nuova Colle- 2 Ved. p. 667 , seg.

zione di opuscoli e notizie di 3 Ved. p. 678.

S. IL 87
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piuttosto all' indagine delle cose che nelle opere o nei fram-

menti di esse gli antichi ci hanno lasciate scritte^ ne han-

no penetrato il sentimento più di quello che generalmente

loro accorda la nostra fiducia. E poiché tanto e sì varia-

mente è stato scritto sulla maniera di pensare degli antichi,

rapporto alle scienze loro fisiche e morali, così cred'io, che

ormai sarebbe tempo di esaminarne per via di confi-onti

ciò che sia da tenersi per utile, separandolo dal superfluo,

onde non ci occorra di leggere moltissimo per sapere ap-

pena qualche cosa di profittevole e giusto.

Gli antichi scritti egualmente che gli antichi monumen-

ti dell'arte, ci presentano delle idee e delle immagini eh' eb-

bero in animo di trasmetterci i loro autori . Se rettamente

interpetriamo gli uni come gli altri, comprenderemo al-

tresì qual fosse il modo loro di pensare a riguardo degli

corsetti da essi trattati cogli scritti e coi monumenti . INIa

poiché ragionevole troviamo il supporre che gli artisti si

uniformassero agli scienziati nell' esecuzione delle opere lo-

ro, e questi a vicenda secondassero quelli nelle maniere

d'esprimersi; così ne avviene che penetrando noi moderni

il sentimento dei meno astrusi tra loro, verremo in cogni-

zione altresì di quegli oggetti che sebbene per se stessi più

astrusamente trattati
,
pure si lasciano penetrare per la ne-

cessaria connessione che debbono avere colle cose analoghe,

le quali troviamo di più facile penetrazione
;
giacché sappia»

mo che l'antichità figurata si rapporta alla scritta. Da ciò

ne avviene altresì che gì' interpetri dell' antichità figurata

potranno trovare maggior fiducia, quando mostreranno di

essere concordi con quelli dell'antichità scritta, mentre gli

uni e gli altri indagando le cose medesime, ancorché per
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sentieri diversi, pure aver debbono dalle indagini loro i

medesimi resultati.

Un moderno filosofo studiando a fondo 1' antichità scrit-

ta, ne ha ottenuto per ultimo resultato che il sacerdozio del

Paganesimo, ossia la più istruita classe degli uomini fece

dei continuati progressi nelle scienze, per modo, che il

sistema del mondo essendosi gradatamente sviluppato alla

loro penetrazione , trassero da tali studi alcune ipotesi circa

i suoi effetti ed i suoi agenti, che divennero quindi altret-

tanti sistemi teologici '. I viaggi, le navigazioni, le carava-

ne, ed il paragone dei fenomeni in climi di zone diverse,

dette loro occasione di scoprire la rotondità della terra; dal

che emanò una nuova teoria che dipoi applicarono alla reli-

gione. Osservarono essi che tutte le operazioni della natura,

nel periodo annuo si concentrano in due principali, quella

cioè di produzione e quella di distruzione ^; che sulla mag-

gior parte del globo ciascuna di queste operazioni compi-

vasi egualmente dall' uno all' altro equinozio; vale a dire

che nel corso di sei mesi d'estate dominava nella natura

la nascita , lo sviluppo e la moltiplicazione,, mentre all'op-

posto dominava nei sei mesi d' inverno un languore uni-

versale, non senza i tristi effetti di desolazione e di morte.

Da ciò ne venne il sistema d' immaginare nella natura al-

cune contrarie potenze in uno stato di continuata opposi-

zione tra loro, ^ e di un perpetuo sforzo di lotta. Ora quei

sacerdoti avendo considerato sotto questo rapporto la sfera

celeste, ne figurarono l'intiera massa orbiculare e mondiale

divisa in due parti, o due metà o emisferi; e di qui na-

1 Volney, les Ruines, chap. xsii

,

2 Ved. p. 609, e ser. i, p. 6a6.

§ lY, p. 192. 3 Ved. p. 609.
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eque l'altra ipotesi, che le costellazioni fissate nel cielo

estivo formassero un impero diretto e superiore, e quelle fis-

sate nel cielo iemale ne formassero uno inferiore '. In que-

sto paragrafo mostra dottamente il moderno scrittore citato

in che consistesse principalmente il culto dei due principii

o dualismo presso gli antichi. Né ciò si potrà revocare in

dubbio, quando si trovi l'estratto da lui ottenuto dalla

meditazione sopra antichi scrittori assai concorde colla in-

terpetrazione che dassi ai monumenti dell'arte analoghi al-

l' indicato dualismo

.

Ne sia una prova il Disco esibito in questa LXXIX Ta-

vola, dove i due giovani quivi espressi danno la principa-

le idea del dualismo personificato ^. Lo scudo sul quale si ap-

poggiano ^ par significativo della loro potenza, che può soste-

nersi colle proprie forze : così dicemmo altrove che Palla»

de nacque armata dal capo di Giove imbracciando anche

essa lo scudo , col quale volevasi esprimere eh' era pronta

a sostenere la potenza del nume genitore i Quel braccio

che in entrambi si vede portato su i fianchi è già stato

da me interpetrato egualmente per segno di potenza e di

impero ^. 1' intiera figura d'entrambi non dissomiglia da

quella di molti altri giovani che negli esaminati mistici

Specchi dichiarai rappresentativi dei Dioscuri ^. 11 berret-

to che vedesi in testa di questi due giovani, significativo

di quella volta celeste dove stanno fisse le costellazioni

ed erranti i pianeti 7, si dice comunemente pileo, prove-

1 Volney, 1. cit.

2 Ved. p. 624-

3 Ved. tavv. xnx , lìii , lxiv.

4 Ved. p. 571.

5 Ved. p. 5oi.

6 Ved. tavv. xviii, p. 3o2, xx, p. 3o6,

XXVI, p. 33 1 , xLix, p. 483 .

7 Ved. ser. i, p. i45-i47'
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niente dal greco no7o;: voce che indica qualche cosa di

concavo, quindi atta a denotare il cielo ' che solido e

concavo si figuravano gli antichi ^, onde con essa voce

additavasi anche il cranio dell'uomo •\ E poiché i Dioscu-

ri significano la presenza e 1' assenza del sole sul nostro

orizzonte, così fu immaginato che ciascuno ritenesse la sua

parte di cielo , nel cui vuoto sparge il sole i suoi raggi

.

Questo vuoto dentro del quale si figurano i Dioscuri , ideato

sferico a guisa di un uovo ^, fece nascere la favola eh' essi

erano stati racchiusi nell' uovo prima di nascere ^.

Se il pileo che tengono in capo indica l'alto dei cieli^ la

mossa loro della gamba col ginocchio piegato indica, a

parer mio ^, lo scender che fanno a vicenda nel più basso

luogo del mondo, eh' era l'inferno 7. Tutto insomma spi-

ra in essi quella opposizione di cose ^ che li costituisce ap-

punto due potenze tra loro contrarie 9. Dico potenze a buon

dritto, perchè ritengono essi principalmente 1" epiteto di

Grandi Dei : voce proveniente da idiomi orientali , dove

Cubar vuol dir grande '"

.

Con questo epiteto corrispondente a Cablri son venuti

i Dioscuri nei culti di Samotracia; ove li accenna Garrone

coll'altro epiteto di Dei potenti . Secondo questo antico ac-

creditato scrittore , non altro intendevasi per esse che il cie-

1 Creuzer, Dionys., p. 169, sq. 6 Ved. p. 624, 628-

2 Ved. ser. i , p. 147. 7 Ivi p. 200.

3 Caylus.Recueille d'Ant. Etr. Grec. 8 Ved. p, 609.

etRom., Tom. Ili, p. 32, suiv. 9 Ved. p. 691.

4 Ved. ser. in, p. iSg. lo Dupuis, Orig. de tous les cultes

,

5 D' Hancarvillc , Reclierch. , Tom. Tom iv
,

part, 11, not. , p. 83a.

II, p. 107.
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lo e la terra : divinità alle quali s'iniziava a Samotracia '.

Non è dunque maraviglia, come esclama un moderno scrit-

tore dottissimo, che queste due parti in cui si finse diviso

luni verso, perchè le più apparenti, contenenti le altre divi-

nità nel loro seno, e che a questo titolo sono alla testa del-

la cosmogonia, abbiano ricevuto il nome di grandi Del.

Essi contenevano il principio attivo e passivo di tutta la

generazione j ch'era uno degli oggetti principali della ve-

nerazione degl'iniziati^. Si giunge persino a dire che que-

sti due Dei, o principali potenze, erano considerati altresì

come agenti maschio e femmina, i quali conservano fra

loro i rapporti che l'anima, o il principio del movimento

ha coi corpi, o colla materia che li riceve ^. Ora affinchè

anima e corpo, spirito e materia, maschio e femmina , umi-

do ed arido, ec. si uniscano come cause a produrre un

qualche effetto, è necessario che tali oggetti siano tra loro

reciprocamente opposti e contrari, altrimenti un tale ag-

gregato di dualismo direbbesi aumento di maggior quantità

di una cosa medesima, e non unione di varie cose.

Frattanto il perfetto accordo o accoppiamento degl' indi-

cati oggetti discordanti nel dare occasione agli effetti che

n emanano , era indicato , a mio parere , dalla perfetta so-

miglianza dei due oggetti personificati nei due giovani di

questi Specchi mistici ; come la concorde unione del gior-

no e della notte , dell' estate e dell' inverno producono la

serie dei tempi, l'accordo dello spirito colla materia dà esi-

stenza agli animali , f unione del maschio colla femmina dà

i Varrò, de Lingua Lat. , lib. iv, 2 Dupuis, 1. cit., part. i, p. 3o4.

§ 10, p. Il- 3 Ivi, Tom. 1, par. n, p. 4^8.
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vita e vegetazione agli esseri della terra; onde Plutarco di-

ce « che due differenti potenze producono le mutazioni del-

le quali il mondo è capace « '. Anche Bacco partecipe dei

due sessi è figurato con due teste virili ^

.

Ora dunque intendiamo in qual modo studiavasi dagli

artisti di rappresentare i due giovani perfettamente simili

tra loro, e nelle attitudini stesse delle membra del corpo,

onde mostrarli atti alla reciproca unione, ma frattanto la

situazione loro è sempre in un senso opposto l'una all'al-

tra. Ciò mi fa credere che per questa ragione i loro piedi

sieno in situazione di scendere in ambedue le figure, mentre

altrove abbiamo veduto che la situazione predetta era in

uno di essi espressiva dello scendere, nell'altro del salire ^

I cinque punti o globetti del campo avranno probabil-

mente il significato della reciproca unione dei Dioscuri, ^

vedendosi in altri Dischi non altrimenti i cinque indica-

ti globetti , ma alcune linee che passando dall' una all' al-

tra figura ed incrociandosi, formano al punto di contatto

fra loro e coli' estremità i cinque indicati punti che si ve-

dono in questa composizione.

TAVOLA LXXX.

N.essuna favola, ch'io sappia, racchiude il fatto in que-

sto mistico Specchio delineato, ma vi si debbe, cred'io,

ravvisare una rappresentanza del tutto simbolica.

Un passo di Clemente Alessandrino relativo ai Cabiri che

1 Ved. p. 5og, scg. 3 Ved. p. 624.

2 Ved. ser, 111, p. i46. 4 ^ed. tavv. xx, xxvi, lvh .
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portarono il culto di Bacco in Etruria \ ove leggevasi che

Bacchi pudendurn (^Ci'stae) inclusum in Tusciam detulere, ci

guida alia cognizione del significato da intendervisi. Noi

siamo già informati appunto per questa dottrina che in

Etruria prevalse la religione cabirica ove assai figuravano

specialmente i Dioscuri , ai quali prestavasi un culto che ri-

guardava principalmente il dualismo dei Geni =.

Ora dirò sopra quali massime si crede che fosse sta-

bilito un tal culto « Essendo stato osservato che tutte le

operazioni della natura si riducono a due principali nel

periodo annuale, cioè la produzione e la distruzione,- che sul-

la maggior parte del globo ciascuna di esse operazioni

si compie egualmente tra luno e l'altro equinozio, cioè che

nello spazio dei sei mesi di estate tutto nasce e moltiplica

,

e che ne' sei mesi d' inverno tutto languisce e si spossa
;

supposero dunque gli antichi Gerofanti , che nella natura

esistessero due contrarie potenze ^ in uno stato di continua

lotta tra loro ^w. In tali contrasti era la luce unitamente al

calore dei raggi solari la potenza principale che vittorio-

samente trionfava. Era periodica questa vittoria, come pe-

riodico è il corso del sole ^
; tantoché all' equinozio di pri-

mavera trionfava delle tenebre, ed in quello di autunno

restava spossata , ed io certo modo anche vinta dalla su-

periorità delle notti , che all' entrare di quella stagione in-

cominciano a prevalere sui giorni. La natura stessa s'illan-

1 Clrm. Alexandr. , ia Protreptr,

,

4 Volney, les Ruiaes, diap. xxii , 5

Op. , Tom, I, p. 16. IV, p, 192, suiv.

2 Ved. p. 626, 627. 5 Ved. ser. vi, tav. A4, num. 1.

3 Ved. p. 5og.
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guidisce e si snerva mancando intieramente della sua fe-

condante attività.

Questa fisica osservazione formò uno dei principali oggetti

del culto degli antichi misteri, ove se ne conservò !a memo-

ria, mediante la favola delle mutilazioni di varie deità, ove

ebbero luogo principalmente indecenti trattenimenti sulle

evirazioni di Bacco, di Osiride, di Atti, non meno che gli

smembramenti dei corpi dell' istesso Bacco, e d Osiride, e le

lacerazioni di Adone ', ed inclusive di Gio\e '; nò da tali

offese andò esente il cattivo Genio sotto le sembianze di

Tifeo ''. Ora si rammenti chi lesrge aver io £:ià notato che

a Giove furono tagliati i nervi dei piedi, onde spossato in

tal guisa di forze gli fosse impedito di procedere alla vitto-

ria ^, Ciò accadde allorché Giove, come Genio buono, ebbe

guerra con Tifeo, Genio cattivo. Dunque fra questi due

Geni si tratta di contrastare la forza di agire.

In questo Disco vedo altrettanto : un guerriero combat-

tendo con l'altro ha già troncato un braccio all'avversario,

togliendo ad esso in questa, guisa tal forza di agire. Ma
qual era mai quest' azione che dall' uno impedivasi all' al-

tro? È facile scioglierne il significato: il Genio buono impedir

voleva al cattivo di fare il male , ed il cattivo impediva al

buono di fare il bene. E questo bene e questo male, io

domando, in che mai consisteva? L'evirazioni di Atti, di

Bacco, e di Osiride par che ne mostrino più chiaro l'og-

getto. Il bene che gli uomini dalla provvidenza attendevano

era l'ubertà che concorre ad alimentarli, mediante le pro-

duzioni della natura. Queste vegetano nella buona stagione

I Ved. p. 264, e ser. 1, p. 6o3. 3 Ved. p. 4o2, e ser. in, p. 228.

a Ved. ser. i, p. 552, seg. 4 Ved. ser. i, p. 552 553 :

S II 88
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sotto un sole che si trattiene più della notte sull' orizzonte

,

ed ecco un bene. Se questa ubertà si arresta mediante lo

spossamento della natura, che più non produce per la so-

pravvenienza di lungiie notti e di una cruda stagione che

queste conducono, ecco un male, ma un male che si ristrin-

ge alla produzione impedita, e per conseguenza indicata

dall' evirazione di Osiride e dalle membra racchiuse nella

cista portata dai Cabiri in Etruria '. In questo Specchio

è mostrato più decentemente un tale spossamento della

natura. Uno dei Geni in contrasto avendo perduto un brac-

cio è restato inattivo, come inattivi sono i raggi del sole

nel superiore emisfero allorché quell' astro si trattiene mag-

giormente neir inferiore

.

Dopo ciò che ho scritto circa la relazione di questa

rappesentanza allegorica coi misteri di Bacco , non parrà

strano il trovare una corona d' ellera nel contorno dello

Specchio che esibisco

.

Io traggo questo monumento dalle opere del Caylus, il

quale ne dà la grandezza del diametro in cinque pollici e

dieci linee. Rapporto alla rappresentanza ristringesi a dire

soltanto che è singolare per il combattimento di due gla-

diatori, perchè non hanno berretto, né alcuna cosa che

li possa far riguardare come eroi o gente guerriera *

.

1 Ved. p. 696. Grec. et Rom., Tom. it, PI. xxvi

,

2 Caylus, Recueille d' Antiq. Etr. , num. i, p. loy, suiv.
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Ì3e il mio lettore non è restato abbastanza convinto

dalla spiegazione che ho data allo Specchio della Tavola an-

tecedente, potrà essere sodisfatto leggendo la presente, diste-

sa da un reputatissinno letterato del nostro tempo, il quale

si compiacque di trasmettermene Io scritto inedito, perchè

io la facessi conoscere al Pubblico nell' Opera che ora

scrivo. Io reputo questo soggetto quasi simile a quello della

Tavola antecedente, ove solo cambiansi le persone: cambia-

mento che può giovare a migliore intelligenza del sogget-

to espresso nell' uno e nell' altro Specchio; e molto più nell'

essere unito al dotto coniente del eh. prof. Vermiglioli,

nel quale si legge tutto ciò che avrei dovuto scrivere io

stesso in mancanza di quello . Egli si astiene dalle rifles-

sioni che io vi aggiungo, sì percliè non ebbe al par di me

il comodo dei molti confronti adunati in quest'Opera, sì

perchè finora non era costume dei letterati di penetrare co-

tanto minutamente nel sentimento allegorico delle favole e

delle rappresentanze dell'arte, come ora con molti altri dei

più moderni scrittori ho creduto utile ancor io di penetra-

re. Ecco per tanto la interpetrazione del già lodato eh. pro-

fessore .

ce iVe/ museo pubblico di Perugia esiste un Disco dì quei

conosciuti fin qui col nome di patere etnische. La sua

rappresentanza nel lavoro graffito, se non è nuova, è alme-

no rarissima nelle antichità figurate . L' argomento sembra

intieramente simbolico . Minerva ricoperta delle sue solite
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vestimenta mìlilnri e col suo nome in etrusco, colla sinistra

armata della solita sua asta spinge un colpo ad un uomo

militarmante vestito in atto di fiederli il ventre od il fian-

co sotto le coste. La Dea gli ha già reciso il braccio de-

stro , che in aria di trionfo solleva in alto , tenendolo pel pe-

ricarpio. L' eroe militarmente vestito in atto di difendersi sta

con il ginocchio destro piegato a terra, e porta prossima-

mente alla sua testa il nome arpabe Akrate , che noi spie-

ghiamo senza forza, riconoscendovisi chiaramente Va pri-

vativa dei Greci. Sembra a me dunque che la rappresen-

tanza sua simbolica sia facilissima a spiegarsi col dire e

col mostrare, che la Sapienza , di cui è simbolo Minerva

,

sa vincere anche la Fortezza ed il Coraggio^ e per dirla in

breve , la Sapienza sa superare la Forza . jSon è la prima

fiata di veder personificato il Coraggio e la Fortezza , e nel-

le monete Alessandrine di Galba si ha ripetute volte con

la voce KPATH2I2 il Coraggio '. E vi è pur da notare la dif-

ferenza, che mentre questa virtìt simbolica nel nostro Di-

sco è personificata in forma d'uomo, nelle addotte monete

è in forma di donna . Questo nome Aerato passò ad esser

nome usitato anche nella nomenclatura romana, e se ne tro-

vano vari esempi nei collettori delle antiche lapidi. Sulle

voci poi ax^paroj ed axpxTot produsse delle dotte illustrazioni

Giovanni Tocipio nella sua edizione dell Opere di Longino

.

Ma per non aver io veduto quest'edizione del Tocipio, non

so dire su quali rapporti abbia esso spiegato quelle voci-

In Apollodoro zpareiv stu per superare, come in altri classi-

ci. Se quest'ornato od accessorio come chiameremmo noi, so-

1 Zoega, Nutn. Aegypt., p. 33 34.
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pra la t^sta d'Aerato è una stella.^ come sembra, mi piace

di riferire su di ciò quanto scrive il eh. sig. Pietro Vi-

venzio in una lettera al sÌ£^ . d' Asìncourt '
. j^

« Fu certo ritrovamento giudiziale degli antichi maestri

segnare gli astri presso )e figure, acciò si comprendesse

meglio, che quelli fossero Dei, o che da essi discendes-

sero, siccome è notabile di Ercole, di Teseo, d'Ippolita,

di Pantasilea, e figure tali. Onde è che non mi persuade

l'eruditissimo Cristiano x\madio Heyne, il quale degli acces-

sorii astriferi ne accagiona l' imperizia de' primi pittori'; né

saprei dirvi come il dotto Visconti abbia recata a prova dei

suoi dubbi un'opinione tanto strana. Heyne forse Aide po-

chi vasi, ma non siam ciechi noi per non vedere segnati

gli astri sulle opere eccellentissime dei tempi migliori del-

la pittura, su di che non mi andrò io perdendo in citare

esempi particolari, incontrandosene dappertutto . w

« Fra qui non so oppormi alla massima generale di que-

sta dottrina, e se Grate o // coraggio da Minerva o dalla

Sapienza privato della sua attività fu figliuolo di qualche

nume, perocché riguarda la stella soprapposta alla sua te-

sta, potrebbe applicarsi ciò che il sig. F ivenzio disse di

Ercole, Teseo ec. j sempre però che i suoi ri/lessi non diano

luogo ad obiezioni. Ma se questo Disco fu mai uno stru-

mento adoperato nelle feste bacchiche , e per questo preso

ad esame, vi potrebbe essere un motivo di più per creder-

lo, se l'ornato che lo circonda ederaceo, come sembra, è

di una pianta al nume sacra. In quella stella vi si potrebbe

I Giornale Enciclopedico di FIren- i Memorie di Gottinga, Dissert. su i

ze, Tom. iii, num. 33, Settem- vasi etruschi.

bre. 18 II.



702 - DEGLI SPECCHI MISTICI

riconoscere un semplice astro . Bacco e la sua religione eb-

bero parte negli astri e qualche luogo della storia cosmo-

gonica ed astronomica, e qualche altro della dionisiaca di

Nonno, e qualche nuova idea del eh. Creuzer sulle sue dot-

trine dionisiache ci potrebbero istruire su di tali ricerche,

ed in questo caso sarebbe quella parimente una circostanza

di non piccolo peso, per confermarci nella nuova ed assai

ben calcolata dottrina del cav. Inghirami, il quale in questa

sua nuova Opera dimostra quasi ad evidenza come tali Di-

schi manubriati non si debbono tener per patere ed istru-

menti da sacrifizi^ come si sono tenuti e reputati fin qui

,

ma sibbene per sacri Specchi dedicati principalmente al

culto di Bacco, ai quali si è data intanto la forma roton-

da, quasiché in essi Dischi si dovesse riconoscere adom-

brata la macchina mondiale e celeste , appunto per quelle

relazioni cosmogoniche, le quali passarono secondo l antica

filosofia e teologia fra V antica cosmogonia e teogonia an-

che dietro la dottrina di Orfeo, Omero, Esiodo, ed altri ' w:

così il Vermiglioli

.

Poche altre riflessioni che si aggiungano alla dotta inter-

petrazione del eh. professore ci condurranno alla conve-

niente intelligenza di questo soggetto, posta in perfetto

accordo con quella della Tavola precedente, e della inter-

petrazione che oi stesso vi ho aggiunta . La positura del-

l' uomo loricato è ripetuta sovente sulle medaglie nelle per-

sonificazioni di città o province superate e vinte da qualche

principe guerriero^; tanto che se xparjiv sta per superare, co-

me avverte il Vermiglioli, ^ ««pstTo; starà per colui che soc-

1 Lcitnra ms. a me diretta nel No- 2 V^ed. ser vi, tav. U5 , num. 3.

vembre del 18 16. 3 Ved. p. 700.
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combe per mancanza di forza. In ogni caso qui si volle

dunque indicare una forza superante in Minerva, ed una

superata nel genuflesso guerriero . Noi d' altronde già ve-

demmo che Minerva armata significa la forza di Gio-

ve ". Ella veste difatti l'egida stessa che difende Giove il

buon Genio contro i Geni perversi =. Qui dunque potremo

intendere significata Minerva per lo stesso Genio buono in

contrasto col Genio cattivo, e in tal caso il soggetto di

questo mistico Specchio è in tutto analogo all'altro della

Tavola precedente '

.

Aderirei al parere del eh. Vermiglioii che qui si rappre-

senti la Sapienza in atto di superar la Fortezza e il Corag-

gio ^, se avessi frequenti esempi che in questi bronzi si

rammentassero siffatte moralità; ma siccome per ordinario

vi si ravvisa la teologia fisica e mistica del paganesimo, così

propongo un diverso parere, perchè mi sembra più coeren-

te alla generalità di queste rappresentanze. Infatti come si

potrebbe spiegare con significato morale quella composi-

zione della Tavola antecedente? Dov'è Minerva o altro in-

dizio di sapienza? Eppure il fatto è sicuramente analogo a

questo , mentre ambedue i soccombenti hanno perduto un

braccio nella pugna, ed ambedue compariscono disarmati.

Oltredichò mi si dica qual rapporto può avere il tronca-

mento di un braccio col trionfo della Sapienza che sa vince-

re anche la fortezza e il coraggio^?

Noi conosciamo un soggetto, non già morale ma fisico

,

frequentatissimo dagli artisti non meno che dai poeti anti-

iVed. p. 571. 4 ^ed. p. 700.

a Ivi. 5 Ivi.

3 Ved. p. 697.
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chi nelle opere loro. Questo è 1' annua periodica rivoluzio-

ne de^li astri e gli effetti della varietà delle stagioni che

in questo mondo essa produce . Io ne parlo molto anche

altrove, senza che qui ne ripeta le circostanze '. A perso-

nificare questi effetti si finsero dei contrasti tra i buoni ed

i cattivi Geni ', sotto la favola della guerra tra i Giganti

egli Dei. Ivi tra le altre cose narrammo che. Minerva ebbe

la pili gran parte nella vittoria dagli Dei riportata sopra i

Giganti ^,per cui questo avvenimento era principalmente

ricamato sul velo che gli Ateniesi offrivano a questa Dea

nella festa delle Panatenee '», come in molti monumenti del-

l'arte 5. Noi la incontrammo anche in questi Specchi occupata

a reprimere un Genio perverso ^^ né in senso diverso si deb-

be intendere, a parer mio rappresentata in questa LXXXI
Tav. Son due Geni di opposta natura, cioè buona e cattiva tra

loro in contrasto, come lo furono Giove e Tifeo -, Osiride

e Tifone esimili altri ^ Celebre tra le altre vittorie di Mi-

nerva sopra i Giganti è quella di Encelado 9 sul quale essa

gettò risola della Sicilia mentre quello smisurato Gigante

fu£:2:iva '°.

Seguendo questa traccia si rende conto anche del brac-

cio che tiene in mano, e della perfetta corrispondenza col

nome scritto suU' eroe, e dottamente interpetrato dal Vermi-

glioli. ApoUodoro scrive che i primi figli che il cielo ebbe

1 Ved. ser y , p. ^oi , e tutto il 5 Ved. ser vi, tav. Z4, num. 3.

Ragionamento v, della ser. iii

.

6 Ved. tav. xxxviii, p. ^'^o.

a Ved. ser. iii, p. 235. 7 Ved. p. /ioi.

3 Arislid. , Oralion. , Tom. 1, p. 11. 8 Ivi.

4 Meursius, ap.Clavier.not. ad Apol- 9 Ved ser. i, p. jS, 535.

lodor. , Bibliolh., Tom. 11, lib. i, 10 ApoUodor. , Biblioth. , lib. i crp.

cap. VI, not. 7, p. 68. vi, $ a, p. 3i.
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dalla terra sua sposa erano invincibili per la loro forza e

grandezza, ed infatti rappresentavansì Giganti dotati di

cento braccia per ciascheduno '
. Erano dunque le braccia

un segno espressivo di forza, e per conseguenza la man-

canza di essa era bene indicata dalla privazione di brac-

cia. Dunque il braccio che tiene in mano Minerva è la

forza che ha tolta al Gigante, avendolo in tal guisa re-

so impotente all'azione di fare il male. Un altro articolo

di Apollodoro e' istruisce che Tifone, o piuttosto Tifeo % es-

sendo venuto alle prese con Giove gli tolse il fulmine, ed

impadronito della persona gli tagliò i nervi dei piedi e del-

le mani^ e li nascose ^. Eoco dunque un'altra espressione

atta a rappresentar Giove spossato di forze. Mercurio ed

Egipane, ritrovati que' nervi, li restituirono a Giove, il qua-

le, come narra lo stesso Apollodoro, acquistate nuovamen-

te le forze montò nel carro tirato a quattro cavalli, onde

inseguire il perfido Gigante "^ che, sebbene fuggitivo, fu da

Giove schiacciato con avergli gettato addosso il monte Etna.

Qui voglio anche notare che sì di Giove e sì di Miner-

va fu narrato che opprimessero Encelado sotto il peso

della Sicilia o dell' alto suo monte . Dunque si attribuisce

ad entrambi l'atto medesimo; tantoché non è da maravi-

gliarsi
,
qualora nello Specchio ch'esamino sia posta Miner-

va in luogo di Giove ad opprimere im Gigante , volendo

ciò significare, credo io, che il Genio buono, o la sua di-

vina sapienza occupasi a reprimere il male ed apportare il

bene in questo mondo .

1 Apollod. , lib. I , cap. 1 , § I, p. 3. p. 35 ,

s VeJ. ser. i, [T. 552, seg. 4 Ved. ser. vi , tav. L4, nnm, i.

3 ApoUodor. , 1. cit. , cap. vi , § 3

,

S. II. 89
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Altri esempi mi somminislra la favola, onde trarre argo-

mento delia identità di Giove con IMinerva anche nell'a-

zione che in questo Specchio vediamo espressa. Leggesi nel

poema di Nonno che nel vittorioso contrasto avuto da Gio-

ve coir avversario e perverso GenU) Tifeo, il Tonante sca-

gliato un fulmine colpi Tifeo per modo, che troncatagli dal-

l' immenso corpo una mano, gli cadde senza neppure stac-

carsi dal masso di pietra che stringeva per iscagliarlo ver-

so il trono di Giove ';e questi furono gli ultimi sforzi di

un Genio perverso contro le heneficeiize che do\e\ano pre-

valere a nostro vantaggio ^. Altri poi a d inerenza di Non-

no tacciono della perdita della mano, ma notano quella

del sangue come ultimo tracollo del soccombente Tifeo ^.

Nel nostro Specchio è notata dall' artefice nel soccom-

bente la perdita del sangue, della mano, e del braccio,

di cui trionfa IMinerva. Non sosterrò che debbasi dire En-

celado, o Tifone, o Tifeo colui che nel Disco porta la gre-

ca leggenda di Aerate; dirò peraltro che per gli addotti

confronti, quel nome significhi mancanza di forza, e op-

pressione di un cattivo Genio posto a paragone col Genio

benefico, vale a dire colla Provvidenza divina; di che tratto

anche altrove ". Aggiungasi avere io detto in principio

che molte furono le antiche poesie relative a questo argo-

mento 5, perchè era uno dei principali fondamenti del paga-

nesimo ^. h probabile che 1 artista del Disco seguisse una

delle Gigantomachie non giunte fino a noi. Un indizio as-

sai forte lo tiaggo da quel serpe che scorgo lateralmen-

I Nonn., Dionys. , lib. II, V. 428, S(j. 4 ^'^"l- P- 4°! •

a Ved. p. 4o> , seg. 5 Ved. p. yoS , spg,

3 ApolloJor. , 1. cit. , p. 3^. 6 Ved. p. 696, seg.
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te accatto al Gigante, rammentandomi aver già scritto

che i serpi sono in cento guise aderenti a quei mostri, e

ne do a luogo loro giustificati i motivi '
. E siccome dob-

biamo supporre che tendessero tutti a significare una co-

sa medesima, cosi era d'uopo di penetrare il sentimento e

lo sp>irito della favola, come per i citati confronti ed ap-

prossimazioni mi sono ingegnato di fare, ove mancano le

parole di un qualche antico esprimenti questa favola.

Si aggiunge che noi frequentemente abbiamo trovato

in questi Specchi la personificazione dei due opposti Geni,

e più motivi ci fanno credere che si usassero nei miste-

ri '. Ci avverte Plutarco altresì che queste idee dei due

Geni erano la base di tutte le favole sacre destinate ai mi-

steri ^ e nei sacri arredi dei misteri noi le troviamo in mol-

te maniere figurate. Piìi chiaramente abbiamo da Lattan-

zio che volendo Iddio creare il mondo, incominciò dal for-

mare due sorgenti da cui emanassero le cose create, cioè

due spiriti 1' uno buono, l'altro cattivo, il primo de' quali

rimase presso di lui, l'altro spogliato dell'indole divina pas-

sò dal bene al male in forza dei suo libero arbitrio, di cui

non venne privato ^: nuovo argomento per intendere co-

me la mano significhi la potenza, e come questo simbolo

principalmente s' impiegasse dagli antichi per trattare le

astratte idee delle due contrarie potenze concorrenti alla

costituzione delle cose specialmente sublunari e terrene ^.

1 Ved. ser. i, p. 85, 44» 1 e ser. 4 Lactant., Instimi. , lib. 11, cap. ix,

V, p. 570. p. 4* . sq-

a Ved. p. Si), z^c). 5 VeJ. spr. v, p. 5og, seg. , 56g,

3 Fiutare. , de Isid. et Oslrid., Op., 58o , 626.

Tom, 11, p. SOq.
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N<on sempre gli antichi figurarono in Ercole un eroe

vittorioso, né risplendente di luce. Non sempre gli fu as-

segnata per insegna la pelle di leone come indizio di quel-

la ', e di forza dei raggi del sole nell' eroe rappresentato

.

Ma talvolta ebbe il serpente per attributo : quel serpente

eh' io dissi più volte essere in questi monumenti un segno

tli cattiva ed iemale stagione ^, Difatti si hanno affissi tra

le costellazioni due Ercoli; 1' un de' quali eh' è l'Ingenico-

lo ^ ha un serpente sotto i piedi, l'altro eh' è il Serpenta-

rio lo tiene stretto tra le sue mani '^. Da ciò chiaramente

resulta che il Leone ed il Serpente, segni parimente astri-

feri, manifestano in Ercole una potenza la quale, come il

sole, addita le rivoluzioni più opposte del corso annuale

della natura e delle stagioni. Si favoleggiò infatti di un Erco-

le che dir si potrebbe sotterraneo al pari di Bacco ^, o in-

fero e stigio, a motivo della sua fratellanza con Ecate. Im-

perciocché lo finsero nato da Giove e da Asteria, come il dot-

to Clavier trae da Ateneo ^, dalla quale nacque anche Ecate

per testimonianza dello scoliaste di x\pollonio ". Di quest' Er-

cole sappiamo altresì per i citati scrittori come per altri an-

cora, che da Tifone fu ucciso e da lulao restituito in vita ^

1 Ved. ser, i, p. 3 29, seg. 5 Ved. p. 666.

a Ved. ser. v, p. 5^o. 6 Ap. Clavier , not. ad Apollod., lib.

3 Bayer, Uranometr , tab. vii , Her- i, cap. iv, not. i, Tom. 11, p. 4» •

cuìes ingenicu/us . 7 Ibid , cap. 11, not. 9, p. 18.

4 Ibid. , lab. xiii , Serpentarius. '6 Ibid.
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non già mediante l'odore di una quaglia, secondo che scrive il

citato Clavier ', ma di una capra, come riducendo il testo a

miglior lezione sospettò il dotto lablonski ^ e con piìi forte

argomento stabilì il Dupuis anch' esso dottissimo ^ della qual

finzione si dà conto nel seguito di questo esame . Narrano

parimente che la madre Asteria convertita in una capra

si gettò in mare per evitare le aggressioni di Giove ^, il

quale impiegò il soccorso di un'aquila ^ ad oggetto di pos-

sederla, e precipitò dipoi la sventurata ninfa nel mare ^.

Questa favola che per se stessa manca totalmente di sen-

so comune, prende forma di ragionevole se la spiego astro-

nomicamente . Notiamo primieramente che Ateneo riportan-

do le parole di Eudosso, dice che i Fenici sacrificavano le

capre ad Ercole 7, e vediamo costantemente che queste ca-

pre introdotte nel culto o nelle favole sacre si riferiscono

per ordinario alla costellazione dell' Auriga ^, presso cui si

trova il sole all' equinozio di primavera 9. All' entrar dell' in-

verno, quando il sole è nel Sagittario '", dove ha domicilio

Giove con la sua aquila ", succede che levandosi il sole tra-

monta allora la Capra '^j la quale par che precipiti nel mare,

ove nascondesi perseguitata dal sole eh' è nel domicilio di

I Ibld. p. 392, Op., Tom- ni, p. 449*
% Pantlieoa Aegypt. , Pars i, lib. ii, 8 Ved. ser. i , p. no.

cap. in, § 10 , p. 198- 9 Ivi.

3 Dupuis, Orig. de tous les cuUes

,

10 Ved. p, 629 e ser. v, p. 556 seg.

Tom. n, part. 1, p. 35o . 11 Ved. ser. vi, tav. R5 , num. a,

4 ApoUodor. , llb. 1, cap. iv, 5 • • ^ s^r. v, p. 563, seg.

p. 18. la Eralosllien., ad Arat. Phaenom.,

i Ovid. , Metam. , lib, vi, y- 608. eit. in Uranolog. Petav., Tom. 111

,

6 Hygin., Fab. lui, p. 117. cap. 11 , p. i^'^ ,3^11. SagitCariiis .

j Alhen.jDeipnos., lib. ix, cap.vLvii,
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Giove con la sua aquila, come se Giove stesso perseguitas-

se la Capra col nome di ninfa Asteria. Giove infine la rag-

f'-iun^e, vale a dire che la costellazione della Capra, o del-

l'Auriga ov'ella è compresa, levasi col sole allorquando è

nel Toro di primavera '
,
quasiché sorgessero da un letto

medesimo. Da un tal concubito nasce Ercole, o quella vir-

tù divina in esso personificata dagli antichi, quando la

consideravano come efficace a restituire alla terra la facoltà

di fruttificare nella primavera, dopo la sterilità dell' inverno,

come da Plutarco, da Giovanni Diacono, e da altri antichi

scrittori traggono i dotti dei nostri tempi ^. Noi rileviamo

che non solo un sorgere o nascere, ma un risorgere anco-

ra si finse nella citata favola d' Ercole, e sempre accennan-

do la Capra che sotto le sembianze di Asteria dette a quel

nume il natale.

Ercole, come prosegue il citato Ateneo, parte per la Libia,

e di poi essendo ucciso da Tifone, come si disse, torna di

nuovo a vivere
,
quando per opera di lolao accosta alle sue

narici lodore di una capra ^. Ciò spiega che il sole dopo aver

prodotti i calori estivi segnati allegoricamente dalla Libia^

s' incontra nell' equinozio d' autunno, quando passa nei se-

gni dell' inferiore emisfero, finti dalla di lui morte procura-

tali da Tifone, che allora domina la squallida natura ibernale;

e di nuovo torna Ercole in vita, quando si accosta il sole alla

Capra nell'equinozio di primavera, come ho detto. Ciò rap-

presenta in pochi accenni il corso del sole, che annualmen-

te ravvicinandosi alla Capra celeste procura il bene alla buona

1 llipparc, ad Arat. Phaenom., exl. a Creuzor, Dionys. , p. i^ì

.

ìq Uranolog. Pelav., Tom. Ili , lib. 3 Alhea- , 1. cit.

II , cap. ult., p. i32 , art. yiuriga.
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Stagione dopo il male che ha dominato nella cattiva; e con

questo vicendevole contrasto governasi la natura mondiale;

se pure è ammissibile, come sembra ragionevole, che gli anti-

chi Etruschi abbiano ricalcate le medesime idee che servin^-

no di norma ai Pittagorici, i quali asserivano che il mondo

componevasi di due principii, l'uno de'quali chiamarono con-

trasto ^ r altro affili/là delle cose '.

A nonna dei citati scrittori questo sole, questa virtù divina

ebbe vari nomi in Egitto, secondo la varietà dell'influen-

za che in diversi tempi aveva sulla natura ciò che attribui-

vasi ad Ercole. Egli dunque fu anche riguardato, come Ar-

pocrate, un nume indebolito o prostrato, non avendo for-

za bastante da sostenersi retto nei piedi, mentre nell'inver-

no anche il sole è fiacco ', snervato e privo del vigore che lo

costituisce agente nella natura vegetabile ed animale ^, per

cui si immaginò allegoricamente un Ercole che può dirsi o

stigio , o ibernale, o sotterraneo, come sotterraneo si consi-

dera il sole nel tempo d' inverno ^. Per questa ragione tro-

viamo aggiunto all'Ofiuco o Serpentario delle costellazioni

il nome di Ercole, come assegnali Teone ^ mentre essa è

registrata in cielo nella via dove scendono le anime nel

regno stigio ^ , dominando in un tempo di male, di te-

nebre e d' inverno 7

.

11 nome di Tifone introdotto nell' indicata favola ci con-

1 CudwonU, Syst. intellect. , Tom. 5 P. ii6, ap. Dupuis , de la Sphe-

1, cip. IV, p. 3i5. re et de ses parlies, Oeuvr., Tom.

a Creuzer, 1. cit.
, p. \^o. vi, par. ii , p. 349-

3 Ved. sor. i, p. 55a, seg. e sor. 6 Ved. ser. i, p. 258.

11! , p. i35 . 7 Ivi, p. 58i.

4 Ved. ser. v, p. 2Gi.
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duce a ravvisare in quest'Ercole da esso ucciso, e quindi

resuscitato da una capra per opera di lolao , una perfetta

imitazione dei casi di Osiride, morto anch'egli ', e dall'in-

ferno tornato al mondo ^, come altres'i raccontano di Bac-

co ^: favole eh' io dissi altrove essere allusive alla discesa

del sole nei segni inferiori *, E poiché secondo Plutarco,

piangevasi la morte di Osiride il diciassettesimo giorno del

mese di Athir, stando il sole nello Scorpione, ove da To-

lomeo nel calendario egiziano ed in quel plenilunio si po-

ne il principio dell' inverno; cos'i noi bene comprendiamo

per si chiari confronti, che sotto le forme di Osiride e di

Tifone altro intendere non possiamo se non 1' alternativa

del bene e del male: fondamento del dualismo religioso del

quale ho parlato poche pagine indietro ^. Infatti seguendo

il filo di tali analogie troviamo che Tifone ed Osiride era-

no fratelli ^, sebbene di contraria natura, mentre vedem-

mo altres'i rappresentate in altri Specchi mistici queste op-

posizioni dai fratelli Dioscuri ">.

Nel nostro Disco, per quanto sembrami, cambiano rap-

porto a quest'allegoria le persone, come nella favola greca

cambiano i nomi, non però tutti, ma solo in parte s'i nel-

l'una che nell'altra. Nella favola egiziana Osiride e Tifone

sono gli eroi del soggetto; nella greca Tifone ed Ercole;

e nello Specchio che illustro Ercole ed un eroe guerriero

che non ha veruna caratteristica dalla quale si tragga il no-

1 Ved. ser. v, p. 553. 4 Ved. ser. i, p. 552.

2 Fiutare. , de Isid. et Osirid., Tom. 5 Ved. p. 697, seg.

II, p. 358. 6 lablonski, Pantheon, lib. v, pars.

3 Ved. ser. i, p. 343, e ser. v, p. iii , cap. ii, 5 4> P- 45-

236, 7 Ved p. 669.
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me. Vero è però che il nome egiziano Tifone spesso an-

che dagli antichi si trova confuso con quello rti Tifeo ', e

in conseguenza non si ebbe di quei due soggetti un' idea mol-

to differente che assolutamente li distinguesse.

Noi vedemmo per tanto nell'antecedente Specchio un guer-

riero armato e soccombente nel contrasto con Minerva, e

che io lo paragonai a Tifeo Gigante represso da Giove ^. Qui

potrei dichiarare il guerriero stesso col nome di Tifeo, o Ti-

fone come dissi ^ in atto di assalir Ercole, mentre dice la

favola ^ essere stato quest' ultimo da lui massacrato . Quei

bellici vestimenti de' quali è coperto 1' eroe nei due Specchi lo

approssimano in somiglianza al dio Marte; nume altresì rela-

tivo allo Scorpione astrifero dove signoreggia ^, recando,

come pensavano gli astrologi, collera, tradimenti, crudeltà,

combattimenti, stragi, perfidie, infine ogni sorta di ma-

li ^. Nell'astrologia religiosa questo nume viene altres'i tras-

formato in cinghiale 7'; fiera corrispondente nei segni astri-

feri all' Orsa maggiore ^.

Le cose medesime si attribuiscono a Tifone uccisore di

Ercole. Credevano i sacerdoti di Egitto che 1' anima di quel

Genio cattivo risplendesse in cielo nella costellazione del-

l' Orsa col nome di Arhtos 9 e che avesse lacerate le membra

di Osiride ritrovatone il corpo, mentre era alla caccia del

cinghiale '".

1 lablonski , 1. cit.
, § 2, p. 4ii § io, 6 Dupuis , de la Sphere et de se»

p. 65. parties , Tom. vii, p. 334-

a Ved. p. 704, seg. 7 Ved. ser. ni, p. 273.

3 Ved. p. 706. 8 Ved. p. SaS, seg. e ser. iii , 1. cit.

4 Ved. p. 708, seg. 9 Fiutare, de Isid. et Osirid. , Op.,

5 Vital., Lexic. astr. , in voc. Scor- * Tom. 11, p. SSg.

plus p. 445. IO Ved. ser. v, p. 552.

S. II. go
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Non mi occorre qui replicare in quanti modi si noti che

r Orsa ' ed il Cinghiale stiano a rappresentare il principio

dell'inverno ^ che apporta i mali nella natura, e par che

distrugga il hene che nella buona stagione ha ricevuto dal

Genio benefico dispensatore di esso. Di questi due contrari

effetti sentirono gli antichi 1" istesso di quel che finsero circa

Tifone ed Osiride. Narra infatti Plutarco in qual modo il

maligno Tifone, invidioso del bene che godevano gli uomini

,

turbava l'ordine delle cose, spargendo i mali sulla terra, sul

mare e dovunque ^. AH' incontro registra Osiride nel rango

dei buoni Geni, e lo vuole mutato in nume per la sua gran

bontà e potenza, assomigliandolo a Bacco e ad Ercole *.

Qui pure abbiamo un Ercole, che per esser simile ad Osiri-

de in questo senso assomigliasi al Genio buono, mentre

viene ucciso da Tifone Genio cattivo, e contrario all'altro

che uccide

.

In Egitto si finse Osiride fratello del suo nemico Tifo-

ne^, come altrove Bacco è sbranato dai fratelli Cabiri ^, e

come fratelli si fanno i Dioscuri ai quali è toccata in sorte

r alternativa di vita e di morte : effetti tra loro in tutto

contrari 7. In questa favola per simile analogia Ercole na-

sce nel tempo stesso col suo nemico nominato Euristeo ',

che tenta inutilmente di opprimer ^1' eroe significativo del

sole, ma questi appunto trionfa come il sole nell'entrare

della buona stagione. Noi troviamo dunque in questi Spec-

I Ved. p. 529, 559.

1 Ved. ser. i
, p. 602 .

3 Plulaic. , 1. cit.
, p. 36i .

4 Ibid.

5 Ved, p. 712.

6 Ved. p. 268, 596.

7 Ved. p. 624 , seg.

8 Ovid., Metamorph. , lib. i» , 1».

ago, sq.
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chi una costante ripetizione del dualismo costituente la

massima principale in gran parte del paganesimo, come ho

detto altrove '. Due Geni contemporaneamente sorgono

come fratelli a costituire la macchina mondiale, uno por-

tandovi il bene, l'altro il male.

Ercole soccombente in questo Specchio manca della cla-

va, cioè di quella forza della quale è indizio la clava stessa; e

tale immagine vedesi ripetuta, sebbene diversamente rap-

presentata, nei due Specchi antecedentemente esaminati,

ove in luogo della clava sottratta si vedono troncate ai soc-

combenti le braccia ^. Ercole è qui un Genio buono man-

cante però della forza di agire ^ perchè un cattivo Genio

lo supera e l'opprime. Tale appunto è la stagione d' in-

verno rispetto alla natura, quale tiene oppressa, inattiva e

mancante per così dire di quella vita, che a similitudine

di Ercole riprende forza e vigore, allorché il sole si accosta

al segno astrifero della Capra, ch'è nellAuriga celeste pres-

so al punto equinoziale di primavera. Noi troviamo infatti

effi2:iato in alcuni monumenti etruschi Ercole significativo

dell' inverno, un de' quali è una patera sacrificiale ritro-

vata ora in Volterra dal sig. Giusto Cinci '.

Vi si vedono quattro quadrighe guidate da altrettante

Vittorie, nel cui carro son quattro deità significative, come

sembrami, delle quattro stagioni. Inferiormente vi si ravvisa

Minerva, fatta nota al volto di Medusa che ha sul petto nel-

r egida, non meno che al drago a lei sacro ^, come si vede

nel zodiaco farnesiano unito al tripode d'Apollo presso il

1 Ved p. '19, 692. 4 Deirii, Syntag. Trag. lat. , Com. in

a Ved. tavv. lxxx , lxxxi . Medeam, Tom. 11, p. 4g.

ì Ved. ser. vi, tav. Q5 , num. i.
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Toro sidereo ', e la civetta presso l'Ariete equinoziale di pri-

mavera ^, percliè le si assegnò per domicilio l'Ariete ^.

Segue in altra quadriga una Dea che si può creder Cerere

o la Vergine celeste, come si trova egualmente nell indica-

to zodiaco ^ dopo il Leone, allusivo alla forza dei raggi esti*

vi del sole. Se n incontra un' altra che regge un guerriero,

tra gli Dei senza dubbio Marte, che in più luoghi di questa

Opera ho detto essere significativo dell'autunno '', mentre il

pianeta di questo nome ha domicilio nello Scorpione ^. L'ul.-

tima quadriga conduce Ercole armato di clava, significativo

dell" inverno, se è provato che le altre tre deità siano allusive

alla primavera, all'estate e all' autunno, probabilmente per

le ragioni stesse che presenta lo Specchio mistico di questa

LXXXII Tavola. Non altrimenti che per emblemi dell'in-

verno gli attributi caratteristici di Ercole nella Tavola eliaca

inseritisi spiegano dagli eruditi, ai quali rimando chi ne bra-

masse ulteriori schiarimenti '. Non so dar conto né della ir-

regolar linea eh' è dietro all' uomo armato, né dell' oggetto

che si vede fra quei due combattenti. La corona intorno

al Disco sembra di pioppo, e quindi riferibile ad Ercole.

Mentre pongo sotto i torchi la illustrazione di questo mi-

stico Specchio, mi perviene alle mani il primo volume di

una erudita opera ^, dove parimente che qui, ma non in

tutto con esattezza disegnato , si vede questo medesimo an-

1 Ved. ser. vr , lav. F2 , nuni. i . 7 Aleandr. , Tab, Heliac. espi.,

a Ivi, num. 4- ext. in Graev., Tbesa'ir. ant. Rom.,

3 Ved ser v, p. 35o. Tom. v, p. 788.

4 Ved. sor M, tav. Fa, num. a. 8 CarcliiJio , Memorie storiche del-

5 Ved. ser. 11, p. 279. l'amico e moderno Telamone nella

C Ved. ser. 1, p. 5o5 , Etruria marittima , Firenze i8a4-
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tico monumento, ch'ebbi già per molto tempo presso di

me, onde io lo disegnassi e iliustias^i . JXè di poco momen-

to è, per esempio, l'omissione della specificata pelle di leo-

ne che indossa il giovane prostrato, e da cui trassi ogni

argomento della mia interpetrazione ^.

E però valutabile assai la descrizione che fassi del ritrova-

mento molto esattamente circostanziata dal diligente espo-

sitore, che insieme ne fu il ritrovatore e 1' illustratore; di

che qui ripeto il compendio.

Neil' aprirsi una pubblica strada che da Orbetello comuni-

ca colla via Aurelia si trovò una prominenza di terra

,

formante quel monticello ' descritto da Virgilio :

Ingens

^ggeritur tumulo tellus ^

Neil' appianare questa promitienza si scoperse una volta di

pietre commesse senza cemento in forma di cuspide, i cui

materiali erano di travertino ceruleo. Di egual costruzio-

ne comparvero i muri che le servivano di base. Fu mi-

surato r interno di sette braccia in circa di altezza e

quattro almeno in larghezza. Eravi depositato uno sche-

letro che in capo aveva una corona, le cui foglie d' oro,

quali più larghe, quali simili al disegno eh' io qui ripeto ^,

intrecciavansi con bacche o corimbi dello stesso metallo ^.

Lo scheletro avevs parimente in dito un anello . Vicino

a! cadavere eran depositati molti vasellami, alcuni dei qua-

li anche dipinti con varie figure. Visi trovò un cande-

labro tripede di buon metallo, alto due terzi di braccio,

5 Ivi, lav. ni. 3 \cJ. scr. vi, tav. U5 , num. 4-

1 Ved. ser. iii
, p. 324. seg. 4 ^ ed. ser. iv , p. loi .

a Virgil. , Aeneid., llb. in , t». 62 , sq.
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un orceolo pur di metallo, uua moneta d' argento, ed al-

tri og^getti ' e jotti e trafu;^ati daliasidilà dei cavatori.

Vi erano tra le altre cose due Diselli niatjubriati e graffi-

li " , un dei quali è quello della Tavola LXXXH che il-

lustro.

Il dotto espositore crede con fondate ragioni che quel-

lo scheletro fosse 1' estinta spoglia di un augure, o di un

aruspice etrusco , e lo desume principalmente dalla coro-

na che unita alle anticaglie lelative al culto religioso, di»

viene specifica insegna del suo grado, mentre dagli augu-

ri assuraevasi nelle sacre funzioni -^ e ne cita in testimo-

nianza i seguenti versi di Stazio.

Anfiarao dell' avvenir presago

Fu scelto all' opra ^ e seco iva IMelampo .

Quivi gli Auguri il crin cìnto cV olivo

E di candide bende ambe le tempie

Giunsero *.

Passa quindi l'interpetre a spiegare il significato delle fi-

gure di questo bronzo, dove trova un iniziato nei miste-

ri cabirici , e crede che vi sia rappresentato un etrusco e-

roe di quelli che s'iniziarono a tali misteri. Qui passa

con erudizione assai plausibile a trattare dei medesimi,

e delle strane cerimonie che vi si praticavano ^. Ma frat-

tanto non avverte, né può avvertire per difetto del suo

I Ved. la mia Nuova Collezione di 4 Stat. , Teb. , lib. in , v. 45a, sq.

,

Opuscoli e notizie di scienze , let- Trad. di Selvaggio Porpora , p.

tere ed arti, Tom. i, p. i3i. g3 , 94-

a Carchidio, 1. cit.
, p. ^5, ^8. 5 Carchidio , 1- cit , p. 97, sq.

3 Ivi , p. 81 .
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disegno, che nello Specchio mistico trovasi quel giovane de-

corato, non già di un manto sul petto annodato, com'e-

gli dice ', ma coperto visibilmente da una pelle di leone,

che senza equivoco lo dichiara per Ercole ; così è inutile

ogni altra osservazione e confronto fra la di lui spiega-

zione e la mia. Da esso apprendo altresì che questo mi-

stico Specchio esiste tuttora presso la famiglia Passerini

di Grosseto. Io ne ho riportato il disegno nella grandezza

medesima dell'originale.

TAVOLA LXXXIII.

V^uanto dico altrove con prove che io credo sufllcienti

a staliilire i caratteri distintivi della Speranza % ci servirà

di scorta senz' altro a ravvisare nelle due figure laterali

del Disco di questa LXXXIII Tavola due immagini di quel-

la Dea, perchè sostengonsi con una mano la veste ^. Oc-

cujjano esse il posto in altri Specchi assegnato ai due Dio-

scuri, che sotto le forme anclie di Cahiri o di altre deità

consenti in fine si risolvevano in Giove '*. Noi troviamo

perciò dagli antichi essere stato confuso Giove colla Spe-

ranza; cioè colla universale Provvidenza ^, equi vediamo

risoluta in Pallade, figlia diletta di Giove, la Provvidenza

medesima ^. Sappiamo infatti da INIacrobio che i tre nomi

Giove, Minerva e Giunone significavano soltanto un Dio

I hi, p. loo. 4 Ved. p. 68a-

s Vcd. ser. Ili, p. 177, «eg. 5 Ved. »er. in, p aoo

.

ì Ved. p. aio. 6 Ivi

.
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che in vario modo, secondo i diversi indicati nomi eserci-

tava la sua potenza '

.

Il dualismo delle accennate Speranze non è incoerente

ad occupar qui lo stesso posto dei Cabiri in qualità di due

Geni di opposta natura % mentre proponendosi dai Gentili

un culto alla Speranza, parimente ammettevasi che una

fosse tenuta per buona ^ ed era la celere, e l'altra, cioè la

tarda, era stimata contraria ^, come quella che è partecipe

del timore suo compagno ^.

La Minerva che vedesi nel mezzo del Disco è decorata

del consueto cimiero, sul quale sta un certo globetto che

in questi specchi simbolici potrebbesi giudicare significa-

tivo di qualche cosa; tanto più che altrove glie lo abbia-

mo veduto in maggior dimensione ^ ed interpetrato come

simbolo dello spirito del mondo - e principio motore di

ogni mondana contingenza. Era per tanto reputato lagen-

te del movimento spontaneo che dicesi vita negli uomini

e vegetazione nelle piante, costituente in tal guisa un tutto

omogeneo di un corpo identico, le cui parti , benché di-

stanti , avessero per altro un intimo legame tra loro ^.

Se però noi riguardiamo il complesso di queste perso-

nificate deità sì fi-equentemente riputate negli Specchi mi-

stici come numi cabirici, a similitudine di quei tre che

i Macrob. , Satura., llb. il, cap. Serm. cxi , p- 4^0 > Ladani., iu

IV, p. Sgi, 892. Alexandr. , dialog. xui , Tom i,

a Ved. p. 4oi- P- ^9^ •

3 Buonarroti , Osservazioni istori- 6 Ved. tav. t.

che sopra alcuni medaglioni an- 7 Ved. p. 495-

tichi, § sxKvii, p. 419- 8 lambì., de Mysteriis Aegypt., cap.

4 Stat, Tebaid. , lib. i , ^'. SaS . vii. p. 3 bis.

5 Archiloc, ap. Stobaeum, Tom. n,
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in Samotracia adoravansi ', e noti egualmente agli Egi-

ziani, ai Persiani e ad altre genti dell'antichità , come an-

che accennati nelle dottrine loro da Orfeo, da Pittagora

,

da Platone e da altri % quantunque in senso assai misterio-

so ; troveremo attamente qui situata Minerva per essere

stata consitlerata come deità cahirica nell'antica Italia, del-

la quale Garrone ci lascia il significato dove dice eh' è la

natura, nella quale, come immagine della divina ragione,

riflettono le idee e le apparenze di tutte le cose ^.

Noi troveremo la natura personificata con sembianze di-

verse tener luogo della Minerva nei medesiaii Specchi '^. Ma
siccome questa natura si volle dai Gentili divinizzale, oi^a

astraendola dalle cose visibili e riducendula estramomliale

e come causa della natura visibile , ora considerandola co-

me r anima del mondo unita alla materia di essa, così

cred' io, che a tenore delle diverse opinioni variamente si

personificasse; né pertanto si assegnasse alla divina mente

una delerminata ed invariabile figura, né un preciso ed

unico vocabolo col quale accennarla ,• anzi neppure fu

sempre in un determinato modo compresa e defijiita . In-

fatti assai disputarono i dotti onde stabilire quel che Pla-

tone intendesse per questa Mente, come ricavasi dai pro-

lissi scritti del Cudvvorth , e del suo spositore ; dichiarando

quest'ultimo che in fine si debbe intendere per la divina

sapienza non però segregata dalla natura stessa del nume
primario ^ non ostante che lo stesso Platone Iodi quei fi-

1 Veci. p. (ìCìQ

.

Dei, lib. vii,cap. 28 , Op., Tom.

a Gudworth,!. cit. , Tom 1, cap. iv, vii, p. 18 i.

$ 27, p. 68g. 4 ^s'i- ^3 spieg. della tav. lxxxv.

3 Varrò, ap. S. August. , De Clvit. 5 Cudworlh , 1. cit., p SS.'j noi /,;.

5.// 9
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losofi i quali dissero che la Mente »oj« era il supremo re del

cielo e della terra ', né mai di Minerva facendo motto*

Lo stesso Platone dichiara inoltre che questa mente so-

vrana, qualmente che l'anima regale, da cui quanto di

buono abbiamo tutto proviene, è inerente nella natura di

Giove ^; frattanto lo stesso Giove era poi chiamato Cielo •'',

Mondo ^ e Natura di tutte le cose; di che oltre quanto al-

ti'ove accenno ^, son per notare altre cose.

Qui dunque, a parer mio, dobbiamo riconoscere il mondo

archetipo, come lo diceva con altri Giuliano ^, rappresen-

tato da una divinità, qual' è appunto IMinerva, e dove col

mondo anche la Speranza personificata e divinizzata in due

diversi e contrari aspetti presentasi, forse per allusione alla

incertezza e varietà dei contingenti del mondo , mentre il

braccio alzato nell'una, ed abbassato nell'altra figura è in-

dizio anch'esso di tal varietà, come altrove ho mostrato 7.

Il contorno del Disco portando una corona di fiori non

bene aperti, sembra fare allusione alla dubbia speranza di

una futura messe, o raccolta di frutti che dai fiori è pro-

messa , come sarà persuaso chi mi ha letto ove tratto dei

tallo che sogliono avere in mano le figure della Speranza ^.

Dietro alle tre Dee comparisce la quarta simile alla so-

lita divinità etrusca, già veduta in molti di questi mistici

Specchi. Di essa mi ristringo a dire soltanto, che a parer

mio significa la superiorità di un nume invisibile ed estra-

i Plat. , in Philel). , Op. , Tom. ii

,

4 Ved. p. 255.

p. 28. 5 Ivi.

2 Ivi, p. 3o . 6 Vid. Cudwortli , I. cìt. , p. SSg.

3 Strab., lib. XV, p. jSa , Op. , Tom. 7 Ved. p, 483, 579.

II, p. 1064. 8 Ved. ser. 111
, p. iSg.
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neo del tutto a quelli che accennai come archetipi delia na-

tura e delle sue parti, quali sono gli Dei magni o Cabiri '.

Dissi anche altrove che gli Etruschi riguardavano questo

nume come l'arbitro di tutto il destino; di che tratterò nel-

la spiegazione seguente .

L' originale di questo disegno, di cui non mi rammento
la provenienza, ma posso assicurare della sua ingenuità, è più

grande una terza parte .

TAVOLA LXXXIV.

) Specchio presente ci reca qualche significante con-

ferma, che lo spirito religioso di riconoscere il dualismo

dei Geni buono e cattivo nel governo del mondo fu uno

dei principali articoli di fede presso gli Etruschi, i quali,

come altrove avvertimmo, ebbero il culto cabirico,per rui

fu inventata la favola che i Cabiri stessi vi portassero la

cista colle membra del fratello ucciso e ridotto in pezzi ^.

S' insegnava per tanto in questo culto che le anime in

esso iniziate non passavano alle pene infernali del Tartaro

cui presedeva Plutone confuso con Ade, come altrove mo-

stro trattando della favola di Aidoneo -^ ma dirigevansi

alla beatitudine ^ unendosi a Bacco altrimenti detto anche

Dionisio, dio benefico, misto peraltro con Ade anch'esso,

perchè ricevitore delle anime, come dimostra il pii^i volte

1 Ved. p. ^?>6. 3 Ved. ser. i, p. io3

a Ved. p. 696. 4 Ivi, p. 246, 446.
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lodato Schelling ' . Questa dottrina poneva dunque gì' ini-

ziati nella consolante fiducia di una vita futura e beata.

E chi sa che le Speranze qui rappresentate non signifi-

chino l'ultimo fine al quale tendeva il culto cabirico, per

cui si ponessero esse in questi Specchi surrogate ai Cabiri

medesimi? Non è difficile di persuadersene, quando si am-

metta che questi utensili sieno stati oggetti di meditazione

degl' iniziati ^ E siccome al conseguimento di una futura

beatitudine celeste non bastava l'essere addetti ai misteri,

ma si esigevano dai proseliti di quei riti alcune pratiche

di virtù morale ^, così trascurate queste , la speranza dovea

cangiarsi in timore ^. Per questa ragione, io credo, non

una ma due Speranze di vario fine proponevansi alla con-

siderazione degl' iniziati

.

Tutto ciò neppure era bastante, poiché il destino delle

anime egualmente che ogni altro mondano contingente si

credeva in fine rimesso all'arbitrio dei numi, ond'esse do-

vevano sperare o temere secondo il corso del sole ^ e de-

gli astri, ai quali era in tutto rimessa la fatalità delle cose

che non poteva esser cambiata neppur da Giove ^ . Tanto-

ché il destino delle anime regolavasi non solo dal merito

di azioni virtuose, ma dal favore o dall'avversione di una

Nemesi che regolava ad arbitrio la fatalità.

Questo destino rettore delle anime egualmente che dei

corpi animati é quella divina facoltà, che secondo la men-

1 Ueber die Gotteilen von Samo- 4 ^^à p. 720.

trace, p- 18, seg. 5 VeJ. ser. i , p. 98 , sc£

a Veci. p. go, seg. 6 Ved. p. i6"3 .

3 Ved. ser. v, p. 872 .
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te degli antichi filosofi ', col nome di Fato, Fortuna o

Pj'ovvidenza regolava non solamente la sorte delle intiere

nazioni e delle città, ma inclusive quella di ciascuno indi-

viduo del genere umano '. Essa limitava la sua potestà

alle cose sublunari e mondane ^, mentre quelle al disopra

della luna, secondo^! citati filosofi, non erano soggette a

nessun cambiamento fortuito ed accidentale 4. j\'è ciò po-

tevasi, a parer mio, meglio indicare che figurando non una

soltanto, ma sibben due delle riferite divinità: dualismo

parimente espresso nei Dischi , ove si volle appunto mostrare

la disparità dei Geni, uno buono 1' altro cattivo ^.

Dissi per tanto altrove essere stata dal Paganesimo desti-

nata la Dea Nemesi a regolare la sorte dell'uman genere ",

e la varietà di essa , finta nelle opere d' arte con la doppia

figura di questa Dea, di che ho mostrato negli Specchi gli e-

sempì 7 . In questa LXXXIV Tav. ravviso due donne che

al berretto 1 »ro di testa si manifestano due Nemesi, co-

me tante ne abbiamo vedute nei mistici Specchi già esa-

minati ^. Dissi perallro che non sempre Nemesi propriamente

erano da nominarsi queste due figure, ma con altri nomi

ancora, secondo i vari effetti della forza divina, e suprema

cagione che volevasi rappresentare 9. Feci altresì vedere la

grande analogia tra esse ed i Magni Dei degli antichi '", e

notai essere state partecipi di questo titolo ". Noi riguarde-

I Sallust. Philos , de Diis et Mundo,

IX, 262cap.

a Ibi.

3 Ved. p. i65, seg., 4-^5.

4 Sallusl. , 1. cit.
, p. 262 , sq.

5 Ved. p. 625, 628.

6 Ved. p. 3 19, seg.

7 V. Tavv. Lvii , Lviii
, p. 5 1 6 , 5 1 7.

8 V^ed. tav. i-vn, p. Sjg.

9 Ved. p. 58o .

10 Ved. p. 58 1 .

1 1 Ved. p. 5iG.
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remo dunque la composizione dello Specchio presente co-

me una modificazione del metodo eh' ebbero gli Etruschi

di simboleggiare il culto religioso da essi prestato ai Cabiri

Dei Magni ; non meno che del modo di unirlo col mas-

simo dei loro culti da essi praticato verso il Fato ', mentre

abbiamo trovato si frequentemente questi simboli nei mo-

numenti etruschi.

Non dobbiamo obliare che le antiche, e specialmente orien-

tali religioni ammettevano due potenze divine, qunsi contra-

ici artefici o benefici e malefici Dei -, ma vi aggiungevano

anche un mediatore, che per i Persiani, per via d'esempio,

era Mitra il primario lor nume ^. Proclo dichiara inclu-

sive che, non ostante la potenza delle tre grandi divinità, una

quarta iriclusiveammettesasi, la quale perse sola reggendosi

antecedentemente alle altre, stabiliva la fede di un dio uni-

co ed arbitro del tutto *. Le potenze cabiriche, nelle quali

si comprendevano l'estreme cose del mondo, o piuttosto la

mancanza per una parte e la sovrabbondanza per l'altra, di

che ragionammo superiormente^, o per espimermi secondo

Proclo, la contrazione per deficenza, e l'espansione per

abbondanza ^
; avevano seco loro una terza potenza che era

quella di fare; per cui, come osserva dottamente il più volte

lodato Creuzero , ragionando Proclo di questa triplice po-

testà l'accenna colle seguenti parole: una ff-jvayM/o; , l'altra

cjv£/.rizi5 Toj TT'/.r,5oj; , c la tcrsa ziitTio-jpyóq , scrvendosi anche tal-

1 Ved. p. 5oi , seg. 4 Proci. , inTimaeum ,lib. 11 ,p. 98 .

2 Porpliir., de Abstiaentia, lib, 11, 5 Ved. p. 666.

§ 34 , p. 75 , ap. Cudworlh , Tom. 6 Proci. , ia Plat. , Theolog. , lib. it,

1 , cap. IV, p. 842 , in not cap. xvi
, p. 208

.

3 Ved. p. 5^4 •
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volta della frase 7ru> -rpiu-j TraTcpwv ' quasiché si dicessero le tre

cose grandi, o principali, o paterne. Deificate queste, ne

venne l' epiteto di Tritopatori ai Cabiri % come interpetra

il citato scrittore ^

.

Noi vediamo difatti il concistoro cabirico negli Specchi

mistici composto per ordinario di tre personificate deità,

come in quello che faccio succedere a questo , ed in altri

già scorsi ^. Lo Specchio della Tav. LXV è il più adattato

all'uopo di questi confronti, quando si spieghi con quel che

ho detto anche relativamente a quello della Tav. LXXVII.

Uno dei Dioscuri significa la contrazione ^ o bramosia pri-

mordiale, che attende il concepimento delle cose ^; l'altro

l'espansione 7 o sviluppo d'ogni genere di produzioni ^.

La terza figura è la potenza demiurgica, o INIinerva l'ope-

ratrice, come in altri Specchi l'abbiamo considerata 9, cioè

che fa '° ed agisce nella grand'opera delle natura , mode-

rando ogni eccesso e difetto colla sua estramondiale po-

tenza ".

La figura muliebre che si vede nel mezzo di questo Di-

sco non avendo nessuna caratteristica particolcire che ne

distingua il nome, potremo considerarla una divinità de-

miurgica ed operatrice al pari delle altre che incontram-

mo nella situazione medesima ". È però degna di riflessio-

1 Ibid. , lib. VI ,cap. X , ap. Creuzer, 7 Ved. p. 726.

Dionys., p. 3oo

.

8 Ved. p. 672.

2 Ved. p. 664 • 9 Ved. p. 49^ •

3 Dionys., p. 3oo, 3oi. 10 Ved. p. 726.

4 V. tavv. IX, Lix, LXV, Lxvii, Lixvit. II Ved p. 678.

5 Ved. p. 726. 12 Ved. tavv. L
, p.493 , Lxvi, p. 57 1.

6 Ved. p. 672
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ne quella sua positura colle gambe incrociate, che altrovt;

io dissi essere un simbolo di debolezza ' e tristezza , la qua-

le io ravviso molto più energicamente espressa nella figura

di mezzo alle Tavole LUI, LV, LIX, LX, LXI, e simili

altre, che si mostrano appoggiate a qualche oggetto che

le sostenga. Anche la Pallade posta alla Tav. LXVI, che

dichiarai operatrice^ sta in un cert'atto da sembi-are appog-

giarsi allo scudo ' rappresentante la forza di Giove suo pa-

dre, da cui 1' ebbe nascendo ^. Richiami ora il lettore

alla memoria che altrove trattando di Bacco artefice della

grand' opera della creazione del mondo ^ lo mostrai pari-

mente espresso in uno stato di debolezza, e sostenuto *

perciò da un'altra potenza che dichiarai superiore a lui ^

Tutto ciò mi sembra condurci all' evidenza che gli an-

tichi Etruschi abbiano voluto mostrare le triplici divinità

spesso ripetute sotto varie personificazioni in questi Spec-

chi, soggette a quella divinità superiore ed inclusive uni-

ca per confessione di Proclo ^ nominandola pova(?o: ^, senza

della quale non potevano quelle divinità subalterne, ancor-

ché dette grandi e potenti, aver forza ed arbitrio di agi-

re, ma erano dipendenti da lei. Quest'ultima dunque, a

parer mio, era la divinità principale degli Etruschi, la

quale sotto i vari nomi di Fato, di Provvidenza, e di si-

mili altri ritrassero negli Specchi mìstici, come ho detto

più volte 7, in forma di una donna che per ordinario porta

in testa un berretto ^, conforme la vediamo doppiamente

i Ved. ser. i, p. lyi, 427.

a Ved. tav. lxvi.

3 Ved. p. 5yi .

4 Ved. ser vi , tav. Y , num. i

.

5 Ved. p. 5g2 , seg.

6 Proci. , 1. cit.

7 Ved. p. 117, 444 > 58o.

8 Ved. p. 643 , e ser iii , p. 200

.
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ripetuta in questo Disco, dietro le altre tre intiere figure^

mentre una sol volta comparisce nell antecedente ^ ed in

molti altri che già osservanmio '.

Stabilito ciò, non mi sembra difficile di penetrare il sen-

so della sua doppia figura . Trattandosi qui di Speranza co-

me ho dimostrato , volevasi anche significare che quanto

attendevasi non era egualmente a tutti concesso, come

lo mostrano le due figure della Speranza medesima '
;
poi-

ché sarebbe stata di lieto o di tristo fine al postulante,

qualora un favorevole, o un avverso fato arridesse, o im-

pervex*sasse contro di esso, mentre tutto, o in bene o in

•male, facevano dipendere gli Etruschi da quel nuuje su-

premo, del quale preteselo inclusive per mezzo dclf aru-

spicina di penetrare i decreti ^.

Potrebbesi anche supporre , che la doppia Speranza stia

qui attorno alla figura di mezzo, come le Grazie stanno in-

torno a Venere *, significando 1' una delle Speranze il pia-

cere delle! vita , nella quale speriamo la più lunga possi-

bile permanenza, l'altra il timore della morte che inevi-

tabilmente al finir della vita dobbiamo attendere; nel qual

caso, come dottamente riflette il eultissimo Gerhard ^, la

donna che è tra loro dir si potrebbe una Venere-Proserpi-

na. Or questa inevitabile morte non proviene dal decre-

to della necessità figurata nella Nemesi ? E la vita non

era forse creduta un dono casuale e fortuito della mede-

1 Ved. tavv. T, vili , XIV, xix,xxii, 5 Ved.il suo Ragionamento intorno

xxiii , XXIV. XXV. a Venere— Proserpina ,
pubblicalo

2 Ved. p. y-ìo . nel Tom. iv della mia nuova Col-

3 Ved. ser. i, p. 3oc), ser. ni, p. i^S. lezione di Opuscoli ec.

4 Ved. p. 582.

s. II. 92
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sima Dea ? dunque due Nemesi anche in questo senso

non sono di un impenetrabile significato. Ma più anco-

ra la Nemesi doppiamente qui espressa indicar potrebbe

la certezza della morte alla quale sottopone la dea sen-

za eccezzione ugualmente tutti i mortali, mentre la stessa

Dea quando si nominò Speranza dirìgeva le cose incerte ',

tra le quali è la vita.

Torno ora nuovamente a ragionare della figura muliebre

che sta nel mezzo dello Specchio colle gambe incrociate, e

la dichiaro una Dea non in tutto indipendente da quella

suprema forza che per gli Etruschi era la Necessità. Ma

pure nella incertezza di tali congetture fa d' uopo ad-

durne anche altre , onde chi legge almen possa con qual-

che guida eleggersi e determinarsi per qualcuna delle indi-

cate idee , se pure altri non ce ne propone delle migliori .

L" ornato che nella veste ha la figura di mezzo in que-

sto Disco è similissimo a quello della Minerva anteceden-

te . In ambedue comparisce alzata la veste , come suole ave-

re la Speranza % quasiché queste due donne partecipassero

della qualità di quella Dea. Più ancora ne manifesta il

carattere la sua man destra, perchè sembra sostenerne da

una parte e dall' altra 1' estremità, benché la rozzezza del-

1 opera c'impedisce di poterne giudicare senza tema d'equi-

voco. A cjuesto proposito potrei addurre l'osservazione che

la Fortuna presso gli antichi aveva lo stesso geroglifico

simbolo dello spirito del mondo ^ o vogliamo dire dell' a-

nima del mondo: attributi che abbiamo considexati nella

1 Ved. p. 58o. 3 Ivi, p. 176.

a Veci, ser in, p. igS, 1 5g

.
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figura della INIinerva in questi mistici Specchi rappresen-

tata '; e frattanto v' è stata occasione di conoscere la pros-

simità ed afllnità della Fortuna colla Speranza negli antichi

monumenti dell'arte ^. Coli" aiuto di tali considerazioni sa-

rebbe facile il rintracciare la positiva analogia tra la figu-

ra di mezzo e le due laterali dello Specchio antecedente,

e tra le due figure di mezzo eillgiate in questi due ultimi

Specchi . Non dovrebbesi neppure omettere di ponderare

sulla confusione che gli antichi haimo portata nei monu-

menti tra la rappresentanza della Speranza e quella della

Provvidenza ^.

jNon si può dunque giudicare d('l vero significato del-

la figura di mezzo nel presente Disco, senza prima aver

ben distrigata 1' origine della confusione che fecero gli an-

tichi di tali divinità: lavoro che richiede troppo ctuuplica-

te discussioni per non aver luogo in queste carte . Mi limi-

to frattanto a notare che sebbene questa figura di mezzo

abbia delle forti somiglianze ed analogie di rapporti con

la Minerva dello Specchio antecedente
,
pure non potremo

per questo dichiarar per tale anche la presente, sebbene al pa-

ri di INIinerva rappresentasse qui, come quella, il simbolo della

Mente divina. Molti antichi filosofi greci servivansi della

voce «0J5 per additare la Mente divina tra le deità princi-

pali ^, senza mai far parola di Minerva ^ cosi l'artefice po-

tette effigiarla e personificarla a suo grado . Infatti ho luo-

go di mostrare altrove in quanti modi variati questi IMa-

gni Dei o Cabir! , tra i quali talvolta contarono anche Mi-

1 Ved. p. 49^' 495, 569, 571 . 4 Cudworlh , System., intell, Tom.

a Ved. ser. ni, p. 175. 1, cap. iv, § xxxvi , p. 8ai.

3 Ivi , p. 217.
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nerva ', siano rappresentati '. Comunque sia ciò, pare con-

ciliabile sempre la interpetrazione da me data a questa

figura colla iscrizione che in più Specchi ho trovata ^.

Ma le caratteristiche della Speranza che accompagnano

le tre donne più visibili in questo Specchio mi richiama-

no ad altre considerazioni, le quali prendono maggior for-

za dal simbolo di quella corona di fiori che gira intor-

no allo Specchio, da me già^ dichiarata allusiva alla Spe-

ranza '', ma che sovente prende nei monumenti altro si-

gnificato .

Le più moderne ricerche adunate in un dotto opusco-

lo dell'eruditissimo archeologo oltramontano sig. prof. Ge-

rhard intorno alla figura della Speranza presso i Romani

portano in sostanza, che nei più antichi tempi presso i

Greci, quando aveva il simbolo del fiore o di altri suoi

attributi '', fu confusa con Libera \estita, o con Venere

in parte nuda , o con Venere Libitìna, o sia Venere-Pro-

serpina considerata favorevole, clemente, in sommala dol-

ce speranza della vita, e del suo compimento nella mor-

te. Qui la Dea non ha in mano il fiore, perchè, secondo

il parere del prelodato archeologo , spetta positivamente

al più fatale successo della vita, qual'è quello della morte;

ed aggiunge che le Grazie con Venere sieno i diversi gra-

di della speranza che nutre 1' uomo nel corso della \ità

fino alla morte . INIa siccome queste nuove idee meritano

sviluppo e sostegno, così non potendo qui prolungarmi in

questo soggetto, addito a chi legge, che può consultale

1 Ved. p. J2I . 4 ^P'^' P- 722.

a Ved. p. Q)QQ , seg. 5 Ned. ser. lii
, p. 179, 209.

3 Ved. p io5, seg .
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r opuscolo del ciotto oltramontano anche più sopra nota-

to '. La corona di fiori non bene aperti che gira intorno

ai Disco è chiaramente allusiva a quel fiore che gli artisti

sogliono porre in mano alla Speranza ^.

La derivazione del disegno del presente Specchio è re-

stata sepolta nella moltiplicità delle mie carte per modo

che ora non ne posso altrimenti dar conto. La misura di

questa copia è di un terzo pììj piccola dell'originale.

TAVOLA LXXXV.

JiViportando Plutarco la d(jttrina dei due principi!, l'u-

no buono i' altro cattivo , e della quale ho più volte ragio-

nato applicandola all' interpetrazione di questi Specchi mi-

stici ^, non intese di sostenere che tutti i filosofi e metafi-

sici fossero imbevuti di questa massima da lui attribuita

anche a Platone ; ma piuttosto volle mostrare che tale fu il

pensamento di coloro, i quali filosofando di Dio allontana-

rono da esso la causa dei mali e dei vizi, e la riferirono a

qualche altra natura; non però tutti con egual raziocinio ^.

1 plttagorici per esempio ammettendo parimente una dupli-

ce divinità, la distinsero in contrasti o sìeno pugne, ed af-

finità di cose, cioè finito ed infinito, destro e sinistio, nu-

mero pari ed impari, e simili cose opposte tra loro, non

I Veci. p. 729 , not. 5 . 4 V**!- Mosheniium , not. ad CuJ-

a Ved. ser. ni, p. 179. worth, System, intellect. , Tom.

3 Ved. p. Sog. 1, cap jv, § i3, p. 3i6, not. (/).
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però di cattiva natura, non ammettendo il male tra i prin-

cipii delle cose '

.

Altri filosofi definir volendo 1' essenza divina per mezzo

di sensibili oggetti, pensarono di personificarne i principali

attributi; e chi a due riducevali , come ho detto, cbi a tre,

chi a quattro e chi a molti più. Nò fermi erano tampoco

nello stabilire qual esser dovesse determinatamente la prin-

cipal distinzione di questa divina essenza nelle sue parti: e

chi voleva che la Mente divina, della quale altrove ho trat-

tato ^, fosse ascritta a tal distinzione unitamente alla cosa

primaria di tutte ed all' anima del mondo ^i e chi elegge-

va la divisione di tre enti , un de' quali col nome di padre

del tutto \ un altro con quello di artefice del mondo ^, ed

un terzo con quello del mondo stesso fabbricato ^
; e chi

riduceva tutto ciò a tre classi di Dei principali col nome

di unità, di menti e d' intelligenze 7. ]Ma i più dei filo-

sofi, e specialmente platonici e pittagorici, ammettevano

in questo numero triplice di deità o il mondo, o 1' anima

di esso, la quale col mondo stesso costituisce per essi un

animale che riguardavano come divino ^. A quest' ente di-

vinizzato, come partecipe nel tempo stesso della materia,

potettero attribuire il bene come il male. Di qui emanò

un' altra divisione del tutto, di cui si fanno autori princi-

palmente gli stoici 9, Iddio e la materia, e cosi credettero

1 Aristotel., Metliapbys., lib. I, cap. 6 Proci., Comment. in Tim. Piai.,

V, Op. , Tom. II, p. 846. lib. II, p. 93.

2 Ved. p. 56g, 4oo . 7 Cudworlh , 1. cit. , p. 814-

3 Plolia., Ennead. v, lib. 1, p. 245. 8 Proci., 1. cit., lib. 11, p. 94, ap.

4 Ved. p. 87. Cudworth , 1. cit., §36, p. Bai.

5 Ved. p. 6o3, 728. 9 Mosbetn., 1. cit., p. 3oo, net. (f) .
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di potere attribuire il male a quel tutto composto dai due

indicati etiti, ma senza particolar distinzione, mentre Plu-

tarco toglie Iddio dalla possibilità di produrre il male ', e

lo dice emanato dal nulla . Di qui svolgevano la proposizio-

ne che Iddio è ottimo, e la materia è priva di ogni qualità ^.

Allorché essa materia per opera di Dio si mosse, fu altresì

posto il male in attività ^

.

Posso io per tanto supporre che gli Etruschi, ai quali pia-

cque seguire in gran parte lo stoicismo ^ abbiano voluto al-

ludere a questa dottrina quella sì ripetuta composizione

d' arte nei mistici Specchi, ove due giovani, che talvolta so-

no i Dioscuri ^ e tal' altra personificazioni varie della mito-

logia, si vedono espressi.

Lo Specchio della Tavola presente può esserne un esem-

pio. In mezzo risiede una divinità, quale or ora prenderemo

in esame, considerandola presentemente come la primaria

potenza. Le altre due figure par che significhino la divisio-

ne dell' altra potenza, cioè del mondo materiale in bene ed

in male. Noi difatti sappiamo che i Dioscuri rappresentava-

no il mondo diviso in due parti ^ e d'altronde sembrami

aver provato abbastanza che quelle due figure si possono in-

tendere per le personificazioni di contrarie potenze e princi-

palmente di bene e di male 7 . La figura che è nel mezzo

può riconoscersi per una Venere. La di lei nudità ne manife-

sta uno dei principali caratteri . Ha in testa una corona che

1 Cudworth, 1. cit.
, p. 290. 1. cit. p. 3oo

.

2 Wolfius, Anecdot. Graec , Tom. 4 Ved- p. 106.

I, serm. 11, p. i43, sq. 5 Ved. tav. liv.

3 Fiutare , in Psychogon , Tom. 6 Ved. p. 677 •

II, ap. Cudworih , System. Intel., 7 Ved. p. 669, 628.
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par di mirto, quale a Venere si conviene ', quando non si

debba intendere per una corona radiata come chiaramente

si vede in una figura simile in tutto alla presente ^. Le ur-

ne etrusche di Volterra dove questa Dea si sappresenta, ce

la mostrano adorna di quella doppia tracolla che fermasi

nel mezzo del petto, né manca di collana e smanigli co-

me qui si vede ^. Premetto altresì che in altro mistico

Specchio si trova la figura medesima, ove si legge aggiun-

ta una parola etrusca, dal Lanzi interpetrata per Venere ^.

Né del tutto aliena da queste si trova 1' altra donna , che

in uno degli antecedenti mistici Specchi ^ nominai Venere ®.

Con questi dati non v' è timore d' ingannarci con errore

patente , se come Venere noi riguardiamo per ora questa

figura.

Passando quindi alla considerazione di questa Dea dagli

antichi filosofi descritta e spiegata, premettono essi che Pla-

tone stabili r esistenza di due anime del mondo, una del-

le quali nominò mondana, d' una forma simile quasi a quel-

la del mondo medesimo e creata con esso, e mediante la

quale il mondo, per quel eh' io dissi, era considerato come

un animale ", perchè dotatu di anima ; e nel tempo stesso te-

nevasi come un nume artefatto e secondario. L'altra indica-

ta anima del mondo, secondo Platone, dir si doveva sopra-

mondana o segregata dal mondo medesimo; non però co-

1 Vid. Plin. et al. Auctores , ap. Tom. ii, lab. Lxxxi.

Pitiscurn , Lexic. Antiq. Roman.

,

4 Lauzi , Sag. di Lingua Etr. , Tom.

art. Corona. ii, tav. vi, num. 4. P- 201 .

2 Ved. tav. liv. 5 Ved. tav. lxvh

3 Gori , Mus. Etr. , Tom m , Ci. m
,

6 Ved. p. 58 1 .

tiib. xix , Dempster. , de Elr.Reg., 7 Ved. p. 734.
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ine r antecedente della stessa forma del mondo, ma di lui

effettrice ed artefice. All' anima superiore fu dato il nome

di Venere celeste, secondo Plotino che la descrive.

« Quella celeste, egli dice, che credono da Saturno essere

nata o sia dall' intelletto, è un' arjiina divinissima soste-

nentesi costantemente al di sopra del mondo visibile, dove

sdegna, né può discendere, per esser di tal natura che non

inclina ad abbassarsi quaggiù, né dovendo essa partecipa-

re della materia, per cui dicendo metaforicamente ch'era

senza madre, dire intendevasi propriamente eh' ella fosse

aliena dalla materia. Seguendo essa continuamente Saturno

piuttosto 11 cielo eh' é padre di Saturno, si refletle in lui

e seco lui conciliatasi amandolo produce Amore w.

Descritta questa, passa a notar 1' altra così detta anima

del mondo, non già dall'orbe nostro divisa, ma con esso

strettamente congiunta ed associata; e questa chiama Vene-

re inferiore ed anche Amore. Crede per tanto ch'ella fosse

generata da Giove, principale anima del mondo, e da una

certa ninfa aquatica per nome Dione '
. Dovendosi fare l' ap-

plicazione di questa descrizione delle Veneri, mondana

e soprammondana, alla figura di Venere eh' è nello Spec-

chio, non voglio ora determinare qual delle due sia qui rap-

presentata, né se r artefice ebbe in animo di recarne in

quella figura o dell' una o dell' altra la vera effigie. Sem-

bra per tanto che Platone abbia voluto propalare soltanto

un sommo nume artefice del mondo e degli altri Dei , di-

chiarando che questo genitore della universalità era diffici-

le di ritrovarlo con detti, e forse trovato non era lecito

1 Plolin. , Enncad. iii, lib. v, de Amore, cap. ii, p. ì5y bis.
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mostrarlo al volgo '
. A che serve dunque che andiamo in-

vestigando la vera effigie della Venere soprammondana, o del-

l' artefice della universalità o sia 1' anima del mondo, se

agli antichi non era permesso farla conoscere con parole,

e per conseguenza neppure con effigie prodotta dall' arte?

Questo è il motivo, cred'io, per cui troviamo in questi

Specchi mistici non poche figure, le quali sebben fossero da

me spiegate come significative dell' anima del mondo , o

dello spirito, o della mente divina, conforme altri dicono,

pure si ravvisano in disegno quasi sempre diverse tra lo-

ro '. Non essendo stata per tanto determinata una figura

personale ed individuale che tali oggetti rappresentasse

,

restava in arbitrio dell' artefice di mostrarla e collocarla co-

me a lui sembrato fosse più conveniente ad esprimerne i

diversi attributi. O piuttosto diremo, che volendosi rappre-

sentare in questi Specchi la Mente divina •'', o l'Anima che

agita il mondo, o in sostanza la Divinità, piacque a quelli ar-

tisti di variare il modo di esprimerla, come circa un simile

soggetto variavano le opinioni dei filosofi e dei gerofanti.

Infatti sappiamo che gli Egiziani confusero Venere colla

Notte considerata come una divinità ^, e gli Orfici preferi-

rono quest' ultima ad ogni altra , persuasi che la notte e

le tenebre caotiche precedettero tutte le cose del mondo,

non ammettendo neppure che ad essa fosse anteriore la

divina Mente creatrice ed ordinatrice del mondo, ma so-

lo alla notte attribuivano ogni principio ed origine delle

I Plat., iaTim., Op., Tom. Ili, p 28 4 lablonski , Pantheon Aegypt.
>
par»

a Ved. p. 368. i , lib. 1 , cap. 1 , § y, p. i !.

3 Ved. p 4°", 56g.
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rose ': a quella notte che indico essere stata confusa con

Venere. Ecco dunque in qual modo potremo credere che

Venere in questo Specchio sia sostituita allo spirito del

mondo, o alla divina Mente che trovammo rappresentata

in altri Specchi '. Ecco in qual modo una tal Venere fa

effigiata nei monumenti, che incontrandosi continuamen-

te nei sepolcri potremo dir sepolcrali. Ecco in qual modo

invocata Iside col nome di celeste Venere ^ da Apuleio,

si dichiara ella stessa la regina dei Mani , e la più gran-

de fra le deità '*

.

Se leggiamo Platone troveremo il seguente argomento .

Poiché movesi la materia , mentre questa non ha per se stes-

sa una tal facoltà, fa d' uopo credere che vi sia un' anima e

delle anime che alla inerte materia prestino il moto . Que-

sta è dunque 1' anima divina, questi sono gli Dei. . . Se

nelle cose tutte abita un' anima che le governa, forza è che

n'esista una in cielo dalla quale sia governato ....
Se un' anima conduce il sole, la luna e le stelle, non dovrà

esservi infine un' anima che tutte le altre cose guidi e diri-

ga ^ ? Da questa platonica sentenza potremmo trarre la sup-

posizione, che l'anima del mondo, delle altre tutte di-

rettrice, sia stata rappresentata in questi Specchi ad oggetto

di mostrare qual sia la relazione tra Dio, qui considerato

come l'anima indicata, e le anime particolari dei morti,

coi quali seppellivansi gli Specchi medesimi ^. Dissi difatti

I Damascius , de PrÌDcipii's , ext. in 4 Apul., Melamorph. , Tom. i , lib.

Wolf. , Anecdot. graec. , Tom. iii, xi, p. 355.

p. 256. 5 Plat., de Log., lib. x , Op., Tom.

a Ved. p. 493 , 495 • Ji . P- 898 .

3 Ved, p. 443. 6 Ved. p. ajS.
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anche altrove, che essendo riguardato il sole come la di-

vina Mente o intelligenza universale, si facevano emananti

da esso le anime umane ', e perciò simili temi si trattava-

no in questi Specchi =. Sembra infine che vi si volesse ram-

mentare il destino delle anime, le quali svincolate dai corpi

tanto dei bruti quanto del genere umano si credevano di ri-

torno in seno alla grand' anima del mondo ^

Se quest' anima in diverse guise rappresentata negli Spec-

chi mistici rammentar doveva soltanto la relazione che le

anime umane avevano seco lei, non era importante il serba-

re un metodo in tutto costante nel rappresentarla, mentre

potevasi nel tempo stesso figurarla per semplice allusione

alle anime, come dicemmo, e figurarne altresì le varie dot-

trine 5 come nei libri dei filosofi si trovano variamente re-

gistrate . Una di queste principali dottrine presso gli anti-

cìii era sicuramente di annoverare tra le tre principali dei-

tà ^ il mondo o l'anima di esso ^ ; e noi difluti ritrovia-

mo sovente una tal figura negli Specchi accompagnata da

due altre divinità ^. Questo complesso ternario di numi

rappresentava il mondo archetipo , o sia, per esprimermi

colle parole di Filone il bibhco, il mondo composto delle

idee, o sieno simulacri delle cose ?, e questi simulacri era-

no propriamente gli Dei degli antichi , nominati altresì Dei

intelligibili ^ dai quali, considerati come idee, non eslcude-

i Ved. p. 367 . 6 Ved. tavv. ix, t, lui, liv, lv, lix,

a Ved. la spieg. della tav. xxxiii

.

ls, lxv, lxvi, lxvu, lxxvii, lxxviii,

3 Diogen. Laert. , Tom. 11 , lib. vii, lxxxhi, lxxxiv.

segm. iSy, p. 826. 7 Phil. Fud., lib. de Op. mundi, p.3.

4 Ved. p. 726, seg. 8 Plolin. , Ennead. v, lib. 1, cap. vii,

5 Cudwonli, 1. cit. , § 36, p. 8%j. p. 244» l'is-
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vasi il male, che pure, secondo essi, era un Dio; qualora

seguivasi la maniera di pensare di Parmenide, ove attesta-

va che ogn idea era un Dio ', avendo in ciò concordi e

Proclo, e Plotino ' ed altri . h dunque lo Specchio mistico

di questa Tavola la figura del mondo archetipo rappresenta-

to da tre diverse divinità, le quali si credevano create an-

teriormente al mondo visibile , tra i quali numeravansi

principalmente quelli che ai mortali compartivano i bene-

fizi -^ e che i Greci nominavano vor,zoi, vale a dire Dei buo-

ni, di che ho ragionato altre volte •*. Da essi però non an-

dava disgiunta l'idea del male, mentre secondo la mas-

sima di Platone, era necessario al bene qualche cosa di oppo-

sto 5; ciò che torna in acconcio a sostener la massima di

Plutarco sulla presenza dei due Geni buono e cattivo nelle

rappresentanze di questi Specchi ^.

Le tre figure di questo mistico Specchio fanno piuttosto

mostra di quella triplice compagnia di deità che tutta in-

sieme adattavasi dal Gentilesimo a spiegare 1' essenza divi-

na coir opere da essa prodotte. Ammettevasi una divinità,

secondo Plotino, ed era la prima, che essendo bastante

a se stessa di nulla abbisognava, anzi tutto era per essa

abbondante soverchiamente per modo, che l'esuberanza

sua dava luogo alla creazione d' altri esseri ; e quella chia-

mavasi una certa natura sciolta e libera dal bisogno di

qualunque azione . Tantoché sebbene fosse essa la sorgen-

1 Proci., ap. Cudworth, 1. cit. , p. cit. , p. 8^i , in noi.

839 . 4 Ved. p. 86 .

a L. cit. 5 Plat., Theaeiet. , Tom. i, p. inO.

3 Porplilr. , de Abstinentia , lib. ii, 6 Ved. 609.

§ 34. p. 75, ap. Cudworth, I.
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te di tutte le cose, pure ad essa particolarmente nessuna

opera si attribuiva '. Così spiegai esser quella divinità che

vedemmo sostener Bacco il demiurs:© o generatore dell' uni-

verso ". Alla seconda delle personificazioni della natura da-

vasi l'epiteto dì forza della intelligenza o energia, nota col

nome di natura immobile . Q}iq&ì'\ è propriamente il da me
varie volte nominato demiurgo ^, o l'artefice dell'universo,

cioè quegli che abbraccia tutto il mondo archetipo, essen-

do egli r originale di tutte le cose ^

.

Se io passo per tanto a contemplar le figure dello Specchio^

potrò facilmente supporre che quella di mezzo sia la Ve-

nere celeste, quella appunto che pochi versi più sopra ^

per le qualità sue dicemmo esser simile alla prima perso-

nificazione della natura, espressa in questo triplice aggregato

di figure die ora nel presente Specchio mistico esaminiamo.

La seconda persona o natura personificata dell' aggregato di

numi par che si ravvisi in quel giovine acefalo che a destra del

riguardante stassi assiso, e qual Giove coperto nelle parti

inferiori ^. Questa sua situazione mi sembra espressiva di

quello stato immobile ^ che il filosofo attribuisce al suo demi-

urgo, per cui della natura immobile pare che attamente

ritengala compita espressione ed idea.

La terza personificata natura divina è un dio in certo

senso mobile, come Plotino spiegasi : quegli cioè che si aggi-

ra circa r intelligenza e la Mente divina, o lume della men-

te, o sivvero un segno manifesto e patente, dipendente sem-

1 Plotìn.", Eanead. v, lib. ii , cap. 4 Plotin. , 1. cit.

n, p. 247. 5 Ved. p. ^35, seg.

2 Ved. p. SgS . 6 Ved. p. 212,

3 Ivi . 7 Ivi .
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pre da quella '. Questa terza perscnificazione fa uso della

S(.ipi'abljondanza del primo Essere semplicissimo e Lue no , e

della immobile sapienza del secondo, e delle sue meditazio-

ni di fabbricar 1' universo. Egli è dunque, secondo i pensa-

tori moderni ,
1' edificatore di tutto il mondo , il quale po-

ne in attività quell' opera in certo modo manuale, già mac-

chinata nella mente e nella volontà delle altre due perso-

nificate nature divine . Egli insomma tutto fa , tutto governa,

tutto regge e tutto amministra ^. Or poiché spetta ad esso

come artefice meccanico d' imprimere il moto nella mate-

ria ove dicevasi unicarnente risedere il male ^, cosi credo per

le allegate antecedenti dottrine, che questa terza persona

sia rappresentata nello Specchio che esamino dal giovane in

piedi a sinistra del riguardante, mentre io stare in piedi

ci conduce all'idea di moto, e si oppone alla situazione se-

dente dell' altro che vedesi nella parte avversa

.

La spada ch'egli tiene, a differenza dell'altra figura che

n' è priva, può contenere l'idea di morte come ferro mi-

cidiale ^, e quindi rammentar con essa quel contrasto di

bene e di male, di vita e di morte, che in varie guise

ritrovasi nei due Dioscuri dei nostri mistici Specchi ^; né

inconveniente sarà 1' attribuire a quel nume il male della

morte, poiché nel farsi autore del moto può esser consi-

derato egualmente il motivo della cessazione di esso, men-

tre colla morte si perde il moto vitale. Dissi difatti altro-

ve che anche a Bacco si attribuiva il patrocinio dei morti ,

perchè egli era il datore della vita ^

1 Plotin. , 1. cit. 4 ^ eJ- spr. ni, p. ibg.

2 Cudworih , 1. cil. , p. Sga

.

5 Ved. p. 569 .

3 VeJ. p. 734 1 seg. 6 Ved. ser. v, p. 270.
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Tutto ciò s'intenda conuinicato al discreto lettore, con

quella riservatezza peraltro che debbe accompagnare le con-

getture portate in una materia non per anco da alcuno di-

scussa, ma che può somministrare un nuovo abbondante

fonte di notizie circa la maniera usata dagli artisti dell' an-

tichità per esprimere con figure la filosofia teologica e natu -

rale del paganesimo. Ciò che peraltro può dar sembianza di

probabilità a queste mie congetture si è, che esse conbinan-

do colla rappresentanza dello Specchio presente, convengo-

no altresì con tutti quelli che antecedentemente mostrai di

un quasi simile soggetto . Che se io mi fossi erroneamen-

te scostato da ogni apparenza di verosimile, certo è che

più presto o più tardi mi sarei contraddetto nella moltipli-

cità grande e variata degli argomenti che ho dovuto trattare.

Non ostante, poiché la parte congetturale nella presente

interpetrazione prevale alla positiva, cosi fa duopo addita-

re la varielà del senso nel quale questa composizione può

essere interpetrata. Prendo motivo dal nome di Venere che

accennai poter convenire alla figura femminile posta nel

mezzo allo Specchio ', adducendo a tal proposito la dotta

osservazione del eh, prof. Gerhard ', per mostrare che a

Venere adattasi anche il nome di Libitina ^ e Venere-Pro-

serpina ^; e quindi pensando alla confusione delle principali

due divinità dei misteri Cerere e Proserpina ^ posso pro-

porre il sospetto che la donna di mezzo di questo mi-

stico Specchio sia la Cerere o la Proserpina dei misteri

sotto le forme di Venere, come attamente starebbe a

X Ved. p. 735. 4 Ivi, e Gerhard , 1. cit.

% Ved. p. 7-29. 5 Ved. p. 670 .

3 Ved. p. 440

.
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decorare questi utensili che in varie maniere provai spet-

tanti alle cerimonie dei misteri del Paganesimo. Infatti

Apuleio che nelle Metamorfosi tratta metaforicamente dei

mis'eri d'Egitto, si esprime con queste preci e parole: Swe
tu Ceres, stu nocturnis ululatihus horrendd Proserpina '. Per

una tal confusione si disse tenebrosa la Venere ', che pa-

rimente è confusa colle indicate deità. In qual senso poi

debbasi intendere tutta la rappresentanza di questo come
di altri simili Specchi sotto un tal nuovo rapporto, è tema

che sarà utile a trattarsi in altra occasione.

Lo Specchio presente esiste inedito nel njuseo etrusco

di Volterra, ed è più grande una terza parte di questo di-

segno. Non ho azzardato di porre un restauro alla testa

consunta della figura acefala, per la mia consuetudine di

non migliorar mai , né mai aggiungere all' originale quel

che manca per qualunque siasi accidente.

TAVOLA LXXXVI.

le figure muliebri della presente LXXXVI Tavola noH

richiedono un particolar comento per intenderne il signifi-

cato. Se diamo uno sguardo allo Specchio delle Tavv. XXII
e XXXI, e ad altre simili dei moltissimi che si trovano con-

tinuamente nel territorio della Toscana, vedremo che le

due donne di questo si conformano colle altre di quelli,

mentre a tutte insieme ho dato il nome significativo della

I Apul., Metam., Tom. i, lib. xv, a Hesych., in voc. ixert

p. 357.

S. II
g4
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divinità presso 2;1i Etruschi •
. Forse il lettore avrà notato

che una di esse figure 1' ho descritta come simbolo del bene

che riceviamo dalla Provvidenza ', e 1' altra come simbolo

dell' ira celeste che sovrasta ai colpevoli ^. Dunque una stes-

sa fio-ura or sisftiifica la distributrice del bene, ora del

male, come appunto l'etimologia del suo nome lo annun-

zia ^

Ora quantunque una sola personificazione servisse per

offrire agli occhi della mente presso gli Etruschi 1' idea del-

la Provvidenza con quella donna, che si ritrova spesso ri-

petuta 5 sotto le sembianze di Nemesi ^, pure non era suf-

ficiente una tale personificazione a denotare f una e 1' al-

tra proprietà della medesima Dea, o sia della Provvidenza,

della quale è significativo quel nume. Ecco il perchè 1' ar-

tista pose in questo Specchio non una ma due figure, 1' una

in direzione opposta all' altra , mostrar volendo così 1' oppo-

sizione delle due qualità o attributi che gli Etruschi asse-

gnavano a Dio.

Dai più accurati scrittori circa la filosofia degli Etruschi

sappiamo infatti, che credevano ed insegnavano avere Iddio

sulle create cose una sapientissima provvidenza , ed un re-

golato governo, sdegnarsi contro i dispregiatori delle leggi

e della divinità, ricompensare giustamente i religiosi e gli

onesti , e premi e pene riserbare dopo il brevissimo circolo

della umana vita '

.

1 Ved. p. 7- 6 Ved. p. 3 19, seg.

a Ved. p. 349. 7 Senec , Quaest. Nat. , lib. ii, cop.

3 Ved. p. 3i3, sèg. xl, xli, et sq.,ap.Lampredi, Saggio

4 Ved. p. 3\5, seg. sopra la filosofia degli Etruschi, p.

5 Ved. laT. i. j4. '" noi-
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Non era dunque la nuda rappresentanza di un essere iner-

te , di un Dio sfaccendato che volevasi effigiare in questi

Specchi, ma la doppia sua qualità di pietoso verso i huoni,

e di vindice contro i malvagi, che vi si volle figurare e per-

sonificare colla duplice Nemesi, come vediamo. V^i è sospetto

che i più grossolani Orientali si fossero immaginati due di-

vinità positivamente diverse ma di egual potenza, come eguali

in ogni altra divina proprietà; eccetto die all'uno di essi

attribuivansi tutte le cose buone ©salutari, ed ali' altro tut-

te le cattive ed a noi pregiudicevoli : dottrina che tra>-si

principalmente dai pili antichi Persiani ', presso i quali fu in

gran vigore la teol(>gia del dualismo \ Manifestasi oltre di ciò

che all' una di queste deità, da essi detta Arimanlo ^, si asse-

gnasse la particolare ispezione di punire i malvagi ''.

^on sembra per tanto che abbiano pensato in tal guisa

gli Etruschi; mentre dall' aver essi rappresentata la donna

itessa in due contrari aspetti, una voltata a diritta, una a

sinistra j par che alludessero con questo alla Provvidenza

divina da loro in particolar modo venerata , e dalla quale

unicamente attendevano tutte le cose tanto in bene che

in male; potendosi ella stessa mostrare agli uomini in due

diversi aspetti come qui nello Specchio si vede, o di favo-

revole ai buoni o di contraria ai cattivi ^. Questa è la ra-

gione, credio, perchè in molti Specchi noi trovammo la

figura medesima pileata stare indietro alle altre ^, che giii-

1 Hyde, Hist. relig. \eler Persar.

,

4 Cudworth , Sjst. intelJ. , Tom. i,

cap. IX, p. i(i3, et cap. xx, p. cap. iv, § i3, p. 32i .

i6i, et cap. xxiii, p. 299. 5 Yed. p. J^i"^ •

2 Ved. p. 574. 6 Ved. p. 722, 728, scg.

3 Ivi.
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dicai rappresentative delle potenze cablriche e primarie del

pao-anesimo ', quasiché significar volessero i Gentili di non

ammettere deità veruna senza che da una suprema Provvi-

denza divina fosse dominata e diretta; distinguendo in tal

guisa non già più Dei di un potere eguale, ma più attri-

buti d'un Dio personificati nelle figure che in questi Spec-

chi si vedono .

Si trova infatti che i moderni scrittori volendo scruti-

nare a fondo il sistema teologico del gentilesimo, ne rac-

colsero che uno era presso di quelle variate sette il sommo

nume che l'intiero universo teneva in ordine, a cui bensì

molti altri inferiori ne aggiungevano e da lui creati, ma

questi Dei non erano che le stelle , i demoni
,
gli eroi. La

folla poi di tanti altri numi, che 1' antichità capricciosa

continuamente al primario aggregava, furono detti dai

savi, e specialmente da Cicerone, Dei poetici, commentizi

e fittizi, e non già filosofici, non già naturali, non già

vere divinità. Tutt' al più confessavano doversi pensare di

questi Dei , non altro essere che nomi diversi del sommo

nume, ad esso assegnati a tenore delle diverse perfezioni

che in lui riconoscevano, e dei vari effetti di quella bontà

della quale il mondo godeva '.

Noi siamo in questa guisa condotti a ravvisare nella du-

plicata Nemesi dello Specchio presente l'idea compita della

divina giustizia che produce un effetto sui buoni ed un

diverso sopra i malvagi. In tale aspetto di due contrarie

idee molto eruditamente considera il dotto Gerhard l' im-

1 Ved. le spieg. delle tavv. Lxxviii, Lxxxiii.

» Cudwonh , 1. cit. , § Sa, p. 729.
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maginata composizione degli artisti di Erote ed Anterote,

delle due Temidi , e delle stesse due Nemesi smirnee * mol-

to affini a Venere ' , la quale già vedemmo nell' antece-

dente Specchio da me esaminato ^.

Terminiamo col dire che qui si rappresentano due qua-

lità del nume primario, presso gli Etruschi in molte guise

nom.inato ^ ed espresso ^.

Questo inedito Specchio esiste nel museo Guarnacci , ora

pubblico di Volterra un terzo più piccolo dell' originale.

TAVOLA LXXXVII.

13L mia opinione circa le due Nemesi dello Specchio

antecedente mi potrebb' essere contrastata, perla diversità

che passa tra questa e 1' altra esposta già dal Gori all' oc-

casione d' illustrare lo Specchio mistico di questa LXXXVII
Tavola, da lui ripetuto nella sua Opera delle Iscrizioni

d' Etruria . Ivi egli adduce il parere del Salvini, che qui

siano rappresentate le Fortune buona e cattiva ^, o piut-

tosto due Geni di una qualche città; ed inclusive suppo-

ne che dietro le spalle abbiano una bisaccia, come da

Catullo si accenna ' .

I Buonarroli , Medaglioni anticlii, 4 ^ed. p. 255-

p. 223. 5 Ved. tavv. lv , lvi .

a Gerhard, Venere_Proserpìna , ia 6 Ved. p. 5i6, $72.

6n. , Ved. la mia Nuova Collezio- 7 Calull. , ap. Gori , Inscript. antiq.

ne di Opuscoli e notizie di scien- in Etr. Urb. extantes , Tom. 1 , p.

se, leilere ed arti, Tom. iv . '94'

3 Ved. p. 735 , scg.
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Crede poi vestimenti que' segni che a loro si vedono

sul petto, e trova di strana t'orma i berretti che ad esse co-

prono il capo '. Ora è chiaro per mio avviso, non altro

che ali esser dietro le spalle delle due donne, come in al-

tri Specchi le ho giudicate ^. Né diverso dagli altri è il

berretto ^ e i segni che ricorrono intorno all' andamen-

to del corpo, da me giudicati anche altrove una degene-

razione dell' ordinario indizio dei muscoli nel corpo uma-

no ^. Non saprei neppure aderire al parer del Cori e del

Salvini, che non allegano motivi delle opinioni da essi pro-

dotte a tal proposito. Io non ci vedo in sostanza che le

consuete figure muliebri finora osservate nei già esibiti

Specchi mistici

.

Voglio prevenire chi legge che questa composizione del-

le due donne
,
per esser frequentissima negli Specchi etru-

schi , mi fa pensare che rappresenti uno dei principali og-

getti di religione presso gli Etruschi già noti per la de-

vozione loro verso il Fato o la Provvidenza divina ^.

Il presente monumento pubblicato già dal Cori ^ era

un tempo spettante alla cospicua famiglia fiorentina Ric-

cardi .

1 Gori, 1. cit, 4 Ved. tav. iliu
, p. 439.

a Ved. tavv. xl , xli , xui, xliii , 5 Ved. p. 728.

XLiv, XLT , p. 449 • ^ Gori, 1. cit.

3 Ved. p. 435.
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esiste tuttora nel museo Corazzi in Cortona Io Spec-

chio mistico di questa LXXXVIII Tavola, che sebbene già

illustrato e pubblicato dal Cori ", pure dir si potrebbe fin

qui inedito, giacché il disegno di quello sì differente dal-

l' originale, che io fedelmente e nella sua giusta grandezza

in questa mia Tavola riporto, fa riguardare le due copie co-

me se fossero tratte da due originali diversi . Credo per

tanto che ciò abbia dato motivo a quel dotto illustratore di

applicare al monumento una interpetrazione, che non può

sodisfare , a mio parere , un riflessivo lettore .

Egli giudica le due donne di questo Specchio due comi-

che in atto di recitare in teatro , e crede proscenio il cam-

po ornato di colonne dove son disegnate le figure; e di

qui ne argomenta che in quella guisa doveva essere costru-

ito il teatro presso gli Etruschi ^. Ma il Biancani nega ciò

dichiaratamente dicendo: minime quidsm histriones et mi-

mi etruscae seenne, ut Gorius autwnavit ^ e vuol piuttosto

che vi si riconosca Pallade e la Dea Larunda 3. Nulla di

ciò a parer mio . I mimi del teatro non pare che abbia-

no relazione diretta coi mistici Specchiane saprei come si

potesse dichiarare qual fosse la positiva figura dell' antica

1 Mus. Etr. ,
Tom. I , lab. clxxxvi, 3 Schiassi, de Pateris aiiiiq. ex Sche-

num. Ili . dis Biancani, Epist. vi, p. 76.

2 Id. , Tom. II, ci. IV, p. 391 .
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Larunda ', o come dir si possa Pallade una delle donne di

questo Disco .

Io vi ravviso le consuete due Nemesi. Noi le vedemmo

anche altrove con pileo quasi simile ^ a quello che hanno

le donne di questo Specchio, il qual pileo ha peraltro ba-

stantemente indicato l'apice curvo in avanti, come porta-

no tutte le Nemesi finora esaminate . L' atto loro neppure

è nuovo in tali figure del dualismo teologico presso gli

Etruschi •*, accennando, come sembra, il cielo e la terra *.

La veste cinta sul fianco è altresì propria di tali figure 5;

e della mano sul fianco ho dato conto altrove ^.

Fa d' uopo confessare peraltro che non in tutto erronea-

mente il Gori giudicò teatrali queste figure muliebri, se

pensiamo che in una maniera teatrale , come nota il eh.

Creuzer, erano presentate le grandi deità tanto nei miste-

ri eleusini, che in quelli di Samotracia, dove comparir do-

veva con essi anche la casa degli Dei , e la porta che vi con-

duce 7 . Or questa casa medesima è fì-equentatissima nei mi-

stici Specchi. Noi la vedemmo già , tostochà in essi incon-

trammo i magni Dei ^ sotto la figura dei Dioscuri 9, della

cui relazione con Nemesi ho già parlato altrove '°. Io credo

che tal significato abbia pure quell' edifizio riscontrato nello

Specchio della Tav. XLVIII , e del quale ho trattato anche

in queste carte ", né mancano molti altri esempi in questi

1 Ved. ser I , p. 21 . 6 Vei. p. 692 .

a Ved. tav. lxvh. 7 Cicuzer, Symbol., Tom. ni, p. Syo.

3 Ivi, tavv. xLiz, L, LI, Lv, LVi, 8 Ved. tav. slix .

Lvii, Lxxxiii , LxxxY. 9 Ved. p. .\SÌ

.

4 Ved. p. 485 . IO Ved. p. .^86, seg.

5 Ved. tavv. Lxxxiii , lxxsit. 1 1 Ved. ser. y, p. 4^4 •
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mistici Specchi, ove in segno della nominata casa degli

Dei se ne dà un solo cenno con qualche colonna ', soprac-

caricata da indizi di frontone , talvolta col solo frontone

o timpano della facciata del tempio ^, e tal' altra con un sem-

plice accenno di architettonico edifizio ^. Qui rifletto che a

tener di quanto notò il Creuzer troviamo realmente che nel-

le rappresentanze dov'entrano le grandi Deità, e il duali-

smo samotracio additato dai Dioscuri, vediamo altresì qua-

si dappertutto indicato il tempio , come casa degli Dei^

la quale in questo Specchio più che in altri si fa palese.

Rifletto pure alla notizia che ci reca un altro moderno scrit-

tore versatissimo nelle antichità greche, cioè che nell' Attica

volevasi mostrare 1' unità del mondo coli' unità del tempio

dove si celehravano i misteri eleusini^; tantoché si può sospet-

tare negli Etruschi l'idea di voler mostrare la venerazione

loro per quest'oggetto, cioè per il mondo, il quale secondo

Seneca non distinguevano dalla stessa divinità suprema ^,

e in questo caso il tempio , che in tali Specchi vediamo ef-

figiato, sarebbe un segno geroglifico del mondo, compren-

sivo di tutte le deità, e perciò detto casa degli Dei ^, men-

tre le divinità stesse che insieme col tempio si vedono in

questi Specchi rappresentate, significano le sue parti '.

Del fiore che incontrasi qui sotto le due donne ho già

notato altrove quanto ne penso ^.

1 Ved. lavv. l, liv, lxxxt. S Ved. p. 255.

a Ved. tavv. lui , lv. 6 Ved. p. 752.

3 Ved. tavv. xvni , xli , lis, lxi , 7 Ved. ser. ni, p. 365.

txvi , Lxxvui. 8 Ved. p. 435.

4 Lenoir, Franche maconerie, p. 1 1.\.

S. IL gò
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i^lel tempio d'Apollo in Guma si conservava un dente

mostruoso, che gli abitanti del paese dicevano essere del

cinirhlale d'Erirnanto vinto da Ercole '. Da una tale con-

sacrazione al tempio d'Apollo, che in sostanza era il sole,

ne argomentano i dotti moderni la relazione di quell'impre-

sa d'Ercole colle stazioni del sole medesimo '. Racconta a tal

proposito Apollodoro che Ercole volendo afferrare il cin-

ghiale indicato, lo fece uscire dal bosco a forza digrida,eper-

seguitollo a traverso della neve allora ih molto alta , finché

stancato lo prese, e legato lo portò a Micene ^. Da queste

osservazioni mitologiche traggo Y cnimma di tre parole,

Apollo, cììii^liiala mostruoso , neve che mi serviranno a

spiegare il bel Disco inedito, di cui mi ha gentilmente fa-

vorito il disegno riportato in questa LXXXIX Tav. il sig.

cav. Bertoldy, possessore del monumento ed assai genia-

le di etrusche antichità.

La mostruosità del dente indicato ci richiama alla men-

te l'idea d'un animale che debb' esser considerato mostruo-

so, come altrove ho provato 4, dove altresì ho dimostrato

che un mostro o una bestia qualunque, purché nociva,

indicava il male 5; essere che gli artisti non potevano si-

1 Ved. ser. v, p. 5^5. 4 Ved. ser. i, p. 691, e set. 111,

2 Dupuis, Relig. univers. , Tom. 11, p- 358.

pan. I, p. 256. 5 VfJ. ser. iii, p. 35^ , seg.

3 Apollodor., lib.ii, cap.v, § iv,p i 79.
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curarnente rappresentare senza ricorrere all' allegoria ed

alla personificazione.

Apollo significativo del sole, nel cui tempio era il dente

mostruoso , ci fci conoscere che quel male indicato dal solo

dente del cinghiale ha relazione col sole. Quest' astro, se

noi lo consideriamo, ci è benefico eccessivamente quando

resta sull'orizzonte più che la metà del giorno '.

La neve nella quale Ercole caccia a forza il cinghiale ci

mostra la stagione, in cui si volle indicare la scarsa presenza

del sole suH' orizzonte cioè 1' inverno. Altri antichi scrittori

narrarono con qualche varietà l'avventura d' Ercole, ma non

omessero la circostanza che il cinghiale mostruoso fosse

arrestato in mezzo alla neve '. Dunque l'enimma significa

il sole che in tempo del nevoso inverno produce il male per

l'assenza dal nostro orizzonte.

Ora dobbiamo aggiungere che la mitologia degli antichi

adottò molte favole, dove in sostanza narravasi che que-

sto cinghiale uccisore d' uomini e devastatore di piante, era

infine represso dagli eroi della favola in gran numero e va-

riamente additati ^. Facendo l'applicazione di ciò alla na-

tura, troveremo che passando il sole nei segni dell'emisfero

inferiore, i corpi umani e gli animali tutti patiscono, i ve-

getabili perdono le frutte e le foglie , e il germogliare si

arresta , come se allora la natura soffrisse una morte appa-

rente quando le nevi coprono i monti e le campagne : ma-

le che si fa sentire dovunque, finché il sole con altri cor-

pi celesti non riprende un nuovo corso, col quale portan-

1 Ved. p. 4i4- ^' Tom. ii, p. 266.

2 Ved. Clavier , in noi. ad Apol- 3 Ved. ser. v, p. 549.

lodor., lib II, c^p. V, not. 16,
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do al mondo più calore e più luce reprime la cattiva sta-

gione, e con essa sparisce il male che ci tormenta'.

Questo quadro del fisico andamento delle stagioni lo cre-

do allegoricamente rappresentato nello Specchio mistico

di questa LXXXIX Tav; poiché mostruoso cinghiale^ , o mo-

stro ', e bestia feroce ^ significano 1' inverno ed il male

che in quella stagione tenebrosa danneggia la natura e

l'umanità. Noi vediamo difatti in questo Disco un cinghia-

le in atto di straziare un uomo con le acute sue zanne,

mentre un altro giace già morto ai suoi piedi, di che s'in-

contrano esempi di simil carattere ^. Gli eroi che lo at-

torniano per ucciderlo, i quali sono in sostanza gli astri

del cielo come provo anche altrove •", stanno in figura di

numi secondari ad uccidere lo smisurato cinghiale, on-

de così togliere alla natura il male che la cattiva stagione

sotto le sembianze di quel mostro apporta alla terra. Infatti

al comparire della primavera par che tutto il cielo si unisca

a restituire il bene alla natura. Noi vediamo altrimenti favo-

leggiato, che Giove come autore del bene dissipar volendo il

male dell'inverno', si unisce con gli altri numi a lui subal-

terni per far guerra a Tifeo o Tifone, che altrove dimostro

confuso col cinghiale^, come qui si vede che ne fa le ve-

ci, frattanto che gli eroi cacciatori sono uniti per uccider-

lo , e COSI liberare il genere umano e le campagne da quella

fiera devastatrice.

I Ved. ser. i, p. g\. 6 Ved. p. 48'-

a Ved. p. 714. e ser. i, p. 602. 7 Ved. p. 706.

3 Ved. ser. ui , p. 358. 8 Ved. ser. ni, p. 358, e ser. v,

4 Ivi , p. 357 , sg. p. 552.

5 Ved. ser. v , tav. lix.
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Prendendo in questo senso la rappresentanza del nostro

mistico Specchio, non si affannerà l'osservatore a voler di-

chiarati i nomi di quelli eroi che vi si vedono schierati a

combattere col cinghiale, né sarà come altri sorpreso ' di non

trovarvi le avventure di Meleagro * , o d' Anceo ^ dichiara-

te , mentre, come dico altrove, furono prodezze tali attri-

buite a molti eroi della favola , i cui nomi apprendiamo

soltanto nei monumenti sepolcrali che in quest Opera espon-

go ^
. Ma specialmente v' introdussero quegli eroi le cui

gesta si fecero alludere al corso del sole, come Ercole ^,

Adone °, Atti ij Ulisse s, Meleagro 9, e tanti altri di simil

fatta .

Quando poi ci hanno mostrato i monumenti dell'arte un

cinghiale ed un cacciatore qualunque '°, o piìi cacciatori ",

o in fine un solo cinghiale senza l'intervento d'eroi ", non

abbiamo bisogno d' ulteriori avvertenze per farci accorti

che del cinghiale in particolar modo, come simbolo cele-

ste e religioso, vollesi far menzione in essi monumenti, piut-

tostochè esporre l'eroismo degli uccisori di esso.

Con tale avvertenza posso anche supporre che l'artefice

di questo Specchio non avendo distinto con particolari at-

tributi nessuno degli eroi che ha introdotti nella sua com-

posizione della caccia del cinghiale, neppure avesse in ani-

mo di esprimervi un particolare avvenimento d'eroi dalla

I Ved. 8er. , p. 549. ^^4- 7 'vi, p. 6o3.

a Ivi. 8 Ved. p. i54 , sg.

3 Ivi, p. SaS. 9 Ved. p. 48i.

4 Ved. ser. y, tav. lvi , p. 524. 'o Ved. ser. v, p. SSg.

5 Ivi
, p. 3o6. 11 Ivi , p. 55o.

6 Ved. ser. i, p. 6oa. la Ved. ser. i, p. 587,
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favola rammentati , ina soltanto una qualunque caccia, pur-

ché fosse del cinghiale, per allusione al tempo nel quale

son da temersi i nemici del hene , sì per l' esito delle cose

di questo mondo, sì ancora per quello delle anime, passan-

do neir altro '; al qual ultimo oggetto, cred' io, si poneva-

no questi monumenti dell'arte nei sepolcri, come altrove

più estesamente dichiaro '. Gli eroi son coronati in segno

di riportata vittoria, perchè realmente im.maginarono gli

antichi una vittoria dei Geni buoni ottenuta sopra i male-

fici , allorché cessano i mali della cattiva stagione. Infatti

altrove do cenno come al terminare della battaglia di Gio-

ve contro Tifeo successero le nozze di Cadmo con Armo-

nia, dove intervenuta la Vittoria ne cantò il nunziale epi-

talamio '.

La grandezza dell'originai bronzo di cui esibisco questa

copia, mi ha costretto a ridurla alla metà per averne più

comoda forma.

TAVOLA XG.

ie fattezze dell' umana figura di questo Specchio mi-

stico son tali, che non ammettono per dubbia 1' opinione

che siano d'uno stile, o per meglio dire di un metodo di

esecuzione dell' arte antichissimo . Chi non giudichereb-

be altrettanto, per esempio, delle figure che vedonsi nei

bronzi perugini spettanti al carro etrusco ** ? La brevi-

tà del busto, la soverchia grossezza del capo, l'occhio ad

1 Ved. ser. v, p. 553. 3 Ved. ser. i , p. 536, seg.

3 Ved. p. 201, 273. 4 Ved. ser. iii,lavvxxiv,nuiii. 2, exxv.
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angoli acuti, le mani aperte, l'eccedente lunghezza di esse

e dei piedi, e inclusive la mossa, mi sembrano caratteri

distintivi da farmi dichiarare lo Specchio presente, per la

sua differenza dagli altri, uno dei più antichi finora espo-

sti. In ciò mi confermo a misura che vado esaminando e

confrontando con esso altri monumenti dichiarati, per più

ragioni, antichissimi. L' irregolarità di ogni parte del cor-

po nella figura di questo Disco è un carattere che ha di

comune col soldato maffeiano , che è riconosciuto per co-

sì dire il tipo dello stile toscanico ' , ed alle di cui fat-

tezze molto si accostano quelle del monumento fiesolano

da me posseduto^. La testa con tutta l'acconciatura dei

capelli, e specialmente le forme dell'occhio, del naso e di

tutto il profilo confrontano colle forme delle umane figure

scolpite nel sasso delf Antella ^ , che reputo di eguale anti-

chità degli altri ora nominati . Il disegno del petto in que-

sta figura neppur differisce da quello del Policrate in bron-

zo, della cui antichità siamo sicuri'^. Ma il più chiaro con-

fronto per notarne lo stile antico potrà essere quel vaso d'ar-

gento eh' io riporto alla serie III ^, dove si trova somiglian-

za di disegno nelle figure, di composizione, e di esattezza, per

modo che se reputiamo antico l'uno di essi ^ monumenti

,

giudicheremo sicuramente altrettanto dell' altro. Il profilo so-

miglia a quello dei rammentati bronzi perugini come pure

l'intiera figura. Ben diverso è peraltro da questo lo stile

I Lanzi , Notizie circa la Scultura 3 Ivi , tav. D.

degli antichi e i vari suoi stili, 4 ^'^' > ''''V- ^^ , num. 3, scr. in,

Ved. la mia Nuova Collezione di p. a8^ , e ser. v, p. 5i5.

opuscoli e notizie di scienze, lei- 5 Ved. tdw. xix, xx.

trre ed arti, Tom. ni, p. 3ii. 6 Ivi, p. 286, seg.

a Ned. ser. \i, tav. P5 , num. i.
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d' imitazione delle arti, di che tratto altrove con molti

esempi '.

All'occhio dell'osservatore assuefatto ai paragoni tra sti-

le e stile nell'arte del disegno, non mi occorrono molte

parole a persuaderlo che di quanti registici Specchi ho pro-

dotti finora in quest'Opera, nessuno ha mostrato un ca-

rattere di tale antichità come questo, ad onta delle mie

ripetute indagini relative a tale scoperta^. Le urne cine-

rarie, i vasi fittili, ed altri monumenti etruschi da me in-

seriti in questi scritti si debbono dunque considerare come

posteriori^ ai già mentovati, ed in particolar modo a questo

Specchio del quale orasi tratta, ed in conseguenza trar po-

tremo da esso piuttostochè da altri posteriori un qualche

lume circa la religione dei più antichi Etruschi
,
qualora si

possa bene intendere il significato di quella figura

.

Vi si ravvisa per tanto un giovine , la cui mossa è disposta

per modo che occupa tutta l'area del Disco. Una simile po-

situra del corpo no» è rara nei monumenti dell'arte anti-

ca. Ne abbiamo gli esempi nelle monete di Camerino e di

Creta addotte in quest' Opera ^. Ho citata la prima di tali mo-

nete all'occasione di fare il paragone della mossa nella quale

si trova la donna ivi espressa coli' atteggiamento d'un' altra

eh' è in uno Specchio mistico ^ : figure simili quasi alla pre-

sente , ad eccezione della differenza del sesso . Ivi giudicai

quell'atto significativo della proprietà che ha il Fato di fram-

mischiarsi dappertutto negli spazi della natura ^ mondiale ^

1 Ved. ser. v, Avvertimento, p xix, e O2, num. 1.

2 Ved. p. 3o3 , 439> 5 Ved. ta\. viii , p. 168..

3 Ved. ser. i, p. 247, seg. 6 Ved. p. 167.

4 Ved. ser. vi, tavv. M, num. i, 3^
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Questa è in generale compresa nel mondo materiale figurato

simbolicamente per la forma degli Specchi mistici'.

Sembra chiaro altresì che dall' esame degli altri Spec-

chi mistici resulti , che per la forma loro sferica , e per la

speculare levigatezza , non meno che per Je rappresentan-

ze che più frequentemente vi furono espresse, sfieno essi

Specchi a rappresentare la divinità contemplata dai devoti

del paganesimo , e nel tempo stesso i diversi di lei attributi

allegoricamente simboleggiati nelle varie figure o gruppi di

esse che vi s'incontrano: contemplazione specialmente pra-

ticata dagl' iniziati ai misteri . Tutto ciò era per essi un

frasario, uno special modo di esprimersi ed un sicuro mez-

zo per essere intesi allorché trattavano di simili astratte

idee. Eccone per tanto un esempio inoppugnabile, oltre i

vari da me sparsamente allegati in questo trattato ^. Scri-

vendo S. Paolo ai Corinti che lasciata la falsa religione

idolatra abbracciavano il cristianesimo , si esprimeva nei ter-

mini seguenti: T^idemus mine ( cioè in questa vita Dio e

i divini misteri
)
per speculum in enigmate ( cioè allegori-

camente ) ; tiinc
(
quando saremo all' altra vita ) outein

facie ad faciem ^. Ecco dunque il linguaggio di quei tem-

pi corrispondente all' atto di far uso di questi Specchi nel-

la meditazione ^, e di porli nei sepolcri ^ ad oggetto , cre-

d'io, di significare che il morto lasciando di qua l'umane

spoglie passava nell'altro mondo, per incontrarsi faccia a

faccia con Dio. Noi troviamo difatti non solo nei sepolcri

1 Ved. p. 80 , se^. Comm. llterale in Biblia , Op.

,

2 Ved. p. ii3, seg. Tom. vni
, p. 221.

3 S. Paul., Epist. I, ad. Corinth.
, 4 ^^^ P- 9i>. 3o4.

cap. xm , i'. 12, \id. Calmel, 5 Ved. p. 685, •^2^.

S. IL 96
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del gentilesimo tali mistici Specchi ', ma in quelli ancora

dei primitivi cristiani ^. Questa idea che 1' iniziato moren-

do passasse alla presenza reale della divinità, come diceva

S. Paolo, ammettevasi anche dagli Egiziani, ed io più vol-

te ho riportati dei lor monunienti ^, ove l'iniziato presentasi

dopo morte alla faccia di Dio ^, vedendo realmente là ciò

che nel mondo potea soltanto meditare nei mistici Specchi:

vidermis mine per specuhiin in enìgmate.

Rapporto allo Specchio di quest'ultima Tavola, considera-

to come lavoro degli Etruschi , ripeteremo coerentemente

al fin qui detto che la figura virile, nella di lui periferia rac-

chiusa, stiavi a significare la divinità riconosciuta da essi

nel Fato, che anima il mondo e lo agita seminandovi la

generazione ^: di che furono persuasi specialmente gli Stoi-

ci*', che altrove li dico seguaci di una dottrina molto ana-

loga a quella degli Etruschi 7

.

Oltre l'allusione, supposta nella indicata positura, alla forza

solare che fassi dappertutto sentire, o a quella dell'anima uni-

versale del mondo, equivalente secondo i Gentili alla divi-

na Onnipotenza^, è valutabile a confermare il fin qui det-

to quell'uovo cosmogonico tenuto nel seno dalla Nemesi del-

la moneta di Camerino». Né meno espressiva è l'altra figura

della moneta Cretense '", dove il sole nella sembianza del Mi-

notauro è rappresentato nell'atteggiamento medesimo, per

mostrare , cred' io , che giunto quell' astro al segno del

I VeJ. p. 39, 72, seg., 117, 273. 6 Ved. p. 166.

a Boldclii , lìb. 11 , cap. xit, p. 5oo. 7 Ved. p. a56 , e ser. 111, p. 354*

3 Ved. ser. vi , lavv. M4 , Q3 . R3. 8 Ved. p. 168.

4 Ved. ser. 1, p. 370, scg. 9 Ivi.

5 Ved. p. 167. IO Ved. ser vi, lav. O2 , num. 1.
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Toro, cioè nell' equinozio di primavera, a similirucline del

Fato dilata d;i|)j)ertutto il suo dominio sopra il nostro

emisfero •, e ptr un tal dominio la natura stessa prolifica.

Qui si mostra un tale effetto anche per quella corona che

non già di foglie, com'è in altri Specchi ^, ma di semi o cap-

sule di essi, o germogliamenti di ramificazioi]i aderenti ad

un fusto, circonda il bronzo che illustro.

l pesci che vedonsi al disotto della figura, non meno che

r ondeggiante linea ^ sulla quale reggesi o scorre, sono

indizio di fluidità ^ , in cui facevasi nuotare il primo es-

sere ciie al mondo comparve ^. Cosi presso gli Egiziani

era un Dio rannicchiato °
, come se fosse riconcentrato

in se stesso, o assiso in un fior di loto nuotante sulle acquea.

Confondendo gli Etruschi Iddio coli' universo, lo tenne-

ro come causa ed effetto nel tempo stesso , e come agente

e paziente, e come principio motore e cosa da esso mossa;

avendo per legge le proprietà invariabili costituenti ciò che

per essi dicevasi Fato : potenza per gli Etruschi di mag-

gior grado, come per altri era Giove ^. Gli Orfici tutto ciò

rappresentavano sotto 1' allegorica forma dell' uovo cosmo-

gonico, il cui torlo, conforme la figura di questa Tavola,

sospeso nel fluido , è chiuso in un guscio, parimente co-

me questa è ristretta nella periferia dello Specchio, espri-

mendo non solo il globo del sole in mezzo alla volta del cie-

I Ved. p. 4'4>eser. v, p. 119 6 Ved. ser. \i , tavv. B5 , num. 1,

a Ved. lavv. lxxiv, lxxv , lxxviu, SS.

Lxxx , LX-txn , Lxxxni , lxxjciv, 7 Ivi.lav. M3, num, 3, ser. i
, p.

Lxxxv. 38 , seg.

3 Ved. p. ia5, 4^9 • e ser. i, p 4o. 8 Volney , les Ruiaes , chap. xxii

,

4 Ved. p. 4o5. § 6 , p. 2o5 .

5 Ved. ser. ni, p i^^, seg.
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lo ma il Fato nel mezzo al mondo che anima e dirige in un

medesimo tempo. Questo parag-one al torlo dell'uovo, come

i moderni dotti dichiarano , si riferisce primieramente alla

fio-ura sferica ed al color giallo, come quello della luce, alla

situazione centrale, ed al germe o principio di vita che il tor-

lo dell'uovo racchiude '
. Tali appunto sono le allusioni figu-

rate in tutto questo Specchio mistico dalle quali noi com-

prendiamo qual fosse la rappresentanza del Fato presso gli

Etruschi nei più antichi tempi, come il monumento mede-

simo per l'antichità del suo disegno lo manifesta.

Da esso apprendiamo altresì fino a qual grado gli Etruschi

divinizzassero 1' anima supposta del mondo, che in tanti altri

Specchi abbiamo incontrata, o per dir meglio ci si fa noto per

quali argomenti mescolassero col creatore il creato, forman-

done un idolo col nome particolare di Fato, nel quale ammet-

tevasi distinzione tra esso e la materia posta in moto dall' ani-

ma stessa del mondo, veduta con alcune varietà in altri Spec-

chi mistici ^Pare in sostanza che notando gli Etruschi come

un principio vitale un' anima, uno spirito, cosi parago-

nando ciò all' umano individuo, abbiano dato, per quan-

to sembra, al principio motore di tutto l'universo il nome

di Spirito ^, o anima del mondo'', e in conseguenza que-

sto Fato, questo loro Dio fu lo spirito vitale che sparso in

tutti gli esseri animò il vasto corpo mondiale. Qui la figu-

ra umana del Disco, oltre avere la significazione del Fato,

divinità degli Etruschi, rappresenta nel tempo stesso anche

l'anima o lo spirito, il quale col volgere delle membra per

1 Iti , not. 64, p- SSg. 3 Ivi,

a V»d. lat. XL, p. 4"4- 4 l*"-
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Ogni senso in giro nello Specchio rappresentativo dei mon-

do, fa vedere 1' universale suo dominio e la sua diffusione per

ogni dove

.

La pluralità di tali figure di vario sesso preferibilmente ad

altre in questi Specchi eflSgiate, ci fa dunque sicuri che allu-

dano alla primaria deità degli Etruschi, di che ho reso conto

in principio di questa serie '; ed in ultimo lo confermo^ non

avendo fin qui trovata cosa che me ne facesse pensare in

contrario, come ho sempre dimostrato nel corso di questi miei

scritti. E poiché il Fato confuso colla Necessità, veneravasi

dagli Etruschi ^ più antichi, e questo venne in seguito con-

fuso con la Nemesi, così non sarà senza fondamento eh' io

dia nome di Fato al giovane espresso in questo Specchio

mistico per esser de' più antichi, avendo già dichiarate Ne-

mesi le femminili figure quasi simili a questa in altri Spec-

chi mistici meno antichi rappresentate '.

E poiché per una conseguenza dell'indicato sistema, co-

me osserva un moderno scrittore, ciascuno giudicavasi

contenere in se una porzione di quell' etere vitale e mo-

tore universale di sopra nominato, comune a tutto il mon-

do*, ne segue che le anime di tutti gli esseri furono con-

siderate una porzione di questo medesimo Ente divino ^.

Ed è per ciò , com' io credo , che si posero nei sepol-

cri questi mistici Specchi a rammentare la santità delle

anime partecipi dell' essenza divina , ed in conseguenza

eterne , immortali , e degne di quell' apoteosi della qua-

I Ved. p. 7. 4 Volney , I. cit., p. 208, scr. i,

a Ved. p. 157, seg. , 248, seg., 257, spieg. della tav. li.

444> 5i8, 746, e ser. in, p. 200. ? Ivi, e p. 375.

3 Ved. p. ^43» 3a3.
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le erano si ossequiosi gli Etruschi , tenendo come deifi-

cate le anime dei loro antenati', di che ho detto altrove

forse più di quello che potevasi con evidente fondamento.

Tanto incombevasi a me di cercare, onde far conosce-

re non solamente il positivo uso e significato di questi Spec-

chi mistici, finora creduti patere etrusche, ma di rintrac-

ciare altresì il complesso delle rappresentanze i\i espresse,

le quali per quanto sembra concorrono a mostrarci il Fa-

to come principale divinità presso gli Etruschi

.

E poiché tali monumenti offrono altresì 1' occasione di

essere esaminati per la parte dell'arte del disegno, così ho

potuto nel tempo stesso convincermi, che molti essendo

gli oggetti delle arti lasciati dagli Etruschi già soggetti ai

Romani
,
giudico di quel tempo quasi tutti gli Specchi mi-

stici; e rarissimi quelli che serbino lo stile toscauico ' an-

tico, volutosi ad ogni patto da non pochi antiquari dichia-

rare abusivamente in moltissimi di essi meno antichi di

quello che sono stati spacciati

.

La moltiplicità delle dottrine in essi contenute, i no-

mi per ordinario provenienti da greche favole , e queste

ancora ivi rappresentate, come gli scrittori di tempi non mol-

to remoti le hanno descritte, e cent' altri confronti, oltre

allo stile patente del disegno, mi hanno persuaso che tali

monumenti spettassero piuttosto al cadere che al sorgere

delle arti in Etruria, se n'eccettuiamo alcuni che nel trattare

degli Specchi mistici ho additati ^ Potrebbesi con qualche

1 Ivi , e ser. v, p. 3i5, seg. Nuova Collezione di Opuscoli e

a Ved. p. 439, e Lanzi, Notizie notizie di scienze, lettere edarti,

sulla scultura degli antichi e dei Tom. ni , p. 3o3 , seg.

vari suoi stili, Vedi la mia 3 Ved. p. 619.
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fonflarnento escludere dai meno antichi il presente , che «i

per la semplicità della rappresentanza, tutta nazionale del

Fato, sì per lo stile rigido e tozzo che dà il dritto al mo-

numento di esser dichiarato uno dei più antichi Specchi fi-

no a noi pervenuti , ed eseguito in un tempo, nel quale in

Etruria si trattavano le arti con uno stile nazionale, e non

ancora alterato da estere maniere o non riformato dal mi-

glior gusto, che da Fidia in poi cominciò a prevalere .

Ma siccome altrove provai, che presso gli Etruschi ', egual-

mente che presso i Greci dominò il sistema di sostenere

le antiche massime religiose ', come l'antico stile nel rap-

presentarne le personificazioni \ così mi persuado che sarà

spesso un enimma indissolubile il giudicare , se un mo-

numento sia positivamente dei più antichi o sivvero una

meno antica imitazione di quelli .

Questo singoiar monumento, della stessa grandezza del-

l'originale, esiste inedito nel Museo Britannico.

I Ved. Ber. v, p. 38

.

3 Ivi, p. Syj , seg.

a Ivi, p. 85.
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